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IRIÀ o SORIA, Syrìa. Patriarcato 
d'Antiochia de'sirì, Pairiarchalus Antio 
chen Syrorum, e vicariato apostolico del 
la Siria. La Siria ovvero Soria, è una va 
sta fertilissima contrada della Tui*chia A 
siatica, di cui forma la parte pih meridio 
naie, tanto famosa anche nelle storie del 
l'antico e del nuovo Testamento, ora re 
gno, ora provincia, situata nell'Asia occi 
dentale. Pochi sono i luoghi resi più cele 
bri, e stati con più nomi distinti quanto la 
Siria, per comprendere la Palestina (V.) 
chiamata Terra di Chanaan, Terra pro- 
messa, Terra d'Israele, Siria Palestina, e 
per antonomasia di venerazione Terra 
santa ^ comechè contiene Gerusalemme 
{F'.) culla del cristianesimo, ed un empo- 
rio di santuari celebra lissi mi presso tutte 
le nazioni. Ed è perciò che considerata 
la Siria sotto questo punto di vista , mi 
giova principalmente preferire il Terzi , 
nella compilazione di sua compendiosa de- 
scrizione generale , la parziale avendola 
sviluppata ne' tanti importanti e numero- 
sissimi articoli delle città e regioni nella 
Siria comprese, che anzi nel ricordarli in 
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questo in buona parte li distinguerò in 
corsivo. La tSiria, detta altrimenti Soria^ 
dedusseil nome da Siros favoloso figlio dt 
Apollo e di Sinope, persuasi i greci e i fe- 
nici scrittori che pel i .^Tabitasse. Dagli e- 
brei fu detta Aram e Aramea,da Aram 
figlio dì Sem nato da Noè, come è costan- 
te opinione tra gl'interpreti, i quali affer- 
mano aver egli scelto per suo dominio i 
gioghi settentrionali e orientali del Mon^ 
te Libano i lasciando i meridionali e gli 
australi al possesso del suo cugino Cha« 
naan figlio di Cham, il quale die nome 
a'famosi cananei. Erodoto confuse la Si- 
ria con l'Assiria, che sta fra la Media e la 
Mesopotamia. Questa Siriaca regione va- 
stissima dell' Asia fu illustre, florida, po- 
tente^ numerosa di popoli, ricca di fonti 
e fiumi, di svariate piante, di miniere, e 
per £ivore di natura amenissima. La Si- 
ria fu degna per privilegio , celebre per 
dignità, madre di monarchi e di eroi, e- 
saltata co' più alti encomi nelle sagre e 
profane carte, eletta dalla divina sapien- 
za per culla d'una religione tutta divinale 
destinata luogo di sue strepitose meravi* 
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glie; ma per le colpe de'suoi popoli, per 
remulazionee gli odiìche infìerìroDO ivtk 
ì regnanti, miseramente intrisa di sangue 
civile e dalle divisioni indebolita, fu do- 
mata e abbattuta dal ferro de'suoi con • 
quistatori, e ora da tanti secoli soggiace al 
dominio degrinfedeli seguaci di Maomet- 
to, Secondo Tolomeo, la Siria si estende 
dal grado 3i^al SG^^del nostro tropico, 
termina neiroriente al fiume Eufrate^ a 
occidentealMediterraneo,ad aquilone coi 
gioghi del monte Tauro e dell'Amano, ed 
a mezzodì coirArabia.Coroelio la protrae 
sino all'Armenia maggiore eall'Osroena; 
l'Iinio dalla Cilicia all'Arabia, assegnan- 
dole per confini Seleucia marittima , e 
Zeugma sull'Eufi-ate. Quelli che pih sot- 
tilmente dividono la Siria, sono di parere 
che la Fenicia sia da lei circondata, e che 
di essa ne sia la parte marittima. Strabo* 
ne, imitato da s. Girolamo, racchiude la 
Siria tra l'Eufrate e il Mediterraneo, tra 
la palude Sirbonìde e il monte Tauro, il 
cbe coincide con l' asserto da Tolomeo. 
Pomponio Mela vi comprende la Babilo- 
nia , e in conseguenza la Mesopotamia , 
rOsroena e l'Arabia; ed altri in fine nep- 
pure escludono la Caldea, la Cappadocia, 
la Cilicia e l'Armenia. Quindi è che spes- 
so dal sagro testo è nominata Siria di Me« 
sopotamia, Siria Saba, Siria Damascena, 
Siria di Fenicia, Siria Maacha, Siria De- 
capolitana, Siria Cava o Curvia, Siria di 
Cilicia, e Siria di Palestina. Da Tolomeo, 
Siria Bohob, Siria Istob, Siria di Coma- 
gena, Siria Apamena, Siria Seleucia, Si- 
ria Parapotamia, e Leuco Siria abitata 
da'cappadoci del monte Tauro e delle co- 
ste del Ponto Eusino e denominati siri- 
bianchi, e talora detta Siria Babi|pnica. 
Senza dire della divisione che ne fa in i o 
parti l'Abulense, meglio è dire col Terzi, 
che secondo la distribuzione delle sagre 
storie, delle tradizioni de'ss. Padri, e dei 
geografi e scrittori più celebri della Chie- 
sa, la Siria va divisa in 7 provinole: Siro- 
Mesopotamìa y S'ivo- Cappadocia ^ Siro- 
G)mageiia o Eufratesia (con Samosata 
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per capitale), Siria-Celesiria (o Siria in* 
cavata o vuota per le sue valli, essendo 
sue principali città quelle della Tclrapo- 
li. Cesarea, Eliopoli), S'ivo- FeniciaySivo- 
Damasco, e Siro Palestina. Tutte queste 
Sirie che prende vano l'aggiunto dal le con- 
trade che contenevano o da'luoghi prin- 
cipali, si suddivisero in altre parti mino- 
ri,eruditamente descritte dal Terzi^ ed io 
ne parlai agl'indicati luoghi. La s. Scrit- 
tura appunto distingue ordinariamente le 
Provincie di Siria col nome delle città che 
n'erano le capitali, ed altri geografi divi- 
sero la Siria in 3 sole parti, cioè la Siria 
propria o la Siria alta, la Cele Siria o Si- 
ria bassa, e la Siria Palestina. La Siria al- 
ta conteneva la Comageoa, la Cirrestica, 
laSeleucidee alcuni altri piccoli paesi, ed 
estendevasi dal monte A man a settentrio- 
ne fino al monte Libano a mezzodì; fu in 
seguito chiamata la Siria Antiochena. La 
2.' Siria incominciava al Libano e conti • 
nuava sino all'Anti-Libano; essa colitene* 
Ta Damasco col suo territorio; e perchè 
era quasi tutta composta di grandi val- 
late fra due alte catene di monti, così chia* 
roavasi Cele-Siriao Siria Cava. Dall' An ti- 
Libano sino alla frontiera d'Egitto era la 
Siria Palestina. Tutta la costa di queste 
due ultime, era ciò che i greci chiamava- 
no la Fenicia, da A rad fino a Gaza o al 
monte Carmelo. Con tutte le riprodotte 
divisioni e ripartizioni della Siria, si fa- 
cilita la conoscenza delle discrepanti re- 
lazioni degli scrittori su questo interessan- 
tissimo argomento. Lecoste della Siria so- 
no frastagliatissime, e due catene di oion- 
tagne venendo dall'Arabia entrano nella 
Siria. Tutta la parte posta all'est di esse 
è interamente piana e coperta d'arene, ne 
offre che un immenso deserto arido, non 
frequentato che da tribù erranti di Be- 
duini, visi vedonoqua e là sparse alquan- 
te oasi che servono di stazione alle caro- 
vane, ed è all'estremità di questo deserto 
che trovansi le maestose rovi ne di Palmi' 
ra. L'Eufrate non fa che bagnare una pic- 
cola parte del limite nord-est; tra i fiumi 
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die innaffiano il centro^ l'ovest del paese, 
la maggior parte é asciutta durante i'e* 
state; rimarcasi però TOronte, che scen* 
de dal dorso orientale dell' A nti -Libano 
e quindi attraversa la catena stessa per 
isca ricarsi nel Mediterraneo, il quale ri- 
ceve tutte le acque del clivo occidentale; 
il mar Morto al sud non è che un gran 
lago senta scolo, e forma un bacino par- 
ticolare, il cui solo tributario importante 
è il Giordano celebratissimo, ora Chiarì-à 
o Sciari-à. Altri fiumi vanno ad ingros- 
sare il lago dìBar-elMargi, che occupa 
il fundo della valle di Damasco, ed è pu* 
re senza scolo visìbile, come quello di Ki« 
nerif I al nord,in cui recasi il Koik, che vie* 
ne dai monti d*Aintab; parecchi torrenti 
si perdono ancora nelle arene del deser* 
lo. Oltre a'detli laghi e che sono ciascuno 
il ricettacolo d'un bacino particolare, si 
banno eziandio a distinguere il rinomato 
lago dì Tiberiade ora Tabarieh, e il lago 
Famieh formato dall'Oronte; altri laghi 
sono salsi, come quello di Gebul e d'Ai- 
Zarka. Il clima cocente nelle pianure è 
temperato da brezze sulle coste, e le valli 
godono soprattutto d' una temperatura 
deliziosa; pura vi è generalmente l'aria, 
quantunque di sovente sìavisi mostrata la 
peste,e nelle montagne fa talvolta freddis* 
simo.ll fondo del suolo di questa contrada 
è una sabbia mista d' una quantità suffi* 
ciente di terra vegetale e di calcarea. La 
Siria, quantoalla parte abitata, può con- 
siderarsi come una serie di valli, il mas- 
simo numero delle quali favorito del cli- 
ma più felice e della più sorprendente u* 
berlosità; ma l'agricoltura n'è trascura- 
ta; nondimeno si raccolgono grani, sesa- 
mo, robbia, li no, zafferà no, cotone e frut- 
ti eccellenti, come mela rande, limoni, pi- 
stacchi, melagrana te, pesche, albicocche, 
mandorle, fichi e meloni; la vite e l'olivo 
guerniscono la maggior parte de' poggi. 
La canna di zuccaro , il nopal sul quale 
vive la cocciniglia, l'indigofara, e parec- 
chie specie di piante aromatiche cresco- 
no senza euUura«Sopratiutto uoiabileper 
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questo conto è la valle che si estende tra 
il Libano e il Mediterraneo, e sommini- 
stra in abbondanza ogni sorta di produ- 
zioni, e vi s'incontrano la palma e il pi- 
stacia ierebinthus. Risalendo i fianchi del 
Libano, si trovano tutte le produzioni del 
clima deir£uropa; la vite e il gelso vi so- 
no coltivati colla oiassima cura, ed il vi- 
no e la seta che producono emulano quel- 
li di Francia e d' Italia : la coltivazione 
dell'olivo e del tabacco vi si estende an- 
ch'essa sopra molti terreni, essendo una 
gran porzione di quelle montagne posse- 
duta da tribù libere e industriose. Alla ba- 
se orientale dell'Anti-Libano, in mezzo ai 
rami di questa catena, stendonsì belle pia- 
nure, le quali ricevendo pure una porzio- 
ne dell'umidità delle montagne sommi- 
nistrano abbondanti raccolte di grani; le 
pianured'Hauran e di Lesge al sud di Da- 
masco sono particolarmente notabili per 
la loro feracità. Belleforestecuopronole 
montagne di queste contrade, ma il di- 
fetto d'ogni via di comunicazione alquan- 
to praticabile, ne impedisce il profitto. Il 
Libano e l'Anti-Libano offrono folte sel- 
ve d'abeti, ma il cedro sì rinomato vi s'in- 
contra di rado. Questo paese produce tut- 
ti gli animali domestici d'Europa e nutre 
molti bestiami , e particolarmente bovi, 
cammelli, gazzelle, buffali, muli, asini di 
particolare leggerezza, capre e pecore; i 
cavalli del pascialatico di Damasco sono 
di bellissima razza. Abbondano il polla- 
me, l'uccellame e la selvaggina; ma i fiu- 
mi riescono poco pescosi; le api, sopra 
tutte quelle della Palestina, danno pregia- 
tissimo miele, pero non si sa trarre parti- 
to dalla cera. Tra le conchiglie cheraoool- 
gonsi sulle coste, inoontransi ancora quel- 
le che agli antichi tirii somministravano 
la loro eccellente Porpora tanto decanta- 
ta.Ya questa fertile regione sgraziatamen- 
te soggetta a nugoli di cavallette o locu- 
ste (havvi una qualità di queste locuste 
che offre un passabile nutrimento , sarà 
quelloseoza dubbio di cui cibavasi s. Gio. 
Battista nel deserto), che ordinartameo- 
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te vi' giungono da'deseiii d'Arabia dopo 
Uìì inverno caldo che le fa sbucciare, e in 
poco d*ora vi divorano tutte le piante e 
siuotegeininedegli alberi. Ma questa av* 
venturosa contrada per tanti titoli cele- 
bre a'tempi degli Ebrei, per le ricchezze 
€ per ameuilà di suolo, non ha più tutta 
quella bellezza e singoiare fertilità, dopo 
le invasioni de'tSbroce/ti arabi, de'C/'oce- 
signati e de' Turchi. Oltre i lupi dorati, 
le jene e le pantere, si rinviene una quan- 
tità spaventevole di lucertole, serpenti, vi- 
pere, scoi'pioni e altri velenosi insetti. Pre- 
senta la Siria quautità assai grandedi vul- 
cani, tutti estinti,pei*ò i fuochi sotterranei 
l'agitano di sovente e producono frequen- 
ti terreuioti che portarono la distruzione 
uelle principali città; tra gii akri quello 
del 1822 rovinò quasi intieramente Alep- 
po o Berrea, Antiochia, Scanderona o A- 
lessandretta e altre città; se ne risentirò- 
uo delle scosse a Tripoli, Said^ Gerusa- 
leuìtue e altrove; uscirono fiamme da una 
montagna situata tra Gisser-ilChourl e 
Antiochia; si scoscese un'altra montagna, 
e mutò in quella parie il letto deirOrou* 
te; più altre si aprirono; rimasero secchi 
de'ruscelli, altri crebbero il volume delle 
luro acque; ed in più siti fu visto uscire 
dalla terra un fumo d'odore solforoso. Il 
regno minerale pare poco ricco, uè vi si 
conosce che una miniera di ferro alquan- 
to importante; il marmo, l'alabastro, la 
pietra da fabbrica e quella da calce, la ter- 
ra da follone per fabbricare il sapone so- 
no più comuni; parecchi laghi sommini- 
strano sale, come quello di Gebul; il mar 
Morto e particolarmente rimarcabile per 
l'asfalto che ne galleggia e che gli valse 
il nome di lago Asfaltite. L'industria esclu- 
sivamente rinchiusa entro le città, éstata 
uiolto più attiva d*adesso, ed esercitava • 
si in fabbriche di cotoncrie, seterie, sapo • 
ne profumato, confetture,fruttisecchi,ec.; 
le manifatture delle lame da sciabola di 
Damasco sono sempre stimatissime per 
l'eccellente tempera, llconiuierciodi que- 
sta contrada, che alli'e volle fu il più fio- 
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nente del mondo, trovasi ridotto a uno sta- 
to deplorabile di languore. Tripoli, Said 
oSidone, Scanderona, e parecchi altri por- 
ti fanno bene ancora alcune esportazioni 
di cotone, seta, tabacco, frutti secchi, no- 
ci di galla, pelli, robbia, cavalli in £uro- 
pa;ma le grandi relazioni che la Siria man- 
teneva coll'Arabia, colla Persia e coli' in- 
terno dell'Asia sono presentemente quasi 
del tutto annientate, perciò rarissime le 
carovane di que'paesi, le quali circostan* 
ze e l'oppressione d'alcuni pascià, cagio- 
nano in parte lo spopolamento della re- 
gione. ET impossibile precisare la popo- 
lazione di questa parte dell'impero otto- 
mano, e pare ascendere a più di 3 milio- 
ni, essendo grande la varietà delle tribù 
che vL risiedono, i tui'chi e i greci forma* 
no la massa della popolazione delle città; 
le tribù più numerose sono quelle de'dru- 
si e de'maroniti: i. primi parlano arabo e 
la loro religione è una setta nemica del 
inaomettismOjSi valutano piùdi2oo,ooo 
e atti alle armi 40,000, abitano il monte 
Libano, sono bellicosissiini e vivono qua- 
si iudipendenli; i maroniti,popolo più pa< 
cifico , risiedono in dette montagne nel 
Resroano e diconsi ascendere a più di 
100,000, sono cristiani e perla più parte 
cattolici. Duealtre tribù meno importan- 
ti, benché assai numerose, sono quindi i 
metuali o methuali che abitanola pianu- 
ra tra il Libano e l'Anti-Libano, e gli a- 
risarii, i quali occupano la catena di mon- 
tiigne delle quali é il Casio una nelle prin- 
cipali sommità. La Siria èdivisa in 4 pa- 
scià latici, .<^cri, Aleppo , Damasco e Tri* 
poli, ma non ha la sua antica estensione. 
Difficile impresa è il riportare in breve 
e con semplici cenni la serie delle diver- 
se dominazioni cui soggiacque la Siria, ed 
a quasi tutte le forme di governo, e sono 
poche le contrade che ponno vantare l'an- 
tica celebrità della Siria. Nel 1 .° periodo 
della storia degli ebrei vi si trova uu re- 
gno potente di cui fu capitale Damasco, 
e che comprendeva la Fenicia, culla del 
covnmercio, il quale. ne'tempi antichi fu 
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il I .''e per lungo tempo il solo di eui non 
poterono essere eguagliate Testensione e 
la prosperità, iddio con una serie di sire* 
pitosì prodigi y'ì condusse il suo popolo 
d'Israele^ che in progresso di teoapofi>A- 
dò il regno di Giuda, diviso poi in quelli 
della Giudea o Giuda, e dì Samaria o 
Israele.LaSiria,come si legge nella 8.Scrik* 
tura e come racconta lo storico Giusep* 
pe, ebbe anticamente i suoi re particola- 
ri, la Bibbia facendo menzione di Chu- 
san Kasalhaim, chefuvintodaOthonie> 
le giudice degrisraeliti;Adarezer vinto dal 
re David, che mise un suo presidio nella 
Siria di Damasco , e la Siria fu serva e 
sua tributaria; Razan figlio d'£liada che 
dopo abbandonato Adarezer re di Siria 
adunò gente, e temendo di David si recb 
a Damasco e quivi fu fatto re da'suoì se» 
guaci, e fu nemico d'Israele per tutto il 
tempo di Salomone; Benadad I figlio d'& 
zion re di Siria, che abitava in Damasco, 
per seguire i desiderii d' Asa re di Giuda 
mosse guerra a Basan re d'Israele; Hazael 
untore di Siria dal profeta Elia in Dama* 
sco;RazÌD con Phacee figlio di Romelia* 
re d'Israele, assediò Gerusalemme in cui 
stava rinchiuso Achaz redi Giuda: que* 
sti mandò ambasciatori con ricchi e pre« 
ziosi doni a Teglath'Phi lassar re d'Assi* 
ria, affinché lo salvasse da tanto pericolo, 
e questi condiscese al suo desiderio. Pre* 
sa Damasco, la rovinò, trasportandone gli 
abitanti a Cirene, e uccise Razin. Dopo 
la morte d'Alessandro MagnOy che avea 
conquistala e signoreggiata ]aSirÌ8,diven- 
tò questa un gran regoo per la divisione 
fatta de'dominii di quel conquistatore fra 
i suoi capitani. Questo regno incominciò 
l'anno del mondo 3682, cioè 323anni a- 
Tanti la nascita di Gesù Cristo, durò 258 
anni, ed ebbe 27 re, di cui Seleuco I Ni- 
calore ^w ili.°, e Antioco XIII YJsialteo 
l'ultimo: Seleuco I edificò Antiochia e vi 
stabili la sua reggia, pubblicando le leggi 
di Licurgo e di .Solone: da lui incomin* 
eia VEra de* Seleucidi. Pompeo Magno 
co'romani vincitore dell'oriente, spogliò 
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del regnoAntioco XIII nell'annodel roon*> 
do 3940. e non gli lasciò che la provincia 
di Comagena : il regno di Siria diventò 
allora provincia romana. Ad onoi*e diPom. 
peo, e meglio dì Giulio Cesare, ebbe ori- 
gine VEra Cesariana d'Antiochia. Ecco 
la serie degli antichi redi Siria. Redi iSb- 
ba oSofene, Rohob, e Adarazer vinto da 
David rede'giudei. Re di Damasco, Ra- 
zan, Ezion, Labremone, Benadad I, Be- 
nadad II, Hazael, Benadad III, Razin sol- 
ito il quale fu conquistalo il regno da Te- 
glath-Philassar. Re di Emesa.Toh\ e Jo* 
ram. Questo regno fu soggiogato da're di 
Pfinive, gli assiri Sennacherib e Asar-Ad- 
don. Sorse poi altro regno d* Emesa e fu 
dominato da're Sampsiceramo I, Giam- 
bi icol, Alessandro, GiamblicoII,Sampsf« 
€eramoII,Azime,Soemo,indiconquista- 
to dagli arabi. Vi fuTholmai re di Ges- 
sur, il cui regno occupò Tassino re Te- 
glath-Philassar. La Siria poi cadde sotto 
il dominio de're di Persia e de're di Ma- 
cedonia. Ecco la serie de're Seleucidi di 
Siria. Nel 3 1 2 avanti la nostra era Seleti- 
co I iWr^z/ore capitano d'Alessandro ilftf- 
gno governatore diBabilonia;nel2 79 A n • 
tioco 1 Solerò f 260 Antioco II Teo^ 247 
Seleuco II Callinico^ 225 Seleuco III CV« 
n7K/20,222AntiocoIlIil Grande^ i86Se* 
leuco IV Fiiopatore^ì *; ^ Antioco IV E- 
pifane^ 1 64 Antioco V Eupatore, 1 62 De- 
metrio I Solerò j 1 49 A lessandroi^a/éf, 1 44 
DemetrioI IiV/c/2/ore, 1 43 A ntiocoV 1 7>o, 
1 4o Trifone, 1 39 Antioco VII Sidete^ 1 3 1 
Demetrio II di nuovo, i25(con quest'an- 
no incomincia VEra di Tiro) Alessandro 
Zebina^ 1 25 Seleuco V, 1 23 AntiocoVIII 
GripOy 1 1 2 Antioco IX Ciziceno^^^ Se- 
leuco VI Nicatore^ dal 94 air85 Antio- 
co X Eusebio, Antioco XI e Filippo, De- 
metrio III EucherOy Antioco XI 1 Dioni* 
siOy 85Tigrane, Antioco XIII Y Asiatico 
dal 70 al 64) nel quale anno la Siria di- 
venne provincia romana, lasciando a quel 
re la sola Comagena. Fra lo smembra- 
mento della monarchia de'Seleucidi trd- 
vansi in Edessa 9 re, 7 de'quali chiama- 
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li Abgaro(ile'quRli riparlata PATRiAitcA- 
To Abmeno), indi questo piccolo regno e- 
xiandio fu occupato da'romani, che giù fa- 
cevano governare la Siria dai loro pre- 
ndi eda'pretori, proconsoli,questori^ luo- 
Holenenti, prefkti, governatori. Abusan- 
dosi Antioco XIII re di Comagena e tri- 
butai io de'romani, dell' indulgenza del- 
l'imperatore Vespasiano, questi lo privò 
del regno. Questo icnperatoi*e e il suo fi- 
glio Titodierono fine a're stranieri della 
Gmdea(aì quale articolo riportai la loro 
serie, quella de' re di Giuda e quella dò 
re Maccabei), prendendo Gerusalemme, 
rovinandone il Tempio e disperdendo gli 
ebrei, che si sparsero per tutto il mondo. 
L'antica Gerusalemme finché esistè col 
Tempio fu la sola metropoli di tutti i giu- 
dei non solo che abitavano ne'limiti del- 
la Terra Promessa, ma in tutte le parti 
d'oriente, d'Europa ed altrove. In Geru- 
salemme sovrastava la maestà del Soni" 
mo Pontefice^ e del gran Sinedrio, dal 
quale dipendevano i iSV/ier/n minori spar- 
si nelle ricordate regioni, l padri d'c^ni 
Sinagoga moderavano le cose sagre e le 
umane, secondo le circostanze de'Iuoghì 
e de'tempi, tutti i giudei riconoscendo, e 
benché sparsi e dimoranti in qualunque 
paese straniero, il centro d' unità della 
loro metropoli Gerusalemme, pagando le 
primizie al Tempio le Sinagoghe tanto 
d'oriente che d'occidente, e le decime se- 
condo i diritti che aveano il proto-Sine- 
drio e Sommo Sacerdote. La Si ria ebbe 
il pretore proprio o prò- pretore, il presi- 
de o procuratore imperiale che rappre- 
sentava l'imperatore, come lo fu Ponzio 
Pilato. Ebbe pure la Siria i legali con re- 
sidenza in Antiochia,anticareggiade'sirì, 
ed anche in altri luoghi ad arbitrio; dimo- 
rando in A ntiochia, anche i pretori o pro- 
pretori. Sotto Augusto, l'Asia e Cipro era- 
no devolute al governo del senato roma- 
no; ma A ntiochia e la Siria a quell'impera- 
tore, e però indipendenti uno dall'altro. 
Indi o prima fu istituita da'romani la di* 
gnitàdi conte d'Oriente^ a cut fu affidato 
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il governo della Siria, la quale poscia sog- 
giacque alla giurisdizione del potentissi- 
mo ^re/el/o d^ Or tenie, \iì cui r.* metropo- 
li era Antiochia, dal quale dipendeva il 
detto conte con autorità amplissima civi- 
le e militare. I persiani nel '2^3 dichiara- 
ta guerra all'imperatore Gordiano, occu- 
parono la Siria e presero Antiochia, indi 
furono debellati. Nel 388 per l'insurrezio- 
ne d'Antiochia, l'imperatore Teodosio I 
per punirla la privò del grado di metro- 
poli della Siria, e l'attribuì a Laodìcea. 
Nella divisione dell'impero romano la Si- 
ria fece parte dell'impero greco d'Orien* 
te, la cui capitale era Costantinopoli, I Sa^ 
r^ice/it arabi avendo già incominciatele 
loro scorrerie sulla Siria, nel 535 s'impa- 
dronirono di Tripoli, e vi costituirono uà 
regolo, il quale pressoché vi distrusse la 
religione cristiana. Nel 539 ' P^^'si^ni de- 
vastarono la Siria, Cosroe I arse A ntio- 
chia e distrusse altri luoghi; nel 574 que- 
sto re nuovamente invase la Siria, vi fece 
un gran numero di prigioni, ed arse varie 
città. Di nuovo la Siria nel 6o3 fu rovi- 
•nata da Cosroe 1 1 re di Persia che nel 6 1 4 
prese Gerusalemme, guastò i luoghi san- 
tiy vendè i cristiani agli ebrei, e portò ia 
Persia schiavo il patriarca Zaccaria, invo* 
landò il ss. legno della Croce, che ricupe- 
ròl'imperatoreEraclio. Ma sotto il suo im- 
peroenel634 i saraceni avendo preso ar- 
dire contro i romani e vincendoli di fre- 
quente, presero Damasco, la Fenicia e al- 
tra parti della Siria; quindi compì la con- 
quista della Siria,della Palestina e di Ge- 
rusalemme nel 638 Omar successore di 
Maometto. A Gerusalemme ed as. Sepol- 
cro narrai della venerazione delle nazio- 
ni cristiane per i luoghi santi ed i frequen- 
ti Pellegrinaggi nella Siria, non meno la 
dominazione che vi estesero i saraceni. A 
liberare dalla profanazione maomettana 
la regione santificata dai patriarchi, da 
Gesù Cristo, dalla B. Versine, dagli apo* 
stoli che vi ebbero i natali, ed ove pura 
nacc| uè, visse, morì e gloriosamente risor- 
se il divino Riparatore, i Vaigìx&lvestraJl 
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Gtegorh f^7/ promossero lo «elo del 
janesimo^ contro i fanatici e crudeli 
nemici, onde togliere dalle loro mani 
ighi santi. Fu Silvestro JIde\ 999 uno 
irimi L^apt ad eccitare i principi cri- 
ni alla guerra sagra; e Sergio IV àtX 

9 impedì agli ebrei la distruzione del 
ipolcro, nonché indusse i principi ori- 
li a forte lega per cacciare i saraceni 
^iciiiay nel quale articolo rilevai, che 
iria e nel 1 o4B ebbe origine il celebre 
neGerosolimitano»Mek Urbano //nel 
5 fece promulgare la famosa s. guerra, 
3be luogo la i * Crociata inSiria,per la 
ie dopo sanguinosi ed eroici combatti- 
iti, guidati da Goffredo di Buglione, 
1 099 i crocesìgnali presero Geruta' 
Tie, liberarono il s.Sepolcroe altri san- 
i dalle mani degl' infedeli, ed impa- 
litisi di gran parte della Siria fonda- 
> il regno latino di Gerusalemme^ ed 
ni principati come Antiochia e Tri- 

, Edessa^ Tiro, Jaffa ed altri. Sì leg- 
ella Descrizione della Terra Santa: 
)ve mai intiere falangi d'armati colla 
e sui loro mantelli brandendo la spa* 
/leni d'un'ardentissima fede, e di uno 
qualche volta imprudente, accorsi dal 

10 deir A lemagna, dalle rive della Sen- 
della Loira, dalla Gran Bretagna (ed 

idiodairilaliaeda altre contrade,non 
» dalle gelose Grecia e Russia), e dal- 
ane religiose provincie, popolazioni 
iane che si davano la manoparten- 
[camminavano sotto lo stesso stendar* 
i perdevano ben sovente la loro foi*za 
loro gloria per divisioni intestine, per 
rare il s. Sepolcro e cacciar gl'infede* 
stentori delle divine insegne, dove, ri-> 
imo , diedero esse sanguinose batta* 
^ scalarono le pii^alte muraglie? ver- 
no il più nobii sangue d'Europa? £• 
ì a s. Giovanni d'Acri, l'antica Toh* 
de, a Jajffu sotto le mura di Gerico e 
Gerusalemme» Dopo aver quai pietosi 
icifìci pellegrini pregato r£temo sul 
ite Oli veto, essi preparavansi alla con- 
ta della città difesa da Solimano; que- 

VOL. IXVII. 
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ste piazze prese,perdute e riconquistate al 
prezzo di tante stragi videro guerrieri^ il 
cui nome vivrà immortale. Peixhèegliè 
là che iliustrossì il fiore della nobiltà dì 
Francia (e di altre valorose e pie nazioni) 
cotanto numerosa e impaziente, che loro 
insegne talora per fin con fonde vansi. Là 
combattevano (oltre i tanti prodi d'altre 
nazioni e orolteplici eroi itatiani,come nar* 
ro in tanti articoli) Baldovino e i suoi fra- 
telli come due leoni a fianco d'un leone; 
Goffiredp, Tancredi, Argante, Raimondo 
di Tolosa, Gaston de Foix, Lefold gen- 
tiluomo fiammingo che lanciossi ili. <>sutle 
mura della città; tutta questa santa mili- 
zia ed intrepida, chela primiera riconqui- 
stò Gerusalemme, che l'Europa cristiana 
da secoli ridomandava alacremente, pose 
campo in quelle pianure, alle rive de'tor* 
renti, ai pie delle città che noi andiamo a 
descrivere, e dove ritroveremo la loro glo- 
ria, le loro disgrazie, le loro virtù, i loro 
errori, ad ogni pie sospinto. Ove il re di 
Francia che rendeva ad ognuno giustizia 
sotto le ombrose piante di Vincennes, e 
riconciliava i principi; il gran re 8. Luigi 
/^vittorioso e trionfante de'suoi stessi vi n- 
citori, morente sulla cenere a Tunisidopo 
aver lasciato a'suoi popoli un codice di sa- 
vie leggi, ed al suo figlio ammirabili pre- 
cetti; ove, diciamo, fu egli più bello^ più 
prode, più pio che su questo suolo bene- 
detto econsecrato, ch'ei visitò con sì for- 
tunose e varie vicende?Ove RiccardoCuor 
di Lione (re d'lnghilterra),Filippo II suo 
degno rivale e amico, l'imperatore d'Àle- 
magna confederato perquesta guerra pie- 
tosa, e tutti i cavalieri die formarono la 
bella scorta loro, ove fecero essi maggior- 
mente risplendere le virtù loro guerrie* 
re e con maggior gloria? Finalmente quai 
luoghi furono celebrati da un poeta più 
illustre di Tasso? (è il poema del guerrie* 
ro che respira il valore e la gloria, e che 
pare scritto in mezzo ai campi di Marte 
sopra un marziale 8cudo,dice l'autore del- 
V Itinerario da Parigi a Gerusalemme), 
Quai descritti da viaggiatori pari a Cha- 
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teaubiiand,MicLaud)ByroQ e Lamartint? 
(si può aggiungere eoo più di ragione tut- 
ti quanti que'benemeriti storici ecclesia- 
stici che illustrarono la Siria, con ispiri- 
lo veramente religioso e senza romanti- 
cismo, che celebrai nettanti articoli che ri- 
guardano la Siria ed i suoisantuari). Qua- 
li rovine furono visitale con maggior ri- 
spetto e commozione? Diteci ove sieno le 
città distrutte sulle quali si preghi, sulle 
cui rovine si pianga dopo 32 secoli? Ge- 
rusalemme, la città santa per eccellenza,è 
comeAo/iiiz/il punto di mira dell'univer- 
so intiero. Tutti coloro che vivono all'om- 
bra della Croce rivolgono gli occhi verso 
quelle città privilegiate (e singolarmente 
Nazarethfietlemme e il suo Presepio); da 
tutti gli angoli del mondo cristiano, dei 
principi, de' religiosi, de'sapienti, delle da- 
me illustri, delle vecchie cadenti (come 
l'ottuagenaria AnnaCheron,checi lasciò 
una Relazione del %^iaggio in Gerusalem - 
7iie),delle giovani damigelle, dell'impera- 
trici e de'poveri pellegrini,vengonoa prò- 
8trai*si sulla pietra dels. Sepolcro; inces- 
santemente un nuovo interesse prende* 
si a quelle mura tante volte dislrqtte e 
altrettante riedificate; colui che non può 
salutarle col guardo, ascolta con un vivo 
piacere i viaggiatori più felici di lui,ecom- 
piacesi di leggere le commoventi loro re- 
lazioni, e cerca almeno un compenso nel- 
la fedele pittura de'luoghi che nou gli é 
dato percorrere, perchè il sentimento re- 
ligioso, questa vita dell'anima, conferisce 
più che la gloria, le lettere e le arti, e- 
sistenza a' monumenti caduchi, ne £a e- 
terna la rimembi*anza,eloro imprime una 
sorte di sagra venerazione incancellabi- 
le". Con una serie di combattimenti il re- 
gno Ialino di Gerusalemme durò contro 
gli sforzi de'maomettani 88 anni,che regi- 
strai a quell'articolo, ripollando la serie 
de're,e terminò neh 187 quando il mao- 
mettano Saladino sultano d'Egitto espu- 
gnò Gerusalemme. Invano ebbero luogo 
Riverse altre memorabili Crociate pel ri- 
cupero di Gerusalemme^ilcui titolo regio 
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assunsero que' principi che si credevano 
in dirittodi portarlo, e tuttora ruMooirc 
delle due Sicilie e di Sardegna, Dd pro- 
tettorato sui cristiani d'oriente e pertieo* 
larmentedi Siria, eseitàtato da diversi so- 
vrani cattolici,pr incipalroente dalUFrao* 
cia,riparlai a s.SBPOLCBO,in un alle recenti 
pretensioni della Russia, perciò io terribi* 
le guerra colla Turchia. Al tempo delle 
crociate/i principi cristiani foodaronovarì 
vescovati latini, o posero vescovi latini it 
città già vescovili, ciò che vado riaiarciS' 
do a'rispettivi articoli. Nella Siria ebbero 
origine i celebri e benemeriti ordini eqoe* 
strie ospedalieri, oltre il GerosoUmitam^ 
de' Templari ^à\ %, Lazzaro^òtX s.Sèpokn^ 
e Teutonico, per la custodia de'aantusri, 
e per la difesa e ospitalità de' pel legrini die 
intraprendevano il viaggio di Siria. Dopo 
che la Siria fu inondata del sangue de'cro* 
ciati e de'maomettani per più secoli, pre* 
valsero gli ultimi e sotto la dooiinaziooc 
de'soldani d'Egitto restò la Siria. Mentre 
ancora si disputavano la Siria e singoiar 
mente i Luoghi santi, i crociati e gl'infc* * 
deli,a'3omaggio 1 701 la contrada fu som* 
sa da un grandissimo terremoto : cadde 
una notabile parte di Acri, insieme al pi* 
lazzo reale; Tiro soggiacque a gran rofi* 
na; Acca rocca fortissima fu abbattuta e 
eguagliata al suolo; e Tripoli rovinò eoo 
orribile uccisione di uomini, di donneedi 
fanciulli. Egualmente il 1263 fu iàlaleai 
cristiani e crociati, per le tante irruziooi 
e assalti de'saraceni, contro Tolemaide, 
Betlemme, A leppo, Nazareth e a Itie òt- 
ta che sperimentarano il furore inussol* 
mano. Finalmente nel 1 390 gì' infedeli 
s'impadronirono di Tripoli, enei 1 291 di 
Acri, l'unica città ch'era rimasta in potfr 
re de'cristiani nella Siria, [ìer le armi del 
sultano di Babilonia, ed i cristiani furono 
banditi da tutta la contrada, e quelli che 
poi l'abitarono furono guarentiti daFran* 
eia e altre generose nazioni j in uno alli 
conservazione de'santuari. Ma la s. Casa 
ove fu concepito dalla B. Vergine il Re* 
dentore, e che questi colla divina madre 
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^bìtò e santificò^per roano degli angeli fu 
tiasportatn prodigiosamente a £ore/o,nel- 
laMa rea d'Ancona, nel territorio della cit- 
tà vescovile àiRecanati, I successivi av ve* 
niinenti li riportai a'Iuoghi loro, comePA- 

LBSTUfA, GUARDIAKO DEL S. SEPOLCRO, PRE- 
SEPIO: i Papi seropi« curarono il ricupero 
della Terra santa, e la conservazione del- 
le venerabili memorie che racchiude, fra 
i quali dopo la presa di CostantinopQH e- 
seguita nel 1453 da Maometto il tbipe- 
ratore de'turchi, con che rimase estinto 
l'impero gl'eco, si segnalarono CalistoIII 
che a tal uopo istituì o più regolarmele 
stabi Pi la Marina pontificia, e Pio II che 
nel congresso òìMantova proclamò la ero* 
ciata navale, per frenare l'orgoglio de'for- 
midabili ottomani. Oltre gli autori citati 
nèVicordati articoli, e riguardanti le^ro* 
ciate, aggiungerò: Giuseppe Orologgi, /- 
storia della guerra sagra di Genisalem- 
#ije^ Venezia 1 562.Nel 1 5 1 6 avendo Selira 
1 imperatoi*ede'turchi intrapreso la guer- 
i*a di Siria, nel 1 5i 7 interamente la tolse 
a'soldani d'Egitto, acquali sino allora a- 
ìrea ubbidito, ed incominciò la contrada 
a &r parte del vasto impero ottomano, 
che tuttora la conserva. Tuttavia sotto di 
esso la Siria non fu perfettamente assog- 
gettata, né pacifico il possesso, perle fre- 
queoti insurrezioni de'bellicosi drusi. Fa* 
kerdin loro emiro vi esercitò iungamen* 
te un'autorità quasi indipendente dalla 
Porta ottomana, che fu costretta a man- 
darvi forze considerabili per conquiderlo. 
Alla metà del secolo scorso, Daker sceik 
d'una potente tribù araba vi si formò pu- 
re uno stato e si può dira indipendente 
dall'impero, e resistette lunga pezza alle 
aroii turche, alleandosi col bey d'£gitto: 
dopo di lui sopravvenne il famoso e fe- 
roce pascià d'Aci'i Acroet detto Djezzar o 
Gessar, die non tardò ad imitar l'esem- 
pio de'suoi predecessori, ma il cui sistema 
di governo tornava molto più funesto al 
paese* Fu sotto questo capo che accadde 
Ui memorabile invasione de'francesi capi- 
tanati da Bonaparte, ed all'energica fé- 
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rocia di Gezzar,ed al soccorso degl'ingle- 
si si deve il poco felice successo di quella 
gigantesca spedizione che narrai a Egit- 
to. Bonaparte dopo le sue conquiste fòt- 
te nel X 798 in quella regione, avea simu- 
lato amicizia a Selim 111 imperatore dei 
turchi, e solo in guerra co'famosi mama* 
lucchi, che governati da 24 loro bey, ri- 
conoscevano il supremo dominio del gran 
signore che inviava al Cairo un pascià, 
sempre attraversato da'bey nell'esercizio 
del suo potere. Pertanto avea egli sino dal 
principio istituito un divano di 4o sceiki, 
col mezzo de'quali affettava di governare 
quasi in nome di Selim III. Ma appena 
giunta a Costantinopoli la notizia del- 
l'occupazione fiancese dell'Egitto, subito 
quell'imperatoi^e concitatosi a sdegno di- 
chiarò guerra agl'invasori, e si collegòcoa 
Inghilterra e Russia per ricuperare quel- 
l'importante parte del suo impero. A ta- 
le oggetto ordinòche si allestissero due po- 
derosi eserciti, uno a Rodi,ralti*oin Siria. 
Di questo 3.** ne die il comando al suddet- 
to Acmet pascià d'Acri soprannominato 
Djezzar o beccaio per le atroci sue barba- 
rie. Costui pose prontamente in marcia un 
forte esercito per l'Egitto, ma Bonaparte 
celeremente lo prevenne. Pertanto, assi- 
curatosi della fortezza £1-Arisch,una del- 
le chiavi d'Egitto, e attraversato il cele- 
bre deserto già percorso dagl'israeliti nel 
recarsi in Siria, sforzò Jaffa e passò a fil 
di spada 3000 turchi fatti prigionieri. Di 
più in Siria formò segrete intelligenze coi 
drusi dell'Anti -Libano sempre nemici dei 
maomettani,eco'metuali seguaci fanatici 
d' A Pi, che perciò anch'essi odiano i turchi. 
Bonaparte con soli 1 8,000 uomini, fra i 
quali eran vi copti e arabi, animoso s'inol- 
trò in Siria nel 1 799. Invitò i drusi e i me* 
tuali a unire alle sue le loro forze, ma es- 
si vollero attendere il conquisto d'Acri, la 
quale da Bonaparte fu assediata con tut- 
te le sue genti. Pei*ò fu essa pertinaceroen - 
te difesa da Acmet e dal famoso Sidney 
Smith commodoro inglese ch'era vi accor* 
so colla sua squadra, e potè impadronir- 
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sìdeirartiglieriefranoesi di grosso calibro 
colle quali doveano battere la piazza. An- 
zi Bonaparte si vide assalito da una mol« 
titudine di turchi, che il loro fanatismo re- 
ligiosoavea spinti ad unirsi pressoil mon- 
te Tabor. In un tratto Bonaparte piom* 
bando su loro li pose in rotta, e cacciò si- 
no alle porte di Damasco. Ma non per que- 
sto riuscì contro Acri: 8 disperati assalti 
s'infransero come contro uno scoglio, per 
cui fu costretto levar l'assedio. A'28 mag- 
gio portatosi in Jafh trovò infetti di pe- 
ste i suoi soldati all'ospedale, onde ritor* 
nato in £gitto,afirontò ad Aboukir 1 8,000 
mamalucchi, ed a' 25 luglio li sconfisse 
tanto completamente, che restarono o sul 
campo o furono tratti prigionieri. Uditi 
da Napoleone i disastri di Francia, lasciò 
r Egitto imbarcandosi ad Alessandria ai 
a 3 agosto 1 799, donde approdò a Frejus 
e di là passò a Parigi. Dopo la morte del 
crudele Acmet Djezzar, fu la Siria ancora 
perturbata dalla spedizione de' vecabiti, 
che minacciavano d'invaderla interamen- 
te. Pareva che dopo quel tempo la Siria 
godesse d'una tranquillità, cui l'oppres- 
sione de' pascià o l'ambizione di alcuni di 
essi nou poteva far isperare lunga dura- 
ta, allorché nel 1 83 1 il celebre Mehemet- 
Alì viceré d' Egitto, essendosi disgustato 
con l'imperatore Mahmoudll, fece inva- 
dere la Siria dal valoroso figlio Ibraim pa- 
scià coll'esercito egiziano, onde riunirla al 
suo governo. Dopo l'occupazione d' Acri, 
Jafia, Aleppo, Gerusalemme e altre città, 
il gran sultano mediante trattato accon- 
sentì a'desiderii dì Mebemet-Alì, unendo 
la Siria all'Egitto. Nondimeno nel 1 839, 
per quanto raccontai a Egitto in riferi- 
re l'occupazione dellaSiria, per nuove rot- 
ture tra il viceré e la Porta, questa colle 
forze unite d'Inghilterra, Austria, Prussia 
e Russia, bombardò e riprese Berilo^ fe- 
cesbarazzare la Siria dagli egiziani, e Me- 
hemet-APi l'evacuò interamente, laonde 
come prima trovasi nel pieno dominio ot- 
toniano. Il sultano regnante, AbdulMe- 
djid-Khan, ad istanza delle potenti s\\<& 
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alleate, Francia e Inghilterra, e in conse- 
guenza del solenne concordalo atipolato 
con esse in questo annoi854f ooniro k 
formidabile guerra di Russia , i oonve« 
nuto neir importantissimo alto riguar- 
dante la piena eguaglianza di lutti i aid- 
diti ottomani di qualunque religione di- 
nanzi alla leggeea'lribunali, abilitandoli 
purea tutti gl'impieghi dello alato. Taa- 
ta liberalità del sultano produsse male 
umore nel vecchio partito de' lurcfai;c 
per essersi opposto il gran mufVì, capo de- 
gli ulema , si dice che venne dcslituilo. 
Così tutte quante le popolaaioni cristit- 
ne dell'impero di Turchia godranno c« 
guaglianza di diritti civili e polilici, il li- 
bero acquisto delle proprietà e la lihen 
loro trasmissione; l'abolizione del 00- 
ralch o haradtch, ossìa testatico de'rait, 
il quale considera vasi per raddielroc»> 
me un riscatto de'raià stessi dal serviào 
militare ; il diritto a' medesimi di testi- 
moniare avanti la giustizia, sia civile che 
criminale. In tal modo si aprirà alcrìstis- 
nesimo un'era novella, di equità e redÉ* 
mata da tanti secoli. 

Nella Siria nacque, visse, predicò la r^ 
ligion ecristiana ilRedentore,vi operòstre- 
pitosi prodigi^ e formato il collegio de 
gli apostoli di altrettanti siri, a questi or- 
dinò la promulgazione di sua dottrtnse 
Evangelo per tutto il mondo; ivi sofis* 
rendo acerbissima Passione e morte per 
la redenzione dell' uman genere, ed ifi 
ascese gloriosamente al cielo. La Siria i 
quella parte dell'Asia, nella quale mira- 
bilmente fu adempito il più gran sagra* 
mento della riconciliazione degli uomini 
con Dio; in essa Gesù Cristo pose i fon- 
damenti della sua C/iie«tf, dichiarò s. Ke* 
trosuo F icario in terra colla pienezza dd 
pontificato, e celebrò i misteri augustis- 
simi della nostra avventurosa redenzio* 
ne. Ed é perciò che dopo la conversioae 
al cristianesimo dell'impero romano, Is 
Palestina, parte nobilissima della Siris, 
di venne e si mantiene tenero oggetto del- 
la comune venerazione, e da tutte le par- 
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orrono i pellegrini a venerarne i tuo- 
lustrati dalla presenza del Salvatore, 

B. Vergine Maria^ degli Apostoli^ 
discepoli e di una schiera innume- 
3 di santi. La Siria non solo vanta 
er dato i natali al divino fondatore 
Chiesa e al suoi.^capo supremo s. 
di Bttsaiday ma eziandio ad altri 
0031 Pontefici, che sono s. Aniceto 
ìj d'Àmisa, Sisinnio del 708, Co- 
710 del 708,8. Gregorio III óe\ 78 r, 
Zaccaria del 741* Quanto ad An- 
ia, vi fiorirono .un numeroso stuolo 
)mini illustri, ed in santità di vita 
Imente in gran numero, riferendo* 
i cronologia il Terzi a p. Sgeseg., 

essi molli gloriosi martiri: vaglia 
utti ricordare s. Gio, Grisostomoj e 
ottori della chiesa Siriaca nomine- 

Efrem, Papa s. Sergio I nacque in 
3chia in altra parte di Siria, e dicesi 
ilo in Sicilia: certamente fu di Antio- 
Giovanni V. Di Betlemme fu s. fion- 
di Cesarea di Cappa docia s.Zosimo 

con Fico lo vogliono di Calabria e 
sazio), di Gerusalemme Teodoro I/\ 

tutti sono altrettanti Papi della na- 
: siriaca. In Siria fu istituita dal Sai- 
re la ss. Eucaristia^ ivi s. Pietro ce- 

> la I ." Messa^ ed esercitò il i .** atto 
irisdizione pontificia nel Conciiio che 
,^fu tenuto in Gerusalemme. Ivi egli 
:ìtò l'apostolico ministero della pre- 
Lione, in viandoda questa privilegiata 
•ne a fare altrettanto gli apostoli per 

> il mondo. Nella Samaria ammini* 
la confermazione, in Cesarea bat- 
» Cornelio centurione romano pel i.*^ 
enliii, e nella città d* Antiochia, la 
ìamosa dell'oriente, e la 3.* dell'im- 

romano dopo Roma e Alessandria, 
s. Pietro la sua sede neW anno 38 
e la quale governò 7 anni. Questa fu 
' sede del principe degli apostoli, ed 
sa la Religione cristiana prese il no- 
mentre gli antiocheni furono i primi 
amarsi Cristiani,ìùr3L ben giusto che 
ocbia, iu cui ebbe il natale l'insigne 
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nome di cristiano^ che distinse il giudeo . 
credente nella nuova legge di Cristo dal 
non credente, ricevesse il i .^ e il principe 
degli apostoli a pastore, come osserva s. 
Gio. Crisostomo, siccome città che im- 
pose a' Fedeli il bel nome di cristiani e 
lutto l'orbe credente si disse quindi Cri- 
stianesimo. kvenóo s. Pietro peli.^tra gli 
apostoli predicato Cristo, così fra le città 
questa prima prese il nome di cristiani, 
come una certa corona onorevole di cri- 
stiani. Avendo s. Pietro eletto per ve- 
scovo successore in Antiochia s. Evo- 
dio, partì per Roma e ai 18 gennaio vi 
stabilì la santa Sede Apostolica trasferi- 
tavi d' Antiochia, la quale sarà perpe- 
tua sino alla consumazione de'seooli. La 
Chiesa in detto giorno celebra la festa 
della Cattedra di s. Pietro in Roma, ed 
a'2a febbraio la festa della Cattedra di 
s. Pietro in Antiochia. Il patriarca di An- 
tiochia dilatò la sua giurisdizione eccle- 
siastica non solo in tutte le chiese di Si- 

• 

ria, ma altresì in quelle di Cilicia, Ara- 
bia, Media, Persia, Assiria e Indie; laon- 
de Evantio paragonò il patriarca Antio- 
cheno e il conte d'Oriente ai due gran 
pianeti del cielo : Tolus orientalis orhis 
spirituali, civilique majestatepraefulget, 
seu luminaribus fimiamentum^ sebbene 
il patriarca estese l'amplissima giurisdi- 
zioneanche su chiese di provincie non sot- 
toposte al conte d'Oriente. Quanto a'suc- 
cessori di s. Evodio, credo più opportu- 
no riprodurne poi la serie. La femosa An- 
tiochia già nata al mondo per Seleuoo I, 
col nome del padre e del figlio suo, ri- 
nacque alla luce del vangelo per opera di 
s. Pietro primo romano Pontefice, come 
figlia primogenita della chiesa orientale, 
e di venne in breve nel suo soggiorno e dopo 
di questo insegnatrice di moltissime pro- 
vincie e popoli d'oriente; anzi vuoisi che 
s. Pietro sedendo in Antiochia anche in 
occidente inviasse banditori della fede e 
vescovi, come quello di Siracusa città ce- 
leberrima di Sicilia. Nel concilio di Ni- 
cea I nel 3a5 furono divise le provincie 
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dell'Asia e slabiliti i coDfini delle due chìe« 
se Antiochena e Gerosolimitana oCesn- 
riense, poiché dopo la distruzione dì Ge- 
rusalemme fatta da Ti'o, la sua cattedra 
fu trasferita a Cesarea di Palestina. Ma 
insorte poi varie contese giurisdizionali a 
motivo de* limili, questi furono nuova- 
mente prescritti nel 4^ i > e reintegrata la 
chiesa di Gerusalemme della cattedra e 
preminenza di metropoli, riconoscendosi 
ì diritti di Patriarca^ ripugnante s. Leo- 
ne I. Dipoi nel concilio di Costantinopoli 
del 553, a decoro della s. città fu eretta 
patriarcale, con piena approvazione di Pa- 
pa Vigilio^ e con sottrai^si dall'Antioche- 
na le 3 provi ncie di Paiettìna e loro chiese 
metropolitiche e vescovili; cosi la Siiia 
ebbe l'onorificenza di due patriarchi. Per- 
ciò ubbidivano al patriarca diGerusalera- 
me i metropoliti di Cesarea^ Nazareth^ 
Petra e Boslra, colle loro sedi vescovili; 
e nella città oltre il patriarca siro vi fer- 
marono la loro residenza i vescovi di Gior» 
già óe* Gìacobùi'Sin\ àt Maronid-Siri^ 
degli Armeni^ de' Copti o Etiopi^ ed in 
seguito quelli pure d'altri riti e nazioni, 
come il patriarca latino e suoi suffraga* 
nei. Al patriaix» di Antiochia ubbidiva- 
no 6 vaste Provincie, Cìlicia^ Fenicia, Si* 
ria^Mesopolamia, Arabia eCipro, le quali 
furono divise ima: Cìlicia maggiore, e 
Ciltcia minore o Isauria\ Fenicia me- 
diterranea , e Fenicia marittima ; Siria 
io Tetrapoliy Salutare, e Eufratensej Me- 
sopotamia maggiore, e Mesopotamia mi* 
noreo Osroena; Arabia òe%tvì^^e Arabia 
Peirea; Cipro, E tutte queste e le altre 
Provincie soprannominate, con tutti quei 
metropoliti e suffraga nei sono riportati ai 
loro articoli. Inoltre Antiochia fu residen* 
za de' patriarchi Siro, Latino j Greco e 
Maronita, co'Ioro suffragane! nelle loro 
sedi; mentre il patriarca d'Antiochia dei 
Siri Giacobili dimorava in Edessa, Il pa- 
triarcato Antiocheno propriamente in Si- 
ria, ebbe dipendenti oltre le sedi arcive- 
scovili onorarie e le vescovili sulfraganee 
della I ." provincia di Siria, i metropoliti 
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e veicovi sullraganei SApamea Mh 3.' 
provincia di Siria,di Looif/creao provincia 
di Teodoriade, di Tar$o nella i .* provincia 
di Cilicia, d*Anazarbo nella a.* proviocia 
di Cilicia, di Seleucia della proTÌiieia d'I- 
sauria, di Tiro della proTincia di Fenì* 
eia marittima, di Damasco dtXìa previa- 
da di Fenicia del Libano o mediterre- 
n«*a, di Gerapoli della provincia Eafrate- 
se,e di £'</e5^^i della provincia d'Oaroem. 
Notai a Patriarca, che in prineipioddli 
Chiesa vi furono 3 soli patriarchi, il Fa* 
pa di Roma per V Europe^ quello d* A* 
lessandria per V Africa^ quello d'Antkh 
chia per l' Asia, quante allora erano le 
parti del mondo conosciuto. Dipoi dopo 
il Papa fu riconosciuto il patriarca di À* 
stantinopoli, e per ultimo quello di Gè* 
rusalemme. Dell'origine del patriaresls 
d'Antiochia ragionai anche a GsaARcai 
ECCLESIASTICA. SÌ coooscono due ooodli 
sotto il nomediSiria.Quellodel538oootio 
gli origenisti; quello deli i iSdettopofe 
di Palestina per la deposizione d'Arnoldo 
patriarca di Gerusalemme, che neli 1 16 
Papa Pasquale II restituì alla sua sede | 
Ne' primi 4 secoli della Chiesa contc■^ 
va questa chiesa siriaca tutti i popolili 
di cui lingua volgare era il siriaco odii 
siro caldeo; questa lingua era parlala M 
solamente nellaPalestina e nellaSiria pro- 
priamente detta, ma- anche in una park 
dell' Aritienia e nella Metopotamta. Al* 
l'articolo LmouA parlai ancora della lin* 
gua siriaca, e della lingua parlata da Gè 
sii Cristo e dagli apostoli, riportandole 
opinioni sul siro caldeo o ebraico, e qusi' 
to si opina sul grecismo, e loro alfiibdi. 
Va notato, che i siri antepongono la fo* 
ce Mar, a'nomi degli apostoli e degli ^ 
vangelisti, poiché gli arabi chiaiaaDoilai 
santi Mar, invece di Dominus, come» 
servò l'Assemanni, Acta Mar^runioei> 
dent, p. 4 1 2* Durante i suddetti priai 
4 secoli del cristianesimo, la fede si écofr 
servata in Siria nella maggior pureta, 
perchè le prime eresie non vi gettarooo 
profonde radici, e i'arianesiaao vi cagio* 
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nò beo pochi disordini, cioè quelli che rac* 
conterò riportando la serie de'patriarchi 
siri d'Antiochia. Ma nel V secolo, allor- 
che Neslorio venne condannato dal con- 
cilio d'£feso, i Nesloriani banditi dal pa* 
triarcato di Costantinopoli si ritirarono 
Della Hesopota mia e nella Caldea, i?i spar- 
sero i loro errori e strapparono cosi dal 
greoibo della chiesa siriaca una parte dei 
popoli che professavano puramente la fé* 
de del vangelo. Sul finire del medesimo 
secolo e in principio del VI gli Eutichia- 
ni proscritti dal concìlio di Calcedonia e 
dal le leggi degl'imperatori ebbero un gran 
numero di seguaci nella Siria, o nel pa- 
triarcato d' Antiochia chiamato pure la 
Diocesi itorienle, perchè i greci di Co- 
stantinopoli erano più all'occidente. Ma 
dall'altra parte i nesloriani della Caldea 
e della Mesopotamia chiamaronsi gli O- 
ricnlali^ ed i siri d'Antiochia furono det- 
ti gli Occidentali, Così la chiesa siriaca 
trovossi divisa in 3 parti, come dichia- 
rai meglio negli articoli che vado a indi- 
care. Gli ortodossi o cattolici vennero dai 
loro avversari chiamati Melchi U o^^evo 
realisti^ perché seguivano la medesima 
credenza degl' imperatori^ ed in seguito 
presero anche il nome di Maroniti^ cioè 
quella porzione così chiamata da'monaci 
omonimi che riconoscono per fondatore 
il celebre s. Marone, I greci melchiti for- 
marono 3 patriarcati, in Antiochia, in Ge- 
rusalemme, in Alessandria, e di tutti 3 
trattai a Melchiti. I maroniti dimorano 
nel Monte Libano, ed è la più numerosa 
delle nazioni orientati cattoliche, e quel- 
la che più delle altre nel rito si avvici- 
na al latino. Gli eutichiani chiamaronsi 
Giacobiii, dal nome del monaco siriaco 
Giacomo Baradeo o Zanzale,che percorse 
la Siria e la Mesopotamia nello stesso se- 
colo, collo scopo di riunire in una sola 
chiesa i Monofisiti; i quali giacobiti ri- 
coDOscono,dopoil Pairiarcùypev loro di- 
gnitario il Mafriano ossia un Primate ^ 
al quale fu assegnata la chiesa di Mos- 
sili, I partigiani di Neslorio amarono me- 
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gliodi chiamarsi Caldei e orientali, piul- 
tostochè nesloriani. ìl Terzi nella Siria 
sacra parla della UMAone maronita jdeìla 
nazione sira e suoi errori , dicendo che 
i siri hanno in comune gli errori de' Gre- 
cij della nazione jezedeim, che sebbene 
il vocabolo equivale a discepolo di Ge- 
sù Cristo, e lo confessano figlio di Dio e 
nato da una vergine, sono privi del bat- 
tesimo e d'ogni altro sagramenlo, pro- 
fessano Terrore degli ori genisti che le pene 
dell'inferno non sono eterne, e che il de- 
monio ritornerà in grazia,ondespesso l'in- 
vocano in aiuto; della nazione nestoria» 
na^de'ì cui patriarchi ragionai meglio a 
Sbleucu, e denominato anche Cattolico 
come titolo d'equivalente dignità; della 
nazione gìacobita e loro errori ; e della 
nazione de'drusi e loro errori, i quali tras- 
sero il nomee origine da un capitano sotto 
la cui insegna i loro progenitori passarono 
dall' Europa nell' Asia col pio Goffredo 
di Buglione. In Palestina furono presi- 
diari d'alcune città di frontiera, ove dal 
lungo soggiorno contrassero matrimoni 
con donne nazionali e si propagarono in 
gran numero, finché perdendo i franchi 
o latini il dominio del regno di Gerusa- 
lemme e de' circostanti principati, e re- 
standovi i drusi, si ritirarono alle làide 
del Monte Libano (al quale articolo già 
ne tenni proposilo, così de'meluati o me- 
tualili). Ma siccome non v'ha nemico più 
potente del commercio co' viziosi, nascen- 
do per ordinario dal contatto il contagio, 
così la mistura di questi co'saraceni, non 
meno che la libertà del vivere, trasportò 
i drusi a notabilissimi errori. Credono i 
punti principali de' nostri articoli, la na- 
scita, la morte e risurrezione del Reden- 
tore; e che i giudei e i maomettani sieno 
in istato di dannazione; ma non hanno 
né tempio, né altare, né sagri fizio; tutta 
la loro fiducia si riduce nella provviden- 
za e misericordia di Dio, non osservano 
digiuni^ né feste, e neppure tutti i pre- 
celti del decalogo. Già ad Antiochi à non 
solo tratteggiai i punti principali della slo- 



i6 SIR 

ria della chiesa d'Antiochia^ ma in breve 
descrissi i patriarcati de'maronitì^de'gre- 
co-melchiti,e con più dettaglio a'Ioro ap- 
positi eccitati articoli, non che il patriar- 
cato de' siri. Desolata questa chiesa da- 
gU scismi e dall'eresie, che inseguito nar- 
rerò, ed anche de'Severianì e MonoleUu\ 
tanti errori sempre più la degradarono. 
Nel VII secolo i maomettani s'impadro- 
nirono della Siria e de'paesi circonvicini, 
e vennero sempre fòvoriti nelle loro con- 
quiste tanto da'nestoriani, quanto da'gia- 
cobiti. Questi fanatici eretici preferirono 
il. giogo de'barbari al dominio degl'im* 
peratori greci di Costantinopoli, nella spe- 
ranza di acquistare la superiorità sugli or- 
todossi, e non trascurarono nulla per ren- 
dere questi ultimi sospetti a'Ioro novelli 
padroni, credendo di avere ad essere me- 
glÌQ ti*attati. Questa triste condizione del 
patriarcato d'Antiochia commosse viva- 
gaente il Papa s. Martino I, il quale con- 
siderando quanto era vi penetrata l'eresia 
de'monotehti,onde nello spazio d'8o anni 
non eravi stato vescovo d'Antiochia che 
avesse ricevuto il concilio di Calcedonia, 
e che i vescovi d'Egitto, che non erano 
veri giacobiti o monofisiti, ma solamente 
monoteliti, erano costretti a farsi ordina- 
re da' vescovi della Siria marittima della 
diocesi d' Antiochia, nel 649 raccolse in 
Roma il celebre concilio di Lalerano. In 
esso il zelante Papa condannò i monote- 
liti, per cui adirato Costante 11 impera- 
tore ne fece riprovevole vendetta,e s. Mar- 
cino I ne fu la vittima. Non essendovi al- 
Ipra alcun patriarca di Gerusalemme, il 
Papa nominò Giovanni metropolita di Fi- 
ladelfia in Arabia visitatore in suo nome 
di tutte le chiese d'oriente, con ogni po- 
tere e autorità, affinchè stabilisse vesco- 
vi e sacerdoti tanto in Gerusalemme che 
in Antiochia, atti ad opporsi all'errore ed 
a ristabilire la sana dottrina, raccoman- 
dandolo perciò a due vescovi della prò- 
"vincia d'Arabia, pregandoli a sostenere 
]) suo inviato con soccorsi e consigli. S'i- 
gpQra l'esito della legazione pootificiaj so« 
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lo si conosce che Macario, il quale eooM 
il pi*edeces9ore Macedonio era alato io- 
Dalzalo alla sede d'Antiochia e ordinato 
in CoslantinopoU senza il contenfo delde* 
ro e del popolo, quale ostinalo difensore 
del monotelismo fu pure condannalo oel 
concilio diCostantinopoli del 68o.La sede 
d'Antiochia deserta di pastore fino al 687 
per l'invasione e il dominio de'saraoeiii, 
q uà n tu nque a vesse sera pre u o Tesoovo Bo- 
mioato ma senza residenza, fu Tacantedi 
elezione per 4o anni prima dell' impero 
di Costantino IVCopronimodel 74<)i* 
cui Hezan califfo d'Antiochia permise fi- 
nalmente a' cristiani di eleggersi un ve- 
scovo, che continuarono a noroinaresioe 
al secolo XI. Sebbene i maomellani ab- 
biano sempre ne'paesi conquistali sparsi 
l'ignoranza e la barbarie per mezzo del* 
l'oppressione, pui*e non poterono soffio* 
cai'e fra cristiani siri lo studio delle let- 
tere e delle scienze. Osserva rAssemaDoi» 
BibLOrient. t. 3,p.5,che in lutti i tempi vi 
furono degli scrittori che composero molle 
opere nella loro lingua, tanto fra gli o^ 
todossi, quanto fra gli eretici. Le scuole 
diEdessa, di Nisibi, di Amida tenute dei 
nestoriaoi, hanno sussistito fino al seoole 
XI. Dipoi i turchi tutto distrussero: sol- 
tanto i monaci conservarono qualche let- 
teratura , e fu la religione che conserfè 
questa fioca luce, la quale senza dubbio 
potrebbe diventare splendidissima.Quan* 
do Antiochia nel secolo XI fu presa dai 
crociati latini, togliendola al giogo de'sa? 
raceni, Giovanni 1 V allora patriarca delli 
medesima, non potendo accostumarsi ai 
riti latini , si ritirò in Costantinopoli, e 
lasciò ad essi la cura di provvedere quella 
chiesa con un nuovo patriarca, come ffr 
cero di fatto : quanto alla successione di 
Giovanni IV, ossia de' patriarchi di rito 
siriaco, la riporterò per ultimo onde giun- 
gere a'nostri giorni. I crociati assediaro- 
no Antiochia nel 1097, e Boemondo pro- 
de normanno de'principi di Sicilia e prin- 
cipe diTaranto l'in vestja'aiottobre.Que^ 
sto assedio fu lungo e sanguiqoso, ma fi* 
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nalmente i cnstiaDÌ, per l'assidua conti- 
nuazione de' loro. travagli, o come altri 
vogliono per una segreta intelligenza, la 
presero a'28 giugno 1098, ed avendo ivi 
stabilita la sede d'un principato, ne die- 
dero il promesso titolo allo stesso Boe- 
mondo 1 che sposò a Chartrès nel 1 1 06 
Costanza di Francia figlia del re Filip- 
po I e di Berta d' Olanda ; egli ebbe a 
suocessori i seguenti principi d'Antiochia. 
Meli 1 1 iBoemondoll,neli i3oCostanzo, 
Dell i3j Raimondo, neh i49Boemondo 
lll,sotto il quale eueli20ofuriunitoa 
questo il principato pur latinodi Tripolij 
nel 1 20 1 Boemondol V,nel 1 28 5Boemon- 
doV,nel 1 253 Boemondo Vl,al cui tempo 
attaccala da'saraceni fu Antiochia presa 
a' 29 maggio 1268 da*Bibar soldano di 
Babilonia d'Egitto, e saccheggiata. Nel 
1 2 74 8^' successe Boemondo VI 1 ,il quale 
nel 1289 perde ancora Tripoli, preso dal 
soldano Kelaun. Morto il patriarca Gio- 
vanni in Costantinopoli, gli abitanti d'Ao* 
tiochia gli sostituirono un successore di 
loro rito, che sempre proseguirono a no- 
minare, fino air espulsione de' latini dal- 
la città. D^ questo il p. LeQuien, Oriens 
Chris f,^ ne tratta nel t, 3, p. 785, ed a p. 
1 153 riportala serie de' patriarchi antio- 
cheni latini, descrivendo il patriarcato, a 
cui furono attribuite per sufifraganee le 
chiese di Laodicea, Cabala^ AntarU" 
da, Tripoli, Biblo, Stleuciaj e le me- 
tropol itane di Tarso, Edessa^ Apamea, 
Gerapoli, Corico, Mamistra, Nioosia, 
aventi suffragane! s inoltre furono suffi-a- 
ganei del patriarcato latino d' Antiochia 
i vescovati di Alia, Aleppo, Costanza^ 
Diocesarea, Ortosia, Boemondo I dopo 
essersi composto con l'imperatore greco 
AlessioI Comoeno, nel 1 1 1 o circa ottenne 
da Papa Pasquale li peri.^patriarca la- 
tino Bernardo di Valenza di Francia (a 
SiEPTA co' patrii storici notai che Salim- 
beue sanese, trovandosi all'espugnazione 
d'Antiochia co'sanesi crociali, ne fu fatto 
patriarca per avere pel i .%ali to le sue mu- 
la;} ma il Pccci confessa che diversi stoi'i- 
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GÌ non ammettono il suo patriarcato), a 
cui successero nel 1 136 Rodolfo 1 della 
diocesi diLe Mans che fu deposto,nel 1 1 4^ 
Aimerìco di Limoges che ricevè alla fede 
cattolica una moltitudine di maroniti, nel 
1 1 88 Rodolfi) ll,nel 1 20 1 s'intruse il gre- 
co Pietro I, nel 1 208 Pietro 11 a cui mandò 
il pallio Papa Innocenzo III, nel 12 19 il 
cardinal Raniero^ che secondo il p. Le 
Quien morì nel 1 226; quindi si tix>va nel 
1226 stesso Alberto già vescovo di Bre- 
scia, nel 1 240 fr. Elia domenicano: fr. Cri- 
stiano domenicano era patriarca quando 
nel 1268 i maomettani presa Antiochia, 
avanti l'altare e vestito delie sagre vesti 
l'uccisero con altri 4 religiosi del suo or- 
dine. Non pertanto il Papa per aver cu- 
ra de'cattolici di Siria di rito latino, no- 
minò patriarca neh 268 OpiziooOlto- 
bono Fieschi, che intervenne al concilio 
diLione II del 1 274ie poi nel 1 288 fu fatto 
amministratore dìGe/ioi^a sua patria JDo- 
pò Opizio non si trovano altri patriarchi 
fino a Isnardo Tacconi di Pavia, &tto nel 
1 3 08 da Clemente V arcivescovo di Te* 
be, vicario di Roma, e nel 1 3 1 1 patriai'ca 
e amministratoredi Pavia; ma Giovanni 
XXII nel 1 3 1 9 lo privò di dette dignità 
e restituì il titolo di Tebe. Clemente VI 
nel 1 342 fece patriarca Geraldo Odone 
o Ottone generale de'minori, spedito da 
Benedetto XII in Ungheria, ed ammini- 
stratore di Catania. Nel riportare poi col 
Terai la serie de'patriarchi successori di 
8. Pietro, riparlerò meglio di alcuni dei 
nominati, ed altri ancora ne aggiungeròu 
Nota il p. Le Quien che i successori an- 
cora portarono il semplice titolo t/tpor- 
tibus d^Antiochia di rito latino, e di molti 
parlai a'Ioro luoghi. Qui mi limiterò a 
registrare quelli che leggo nelle Notizie 
di Roma. Q'xhevlo Borromeo milanese da 
Clemente XI (non X come è stampato 
nel vol.LXI, p. 1 35)consagrato patriarca 
d'Antiochia e vescovo di Nos^ara (come 
rilevai anco a Patri abc a tra gli esempi 
che riportai de'patriarchi inpartibus^che 
a un tempo furono vescovi di giurisdi* 



i8 SIR 

zione) nel 1714» • cfeato cardinale nel 
1717. Restato vacante il titolo sino al 
1724, Benedetto XIII a'txo dicembre vi 
traslatòda Sort*ento Filippo Anastasi na- 
poletano. Nel 1735 Clemente XII elesse 
Gioacchino Poriocarrero di Madrid, nel 
1 743 cardinale. Avendo Antonio Maria 
Pallavicini di Cremona ricusato il car- 
dinalato, Benedetto XIV nel 1 743 lo creò 
patriarca d'Antiochia, e in morte gli e- 
resse un deposito che descrissi nella bio* 
grafia. Nel 1 75 1 gli surrogò Lodovico Ca- 
lini di Brescia, già vescovo di Crema, e 
poi Commenda iore dì s. Spirito e nel 1 766 
cardinale. A'22 dicembre Clemente XIII 
vi trasferì dall'arcivescovato pure in par» 
libiis di Nicomedia, Domenico Giordani 
della diocesi di Manfredonia. Pio VI nel 
i78itraslatò dall'arcivescovato in par» 
tibus di Tarso, Carlo Camuxio di ToU 
mezzo diocesi d'Udine: nel 1788 vi no- 
minò Giulio Maria della Somaglia diPia- 
cenza, ed avendolo fatto cardinale nel 
1795, gli sostituì ai 32 settembre Gio. 
Francesco Guido di Bagno de'Talenti di 
Mantova, già arci vescovo di Mira in par» 
tibus. Inoltre Pio VI essendo nella cer- 
tosa di Firenze, a' 1 3 gennaio 1 799 di- 
chiarò patriarca d'Antiochia AntonioDef- 
p^g-y-Damelo di Palma,poscia net 1 8o3 
(creato cardinale da Pio VII. Rimasto va« 
cante il titolo, quel Papa nel 1 8a 2 lo con* 
ferì a Lorenzo Ma ilei romano, che nel 
i833 Gregorio XVI elevò al cardinala- 
to. Indi questo Papa preconizzò patriar- 
chi d'Antiochia in parlibus Antonio Lui- 
gi Piatti romano a' 2 ottobre 1837, già 
arcivescovo di Trebisonda in parCibusj 
e nel concistoro de' 24 novembre 1 845 
tng.' Gio. Nicolò de'marcbesi Tanara di 
Bologna, promosso dall'arcivescovato di 
Urbino, morto di recente a Nizza il 4 di- 
cembre 1 853. Non solo i Papi conferisco- 
no il titolo patriarcale in parlibus d'An- 
tiochia, Antiochena ma eziandio i titoli 
vescovili e pui*e in parlibus sotto il me* 
desimo,che sono: Alinira^ Devase o Derbe, 
Epifania^ Cabala, Rosaj olire gli altri 
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arcivescovili e vescovili dell' antico pa- 
triarcato, come vado dicendo a'Ioro luo- 
ghi* Il p. Le Quien, Oriens chrisiianus^ 
nel t a, p. 339 e seg. descrive difiusa- 
mente il vastissimo e illustre patriarca- 
tq.d' Antiochia di rito siriaco, colla tene 
de'patriarchi, la quale épure narrata dal 
Terzi, Siria sacra p. 4^ e seg. e di cui 
mi gioverò, essendo indispensabile di ri- 
portare almeno in breve i successori di 
s. Pietro nella sede Antiochena , aocor- 
che molti ne furooo indegni. Per unità 
di argomento reputo meglio qui ripro- 
durre la serie de'patriarchi siri, e quelli 
che distinguerò in carattere corsivo^ co- 
me tutti gli articoli che così distinguo, gli 
hanno in questo mio Dizionario, 

Dopo avere il galileo s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli e primo Pontefice del- 
la chiesa universale fiindata la sede di 
Antiochia, circa l'anno 39 di nostra E- 
ra, do|)o 7 anni, come dissi, per traspor- 
tare la Sede apostolica in Roma, ordi- 
nò successore nel vescovato d'Antiochia 
il creduto suo cittadino s. Evodio, come 
suo discepolo e per l'eminenti virtù che 
rifulgevano jn lui: si celebra vergine e 
martire nel 7 1, dopo aver governato i5 
anni. Gli successe s. Ignazio^ ancor egli 
discepolo di s. Pietro e dicesi da lui or 
di nato: Niceforo crede che sia quel Cam 
ciullo che Gesù Cristo prese tra'suoi di 
scepoli, per esaltar la virtìi della sempli 
cita ; fu anche discepolo di s. Gio. Evan 
gelista. In odio della Cede fu condotto le 
gato in Roma, e dilaniato dalle fiere ne 
Colosseo nel 107 , ovvero nel 1 1 o, altri 
ritardano il martirio al 1 1 6, nella perse 
cuzione di Traiano. Scrisse diverse epi 
stole riguardanti il cullo divino e la di 
sciplina ecclesiastica, e trattò di vinamen 
te: De Coiwenlibus ecclesiastici sj De usa 
divinonun Sacramentorumj De ss, £11- 
charìsliajDe Ordinibuseccletiasiicisj De 
Hierarchiae ecclesiaslicaej De sacri s vir» 
ginibusj De/fJuniiSy ec. Afferma s. Gi- 
rolamo, ch'egli del Redentore così scris- 
se : Ego vero post resurreclionern in car- 
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ne eum vidi, el credo quìa sit. Discepo- 
lo degno e successore fu s. Erone, vene- 
rabile per pietà e mansueludìne, e ne re* 
se testimonianza col sangue sparso per la 
fede l'anno 1 3 1 . Nello stesso anno gli sue» 
cesse G>rnelio, e governò la chiesa An* 
tiochena con opei*e ed esempi di rara vir- 
ili sino ali 68. Fu promosso indi a que- 
sta cattedra s. Teofilo enumerato tra'di- 
scepoli di s. Pietro, e la rese illustre ool- 
Tindefessa applicazione, confutando l'e- 
resie di Marcione e di Ermogene, co'loro 
MarcionitieóEmiogeniani:sctìMe più vo- 
lumi a difesa della verità cattolica e man* 
co di vita nel 1 82. Indi Massimino che vis- 
se sino al 191; poi s. Serapione dottisi!- 
Simo, morto pieno di meriti e di virtù nel 
2 1 3; nel giorno ^essodel transito del pre- 
decessore venne eletto s. Asclepiade, che 
fu martirizzato nel a i g; Fileto mori nel 
2 3o'; Zebino nel ^^i; s. Babila in tale 
anno fu eletto con generale plauso per 
la sua singolare pietà, esiliato nella per- 
secuzione di Oecio, e ristretto in osgùi*o 
e penoso carcere, morì martire di fame 
e d'angustie nel a53,contemporaneamen- 
te a'ss. Urbano, Priliano e Epolonio fan- 
ciulli d'Antiochia, svenati per la profes- 
sione cristiana. Fabio d' Apamea disce- 
polo di s. Asclepiade governò Antiochia 
sino al 255; s. Demetrìo o Demetriano 
di rara eloquenza e pietà, vero padre dei 
poveri, zelantissimo dell'onoredi Dto,coa- 
dannò nel concilio provinciale d' Antio- 
chia Novaziano antipapa e autore del i .^ 
scisma della chiesa romana, e per la per- 
secuzione di ValeriauoeGollieno fu mai^ 
tiie nel 263. Paolo di Samosata di costu- 
mi e dottrina perver8o,caposetta dePau^ 
ìianisli, occupò subito la cattedra Antio- 
chena; dopo 7 anni vi piantò la sua ere- 
sia, onde iu condannato da Papa s. Fe- 
lice I, ed anche dal concilio nazionale di 
Antiochia del 272 ne'suoierrori sulla fede 
come eresiarca, deposto e spogliato della 
«ede; fu confutato acerrimamente da Mel- 
chiorre prete d'Antiochia, celebre scritto- 
re ecclesiastico; ma l'iniquo Paolo péli.* 
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da'decreti conciliari de- vescovi appellò a 
Cesare allora Aureliano, che negò ascol- 
tarlo. Gli fu surrogato Dorano 1 che mo- 
rì nel 273 ; Timone vivea nel 283; s. Ci- 
rillo di patria antiocheno detto il Santo 
dal candore de'costumi, è annoverato nel 
martirologio romano tra'confessorì, ben- 
ché Mombntio asserisca che morì per la 
fede in carcere negli ultimi del Ili seco- 
lo. Tiranno resse la chiesa 1 3 anni é mo- 
rì nel 3 1 2; Vitale intervenne a due con- 
cilii, uno celebrato in Ancira, l'altro in 
Neoeesai*ea nel 3i4> ristorò molte chie- 
se di sue Provincie, e in meno didueanni 
mancò di vita, avendo a suo tempo l'im- 
peratore Costantino 1 dato pace alla Chie* 
sa, ed accordato al cristianesimo il libe- 
ro esercizio del culto. Eletto per consen*^ 
so di tutto il clero s. FUogonìo^ rintuz- 
zò l'orgoglio di Ario e suoi seguaci, te- 
nendoli gelosamente lontani dal suo greg- 
ge, e volò al cielo nei 3 1 9. Paolino di E- 
dessa morì nel 324; g'ì successe s. Eu' 
stazio per l'eccellenza di sue virtù cogno- 
minato il Grande f già vescovo di Bei*- 
rra o Aleppo, eresse molti templi, visitò 
personalmente le chiese di sue provincie, 
scrisse più volle in difesa della religione 
cattolica; da Costanzo imperatore fu per 
insidie degli ereìicìEusebianiconGntkio in 
Traianopoli, ove peti fra mille patimenti 
nel 340. Eulalio fu eletto nell'assenza di 
Eustazio, ma morendo dopo pochi mesi, 
il clero gli sostituì Eusebio di Cesarea, il 
quale però virtuosamente ricusò di lascia- 
re senza necessità la sua chiesa sebbene 
meno illustre, e vi fu assunto Eufi'anio,il 
quale in meno di due anni morì. In suo 
luogo, e già morto s. Eustazio, successe 
Placentio prete di Cesarea che visse nel 
340 quando l'eresia degli Ariani avve- 
lenò gran tratto d'oriente. Essendo mor- 
to Costantino f, i suoi figli essendosi di- 
viso l'impero, toccò a Costanzo l'Asia, l'O* 
riente e l'Egitto, proviocie le più infette 
dal veleno d' Ario, ed egli degenerando 
dalla pietà del padre,come proclive a queU 
la perniciosa setteinon lasciò di sosteneila 
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con ardore.Papa s.GiulioIavendoaTocato 
a se la causa di s. Atanasio d'AlessaDdria, 
ìndegoamente deposto da due conci liabo- 
li, lo giudicò innocente e restituì alla sua 
chiesa. I pertinaci vescoiri ariani clie im- 
maginavano tale insultato, vollero cele- 
brare in oriente altro conciliabolo, pròfit* 
landò della solenne dedicazione del tem- 
pio patriarcale d'Antiochia, che princi* 
piato da Costantino I erasi terminato da 
CkMtanzo, e con tale magnificenza che fu 
detto Dominìciun aureum; laonde io nu- 
mero di 3o e tutti ariani, separatisi da 
60 cattolici, condannarono nel concilia- 
bolo d'Antiochia s. Atanasio, e gli sosti- 
tuirono l'ambizioso e indegno Gregorio 
di Cappadocia. Tuttociò avvenne nel pa- 
Inarcato di Placenlio. Altro conciliabo- 
lo fu tenuto in Antiochia nel 344» P^*^ 
abolire dal Simbolo Niceno la parola coti" 
sustanziale^ ma i vescovi ariani non pò- 
lerono ingannare i padri Ialini del con- 
cilio di Milano, Nel 348 assunto a questa 
cattedraStefano vi sparse immediatamen* 
le gli errori che avea appreso dalla scuo- 
la d'Ario, ed aggiunta la perfidia alla pra- 
vità de'costumi tentava per forza ammor- 
barne il suo ovile, quando fu deposto e 
morì nel 3 55. Eudossio discepolo del mar- 
lire antiocheno s. Luciano, degenerò dal- 
la santità del maestro, offrendo incenso 
agl'idoli; indi aderì agli ariani, fra'quali 
divenne il pessimo, occupò con inganno 
la sede d'Antiochia nel 356,e resosi a tutti 
odioso, venne deposto dal sinodo di Se» 
ieuciaj tuttavolta ostinandosi ne'suoi er- 
rori, passò col favore di Costanzo a oc> 
GUpare la chiesa di Costantinopoli: ivi bat- 
tezzando l'imperatore Valente, lo fece 
giurare di propagar nell' impero l'aria- 
nesimo. Nel 3 60 s. MeUzio dalla chiesa 
di Sebaste passò a questa in conseguen- 
za del concilio di Seleucia e perciò col con- 
senso pure degli ariani, ma per propu- 
gnar la fede cattolica gravissimi furono i 
disagi che soffri di carcere e d'esilio. Quan- 
do gli ariani assunsero alla sede Antio- 
chena s. Meiczio, iciQendosi di nulli là eia 
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stato deposto, confinato nella Tracia , e 
sostituito Evozio ariano d' A lessandria nd 
36o, che però visse pochi mesi, onde nd 
36 1 gli successe Doroteo, che professan- 
do gli errori degli ariani, in brcTe ne di* 
venne capoparte e di nuovi errori anco- 
ra, co'quali molto afflisse il suo gregge. 
Intanto s. Melezioera ricorso a Lucife- 
ro vescovo di Cagliari e legalo apostoli- 
co, protestando di abborrlre Tadereoza 
degli ariani; ma non restando Lucifero 
persuaso e tenendo la sede per Tacante 
tì promosse Paolino fornito d'eroidie vii^ 
tii.Così con tre patriarchi divisa l'ubbia 
dienza , fu scisma nella chiesa d' Antio- 
chia e durò quasi 1 5 anni. I SentUaria' 
ni, vedendo che V imperatore Gioviaoo 
non li curava, ricorsero a s. Melezio tor- 
nato dall'esilio, perchè nel 363 radunas* 
se un concilio in A ntiochia, e alle tue d^ 
terminazioni promisero soggetlarsì, e i 
Melezio gli esaudì. Lettosi in esso il sim- 
bolo Niceno, 27 vescovi ariani che l's- 
veano abborrilo l'accettarono conoordfr 
mente. Il Papa s. Damaso Tacendo scritto 
lettere a Paolino, in cui apriva i auoi so- 
spetti su Vitale ApoUinarìsta e prescri- 
vendogli quanto doveasi fare, furono cs- 
gione nell'oriente d'altri moTÌmenti; 
poiché erano esse una tacita ma chiari 
protesta, colla quale il Papa veniva a ri- 
conoscere per legittimo vescovo di Aa- 
tiochia Paolino, a danno di s. Melezio^ 
di che si prese gran pena s. Basilio zelao* 
tissimo dell'onore di s. Melezio. e con il* 
tri vescovi orientali prese il consiglio di 
spedire per la terza volta in Roomi Do- 
roteo prete antiocheno. Il Papa ricevati 
la lettera degli orientali, tenne un sino- 
do in Roma , vi condannò gli apollina- 
risti, e riguardo alla contesa di Pàoliao 
con s.Melezio, a quello die vinta la caun, 
senza però che rigettasse il a.^dalla co- 
munione cattolica. Di più avendo s. Gi- 
rolamo interpellato s.Damaso I, con qui* 
le de' due litiganti parliti dovesse co- 
municare , rispose il Papa che comuni- 
casse GonPaoliuo. Progredendo nondime' 
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no lo scisma a dividere la chiesa d*An« 
tiochia, che- per morte di Evozio e Do- 
roteo capi degli ariani, restava fra'cat* 
tolici Paolino e s. Melezio, nel Z^^ per 
troncarlo si celebrò nella citlà-ua sinodo, 
ove solo si convenne che si riconoscesse per 
legittimo patriarca quello che sopravvi- 
vesse all'altro, ma tal progetto non fu ap- 
provato dal concilio di Costantinopoli. Di 
poi Paolino volle transigere con s. Mele- 
zio e finire lo scisma, con dividere il reg- 
gi mento della chiesa , col patto che chi 
di loro sopravvivesse fosse il solo pasto- 
re di tutto il gregge: s. Damaso I appro- 
vò la convenzione nel sinodo del 38o, e 
rimise alla perfetta comunione s. Mele- 
zio. Questi morì gloriosamente nel 38 1, 
e Paolino nel 38g. Il virtuoso s. Flavia- 
no prete antiocheno, nell'esilio di s. Me- 
lezio, fu assunto dal clero al grado pa- 
triarcale, ma non fu confermato dalPapa: 
nel 384 celebrò in Antiochia un concilio 
in cui condannò gli eretici Saccofori^ già 
anatematizzatidaquellodiSida, e li chia- 
mò distruttori della divina legge. Flavia- 
no lodato per zelo, prudenza e saviezza, 
fece ammirare la sua carità pastorale alla 
corte dell'imperatore Teodosio I, in ma- 
niera che ottenne la grazia per gli abi- 
tanti d'Antiochia cheaveano infrantele 
statue di quel principe all'occasione d'una 
nuova imposizione. Questo santo dopo il 
4o2 fu ricevuto nella sua comunione da 
Papa s. Innocenzo I, morì nel 4^4* ^ 6^' 
successe Porfirio di fede e di costumi per- 
verso; ma dopo 4 anni colla sua morte si 
ristabilì la pace in questa chiesa. Alessan- 
dro che ne divenne patriarca, come pa- 
store veramente apostolico, adoprò l'in- 
gegno e il valore per abolire le scissure 
che da 70 anni 1' affliggevano, terminò 
Io scisma e morì nel 4i i- Giovanni che 
gli successe, per la grande aderenza con 
Nestorio e suoi seguaci, sì rese a tutti so? 
spetto de'loro errori, da'quali poi si rav- 
vide. Nestorio avea occupata la sede di 
Costantinopoli, donde era stato espulso 
s. Gio. Crisostomo, e adottati gli errori 
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d'Anastasio prete antiocheno, autore del- 
l'eresia che la B. Vergine fosse madre di 
Cristo, ma non di Dio, ed altre,che tutte 
furono co'iVie^/orian/condannate da Papa 
8. Celestino I e dal concilio generale d'E- 
feso solennemente, ove intervenne il pa- 
triarca Giovanni con numeroso seguito 
di prelati,però con Nestorio tenne un con- 
ciliabolo. Di questo si pentì, e nel 43^ 
radunato un concilio provinciale in An* 
tiochia, vi condannò formalmente Nesto- 
rio e i Nestorianiy approvando quanto 
dal concilio d'Efeso erasi determinato; 
indi nel concilio del 435 detestò e con- 
dannò le opere perniciosissime di Nesto- 
rio, e di Teodoro di Mopsuesta e di Dio- 
doro di Tarso di lui fautori, e piene di 
bestemmie. A lui scrisse Papa s. Sisto HI» 
e lo riconciliò con s. Cirillo d'Alessandria. 
Morto nel 44^ Giovanni, gli successe Don- 
no Nepote che si palesò seguace degli er- 
rori di Nestorio, e siccome li professava 
in parte Iba vescovo d'Edessa, nel con- 
cilio provinciale d'Antiochia del 44^ ^ 
obbligato Iba a fare la solenne professio- 
ne di fede secondo il simbolo Niceno: Don- 
no continuando ne' suoi errori, nel 4^1 
fu spogliato della dignità dal sinodo d'E- 
feso. Massimo, quantunque eletto per o- 
pera e favore degli eretici £'fi//c^i^2/ii, fu 
contuttociò confermato dal Papa s. Leone 
I a cui si umiliò, e morì nel 4^5. Basi- 
lio ascese a questa sede nel 456, il cui can- 
dore di vita servì di norma a tutti i ve- 
scovi d'oriente, e passò a miglior vita nel 
459. Acacio visse 1 4 mesi, indi Martirio 
che procurò con sommo studio di stabi* 
lire nel clero la disciplina ecclesiastica, ma 
calunniato e perturbato da Pietro Gnaf- 
feo detto Fullone dall' impiego di lavar 
panni mentre era monaco degli acemeti^ 
dopo 1 2 anni si dimise proferendo con a- 
marezza queste parole : Clero immorige- 
rOf populo rehelliy et Ecclesiae contami^ 
naia e rennncioj servata interim mihisa^ 
cerdotis dignitate. Dopo due. anni ad i- 
stanza dell'imperatore lieone I riprese il 
governo della chiesa, e mentre con fer- 
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Tore si applicava alla riforma dei riti e 

ìsone eretico euticbiano, questi che mol- 
to (a¥orìTa il Fullone, rimosse Martirio 
dalla sede e con dispotico editto gli sur- 
rogò il competitore : rìtiratosi Martirio a 
^ita privata nella Cappadocia, tranquil- 
lamente morì nel 464* Fullone perfido, 
vano d'onori, religioso iniquo, ostinato 
seguace d'Euticbe, invase la cattedra di 
Antiochia col patrocinio di Zenone quan- 
do era conte d'oriente, e vi comunicò il 
contagio del suo cuore;indi esiliatodaLeo- 
ne l,di notte fuggì d'Antiochia, e sicco- 
me Fullone brigava per ritornarvi, vi si 
opposePapa s. Simplicio, ma appena mor- 
to l'i m pera toi*e Leone 1 vi si restituì ad 
esercitarvi la sua perfidia. Più volte pri- 
valo Fullone con sentenza della s. Sede 
della dignità usurpata,espulso nuovamen- 
te nel 477>^^ clero cattolico con clamori 
di gioia elesse patriai*ca s. Stefano , ma 
dopo 16 mesi e mentre celebrava fu cru- 
delmente ucciso dagli eutichiani e il ca- 
davere gettato nell'Oronte. Nel medesi- 
mo 479 Acacio di Costantinopoli gli die 
per successoreSte&no il Giovane^ seguen- 
do il consiglio di Papa s. Simplicio, e vis- 
se sino al 48^* In questo per l' elezione 
del successore fu celebrato un concilio in 
Antiochia,ove da' vescovi provinciali nella 
basilica patriarcale, e co'coni uni suffragi 
fu scelto Calendione di angelici costumi 
e d'eminente pietà, e fu decretata la tra- 
slazione del corpo di s. Eiistazio patriarca 
da Filippi ov' era morto, e con solenne 
pompa fu eseguila. Calendione seguendo 
il costume de'catlolici suoi predecessori, 
mandò il vescovo Anastasio a prestare ub- 
bidienza al romano Pontefice. Confina- 
to da Zenone in Oasi di Tracia per ope- 
ra d' Acacio, che poc'anzi avea ricevuto 
Fullone nella sua comunione, terminò di 
vivere nel484*Fulloneinvase nuovamen- 
te la cattedra, ma Papa s. Felice 1 1 detto 
HI scomunicò Acacio come autore del 1 .^ 
Scisma fra la (chiesa greca e la latina, e 
come fautore di Fullone falso vescovo di 
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Antiochia, oondaomiti come Euiichiam^ 
e Fulloneanche come invalere della cbie> 
sa Antiochena, ed eretiooapollìnartsta, Si* 
belliano e leopaschita, e per le parole ds 
lui aggiunte al Trisagio. Fullone moiì 
Del486,ereutichiano Palladio tetn'allro 
titolo col favore de'suoi settari •'intruse 
nella sede, turbò la pace de' cattolici, e 
nella sua vita fu come Fullone, moren* 
do nel 496- 1 vescovi delle provinde al- 
lora nominarono patriarca s. Flaviano II, 
il quale con valore oorrispoodaote afis 
sua gran virtù propugnò i decreti ddom- 
cilio di Calcedonia , rintuzzando i omb- 
titi litigi degli avversari, ed in questo a 
lui si aggiunse £lia intrepido patriarosdi 
Gerusalemme. Ma rinvigorite le feziosi 
degli eutichiani e degli ariani, e adusa- 
tisi in concilio i loro vescovi in Sidone vera 
il 5 1 1 , esiliarono s. Flaviano e poi lo n* 
strinsero in carcere inPetra,ove per Sanai 
restò fra-disagi e morì. Severo di Soao* 
poli di Pisidia gli successe: da gentili* 
dolatra e mago si fece cristiano» oioaaei 
ed eutichiano. Indi a patti'di dovere abolì* 
re dalla chiesa orientale il condilo di Cai' 
cedonia, fu dall'empio imperatore Aia* 
stasio 1 eletto patriarca verso il 5 16. Di- 
venuto capo degli eretici Sei^eriani^^ià' 
mente infesto a' cattolici, che gareggia* 
vano in lui l'iniquità e la fiereaza. Qo^ 
sto mostro profanò la sede 6 anni e qoa* 
si un mese. Paolo 11 nel 52o gli sucoe« 
a lui simile in tutti gli errori e nella pn< 
vita de'costumi;forse pe'rimorsi deHapv- 1 
pria coscienza si dimise dopo 3 anni, lai | 
Eufrasio prete santissimo della chiesa p* j 
rosoli mitana, restò ucciso nel terribile 10" | 
remoto del SuS. Dipoi s. Efrem o Ea-I 
framio d'Amida conte d'oriente, di nrt 
pietà e dottrina, essendo stato prepoili 
a riparare le rovine della città, peroni' 
vei*sa le accia mazi one de' vescovi e del da* 
fu assunto alla dignità patriarcale. Scrist 
egregiamente contro Giacomo SirOyCf 
pò del la setta de'giacobiti e contro glii^ 
rari di Severo : visse nella cattedra iSaat 
e morì nel 546. Subito gli staooesse I^ 
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nino che non fu punto degenere da'suoi 
costumi, intervenne al concilio di Costan« 
linopoli del 55 1 e morì nel 56 1. 11 ba* 
siliaoo del monte Sinai s. Anastasio Si» 
naita (così fu chiamato anche s. Anasta* 
sio il solitario) di rara austerìlà, mansue* 
Indine e altre virtii^che lo resero un pro« 
digio di quel secolo e chiarissimo sa'itto* 
i*e ecclesiastico. Ma invidiando gli empi 
Ja tranquillità di sua chiesa, lo calunnia* 
rono d'averne dissipato l'erario, e ripu- 
gnato agli editti dì Giustiniano I a favo- 
re degVIncorruUibilif e pei'ciò esiliato e 
solo dopo 33 anni reintegrato, morendo 
nel 5g9 circa. Gregorio, molto commen- 
dato da Evagrio, resse la chiesa durante 
tale esilio, e il Baronio l'annovera fra i 
legittimi patriarchi, pel decreto d'un si- 
nodo che ingiustamente per compiacere 
l'imperatore depose s. Anastasio : morì 
oppresso da'dolori articolari nel 595. ^eì 
599 fu eletto s. Anastasio li il Giovine 
che fece la professione di fède in presen- 
za de' vescovi e mandò a Papa s. Grego- 
rio 1 : promosse con tale zelo e ardore la 
religione cattolica, che per rabbia da'giu- 
dei fu con più ferite ucciso, trascinato if 
corpo per la città e gettato nell' Oronte 
nel 609; ma Bonoso conte d' oriente ven- 
dicò tanta enorme crudeltà, con orribile 
strage di que'scellerati. Gregorio II visse 
sino al 637 quando la città fu presa e di- 
strutta da'saraceni. Anastasio III fu mac- 
chiato degli eiTori de' giacchiti , e morì 
infelicemente nel €77. Macario capo dei 
Monoleliti appena assunto al patriarca- 
Io negò l'ubbidienza al romano Ponte- 
fice, indi temerariamente opponendosi ni 
concilio celebrato in Costantinopoli nel 
680, fu in pena del suo ardire spoglia- 
to della dignità : si recò in Roma per ap- 
pellare alla s. Sede, ma perseverando nel- 
la stia empia credenza, ivi morì proba- 
bilmenteimpenitente nel 708. Qui la cro- 
nologia de'pa Inarchi discorda cogli An» 
nali d'Eutichio palriai*ca d'Alessandria, 
il quale dice ches. Anastasio 11 governò 
\ 6 anni, mentre Baronio scrive io, e Gè- 
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nebrardoi a; poi vuole che la sede vacas- 
se a 2 anni, dopo i quali succedesse Ma- 
cedonio eretico, e dopo 8 anni fosse eletto 
in Costantinopoli nel 638 Giorgio ere- 
tico monotelita, e che dopo 5 anni i ve- 
scovi eleggessero Macario. 11 p. LeQuien 
riportando un tratto di detti Annali^ ri- 
marca maggiori discrepanze. Teofane ha* 
siliano di Sicilia fu eletto dal concilio di 
Costantinopoli del 680 e morì nel 686. 
In quest'annoii clero d'Antiochia elessein 
successore Costantino diacono della chie- 
sa siracusana e rettore del patrimonio del- 
la chiesa romana in Sicilia, creduto un 
compendio di virtò, mentre era di sensi 
e di costumi pessimi e contaminato da 
mille errori, onde fu biasimato Papa Co- 
none per averlo ordinato, senza prima 
informarsi di lui dal clero romano giu- 
sta il savio costume: i vescovi provinciali 
e il patriarca di Costantinopoli ricorse- 
ro a Giustiniano 11, il quale da'suoi mi- 
nistri lo fece porre in carcere, ove mise- 
ramente morì. Gli fu surrogato Tommaso 
secondo i citati Annali^ o Alessandro li 
come vuoleGenebrardo^che visse 16 anni 
e morì nel 702, aggiungendo che la sede 
vacò 40 anni : altri scrivono che nel 699 
la reggeva Aimerico. Secondo gli Anna* 
ti, a Tommaso successe Giorgio 1 1 nei i / 
anno di Chnlifa Habdelmalech principe 
de'saraceni che regnava nell'Egitto e nel- 
la Siria nel 686. Visse Giorgio a4 aooi» 
e 3o vacò la sede. Teofilato fu eletto nel 
744 ^^^o il i.*^de'soldani Almanzor,ego- 
vernò 6 anni; Teodoro nel 75 1 e fu esi- 
liato da' saraceni ; si fece rappresentare 
nel 787 al concilio di Nicea li da due ve- 
scovi provinciali, morì verso la fine del 
secolo, e vacò io anni la sede. Teodoro 
armeno fu eletto dal sinodo pravinciale 
dell' 81 1, sotto il soldano Basidio Aba- 
Sade, e governò circa 1 7 anni. Giobbe nel- 
1*829 regnando il soldano Almamone, 
governò 3 1 anni,séguitida35di vacanza. 
Nicolao creduto prete della chiesa dama- 
scena, neir864 sotto il soldano Atvate- 
chio, e visse sino all' 887. Stefano eletto 
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patriarca nel seguente anno, governò po- 
chi mesi. Neil' 889 circa Taddeo^ visse 
20 anni e 3 vacò la sede. Nel 902 Simo- 
ne detto Zarcaide e noorì nel 9 1 3. Elia 
nel 9 1 6 dottissimo, sedè 28 anni e 4 va- 
cò il patriaixato dopo la sua morte. Ma- 
cario Il visse circa il 960. Col suffragio 
di tutto il clero, per le sue rare virtii, gli 
fu sostituito il discepolo s. Mario arme- 
no , e Dio comprovò la sua santità con 
molti miracoli. Rivolto il suo animo alla 
peregrinazione de'santi luoghi di Pale- 
stina, spontaneamente cede la. dignità a 
Eleuterio. In Gerusalemme patì vari di- 
sagi da'saraceni, molti de'quali converti 
alla fede. Indi recandosi in pellegrinag- 
gio per l'Europa, visitò molti santuari e 
sagri cimiteri de'martiri,i*estaodoinFian- 
dra nel monastero di s.Bavone, ove morì 
nel IO 12. Eleuterio visse sino al 1028, 
quindi Teodosio nelio35 e col quale si 
termina la cronologia Alessandrina. Ba- 
ionio coir autorità di Teofane dice che 
nel 74^ col permesso d'Ai va lid principe 
degli arabi, fu assunto alla sede patriar- 
cale il rinomato Stefano, che dopo due 
anni ebbe a successore Teofilato patrizio 
<l'Edessa assai lodato, e per aver appel- 
lato dal dominatore arabo all'imperato- 
re, fu confinato nel paese de'moabiti, o- 
ve sopravvi^Ganni, dopo il quale dice 
Terzi che non si trovano altri patriar- 
chi sino abatini. 11 p. Le Quien nella più 
diffusa e completa serie de'patriarchi di 
Antiochia,dopoElia II registra i seguenti. 
Teodoroin,BasilioIf, Pietro III nel io53, 
Teodosio III, Emiliano del 1078^ Nice- 
foro del 1 089, Giovanni IV in tempo del 
quale fu espugnata Antiochia da' latini. 
Anchedella precedente serie il p.LeQuien 
riporta altri non conosciuti dal Terzi, ma 
dalla brevità sono impedito d'entrare in 
altre discussioni. Narra il Terzi, che sot- 
tratta Antiochia nel 1 098 e prima di Ge- 
rusalemme dal giogo de' saraceni, il i.** 
patriarca di rito latino che vi sede regnan- 
do i latini fu il riferito Bernardo, il qua- 
le con sommo studio ristabilì il culto e la 
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pietà nella chiesa AntiocbeiM» ti oppon 
energicamente al patriarca di Gerusalem- 
me che gli usurpava alcune proviiMÌe,td 
a tale effetto inviò legati a Papa Pasqua* 
le II, morendo nel 1 1 36 dopo 36 anni dì 
governo. Rodolfo I occupò con arlifiào 
la sede, e col favore del popolo corrotto 
da'suoi doni, contro il consenso dell'ar* 
cidiacono Lamberto, e di propria auto- 
rità ricevè il pallio patriarcale dall'alu* 
re di s. Pietro; né qui termioando il suo 
ardire, prelese contenderei! PrimalotA 
romano Pontefice , a cui negò del tutto 
la dovuta ubbidienza. Il clero altamco- 
te si condolse col Papa Innocenzo li, il 
quale vi deputò legato apoalolico ilc•^ 
dinal Alberico vescovo d' Ostia, Giusto 
questi in Antiochia, vi radunò nel 1 14) 
un concilio di tutti i vescovi di Siriane 
citato Rodolfo I a comparirvi, recò iosa 
difesa molte prove insussistenti^ che is- 
debolìte dal numero de'testiononi fiscili, 
ed esaminata ad istanza del clero la foi^ 
ma di elezione^ fu per comune decreto 
dichiarata nulla, e dopo 4 anni di goverso 
restò condannato e deposto dalla digni* 
tà ; indi fu racchiuso in pena nel vidos 
monastero di s. Simone Stilita, ove con 
segni almeno esteriori di pentimento mo^ 
ri: Aimerico di Limoges col suffiragiodi 
tutto il clero fu promosso alla dignità pa« 
triarcale. Era in quel tempo principe di 
Antiochia Raimondo parente di Goffi» 
do, il quale avendo pi*ete8o d' arrogsni 
alcuni diritti e preminenze proprie del ps- 
triarca, fu cagione di gravissimi distiùlii 
tra il clero e popolo antiocheno, anzi (M» 
sando a piò detestabili eccessi imprigio' 
nò Aimerico, e dopo alcuni mesi a istsi- 
za di Baldovino III re di GerusalemoKi 
fu rimesso in libertà e visse sino ali 188 
circa. Indi Rodolfo 1 1, a cui scrisse sbm* 
levolmente Papa Innocenzo Ili; le (KC* 
giate doti del suo grand'animo lo resero 
caro a tutti i principi delforiente. Dopo 
la sua morte per le gai*e insorte fra'iiris' 
cipi dominanti, e per le controversie rt 
ligiose sollevate fra'caltolici e gli sdiniati' 
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CI, restò lungo tempo la sede Tacante. S'in- 
truse Teodoro Balsamone cartulario della 
chiesa di (Costantinopoli, ed eletto dai ye« 
scovi scismatici : per V odio che nutriva 
pe'Jatini, raccolse molti decreti apostolici 
e conciliari, frammischiandovi infiniti er* 
rori, e alcuni canoni denominati di suo 
capriccio apostolici, che dalla Chiesa non 
furono mai ricevuti né approvali, e la- 
sciò di se infelice memoria. Continuan- 
do la serie de'patriarchi latini col Terzi, 
confrontandola colla già riprodotta del p. 
LeQuien,si vedranno le varianti.Nel 1219 
il cardinal Raniero^ in cui lode scrisse al 
clero e popoloOnorio 1 II .Se il p. Le Quiea 
a questi prolungò la vita con pi*obabile 
durata, il Terzi gli die 20 anni dì gover- 
no. Elia latino gli fu surrogato nel 1 243, 
e per suo fatale destino presa Antiochia 
da fiandecar fiero solda no d'Egitto, non 
più altri latini o franchi salirono questa 
cattedra (mentre il p. Le Quìen ci dà al* 
Guni patriarchi,almeno di titoIo,chiaman- 
do con altro nome il patriarca che restò 
\ittima neir eccidio)^ ne la città risorse 
pili dall'antica figura. Un misero avanzo 
del clero e popolo fedele si ritirò tra'gio* 
ghi inaccessibili delLìbano,abitati dai ma- 
roniti cattolici. Simone che in quel tem- 
po con titolo di patriarca reggeva quella 
liazione, accolse amorevolmente la smar- 
rita gregge : scrìsse al Papa Alessandro 
IV ragguagliandolo di quella cristianità 
ossequiosa e ubbidiente alla s. Sede, e ne 
ottenneiltitoloedignitàdipatriarcad'An- 
tiochia, e così i successori. Daniele gli suc- 
cesse e visse circa il 1 28 1 . Luca promos- 
so appena a quella cattedra, cadde infe- 
licemente negli errori de'monoteliti,e il 
popolo fedele che temeva contaminarsi di 
quel male, procurò l'adunanza d'un si- 
nodo di molti vescovi, presiedendolo Hi- 
merico visitatore apostolico, ove a pieni 
voti Luca fu deposto. Nel 1 290 gli venne 
surroga toGabriele,che.con fortezza corri- 
spondente al candore di sua fede, propu- 
gnò la religione cattolica, estirpando gli 
abusi seminati da'nemìci nel gregge; ma 
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soggiacque alle loro accanite persecuzio- 
ni e morì nel 1 296, venendo da'maroniti 
registrato nel catalogo de'ss. martiri. Gio- 
vanni fiorì neli3o6 e scrisse più lettere 
al Papa, piene di ubbidienza e d'umiltà, 
e chiuse in quiete i suoi giorni dopo 38 
annidi governo. Davide I essendo cattoli- 
co si contaminò per opera d'un eremita 
degli errori de'giacobiti, efu rimosso dalla 
cattedra. Davide li di candida fede e or- 
nato di morali virtù, spedì i suoi legati 
nel 1438 al concilio di Firenze, dove il 
Papa Eugenio IV gli conferì il titolo e le 

insegne di patriarca d'Antiochia.Nel 1447 
Giacomo Pietro ricevè un breve da Papa 

Nicolò V , e altro dal successore Calisto 
in, ne'quali fu riconosciuto patriarca an- 
tiocheno. Pietro eletto nel 1 468 sottoscris* 
se la professione di fede che mandò alPapa 
per Grifone prete, e morì nel 1492. Si- 
mone alla cui pietà raccomandò PapaLeo- 
ne X con ispecial bi*eve i cattolici disper- 
si per l'oriente, spedì un legato al con- 
cilio di Laterano V, morendo neh 523. 
Il successore IVIosé A ccarense riportò dal 
Papa i soliti titoli e onori, e morì nel 1 565. 
Michele vìsse fino al i58o. Gioseflfo pel 
i.^introdusse nella chiesa orientale l'os- 
servanza del Calendario Gregoriano^ e 
finì di vivere nel 1 6o5. Giovanni cogno- 
minato il Santo per le virtù che io gra- 
do eroico in lui risplendevano, illustrò e 
ristorò l'afflitta chiesa orientale; fu caro 
a' Papi, ne riportò doni e onori, e mori 
neh 633. Giorgio riuscì carissimo a Ur- 
bano VI II, da cui ebbe oltrei titoli e doni 
ragguardevolL,il pallio patriarcale col bre- 
ve Non aruit omnino, e morì nel 1 645. 
Giovanni Bualio chiaro pel rigore della 
disciplina monastica, propagòa mezzo dei 
suoi vescovi la religione cattolica in mol- 
te città d'oriente, e colmo di meriti pas- 
sò di vita neh 660. Giosetfo Achele Ac- 
curense subito gli successe, conseguì dal 
Papa gli onori e insegne patriarcali; scrisse 
in verso eroico De Primalu Pontificis, 
e governò quasi 3 anni. Neh 664 Gior- 
gio Bettleni peritissimo nelle sagre slo- 
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rie, ricevè con breve da Alessandro VII 
ì consueti onori» e governò 7 anni. Stefa- 
no Edense dotto e perito nelle lingue, già 
alunno del Collegio 31 aronita di fioma, 
fatto patriarca nel 1 67 1 , conseguì da Cle* 
mente X il pallio e le preminenze di pa- 
triai*ca d'Antiochia ; vivea a tempo del 
Terzi, col quale perciò termina la serie. 
Ma siccome egli la finì co'maroniti, ch'é 
uno de'4 patriarchi antiocheni, compre- 
so il titolare latino, gli altri essendo il gre- 
oo-melchite ed il siro, tutti cattolici at- 
tualmente, e bramando io di dare la suc- 
cessione di quello de' siri, per quanto è 
possibile, riporterò i registrati dal p. Le 
Quien dopo il suddetto Giovanni IV, che 
si trovò nel 1098 alla presa d'Antiochia 
fattada'latini,e non confacendosi co'loro 
usi e riti, partì dalla città, si recò a Co- 
stantinopoli e di lui tratta Fausto Naironi 
maronita, Dissertaiio de origine^ nomi- 
ne, et religione maronitarum. I seguenti 
patriarchi quasi tulli greci lo furono nel la 
più parte di titolo, per cui di loro, me- 
no alcuno, si hanno poche notizie, e de- 
gli altri appena i nomi : fecero residen- 
za in A leppo o Berrea, ed io altri luoghi. 
A Giovanni IV patriarca siro d'Antio- 
chia successe Teodosio IVo Teofilo, indi 
Giovanni V, poi Soterico eletto dal pa- 
triarca di Costantinopoli, di rea dottrina, 
per cui fu dannato nel sinodo del 1 1 1 5. 
Atanasio II benedì il matrimonio di £- 
manueleComneno con Maria figlia di Rai- 
mondo conte d'Antiochif, neh 178 Si- 
meone 11, Teodoro IV Balsamone nel 
1 1 86,Gioacchino I^Hierotheoo Doroteo, 
Simeone 111, David, Eutimio I, Teodosio 
o Teodoro V il Principe^ Arsenio, Ciril- 
lo 11, Dionisio 1, Cirillo III, Dionisio U, 
Sofronio, Giovanni Vi, Marco 1, Ignazio 
H, Pacomio I, Michele l,nel 1 378Marco 
11, Pacomio 11, Nicone, Michele II, Pa- 
comio III, Gioacchinolll, Marco 111, Do- 
roteo I che intervenne al concilio di Fi- 
reme celebrato nel 1 439 da PapaEugenio 
IV per l'unione della chiesa Greca alla 
Ialina, a mezzo del suo vicario che ne sot- 
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loscrisse gli atti: il Papa fece diversi de- 
creti per la riunione alla chiesa rooMoa 
de'siri, maroniti, caldei, gìaoobìli e altre 
sette d'oriente, ma nella piti parte ebbe 
poca durata. A Doroteo 1 successero Mi- 
chele III, Teodoro V, Michele IV, Do- 
roteo II, Michele V, Doroteo Ili, Giosc- 
chino IV del 1 564, Michele VI del 1576, 
Macario 11, Gioacchino V, Michele VII 
del 1 582, Gioacchino VI , Gioacchino VII 
del 1 59 3, Doroteo 1 V del 1 6 1 o, Atanasio 
III deli6i8, Ignazio IH, Cirillo IV del 
1628, Eutimio ll,Eutichio, Macario III 
del i 643, CumIIo V, Neofito del 1 673, Ci- 
rillo secando nel 1686, Atanasio IV del 
1724» Cirillo tertiOf Anastasio secando^ 
Serafino, Cirillo VI cattolico del 1 733 is 
comunione colla s. Sede, Sii vestrosdiou* 
tìcoepatriarcad'Antiochia 1 6a.^,Gol qua- 
le termina la serie il p. LeQuieo. All'arti- 
colo Sblbucu, arcivescovato dipendente 
dal patriarca d'Antiochia, e nel VI secolo 
Cattolico ossia patriarca de'caldei, ripor- 
tai la loro serie cronologica, fra 'quali DO* 
tai que'patriarchi che professarono le v^ 
rità cattoliche e resero ubbidienza alPapa, 
come fra gli altri nel i553 a Giulio Ili 
di Simone o Giovanni Sulaka, e de'soo- 
cessori ortodossi, come Abdjesu o Servo 
di Gesìi monaco di s. Antonio dottissioio, 
che ottenne da Pio IV la conferma di pa- 
triarca massimo de'cristiani di Musale nei* 
la Siria orientale, la cui professione di fe- 
de fu letta nella sessione sa delcoodlio { 
di Trento, e da lui sottoscritta a'7 mano | 
i562, onde il Papa gli die il pallio eri- | 
colmò di doni. Di questi due prelati traili 
ancora il Piazza weW Eusevologio Romano 
trat.i i,cap. 3: De* vescovi di Sona Si- 
ria, Ivi parla de'due patriarchi di Siiii, 
l'uno de'nestoriani orientali, l'altro de'B^ 
storiani, i quali diverse volte furono ao- 
messi alla comunione romana; e cheA* 
fodjesu tornato lieto in oriente c^onsagrò 
diversi arcivescovi, vescovi e preti cattoli* 
ci. A GucoBiTi parlai di diversi patriarchi 
chesi riunirono alias. Sede, come di Nebfr 
me a Gregorio Xlll, portandosi inRom 
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ove fermò la sua dimora. Narra il Ter 
zi , che dopo la metà del secolo XVII il 
patriarca de'siri che risiedeva io Aileppo 
chiamato Eusebio, di rara pietà e peri- 
zia nelle materie conciliari, per opera dei 
teresiani scalzi si umiliò alla s. Sede, per 
cui Papa Innocenzo XI voleva dargli un 
coadiutore per agevolare la conversione 
deViri eterodossi; ma tolto di vita e suc- 
cedendo in suo luogo altro patriarca male 
affetto a'cattolici) tolse alla chiesa il pro- 
fitto di quelleanime. Poi fu eletto patriar- 
ca Andrea che rese ubbidienza al Papa^ 
ed a questi fu sostituito Pietro ossequio- 
so della s. Sede. Già all'articolo Antio- 
chia feci ricordo, che il patriarca de'siri 
Pietro con altri prelati nazionali^nel de- 
clinare del XVll secolo dall'eresia ven- 
nero all'unità della vera Chiesa, seri ven- 
do alla Congregazione di propaganda fi- 
de^ che rappresenta la s. Sede cogli orien- 
tali e altre nazioni. Questo patriarca si re- 
cò in Roma nel 1 696 , con altri vescovi 
paternamente accolti da Innocenzo XII, 
insieme al di lui coadiutore Isac. Abbia- 
mo dal citato Piazza, che pubblicò l'o- 
pera nel 1698, che l'ultimo vescovo sire 
a' suoi tempi venuto in Roma all'ubbi- 
dienza del Papa^ fu Atanasio Safar ve* 
scovo di Mardin, il quale col proprio de- 
naro e con quello questualo nella Spagna 
e donato alla congregazione di propagan- 
da, espose a questa il suo desiderio e quel- 
lo de' vescovi cattolici di sua nazione, che 
fosse investito a favore delle chiese della 
medesima, affine d'avere in Roma come 
le altre nazioni orientali un proprio ospi- 
zio) con chiesa ove potessero esercitare le 
sagre funzioni secondo il loro antichissi- 
mo rito siriaco approvato dalla s. Sede. 
£ che ^ospizio servisse non solamente per 
abitazione de^ vescovi siri che si recava- 
no aRoma autorizzati dalla congregazione 
di propaganda, ma ancora di altre per- 
sone di quella nazione e con quel rego<« 
lamento che fosse piaciuto alla congre- 
gazione stabilire, la quale fece il decreto 
per l'islìtuzione deirospizio. Pertanto fu 



SIR 27 

acquistalo il sito ameno con casa, giar« 
dino, orto e chiesa della Madonna della 
Sanità posta in via Felice presso s. Ma- 
ria Maggiore tra'Monti Viminale e Qui- 
rinale, poco lungi dall' antico Vico Pa- 
trizio e sugli avanzi delle fòmose terme 
Novaziane e Timotine. Questi locali da 
pie persone erano stati donati a'Senfra^ 
telli pe'convalescenti del loro ospedale, e 
perciò la chiesa prese il nome di s. Ma- 
ria della Sanità; supplendo a quanto man* 
cava per la comprila scudi i5oo il car- 
dinal Pamphilj , vi riservò l' accesso al 
giardino per sollievo e ricreazione degli 
alunni del Collegio Urbano^ ove sono am- 
messi anche i giovani siri. La chiesa al- 
lora prese il nome di s. Efrem siro,e vi 
s' incominciarono a celebrare dai siri eoa 
abili e lingua siriaca, i sagri riti colla pro- 
pria liturgia siriaca, e la festa del santo, 
ornamento e splendore di sua nazione, ai 
9 febbraio 1 69 7, trasferita dal i.^in cui se 
ne fa con elogio memoria nel martirolo- 
gio romano^ con l'intervento d^alcuni car- 
dinali> e così dopoi5oo anni si vide in 
Roma tal funzione, come esprimesi il con- 
temporaneo Piazza. Siccome la congre- 
gazione di propaganda nel 1748 volle a- 
lienare tali locali in favore de'rainori con- 
ventuali,per formarvi il collegio delle loro 
missioni di Moldavia, di G)stantinopoli 
e d'Adrianopoli, onde i religiosi chiama- 
rono la chiesa di s. Antonio pel quadro 
che vi posero all'altare maggiore, così del- 
le comprile e vendite e delle località me- 
glio parlai nel voi. XXVI, p. 126. La na- 
zione sira, come ho narrato, si divise dal- 
Munita cattolica circa alla metà del VI se- 
colo, seguì gli errori de'giacobiti e de'ne- 
storiani principalmente, ed ebbe due eaa* 
che tre patriarcati conlemporanei,che pe« 
rò nel 1 700 si ridussero ad uno. Nel BulL 
PonL de propaganda fide ^ t. 3, p. 338, si 
legge l'eruditissima lettera apostolica di 
Benedetto XI V,i^//(if<2e 5£i/i/) de'2 5 mar- 
zo 1755: Syriacis et Armenis in Lati" 
norum Ecclesiis sacra peragentibus prò» 
prium ritum servati praecipilurj mis» 
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sionarìii denegaturfacultns dispensandi 
eosdeni syriacos et armenos super absti' 
nentia a piscibus jejunii tempore j omnes 
denique graecos et orientales ritus coH' 
servandos esse decerniturj monenturque 
missionariiy ut in orientalibus converten- 
dis^ eos -ab erroribus, et schismate revo' 
cent, non a suis approbatis ritibus ai^er* 
•tant. Nel 1781 il patriarcato antiocheno 
deViri, per la morie di Giorgio 111 ferissi- 
mo nemico del nome latino, tornò a'cat* 
tolici per opera di mg.r Ignazio Michele 
Giarve vescovo allora di A leppo. Questo 
prelato era nato e involto negli errori dei 
monofisiti, prevenuto però dalla divina 
grazia, e mosso dalie lettere che gli scrisse 
Ja congregazione di propaganda y?</^5 nel 
1773 abbracciò la lede cattolica. La prò* 
paganda assicuratasi della di lui sincera 
conversione, prima lo dichiarò ammini- 
stratore e poi vescovo della chiesa soria* 
na d'Aleppo. Passato a peggior vita il sud- 
dettoeretico Giorgio 111, mg/Giarvecon- 
sigi iato da'suoi e autorizzato dalla con- 
gregazione di propaganda corse a Mar- 
din, occupò la sede patriarcale de'siri che 
vi era stabilita, richiamò alla vera reli- 
gione e converti 4 vescovi col clero e 5oo 
del popolo, tutti eretici giacobiti. Il ve- 
scovo di Babilonia mg/Gio. Battista Me- 
roudot de Vouborn della Franca Contea, 
ch'erasi trovato alla morte del patriarca, 
e avea impegnato mg.r Giarve a procu- 
rarsi l'elezione al patriarcato, ciò che gli 
riuscì, volle il vescovo portarne egli stes* 
so la consolante notizia a Pio VI in Ro- 
ma. Ivi il Papa nel concistoro de'i 5 di- 
cembre 1783 ne confermò l'elezione, e 
gli conferì il pallio previa la sanazione da 
qualunque difetto. Nel t. 4> p* 2 35 del ci- 
tato Bullarium^ si riporta Tallocuzionc 
di Pio VI, Jucundum nobisj per la pre* 
conizzazione del patriarca, e gli atti per 
ristanza e concessione del pallio. Il par- 
tito scismatico ne restò irritato, e l'ere- 
tico vescovo Matteo si portò in Costan* 
tinopoli,ove ottenuti potenti fìrmani dal 
gran signore acciò fosse lui riconosciuto 
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in patriarca, tornato in Siria mosse guerra 
a mg.r Giarve, che si rifugiò nel Kesroaoo 
di Monte Libano, Trovato ivi sicuroasìlo, 
fondò un monastero a cui die il titolo di s. 
M.' Liberatrice, detto Sciar phe^Xoòoiht 
costituì per se e successori sede del patriar- 
cato antiocheno de'siri cattolici. Per prov- 
vedere alla stabilità del monastero e dd 
suoi beni, supplicò la s. Sede a riceverlo 
sotto la sua protezione; e Pio VI l'esaudì 
col breve Exposuit nobis^ de' 3 2 maggio 
ijSy ^Bidl. citato p. 201. A vendo il pa- 
triarca perduto i suoi beni in patria, e 
per la fondazione del monastero si tro* 
vò gravato di debiti, laonde spedì in Ro* 
ma mg.^'Saffar per implorare qualchesof* 
sidio: la congregazione di propaganda non 
solamente lo soccorse, ma per mezzo del 
nunzio di Madrid ottenne dal re di Spt- 
gna un diploma onde potere questuare 
in America. Ivi recatosi mg.r Saflfar, rac- 
colse più di 35,oooicudi,detratte lespese, 
e quiudi l'investì a Roma in Luoghi à 
Monte j i quali per le vicende narrate ia 
quell'articolo, si ridussero a 5 390 scudi, 
coll'annuo frutto di scudi 227. UltinM* 
mente si dividevano tra il patriarca co- 
me arcivescovo di Gerusalemme, e il mo- 
nastero Ragmil di s. Efrem fondato da 
mg.r Numetalla Kodsi arcivescovo siro 
cattolico di Damasco, che nel r^So pro- 
fessò la regola di s. Basilio. Era ufficio di 
que'monaci l'istruire i fanciulli e i gio- 
vani de' vicini villaggi. Soccoi^so dalla pro- 
paganda, si dovea cambiare in semioa- 
rio, tanto più che la medesima sommi- 
nistrava ancora annui scudi aoo per l'e- 
ducazione del clero cattolico. A mg.rGiar 
ve successe nel patriarcato a'2o diceo* 
bre 1 80 2 mg.^'IgnazioMicheleDaher d'A* 
leppo, che nel 1 8 1 o rinunziò riservando- 
si'la sede d'Àleppo. Mg.^ Dionisio Mi- 
chele* Hadaj a arcivescovo d'.AIeppo a- 
bdicò prima di ricevere l'istitutione ca- 
nonica. Fu eletto mg.'^ Ignazio Simeoaii 
traslato dall' arcivescovato di DamascO) 
agli 8 mar£Oi8i6da Pio VII, indi a ca- 
gione di saluteanch'egli riauoziò oel 1 81& 
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Dipoi nel 1 820 fu eletto I arci vescovo siro 
diGeriisalemme,mg/IgnazioPietroGiar- 
ve di A leppo, nipote del patriarca di tal 
nome, preconizzato patriarca antiocheno 
de'siri, e amministratore della chiesa ar- 
civescovile di Gerusaiemme di rito siro, 
da Leone XII nel concistoro de'28 gen- 
naio 1 828. Nel Bull, Pont, de propagane 
da fide t. 5, p. 28 e seg. vi è la lettera 
scritta nel 1 820 alla congregazione di pro- 
paganda da mg.^' Gìarve partecipandole 
l'elezione (come procede co'patriarchi o- 
rientalilodissineIvol.XVl,p.25o9XLlV, 
p. i53), e colla professione di fede catto* 
lica ; quella de' vescovi elettori che do* 
mandarono alla medesima la conferma e 
il pallio; il decreto della congregazione 
sottoscritto dal prefetto cardinal Mauro 
Cappellari nel 1827, di approvaz?one e 
ratifìcato da Leone XII; l'istanza pel ri- 
cevimento del pallio, la preconizzazione e 
. iconcessionedel Papa eseguita con allocu^ 
f zione; il ringraziamento del patriarca per 
g avere ricevuto il pallio da Ilo stesso Leone 
^ XII, a tale effetto essendosi portato in Ro- 
^ ma. Ivi rimase diversi anni^ intervenne 
^ alle cappelle pontificie fra' vescovi epa- 
j, triarchi assistenti al soglio, onde tal voi- 
g la sorreggeva al Papa il libro o la cande- 
^ la, celebrò in rito siriaco, e ritornato al 
j monastero di s. Efrem nel Monte Liba- 
la DO, Gregorio XVI gli scrisse il breve IVon 
sine magno, de'24 dicembre 1 83 1 , Bull. 
cit. p. 71, di lode per curare la restau- 
razione della regolare disciplina. Questo 
patriarca ebbe la consolazione, che la Por- 
ta ottomana neli83o emanò un firma- 
no, col quale accordò la libertà, ossia l'in- 
dipendenza de'siri cattolici dal patriarca 
eretico. Morì il patriarca neli85f . Nella 
proposizione concistoriale di detto ultimo 
patriarca si legge, che il nuovo patriarca 
assume un nome diverso dal precedente, 
ossia ne aggiunge altro per i .*'(lo zio però 
che si chiamava Dionisio Michele, al i.° 
_ sostituì quello d'Ignazio); che risiede nel 
_ Monte Libano nel monastero di s. Maria 
? Liberatrice, ove nella cura d'anime « eoa* 
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di u veto da'monacì ; per mensa avere le 
pie offerte de' fedeli, perciò non tassato 
ne'Iibri della camera apostolica. Tutta- 
volta ha nel Monte Libano la rendita di 
scudi 3òo,e nello stato ecclesiastico 3 censi 
in sorte di circa 12,000 scudi. Il defunto 
patriarca, come arcivescovo di Gerusa- 
lemme,avea ottenuto nel 18 i8dal re delle 
due Sicilie Ferdinando I l'annua pensio* 
ne di scudi 200. Nel concistoro de' 7 a« 
pri!ei854 il regnante Pio IX preconizzò 
patriarca di Antiochia de'siri mg.r Igna- 
zio Antonio Samhiri di circa So anni, tr^s- 
latandolo dalla chiesa di Mardin, e gli con-- 
cesse il pallio. Nella proposizione conci- 
storiale si legge r elogio del nuovo pa- 
triarca per la sua pietà, zelo e soavità, on* 
de riconciliò alla Chiesa mólti eterodossie 
giacobitì. Che avea fatta la professione di 
fede da Urbano Vili prescritta agli orien- 
teli, nelle mani di mg.' Benedetto Pian- 
chet gesuita, arcivescovo in partibus di 
Traianopoli, e delegato apostolico della 
Mesopotamia. Che il Papa avea stabili- 
to che la sede patriarcale si trasferisse in 
quella regione e nella città di Mardin. 
Che la chiesa patriarcale siro-cattolica era 
grande ed elegante, con cura d'anime am- 
ministrata dallo stesso patriarca con l'a* 
iuto del suo clero; il seminario esistendo 
in Monte Libano. Che la mensa forma- 
vasi dalle elargizioni de'fedeli e dalle de- 
cime. Che il patriarcato si estendeva a 
Bagdad, a Damasco e persino nell'Egitto, 
con moltissimi sirocattolici, essendo suf- 
fraganti del patriarcato 8 vescovati. La 
nazione sira manca d'istituti monastici, e 
quando si nominano monaci, questi noa 
sono che sacerdoti che vivono in comune 
sotto la dipendenza del patriarca. I catto- 
lici di questo patriarcato sono sparsi nella 
Siria, nella Mesopotamia e nell'Egitto, est 
fanno ascendere a 3o,ooo; ma&talmente 
gliereticisiri giacobiti sommanoa2oo,ooOy 
ed il loro patriarca risiede nel monastero 
di Zafaran.ll patriarca de'siri ha i seguen- 
ti arcivescovi e vescovi sulfraganei. Geni* 
saknune, BwosolymUin S^rgrutn, arr 
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ci vescovato, al presente vacante, sebbene 
none unita raoiministrazione stabilmen- 
te al patriarca. A leppo o Berrea, Aleppin 
Syrorum, arcivescovato; altri arcivesco- 
vi dello stesso rito avendovi gli armeni, i 
maroniti, ì melchiti: n'era amministra- 
tore il patriarca mg/ Giarve, ed attual- 
mente vaca. Berìlo o Bairuty Beriten Sy- 
rorii/7i^ arcivescovato; altri arcivescovi di 
egual rito avendovi i m areniti, i melchiti : 
n' è vescovo mg/ Giuseppe Halle. Da- 
mascoy Damascen Syrorum, arcivesco- 
vato; ahri arcivescovi del medesimo rito 
\ì hanuo i melchiti, i maroniti : nel 1 887 
fu fatto arcivescovo l'odierno mg/ Già- 
comoHeiiani convertito dall'eresia. /!>iar- 
bekiro Caramitay Diarbekiren Syrorum; 
altri vescovi vi hanno i caldei e gli ar- 
meni: n'è vescovo mg/ Antonio Samhiri 
convertito dall'eresia, e come vecchissimo 
erasi ritiralo iuBeritoJnoItre in Diarbekir 
risiede un arcivescovo nestoria no ed il pa- 
triarca giacobita. Emesa oHemso Homs, 
Emesen Syrorum j altro vescovo vi hanno 
i melchiti : nel 18 34 fu fatto vescovo il 
presente mg.^GabrieleHomsì, che a vendo 
pochi cattolici si ritirò in Aleppo. Mardin 
oMarda^ Mardinen Syrorum j anche gli 
armeni e i caldei vi hanno vescovi, ed i 
giacchiti vi si trovano in molto numero 1 
già ne fu vescovo il suddetto mg.^ Sam- 
biri patriarca. Mosul o Mossul, Mausi- 
lieity residenza pure del patriarca de'cab 
dei, ed i nestoriani co'giacobiti vi posse- 
dono belle chiese. Talvolta ebbe un ar- 
civescovo ed ora n' è vescovo il già ri- 
ferito a tale articolo, Nebk o Nabk e Ke- 
l'iatim: non feci articolo comechè non 
antica residenza vescovile, e priva di me- 
morie. Appena trovo, che Nebk é un 
borgo della Turchia asiatica, nella Siria, 
nel pascialatico di Damasco, con 1000 
famiglie e acqua eccellente: altri la di- 
cono piccola città della Siria. Vi fu la 
città vescovile di Nebo o Nabo, ch'ebbe 
a vescovo Gonio, il quale fu al concilio di 
Calcedonia. Essa era presso il monte di 
tal nome, nella Tribù di Ruben, fumoso 
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perché nella sommità IVfose vide la parte 
principale dellaTerra promessa e vi morì, 
ciò che afferma pure il Tersi. Quanto a 
Keriatim, vi sono Kariatcin o Due Bor- 
ghi, borgata della Turchia asiatica in Si- 
ria,nel pascialatico di Damasco, sulla stra- 
da che da questa città conduce alle ro- 
vine di Palmira, sulla costiera del deserto; 
ed una città d'Arabia detta pureKhabra 
nel Ned jed, laonde sembra meglio Keria- 
tim corrispondere a Kariatcin. Neh 835 
fu fatto vescovo di Nebh o Nabkekeria- 
tim l'odierno mg.r Gio. Matteo Nakar 
convertito dall'eresia. Tripoli ^ Tripoli' 
tan Syrorum, residenza eziandio de' ve* 
scovi de'melchiti e maroniti: vacalase- 
de dei siri. Anni addietro mg.' Antonio 
Abdemesich era stato consagrato dal pa* 
triarca eretico e destinato pel Malabar; 
convertito in Damasco ricusò portarsi 
presso il patriarca cattolico al monastero 
di s. Maria Liberatrice, ed errò per l'Eu- 
ropa. Ho riportato due sedi di più del* 
le 8, perchè prima erano suSraganee del 
patriarcato siro. Di altri siri parlai sie- 
ro luoghi, come all'articolo Ihdib osai' 
TALI. Nel voi. XXXIX, p. 48 y ragionai 
della Liturgia de* Siri; ne' voi. Vili, p. 
282, IX, p. 1 70, descrissi l'abito col quale 
il patriarca siro recavasi alle cappelle poa* 
ti Scie, e sempre col capo coperto, il che 
rilevai pure altrove e nel toI. V, p.i75i 
e della mitra feci parola nel voi. XLV, 
p. 377 , ove a p. 376 notai quali vesti 
concesse Alessandro IV al patriarca la- 
tino di Gerusalemme nella Siria e prin- 
cipato d'Antiochia. Il p. Bonanni che nel 
1720 pubblicò La Gerarchia ecclesia' 
slica, nel cap. 77 tiene proposito De* Si- 
ri e de'Maroniiiy e riporta diverse figa* 
re esprimenti le loro vesti sagre e civili. 
Quanto ai siri egli dice. ** Hanno in Ro* 
ma la loro residenza alcuni vescovi delli 
nazione siriaca, la quale perchè soggetti 
all'impero del turco nella Palestina e ad* 
la Fenicia, è necessitata patire molte per 
secueioni , principalmente quelli i quafi 
professando la fede cattolica sono uniti al* 
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la chiesa romana^ e riconóscono per som* 
DIO pastore di essa ikrotnano Pontefice. 
Godono questi molli privilegi delia chie* 
sa greca,onde consagrano il Pane ferinea* 
tatOjOia usano diversi riti nelle loro sagre 
funzioni ; siccome anche nelle vesti di essa 
adoperate. La figura 76 chequi si espo* 
t ne rappresenta un prete siro vestito con 
\ veste talare nera, e con sopra vveste'pa* 
i rimenti talarecon maniche larghe a guisa 
: di cocolla monastica, e con in capo un tur* 
bante come usano ne' paesi orientali, poi- 
ché in Italia usano cappello. L'immagi* 
ne 77 esprime un vescovo siro vestito di 
abito talare, e con mantello parimenti 
talare simile ad un piviale, ma increspa- 
lo attorno al collo ; di colore paonazzo 
tiene in capo un cappuccio,il quale si dice 
di s. Antonio, poiché in memoria di quel 
santo l'adoperano. Avanti il petto pende 
una stola, come uno scapolare o pazienza, 
ornata con 3 croci, nella destra tiene una 
crocecolla quale suole benedi' re il popolo, 
e nella sinistra un bacalo pastorale ter- 
minato nella cima dadue teste di serpenti, 
i quali si riguardano Tuno e l'altro , e 
«uole essere ornato di gioie. L'immagi* 
ne 78 rappresenta il medesimo vescovo 
y con l'abito col quale in Roma viene am- 
1^ messo nelle cappelle pontificie, cioè con 
il rocchetto, detto comunemente camisia 
. romana, sopra cui ha un mantello talare 
^ di colore paonazzo, e in capo tiene la ber- 
^ retta nera comune a' sacerdoti e vesco* 
^ vi della chiesa latina. Quando il vescovo 
,, siro celebra la s. messa, comparisce co- 
i; me Io rappresenta l'immagine 79, cioè 
^ \estito di camice di lino bianco, cinto con 
( cordone come i sacerdoti latini. In luo* 
go però di manipolo usa due mezze ma- 
niche di drappo di seta come i greci, e 
gli pende dal collo una stola cucita dal 
collo sino oltre la cintura. In luogo di pia- 
neta usa una sopravveste simile al piviale 
€ senza cappuccio;sopra di esso nella parte 
di dietro al capo apparisce un'appendice 
in forma di bavaro alzalo, al quale è con- 
giunto un panno di lino che copre le spalle 
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con l'amitto, e delta appendice é di drap* 
pò di seta simile alla sopravveste e sto- 
la. Copre il capo un berrettone rotondo 
parimente del medesimo drappo e di co- 
lore uniforme, con una croce nella cima, 
e il lutto rende ihaestà. 11 diacono siro 
usa il camice e la stola, come i greci, la 
quale é anche comune a'suddiaconi, co- 
me riferisce il Morino, De Oniin,p,ijSi 
A pud syros^ subdiaconi^ et leclores ora- 
rio gestante ut in eorum ordinationibus 
legerè est ". Nella Gerarchia ecclesiasti* 
ca di Falaschi, vi é rappresentato in fi- 
gure colorite il patriarca siro con l'abito 
che usa quando il Papa assiste alle cap- 
pelle, e coli'abilo quando il Papa fa pon- 
tificale: il I .^consiste in una specie di pi* 
viale violaceo,con piccolo cappuccio sen- 
za ornamenti; il a.° formasi del camice, 
del piviale fiorato e ricamato, a guisa di 
pazienza,pendendo nel davanti una simile 
sloia larga con croci, oltre la croce pet- 
torale e l'anello, il capo essendo coperto 
da una mitra latina sovrastata da croce, 
e decorata con ricami e gemme. A Moir- 
TB Libano notai, che non solo era resi- 
denza de'patriarchi de'siri, de'maroniti, 
de'greci-melchiti, degli armeni (dopo pe- 
rò che.nel dominio turco fu reso libero 
il culto cattolico), ma ancora e in Antu- 
ra del prelato vicario apostolico d'Alep- 
pò e delegato apostolico della Siria, ed 
ai mentovati é succeduto l'odierno mg.' 
Paolo Brunoni dell'isola di Cipro, origi- 
nario di Lugo in Romagna, già vicario 
generale di mg.'Giuseppe Valerga attuale 
patriarca latino residente in Gerusalem- 
me , che eletto con breve pontificio del 
regnante Pio IX arcivescovo di Tarona 
in partibus^ a' 17 luglio i853 fu consa- 
grato dal cardinal Fransoni prefetto ge- 
nerale della congregazione di propagan- 
da nella chiesa del collegio Urbano, co- 
me si legge nel n.° 161 del Giornale di 
Roma del 1 853; indi nell'agosto parti per 
la Siria. Questo prelato e vicario aposto- 
lico in Siria pe'l alini, e delegato aposto- 
lico pe'numerosi orientaU de'di versi riti 
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che dimoraDO in Siria. Fu Gregorio XVf, 
eal modo detto a Moutb LiBANO,che sta- 
biPi le giurisdizioDÌ del preiato e del p. 
guardiano del s. Sepolcro, e Pio IX quello 
che nel 1 847 ripristinando il suddetto pa- 
triarca residenziale in Gerusalemme, fìs» 
so i limiti delle prerogative del p. guar- 
diano, e la giurisdizione del patriarca, 
argomento di cui riparlai a s. Sepolcro. 
Della giurisdizione del vicario apostolico, 
che abbraccia tutta la Siria tranne la Pa- 
leslina, a Monte Libano indicai i luoghi 
ove ne parlai : prima era piti assai vasto, 
poiché comprendeva l'alto Egitto el'A.* 
rabia. Principali luoghi di sua giurisdi- 
zione, oltre i latini del Monte Libano, so- 
no Aleppo o Berrea, Antiochia, Latachia 
o Laodicea , Sidone o Saida , Damasco , 
Borito, Arissa, Tripoli. In Aleppo o Ber- 
rea, considerata la capitale della Siria, la 
casa del vicario apostolico costò alla con- 
gregazionedi propaganda quasi34ooscu- 
di : il predecessore dell'attuale riceveva 
dalla medesima annui scudÌ2oo e per com- 
pensi 3 00. Antiochia perde la sua ripu- 
tazione e la sua rinomata grandezza; del 
suo antico splendore non rimangono che 
catacombe e acquedotti fra rovine. I ne- 
storiani vi hanno un patriarca, e vj si con- 
tano 10,000 soggetti al pascialatico d'A- 
leppo. In Laodicea vi è un convento di 
francescani, ed è sede d'un vescovo gre* 
co. In A rissa vi sono i francescani, con o* 
spizio e collegio. Dello stato degli altri , 
ripeto che l'accennai a Monte Libano e 
loro articoli. Solo qui dirò, che il patriar- 
ca armeno di Gilicia definitivamente tra- 
sferirà la sua residenza in qualche luogo 
di Gilicia; e che il patriarca de'greci-mel- 
chiti oltre nella residenza del Monte Li- 
bano,dimora ancora in Damasco,Alessan- 
dria e Gerusalemme. Terminerò col dire, 
che la religione principale professata in og- 
gi n<:llaSiria è il maoraettìsmo,ed i suoi se- 
guaci formano il maggior numero degli 
abitanti. Molti cristiani trovansi pureat- 
tualmente in Siria, ma non lutti appar- 
t^ugoQO alla chiesa cattuhca raiuana, es- 
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sendovi altresì diversi seguaci delle chie- 
se greca ed armena,<oItre i cofli, ì maroni- 
ti, i melchiti, i caldei o nestoriaiii, gli eu- 
tichiani o monoiisiti,ed i giacobiti. Il giu- 
daismo conta esso pure molti credenti nel- 
la Siria, dove venerano alcuni oionumen- 
ti sagri al loro culto. Fiaaluienle conM- 
derabile eziandio è il numero de'Iatini di- 
moranti in Siria. Per questo Tasto e com- 
plicato articolo^ pel complesso delle sue 
celebri memorie, si ponno anche cedere 
gli autori contenuti ne'citati articoli, ed 
i seguenti. Bacchini, De ecclesiastica Ut' 
rarchia originibus^ dissertatio^ Maliose 
1 708. Bar Hebraei, C^iroaico/i syriacum 
e codd, Bodleianis descripL coniunctm 
ediderunl p. J, Bruns, et G. Kirsk, Li- 
psiae 1789. Rudi tnenUim syriacum,^ 
mae 1618. Diaconale syriacum, Romac 
1 786. Chreslomalhia syriaca max'anm 
parteni e codd, mss, colicela j edid. G, 
A^/205,Gottingae 1 807. Oberleitoer, Gioì* 
sarium syriaco latino ad ChrestomatlùA 
syriaca accomodato^ Vieunae 1827. i* 
da ss. Martyruin orientalium et oca- 
dentaliumj acced, Ada s, Simonis «Sf/< 
litae a S. Evodio Assemanus j Romae 
I j^ò.Alphabetuni syro^chaldaeum, Ro- 
mae 1797. Abulpharagh, sÌTeBarH6 
braci, Chivnìcon ^yr/Vzcix/ii, Li psiae 1 789. 
Amirae, Grammatica syriaca sivedià- 
daica^ Romae 1 596. Acureose^ Graai- 
maticae linguae syriacae^ Honiaei647< 
Breviarium feriale syriacum ss, Ephrm^ 
et Jacob syrorum juxLa ritum ejusdem 
nationis, Romae 1696,1 787. B, Efrcoi, 
Sermoni dlvotissimi dal greco nella vd- 
gar lingua tradotti, Venezia 1 545. Ca- 
stelli, Lexicon syriacum' ex ejus lexìco 
hepta gioito cur, et noi. Jo. David 30^ 
chaeliSy Gottingaei788. Codex syriaco 
hexaplaris ambrosiano mediolanensise- 
dilus et lai. vers. a M, ISorberg^ Londioi 
Gothorumi787. J. B. Ferrari, Nomai- 
clalor syriacusy syr.Jat,, Rooiae 162J. 
HofTaianni, Grammaticae syriacae^^ 
laei 827. Stefano Borgia, Commentario 
et ritus salutationis Crucis in ecclesiaÀ» 
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iiochena syrorum servatus^ Roniae 1 779. 
Kirschii, Lexicon syrìacum chresthoma- 
thiae suae syrìacae accomodalum^ Ho- 
fae 1 789. Offic'mm feriale riliium ecclc' 
siaesyrorum maronitarum ^Romae 1 83o. 
Psalterium idioniale syrOy Romaei 757. 
Tycliseo, Elementale syrìacum j sistens 
grammaùcam^ chreslomalhiam et gloS' 
sarìum sub/unctis IX tab. aere expressisy 
Rastrochii 1 798. Card. WisemaD, Horae 
syrìacae, seti commentaùones et anecdo- 
ta res vel litteras syriacas spectantìa , 
KouoaeiB^B. Ordo ministerii juxta ti' 
iuum ecclesiae maronitarum, Monlisfa* 
lisci 1 699. Hìtuale aliaeque pine preca» 
tiones adusuni ecclesiae maroniticae,B.O' 
luae 1 889. 

SIRICIO (s.), Papa XL. Romano e fi- 
glio di Tibui'zio, che alcuni pretendono 
della nobile famiglia Onofri di Foligno, 
insiemea s. Silvestro /(^.), card ina le pre- 
te del titolo di 8. Pudenziana in Pastore, 
o come altri vogliono cardinale diacono 
fatto dal predecessore s.Damaso I,fu crea- 
to Papa a' 12 gennaio del 385. Dicesi che 
sia l'autore del Communicante5{V,) nel- 
la messa. In una sua importantissima de- 
cretale, scriita a Imerio vescovo di Tarra- 
gona, presso Constant, Epist. Rom. Pon- 
iif, 1 1 , p. 624» ^'^ Siricii epist, i , la prima 
de'Papi che da'critici sia stimata legilti- 
ma, fra le altre molte cose che contiene, 
permise a* Monaci [F',) di prendere l'or- 
dine sacerdotale, ciò che ad essi fino al- 
lora non era permesso; proibì che i Bi' 
gami (y*)i e ammogliati con vedove si 
potessero ordina re; determinò che gli Or* 
dini (F',) si ricevessero con interstizio di 
lem pò, prescrivendo il Ce//i^/i/o (F,) a' Sa* 
cerdoti e Diaconi (F,); e che il BaltC' 
Simo {JF,) non fosse amministralo solen- 
nemente, senza necessità, fuor della Pa^ 
séfua e dì Pentecoste. \ì conte Giovanni A- 
carni provò che il battesimo degl' infanti 
fu nella primitiva chiesa greca e latina in 
uso solenne, colla lettera : De Pacdoba^ 
ptismo solemni in Ecclesìa latina etgrae» 
ca, 9iyc de perpetuo Ecqksiae rilu oc 



SIR 33 

dogmate baptizandonim cum infantìunty 
tum adultorum in pervigiliìs Paschae et 
Pentecostesyadversusanahaptistas et so* 
cinianosy epistola ad anahaptistam lon» 
dinensent j "Romae 1755. Sull' ammini- 
strarsi poi il battesimo nellaPasqua ePen- 
tecoste, abbiamo di Gio. Nicolai, De ve* 
ieri usa baptismiy Parisiisi670. Il Pac- 
ciaudi, Antìquit, ChrisL dissert. 2, cap. 5, 
dice che oltre i due memorati giorni, si 
amministrava pure in quello di s. Gio. 
Battista, ciò che potrebbe credersi un rito, 
particolare di qualche chiesa, come quel- 
lo delia festa àeWEpifnniay di cui parla 
s. Gregorio Nazianzeno nell' Orat, 4 so- 
pra il battesimo. Però il battesimo solen- 
ne non si amministrava mai, se non che 
nelle cattedrali o nelle chiese parrocchia- 
li. Anticamente al battesimo eranvi due 
padrini, uno per l'istruzione, l'altro pel 
battesimo, il 3.° poi era per la conferma- 
zione. Ebbe s. Girolamo questi 3 padri- 
ni, cioè Cromazio, Giovino e Eusebio, e 
li chiamò sempre suoi padri. Gli antichi 
canoni un solo Padrino volevano pe'ma- 
8chi,ed una sola Madrina per le femmi- 
ne. Secondo il Visconti, Observat. eccL 
I. I, e. 32, un maschio era padrino del- 
la femmina; qualche concilio particolare 
approvò padrini e madrine unitamente 
per fanciulli o fanciulle da tenersi al bat- 
tesimo, cioè due maschi e una femmina 
per un fanciullo,e due fem mine ed un ma- 
schio per una fanciulla. Per gli antichi 
canoni, in cui fu permesso un solo padri- 
no per un fanciullo, è recala la ragione 
dell'unita d'un Dio, d'una fede, d'un bat- 
tesimo> e l'unità di chi spiritualmente è 
immagine del genitore, come lo era il pa- 
drino, così appunto per quella similitu- 
dine appellato. Alcuni concilii non ecu- 
menici, forse per motivi particolari, che 
consigliavano la più espressa fede sensi- 
bile della Trinità, coli' andar de' secpli 
permisero o comandarono tre padrini ; 
siccome anche la chiesa universale per op- 
porsi più sensibilmente e più edìcacemen- 
te dopo la 3/ imiuersioue de'batlezzati uè 
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dcUa MM iena, ea'ipaZi nc^va Sa vcr§^- 
alla di Maria & Le OKiie che dil Fcb- 
brwofimwociettetopffaiiacrta colla»» 
■a «fi GioviaÓM, fctti da & SinciOyfoao 
doCtaoMale coafulale dal Zaceaiia ad- 
r JmH^Feiòrvèo L 3, p. ^dL Asdie a 
dolio p. Cappdlari, poi Gregorio XVI, 
// «rwi^ dtUa s. Sede, wirnano cke le 
oprcHMMiidifLSìridoaeUi coadaaaa di 
GfoviaiHW, fiwoooaale iaterprdate dai 
oo«atori*G]iBe pare duKMtro, cIk %, 5i- 




ado di giodkarecoiBe dcic^Co 
«iel snodo proviactaie capono, quasdo 
qncsti lo ri^cK aceioecliè ulliiaaaseda 
•r la caoia del vescovo di Sanlici Booo- 
•o^ capo de'iSoaof À8B1 ( FI), aoconto di 
errore sopra la ver*ìailà ddla gran Ma- 
dre di Dio dono il parto, e oe rese ragio- 
ne osa quella rispocta che riporta, attac- 
ca do aiconi la saatità di questo Papa, per 
Boo aver fatta proota reóstema al vele- 
no degli errori, che per molto tempo ten- 
ne celati Rufino m onaco d*Aqoileia,sco- 
perti poi da s. Marcella dama romana, 
e 09 Pammacfaio senatore dì Roma. Di 
R afino luogameale trattano mg.' Fon- 
taoini nelb Storia Utteraria dAqutleia^ 
e il p.deRubcis, non tanto ne Jionumemit 
della chiesa aquUeìese,U»mp9ìi nd 1 74^ 
dtie anni prima deiropera di Footanìnì, 
quanto nelle Difsertatìones dt Tarranio^ 
tezi Trrannro Rufino monaeko d prts* 
tyttro, Veneliii 1 754. Da queste calun- 
Die però difendono s. Sirido, il Fioren- 
ti oi , EjcercU. 1 6 in MartyroL Hieron. 
ad rt koL dccanbr.; Xoris, DisserL de 



SIR 

ftt JviTBy L ^ p. -^a I ; Benedetto 
XIV, Dt J0V. Dàiau^, lib. 4, par. t», 
opu 5,nL ^ pLS^cf in EjpùL adJàan, 
V re^. Art&fi /marwiiitf a MartyroL 
jcS auAini peEMB i BeUamdisù ad 
iijmm, C17. -ix m 3o. In 5 ordina- 
nel dMBvfare creò 3^ vescovi, 37 o 
3i preti, ib o 19 «fiaconL Fa cgfi ili.* 
muAnuic ^ LpìcCra che ù rliiafiMì Pa» 
pa {#'.).Govcraòilanni,nn nwiee io 
giornr, e morì di *4 anni, a' aa febbraio 
dd 3981 Fu Kpoito ad cimitero di Pri- 
aòUa netf j via Salaria, e quimli trasferì* 
lo da s. I^sqnie i ndUcfaicsa di a. Prat- 
Il suo epila^ Lo loda come liba* 
e miniicardimri, e per avere reso il 
pontificato feuce, procurando al pò- 
palo aaa soUa pacete s o ste ne nt l o molte 
tro la cottcfa deUlmperato- 
aaiitcnctaao i diritti della 
Il Pipa poco dopo la sua deiio- 
letlera all'imperatore Alas- 
per emrtarlo a «guire e difendere 
la vera fede,ied infcrmariodiàgreeio fetto 
sa c ci do t e contro V ordine de' canoni. Il 
veaoovo s^ Ambrogio, con tutto il conci* 
liodi Milano, trovò in querto Papa le qua- 
lità d'un buon pa*4ore, dicendolo degno 
cTessere mcoltato e seguito dalle pecore 
che compon e vano il gregge di Gesù Cri- 
sIol Le decretali di s^ Siricio sono una pro- 
gni della sua dottrina , del suo aelo per 
la fede, e del suo amore per la disciplina 
ddla Ghìe». Si vuole che sl Silicio abbia 
conagrata la Cktaadif. PaoiomeUa vìa 
Osf»cnse(/*l)LRenchè Sw Strido Ibaie posto 
fira*santida Pietro de 3fatolibus,iit CaiaL 
ss. lìb. I ,CBpL 3; da Genebrardo, i« Cikroii. 
pL 288, e iaCàronog^ru|iA. Iib. 2, an. 3g8; 
da Luitprando, in fìL Summor. Poni. 
p. 44: à»ììo Spandano airanno 398, o. 
I, e da altri; e sebbene il suo nome fi>sse 
nd MM^ÌFologìo dd B«da, e in qudlo del 
monastero di s. Ciriaco dì Roma, tuttavia 
il Baronio non v<ille metterlo nd /Ifar- 
iìroio§io romduw da lui corretto, per tre 
motivi: i.*perdiès.Siricio^ ad esempio 
di i« Damaso I, non avea nmlo dell'ope* 
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ra di s. Girolamo nello scrivere le lettere 
pootificie, e non avea favorito questo s. 
dottore; a.** perchè era stato poco giusto 
con s. Paolino di Nola ; 3.** per la conni- 
venza nel frenar V eresia degli Origeni» 
slìje l'eretiche astuzie di Rufino e di Me- 
lania. Tutti questi delitti apposti a s. Sì- 
ricio, furono egregiamente dileguati dai 
citati Fiorentini e Noris, e dal Pagi, in 
yU, s, Siricii 1. 1 , n. 1 4; laonde Benedet- 
to XIV ne inserì il nome nel Martìrolo» 
gio romano da se corretto. Vacò la s. Se- 
de ig giorni. 

SIRICIO, Cardinale. F. s. Siricio 
Papa. 

SI RLETO G VGLiELMO^Cardinale.^a' 
io di tenui fortune nella terra di Guar« 
davalle presso Siilo in Calabria, da un 
padre che prolungò la vita sino a i o5 an • 
ni, sì applicò allo studio delle lingue e- 
braica, greca e latina, nelle quali tanto 
s'inoltrò che tutte le parlava come la na- 
tiva, e ad esse accompagnò quello della 
filosofia, matematica e teologia, e pel ra- 
ro talento e prodigiosa memoria di cui 
era fornito, fece in tali scienze rapidi pro- 
gressi. Portatosi in Roma privo d' ogni 
uoàano soccorro e colla sola Bibbia, ben- 
tosto si rese cognito a'dotti e letterati, e 
fu ammesso tra'famigliari del cardinale 
Cervini per più anni, e tenendolo in sua 
casa gli somministrò abbondantemente il 
bisognevole. Divenuto il cardinale Mar- 
cello II, lo nominò segretario de'memo- 
riali e lo die a precettore de'suoi nipoti 
Riccardo ed Erennio Cervini; ma Mar- 
cello II visse 22 giorni. In quale concetto 
' e stima* fosse divenuto ilSirleto, rilevasi 
dalle lettere degli scrittori contempora- 
nei, riferite o accennate dal p. Lagomar- 
sini nelle noie al Poggiano. Ma ninna te- 
stimonianza e così per lui onorevole,quan- 
lo quella del cardinal Seripando, che seri- 
Teodogli dal concilio di Trento in rispo- 
sta su diverse questioni agitate dal sino- 
do, gli dice che la sua lettera su di esse 
gli era riuscita assai gradita, come con- 
tenente maggior copia di belle autorità 
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M dalle quali fo questa conclusione, che 
voi stando costì, date qui maggior aiuto 
e fate maggior servizio, che se vi fossero 
giunti 5o prelati". Paolo IV per le ob- 
bliganti maniere, dolce naturale e per 
l'esimie virtù del Sirleto, ad imitazione 
del predecessore r assegnò in precettore 
a'propri nipoti Alfonso e Antonio Caraf- 
fa, e fattolo protonotario apostolico par- 
tecipante, per la sua sperimentata inte- 
grità l'ammise alla piìi intima confiden- 
za, ragionando sovente con lui di mate- 
rie sagre ed ecclesiastiche, recitando in- 
sieme le ore canoniche, e gustando di sen- 
tirlo in tempo della mensa disputare sulla 
teologia e de'luoghi più difficili della di- 
vina Scrittura, valendosi in molte occa- 
sioni de'suoi consigli. 11 Papa si propo- 
neva di elevarlo alla porpora, ma la mor- 
te glielo impedì. Grato Sirleto alla me- 
moria e a'benefizi ricevuti da Paolo IV, 
prese ad istruire nelle lingue greca ed e- 
braica i giovani teatini in s. Silvestro al 
Quirinale, ove visse alcun tempo dopo la 
morte del Papa, alla quale assistè. Il suc- 
cessore Pio IV ereditandone la stima, af- 
fidò alla cura di Sirleto s. Carlo Borro- 
meo suo nipote, il quale benché ìmpie- 
gHSse religiosamente tutto il tempo che 
gli rimaneva da' gravi affari allo studio 
delle scienze,per queste concepì il più vivo 
trasporto alle sue insinuazioni.Soprattut- 
to gli guadagnarono.il cuore di s. Carlo 
la vita edificante e gl'illibati costumi, on- 
de alle sue fervide istanze e a quelle dì 
tutto il sagro collegio Pio IV a' 12 mar- 
zo 1 565 lo creò cardinale diacono e poi 
prete di s. Lorenzo in Pane e perna. Ac- 
cettò contix) sua voglia, siccome umilis- 
simo,1'eminente dignità, e s. Carlo gli do<* 
nò un Crocefisso d'oro, che pervenuto poi 
nelle mani d'Innocenzo XI, lo regalò alla 
chiesa di s. Carlo al Corso. Nel i566 s. 
Pio V lo dichiarò amministratore del ve- 
scovato di s. Marco, e nel 1 568 di quello 
di Squillace, a cui lo trasferì, dove ne'5 
anni che lo governò fu modello delle più 
sublimi virtù al suo gregge^che istruì col- 
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la divina pnrola, e poi nountìò al nipote 
Marcella Per la vasta sua erudizione s. 
Pio V nel 1 570 lo decorò della carica di 
bibliotecorio di s. Chiesa, biblioteca che 
arricchì di preziosi codici e volumi da lui 
diligentemente cercati in ogni parte;quin* 
di d'ordine di quel Papa si applicò alla 
riforma del Breviario e Messale roma' 
no a tenore de'decreti del Tridentino, e 
nella composizione del Catechismo roma' 
no (coiraiuto e opera di Fosca rari vesco* 
Todi Modena, di Marini vescovo di Lan- 
ciano, e di Foreno, tutti dotti ed eccellenti 
teologi domenicani), perseverando ani- 
mosamente nell'esercizio di gravi ed enor- 
mi fatiche, quantunque fosse di debole 
complessioneedi cagionevole salute sog- 
getta a non lievi incomodi. Fu mentre e- 
ra bibliotecario della Vaticana, che que- 
sta venne da Gregorio XI II donata di 
inss. e di libri stampati, cui tolse dalla 
sua particolare libreria. Sisto V lo depu- 
tò a vegliare sull'edizione Vaticana del- 
la Bibbia, in che fu successo dal biblio- 
tecario cardinal Caraffa. La sapienza di 
questo cardinale rifulse pel mirabile suo 
vivere virtuoso, e specialmente nella mi- 
sericordia co' pò veri a' quali ne ricopri- 
la la nudità, e giunse in tempo d' in- 
Terno a spogliarsi delle proprie vesti, e- 
ziandio dell'interiori e più necessarie. A- 
limentava poveri giovanetti dotati di ta- 
lento,pagava loroi gnaestri, e provvedeva 
de'libri necessari. Gregorio XIII vedendo 
quanto fosse intento a beneficar le per* 
sone virtuose, Io soccorse di grosse som- 
me. Talvolta nel colmo dell'inverno ra- 
dunava presso la basilica Vaticana quei 
giovanetti che vendevano i fascelti di le- 
gna, e dopo averli con singoiar pazienza 
ammaestrati ne'misteri della fede, com- 
prava i Pascetti a prezzo maggiore del con - 
sueto. Narra il Cardella, che avendo po- 
sto mano alla fabbrica della chiesa di s. 
Maria de'IVIonti, rispose al maestro di ca- 
sa che lo avvisò non bastare ì denari a 
proseguirla, che avrebbe venduto la prò* 
pria biblioteca, la quale era la più scelta 
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e copiosa d'Italia come persona privata; 
e se questo pure non fosse bastato, con- 
fidava in Dio per ridurla a perfezione, per 
cui si aggravò di debiti, a imitaztoDe dei 
ss. Tommaso di Villanova eLorenzoGiu- 
stiniani. Nel descrìvere tale chiesa nel voi. 
XLVII, p. ^7^, co'suoi storici dichiarai 
che la edificò Gregorio XIII, gillò lai.' 
pietra e consagrò il cardioal Sirleto. Pa- 
re adunque che il merito della costruzio- 
ne si deva in parte al cai-dinale. Di ùe- 
quente si applicava alla preghiera, per 
mezzo della quale ottenne da Dio il di* 
sprezzo de'beni e delle vaoità del mondo, 
contribuendovi la lettura della Titadis. 
Carlo Borromeo, che il cardinal Valerio 
avea affidato alla sua revisione e corre- 
zione. Colmo di meriti morì in Roma od 
1 585, d'anni 7 1 , e fu sepolto oella detta 
chiesa titolare da lui magnificamente r^ 
staurata quasi da'fondamenti e liberan* 
dola dallo squallore dell'antichità; dote 
in una nicchia della cappella di $• Chiara 
Tedesi il suo busto scolpito ia marmo al 
naturale e con elegante iscrizione. Scris* 
se parecchie opere, il cui elenco si legge 
in Torrigio, De script, cardinalibus p.ar, 
e illustrò con note i libri d' alcuni aoti* 
chi padri e dottori della Chiesa, manoo 
ne permise l'impressione. InterTenneaS 
conclavi, neli.^ de'quali per mortediPio 
IV poco mancò che non gli succedesse, 
perchè s. Carlo vedendo non riuscirgli il 
suo primo tentativo pel cardinal Moro* 
ni,ri volse le sue premure pel cardinalSir* 
leto, e molti già avea tratti al suo parti* 
to, fra'quali e impegnatissimo il cardinal 
Ghislieri,che fu l'eletto s. Pio V. Mail ' 
timore che un uomo tutto imnoierso ne- 
gli studi, non fosse troppo opportuno al 
governo e a sostenere la mole di tanti af- 
fdri, ne fece deporre il pensiero. Giovan* 
ui Vazmotta nel l'orazione funebre obesi 
ha stampata del cardinale, pose nel suo 
giusto lume i pregi del Sirleto, e tra le 
altre cose non dubitò d'asserire, nones* 
servi stato da 3oo anni a quella parte car* ■ 
diuale di lui piùdottOyOsserùooedieai | 
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sembra troppo azzardata. TuttaTolta al- 
cuni dissero argutamente, che i sogni del 
cardinal Sirleto erano da pregiarsi assai 
piU delie vigilie di molti uomini dotti, es- 
sendo stato più volte udito in sogno di* 
sputare de'più astrusi argomenti in lin- 
gua greca e latina, e proferire bellissime 
sentenze; né deve ciò recar meraviglia, 
per la sua continua occupazione in leg< 
gere e scrivere. Il cardinal Osio lo disse 
oracolo a cui si ricorreva da chiunque a* 
vea dubbi nella lingua greca. Un gran nu- 
mero di scrittori citati da Cardella, con 
somme lodi ne encomiarono l'innocenza, 
la virtù e la dottrina; e valga per tutto 
l'osservare, che la stima che ne fece s: Car- 
lo fu tale, ch'egli si faceva pregio e glo- 
riava d'imitarne le azioni e averlo in luo- 
go di maestro. 

SIRMIO o SIRMICH {Sjrrmieny Ve- 
scovato e comitato dell' Ungheria nella 
Schiavonia civile, ossia nella bassa Pan- 
nonia fra la Drava e la Sava, il cui terri- 
tòrio, secondo altri, si estende fra il Da- 
nubio e il distretto militare o reggimen- 
tariodiPeterwaradrno.Ha 1 20 leghe qua- 
drate di superficie, attraversata dalla ca- 
tena de'monti di Carlowitz e di Fruska- 
Gora, che separa i bacini del Danubio e 
della Sa va, ili.^de' quali forma il limite 
settentrionale.il suolo e generalmente pia- 
no e in parte paludoso, ma d'una ferti- 
lità straordinaria. Buono e copioso è il 
raccolto del grano, del riso, del vino ri- 
nomato, delle prugne eccellenti che fan- 
no la diletta bevanda della slivavicza, dei 
gelsi pe'bachi da seta, e di altre produ- 
zioni, allevandosi pure molto bestiame 
bovino e porcino. Si rimarca al nord-o- 
vesl lo stagno di Pulacsa assai considera- 
bile, ed al sud» est varie paludi che pre- 
sentemente sono in parte asciugate me- 
diante il canale d'Iarszin ; molto benigno 
n'é il clima. Le montagne di Fruska-Go- 
ra contengono miniere importanti di car- 
bon fossile. La sua popolazione si fa ascen- 
dere a circa 120,000 individui. Questo 
comitato, di cui è capoluogo Vukovar, si 
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divide in 3 marche, cioè Illok, Iregh e 
Vukovar. Illok, JUoca^ antica e ragguar- 
devole città,giace non lungi dalla riva de- 
stra del Danubio, in una posizione deli- 
ziosa .Ha un castello residenza ducale, una 
chiesa greca, ed un convento di Trance- 
scani, la cui chiesa racchiude la tomba del- 
l'ultimo degli antichi duchi del Sirmio, 
morto nel 1 525. Illok era un tempo forti- 
ficato, e si pretende che i 3 castelli in ro- 
vina,situati sopra vicine alture,sieno stati 
eretti da'romani, che dominarono sulla 
contrada. Iregh è un borgo a piedi della 
montagna di Carlowitz, i cui abitanti si 
occupano principalmente nella coltivazio- 
ne della vite, e vi si trovarono alcune ro- 
mane antichità. Vukovar è città posta al 
confluente della Vuka e del Danubio. La 
Vuka la divide in vecchia e nuova. £* se- 
de d'un pi'otopapa greco, ha due chiese 
greche, ed un con vento di francescani con 
chiesa. Si distingue per le varie fabbriche 
di seta, la quale si ricava in abbondan- 
za da'gelsi e bachi che si coltivano. An- 
che il vino è un significante prodotto. 11 
mercato di Vukovar è uno de'princi pali 
della Schiavonia. Appartiene alla fumi- 
glia magnatizia de' conti £lz, forse fino 
da quando fu tolto al ducato del Sirmio 
un distretto considerabile, che si riunì ai 
governo adiacente, come rileva VAlma* 
nach de Gotha pel i836. Dappoiché a 
Odescìiichi famiglia narrai come l'im- 
peratore Leopoldo 1 nel 1697 investì dei 
ducato di Sirmio con sovranità d. Livio 
I Odescalchi nipote del defunto ven. In- 
nocenzo XI Papa, e lo dichiarò principe 
dell'impero, con altri titoli e privilegi, il 
tuttoecol libero e perpetuo dominio du- 
cale perse e discendenti legittimi dell'uno 
edell'altrosessoininfinito.Attualmenleé 
duca titolare di Sirmio il principe d. Li- 
vio 111 6.^ duca di sua famiglia Odescal- 
chi, che esercitò la sovranità ducale nei 
paesi compresi neMistretti d'illok e Iregh, 
che contengono un territorio di 3o miglia 
quadrate, con 72,824 abitanti, secondo 
il citalo Alnianach del 1 847* Questi du- 
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chi OJescalcLi non hanno mai risieduto 
in quel loro ducato, tranne d. Baldassar. 
re II che vi fece spontaneamente qualche 
dimora, per Taroore della quiete fuori del- 
le politiche perturbazioni della patria Ro- 
ma. Il suo figlio d. Innocenzo soggiornò 
in Presburgo, discosta 5 giornate postali 
dalle frontiere del suo dominio, senza re- 
carvisi se non quando gli piaceva. Il figlio 
d. Livio III abitualmente dimora in Ro- 
ma nel suo Palazzo Odescalchi (/^.), a 
Vienna, e talvolta a Bbacciaito altro suo 
ducatodi cui riparlai nelvol.LVI]I,p. 12 1. 
11 principe d. Livio III godè pacificamen- 
te il ducato del Sirmio con sovrana giu- 
risdizione fino a'ri volgimenti repubblica- 
ni, che nel 1 848 commossero tutta quan- 
ta V Ungheria f e si faceva rappresentare 
da un vice*principe; ma in queirinfeiice 
e memorabile epoca di universale delirio, 
in Ungheria furono soppresse tutte le so- 
Tranità e baronali giurisdizioni; ed ora go- 
de il ducato come signore proprietario dei 
possedimenti che in esso a lui apparten- 
gono,o]treil titolone per le medesime po- 
litiche vicende rinunziò ancora ai diritti 
feudali su Bracciano, come rilevai nel ci- 
tato volum'e. Sotto i romani e ne'primi 
secoli della Chiesa esisteva in questo va- 
sto tratto di paese la celebre e antica cit- 
tà di Sirmio ySirmium^ o Sirmich in isla- 
To^ ed era una delle più formidabili for- 
tezze dell'impero, ed i suoi dintorni fu- 
rono sovente il teatro di sanguinose bat- 
taglie nella bassa Pannonia di cui eraf la 
capitale. La Pannonia è una delle prin- 
cipali contrade dell'Europa, fra il Danu- 
bio, la Sa va, la Mesia, la Norica. Nella 
guerra che Augusto portò a'giapidi e ai 
dalmati dejrillirio, le armi romane per 
lai. 'volta penetrarono nella Pannonia, e 
Tiberio incaricato del comando di queste 
regioni ne fece una provincia romana. Au- 
gusto la divise in Pannonia superiore o 
altaje'ìQ Pannonia inferiore o bassa ^ che 
poi prese i nomi di Pannonia i ." e di Pan- 
nonia 2.% ed ebbe diverse suddivisioni. 
Fra i popoli che gli antichi ci fecero co- 
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noscere in questo paese, si devono distin- 
guere gli scordiscijed i taurisci ch'erano 
gaii/ffì d'origine e condottivi da Brenne, 
il quale tolse la contrada a Tolomeo fra- 
tello del re di Macedonia, che tì domi- 
nava dopoché Filippo il Macedone la con- 
quistò ai popoli quasi selvaggi che l'abi- 
tavano. Assoggettata interaaiente da Th 
berlo all'impero romano, sino alla sua de- 
cadenza rimase tributaria di Roma. Io 
quell'epoca deplorabile la Pannonia fu as- 
soggettata da'goti e poi dagli unni, e od 
900 una nazione scita,me8colata agli ulti- 
mi Tenne a stabilirvisi. L'antica Panno- 
nia corrisponde ora alla bassa Auitna,t\- 
la bassa Ungheria e Schiavonia {F^yin 
Europa. 11 p. Farla to, lUyrici sàcrt^ti^ 
p. 70, riferisce che là città di Sirmio era 
capo di tutto l'Illirio e della nobilissiaM 
Pannonia 2.*, e sede del prefetto del pre* 
torio deirillirio. Narrai a Roma, descri* 
Tendo le principali gesta degl'imperato. 
ri romani, che in Sirmio vi ebbero la cal- 
la diversi di essi, e anche la tomba. Inol- 
tre il Sirmio vanta un gran numero di 
personaggi illustri, precipuamente mili- 
tari e valorosi. Ma di sì rinomata città, so* 
che per la sua sede vescovile, e pe'coodlii 
e conciliaboli che riporterò infine,noo più 
rimane traccia, sebbene molti geografi la 
suppongano succeduta e che sorgesse uè) 
luogo dell'attualecittà di Mitrowitz neDa 
Scbiavonia militare, sulla riva del piccolo 
fiume Bowet, non lungi dalla Sava oveà 
getta : essendosene impadroniti i turdùi 
nel 1 6gg la cederono all'imperatore Leo* 
poldo 1. All'articolo Iliibia, oltre l'aver 
parlato della predicazione dell'evangelo, 
dissi la città di Sirmio capitale dell'I lliria 
tanto pel civile, quanto per gli afifari dei* 
la chiesa; e che la sua autorità di metro* 
poli fu divisa fra le città di Lork (f) 
metropoli della Pannonia^ di Ocridat 
Acrida (F,) metropoli della Dacia^tà 
Salona (F,) metropoli della Dalmasiéi 

alla quale successe poi la metropoli di«9/>f' 
latro ( P\), Commau ville neWHisioireà 
ioiis Ics archeveschez et ei'escJìcz, cbiaotf 
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la città di Sirmìo o Zei^em, metropoli di 
Pannonia ed esarcato del l'Iiliria occiden- 
tale, sede vescovile, nel IV secolo arcive- 
scovile, quindi rovinata dagli unni verso 
il 460, divenne un borgo della Schiavo- 
nia n due leghe dalla Sava, e che sulla fi- 
Dcdel secolo X s. Stefano I re d'Unghe- 
ria vi ristabilì la sede vescovile suffraga* 
Dea di Colocza^e riebbe i suoi vescovi nel 
secolo XII, che però non rinvenni né nel 
p. Parlato, nell'esenaplare che posseggo, 
ne nel p. Le Quien. Il Mireo, Notitìa e* 
piscopatuum, stampata nel 1 6 1 3, egual* 
mente la dichiara suffraganea di Colocza, 
ma allora giaceva sotto il dominio de' tur- 
chi. 11 vescovo di Sirmios. Ireneo{FJ) nel 
3o4 d'ordine di Probo governatore della 
provincia fu martirizzato. Prima d'essere 
decapitato, offrì a Dio la sua vita a glo- 
ria del suo nome, e pel bene del popolo 
della chiesa cattolica di Sirmio;indi dopo 
che gli fn troncalo il capo, fu gettato il 
corpo Del fiume Bowet,che scorreva pres* 
so la città. Nel 849 era vescovo Potino, 
già discepolo di Marcello d'Ancira, con- 
tro i cui errori fu tenuto quel concilio in 
Sirmìo che poi descriverò, e fu deposto e 
esiliato. Anche un Germano fu vescovo 
di Sirmio. Nel concilio del 38 1 tenuto in 
Aquileia, v'intervenne il vescovo A nem io, 
eoccupò il posto presso s. Ambrogio me- 
tropolitano del Ticariato d' Italia. Nelle 
Notizie di Roma leggo i seguenti 3 ulti- 
mi vescovi di Sirmio. Nel 1784 Ladislao 
Szoreny di Strigonia, a cui nel 1 749 ^^ 
dato in coadiutore Nicolò Gyvovich di 
Sa bbroncello diocesi di Stagno, e vescovo 
d'Anemuria in partìbus: gli successe nel 
1753. Nel 1762 Gio. Battista Paxy di 
Karlino diocesi di Zagabria. Clemente 
XIV col breve Vniversis OrbisEcclesiisy 
de'g luglio 1773, Bull, Poni, de propa- 
gandafide, t. 4t p* i ^9> e Bull, Rom.eont, 
t. 4) P- ^^S, ad istanza di M.' Teresa re- 
gina d'Ungheria^ alla quale per la fonda- 
zione e dotazione delle sedi di Sirmio e 
Bosnia spettava, dopo aver traslato a Za* 
gaWia il vescovo Paxy, restalo vacante il 
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vescovato di Sirmio, e come privo non so* 
lo del capitolo e canonici, ma del semina* 
rio, dell'episcopale residenza, e della cat- 
tedrale ancora, Tunì in perpetuo al con- 
finante vescovato di Bosnia, la cui nomi- 
na per privilegio apostolico concesse alla 
medesima regina, unendo aeque principa' 
liter i due vescovati, onde il suo vescovo 
s'intitolasse di Bosnia e Sirmio ^ con pie- 
na giurisdizione sulle due diocesi e godi- 
mento delle rendite delle due mense, re- 
stando suffi'aganee della metropolitana di 
Colocza, e lo sono tuttora. A n'articolo Bo« 
SNiA vescovato, mi proposi per unità di 
notizie in questo di riportare i suoi vesco- 
vi, ed insieme di riparlare del vicariato 
apostolico di Bosnia , e aggiungere altre 
nozioni analoghe all'articolo Bosnia pa- 
scialatico della Turchia e già antico re- 
gno, che ereditò la s. Sede. 

La Bosnia è uno de'piii importanti pa- 
scialati del l'impero ottomano, e occupa la 
parte più occidentale della Turchia Eu- 
ropea, avente circa una superficie di 3,ooo 
leghe quadrate. Assai montagnosa, ha di- 
versi corsi d'acqua e i suoi fiumi princi- 
pali sono navigabili, con belle foreste che 
somministrano molto legname da costru- 
zione e da lavoro, pingui pascoli, vigoro- 
sa vegetazione, la quale è contrariata nel- 
l'inverno da' venti impetuosi, e nell'estate 
da un sole ardente } il clima è piuttosto 
freddo. Abbondanti sono i frutti, il liquo- 
re delle prugne rimpiazza il vino, sebbe- 
ne questo non manchi, anzi colle oli v^ for- 
ma uno de'pf incipali prodotti. Gli uccel* 
li e gli animali selvaggi vi sono comuni, 
bellissimi i bovi,i montoni danno una la- 
na finissima, lecapi'e sono numerosissime, 
i cavalli forti, eccellente il miele. Il fen*o 
è il solo metallo che si estrae dalla terra, 
benché il .paese ne contenga altri, aven- 
'dovi i romani travagliate fino delle minie- 
re dWo: le sorgenti minerali vi sono ab- 
bondantissime. L'industre popolazione si 
occupa nella preparazione de'cuoi, in tes- 
suti di lana grossi, in manifatture d'armi 
e in altro. Il commercio di transito è cou- 
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siderabile, e le principali città di depositi 
sonoNovi -B^zar^Z wornik, Bagna-Louka, 
Mostar, Gradisca, e Bosna Sarai, così det- 
ta dal serraglio cbe vi fece costruire Mao- 
metto 11, residenza delle principali auto- 
rità , quantunque il pascià sia fissato a 
Trawnik: questa città è vantaggiosamen- 
te situata, parte in pianura e sul declivio 
d'alcuni raonticelli, difesa da vasto castel- 
lo fortificato; vi sono 80 moschee, molte 
chiese greche e cattoliche; è il centro del- 
le relazioni commerciali tra la Turchia e 
laDalmazia.La popolazionedelIaBosnia è 
calcolata piùd'820,ooo,de'quali i5o,ooo 
cattolici. Il nome di Pannonia inferiore di- 
segnò presso gli antichi una porzione del- 
la Bosnia. I serbi verso la metà del VI se- 
colo si sparsero sulle rive del Danubio, 
e stabilironsi nel paese che porta il nome 
di Servia (/^.), nella Bosnia, e nel Mon- 
tenegro che descrissi a Sgutari. Dopo a* 
ver fondato il loro regno, caddero in po- 
tere de'greci che li convertirono al cri- 
stianesimo. Nel medio e voi bosniaci erano 
Tassalli de'sovrani d'Ungheria, indi si for- 
mò il suo regno. I serviauiabitanti ne'oo- 
minati paesi e nella Bosnia, a vicenda i- 
dolatri e crisliani,sottomessi e ribelli, re- 
sìstettero a' saraceni, e vinti da' bulgari, 
questi li trassero prigioni nelle loro mon- 
tagne. Uno de'lorocapi potè fuggire a tale 
schiavitù, e ricominciò la lotta per pro- 
lungarsi fino al secolo XII. Allora spun- 
tò pe'serviani l'era della prosperità colla 
dinastia de'Nemanja. lli.° di questo no- 
me, Stefano, ebbe le qualità d'un fonda- 
tore d'impero : colla sua abilità e corag- 
gio sottomise la Bosnia, la Dalmazia, le 
rive del Danubio; prese il titolo di gran 
Zupano o Giupano, e fece governare la 
Bosnia da un Zupano: abdicando negli 
ultimi di sua vita, si ritirò sul monte A- 
thos, ove avea fondato un monastero. I 
suoi successori continuarono le conqui- 
ste con varie vicende, fino alla metà del 
secolo XIV. A quest'epoca Dukan, eclis- 
sando la gloria di Stefano, divenne signo- 
re dell'Albania, della Macedonia, edi una 
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parie della Transilvania, oltre la Bosnia, 
la Bulgaria e la Dalmazia : si fece chia- 
mare Czar^ e per un momento ebbe in 
mira di marciare su Costantinopoli. Ma 
la morte ìo sorprese a mezzo de'suoi suc- 
cessi, quindi ambiziosi luogotenenti si di- 
sputarono la sua eredità. Però nel 1889 
r indipendenza della Servia soccombet- 
te ne' piani di Cassovia, sotto la poten- 
za d' Amurat I sultano d' Adrianopoli. 
Nella sanguinosa guerra tra i turchi, gli 
ungheresi e i bosniaci, i primi si resero 
tributaria la Bosnia, e nell'anno i463, 
dopo avere ucciso il re Stefano V, Tilao- 
metto II l'incorporò al suo vasto impero. 
Dettagliate storiche notizie si ponno leg- 
gere nel p. Parlato, JUyrici sacri, t. 4» p* 
87, in Episcopi Bosnenses^ che dice pro- 
mulgata la fede cristiana nella BosBÌaj:iei 
tempi degli apostoli da' loro discepoli, e 
come nel dominio degl'imperatori greci 
d'oriente soggiacque alla defezione dalla 
chiesa romana nello scisma di Fozio, dal 
quale la purgò Bela 11 re d'Ungheria quan- 
do versoli 1 1 36 l'uni al suo dominio col- 
la Servia. In seguito vi s'introdusse l'e- 
resia degli albigesi, de'patarini, de'mani* 
chei e altri, che vi difì'usero i loro errori, 
i quali per le cure de'Iegati de' Papi, per 
quelle de' vescovi e de're d'Ungheria fu- 
rono sterminati; essendone assai beneme- 
riti i domenicani e i francescani, che pa- 
tirono anche la morte per le crudeltà de- 
gli eretici. Occupato il regno da' turchi, la 
popolazione si compone di maomettani, di 
cattolici latini parlanti l'idioma slavonico, 
e di serviani e greci scismatici, oltre gli e- 
brei.Loda i bosniaci per robustezza di cor* 
po,per valore militare, per probità. I cat- 
tolici poi sono zelanti del diviu culto,rì- 
verenti verso i ministri di essò^ osservan* 
ti della disciplina ecclesiaslica,e tenaci nel* 
la loro vera religione, in che assai sem- 
pre giovarono i francescani minori osser- 
vanti, i quali vi hanno due provincie, la 
Bosnia Croata, la Bosnia-Argentina, eser- 
citando con fervore g^ii uffici di parroco. 
Incerta è l'origine del vescovato di Bosnia, 
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7*^ era in ano «Ib «Sem0(F.)Ml- 
itdiiioiie ddrarÓTCsooTo di Spm* 
M>i di Dioclea, sotto il Pftpo Alo- 
II dd 1061 in qoelb ddrardie- 
VJathan^ indi de'droostanti ve- 
i Dalmaiia e di Scrviacfaese lat- 
(Hio. Alcuni dissero» che t. BoniCi« 
laldolese apostolo dì Russia {F,)^ 
decapitato nel 1009, fosse consa- 
róvescoTO Bosnensemjsmuieuer' 
istore^ Dopo Aativarì, si troTa k 
di Bosnia soggetta successi vamen» 
itropolitanidiAtfgmaneli i43,nel 
luovamente a quello di Spaìatro^ 
Dcipio del seguente secolo a quello 
ì€za^ a cui rimase. Il i .**Tesoo^o di 

certo è Uladìslavo verso il 1 1 4'» 
lere Bela li erasi impadronito del- 
:rada e Tavea riconciliata colla s. 
ndi sì trova Mico vano del 1 1 5o,Ra- 
) del 1 1 7 1 o 1 1 97,a tempodel qoa- 
no gran bano di Bosnia abbracciò 
I de'paiarini e difese chi la profes- 
3irca il 1200 per loro favore fion 
▼o Daniele, e così prìncipe e pasto- 
:nnero fautori di quegli empi. Papa 
inzolll gravemente ammonì Eme- 
d'Ungheria, ad espellere dalla Bo- 
patarioi, onde Daniele fu privato 
lignità, ed esiliato verso il i2o3. A. 
e degli eretici che aveano occupa- 
attedrale di Kxescevom e l'episco- 
acò la sede sino al i238, nelqual 
• i legati pontificii convertirono mol« 
ci, e tuttavia nel 1 228 insorse Tan- 
i Bartolomeo di Bosnia, creato dai 
ni e dagli albigesi colla piùsfronta* 
lacia, pe'loro seguad dispersi nel- 
ByltaliaeGallia. Questa larva d'an- 
I che venne consultato da detti o* 
1 eretici, fece residenza nella Bosnia 
ma breve durata, e fece suo sicario 
3VO degli eretica in Gallia un orina- 
Carcassona e dimorante a Porlos e 
lai-ti diTolosa.AndrealI re d'Unghe- 
ise ogni studio per Testìrpazione di 
aiciose sette, ed Hugrino arcivesoo- 

Colocza colla dottrina e colle armi 
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il bano di Bosnia ZìbisZavo, il qoalecoslnn 
un nuovo e p is c opio al vescovi 
di Bosno o SeraGo. Nel 1 a33 iii 
SCOTO il b. Giovanni Possa TcOtooifio dk 
West&lia, dooMoicano chiaro per dottri- 
na e santità di vita, e Gregorio IX lodi- 
chiaro pare legato apostolico io Paooo- 
nia'oootroglierelid,pe*qaali spiegbil più 
fervoroso ttlo e cooperò alTedificsffioos 
delb cattedrale in Seralio o Bosaa, iodi 
nel I a4o ^ dimise dal vescovato, e poi lii 
eletto generale del suo ordine od I x4 1 . Io 
questo gli socecsse il vescovo Aimo, nella 
eoi epoca i tartari invasero la Bosnia e la 
devastarono,a tanti guai si aggioase il ra v- 
vivaraentodeireresia patarina che lo ado 
del p re de ce ssoreaven qoasi estinta. Aimo 
eccellente pastore ricorse alla s. Sede per 
aiuto onde liberare dal pericolo incoi tro* 
cavasi la chiesa di Bosnia, e l'ebbe da In- 
nocenzo IV,eda Bela IV re d'Ungheria, 
il quale con ogni maniera perseguitò gli 
eretici.L'ardvesoovodi Colocza contro di 
essi bandì la croce, e pose in opera tutte 
le esortazioni per oonvertirii,ooncedeado 
il Papa la remissiooe de'peocati a'crooe- 
signati diefiMsero periti ne'combattimeo- 
ti .Molti eretid ritornarono al grembo del- 
la Chiem,altri furono soffogati colle ar- 
mi, onde Innocenzo IV in rimunerazio- 
ne definitivamente fece so£Eraganea ddk 
chiesa di OAoaa questa di Bosnia. Nd 
1253 fu vescovo ir. Giovanni II di Fri- 
burgo francescano, ma odi 2 56 la sede 
era vacante. Bela IV donò la ritta di Dia- 
kovar, Diacovum^ al vescovo di Bosnia e 
la costituì sua sede. Nel 1280 fiorì il ve- 
scovo Gr. Andrea oogaro» che doTelte fa- 

4 
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licere per l'eresìa che sempre infestava la 
contrada, onde Stefano re di Servia^ a cui 
allora ubbidiva, ti costituì per inquisito- 
ri i francescani. Non é a dire quanto e suc- 
cessivamente quasi tutti iPapi premuro- 
samente si affaticarono per la restaurazio- 
ne del cattolicismo in Bosnia, tutto nar- 
randosi dal p. Parlato, e molto si adoprò 
il vescovo Andrea coadiuvato da'suoi re- 
ligiosi, pastore lodatissimo. Avendo Pao- 
lo Breberìo bano di Dalmazia e Croazia 
aiutato Andrea 111 re d'Ungheria contro 
il re di Servia, a questi tolta la Bosnia, a 
lui la die in rimunerazione nel 1 3o3 cir- 
ca, il quale bano studiosamente propugnò 
la religione cattolica e vegliò per la com- 
pressione degli eretici. Non si deve tacere 
che alcuni registrano due vescovi agosti- 
niani, fr. Michele del 1 274 e fr. Bonifacio 
dell 28 i,suffr8ganeì e adiutori del vesco- 
vo di Trento il i .°,di quello di Basilea il 
3.° Nel 1 3o4 successe a fr. Andrea il ve- 
scovo Nicola che intervenne al concilio di 
Presburgoj nel 1 3 1 o fr. Benedetto Gui- 
chard ungaro domenicano di molta scien- 
za e singoiar virtù, forse nel 1 3 14 trasla- 
to alla sede di Transilvania, onde quella 
di Bosnia fu data in commenda al vescovo 
Suacense o d'A nti vari. Nel 1 3 1 7 fr. Pietro 
ungaro domenicano,pel trasferimento del 
predecessore a Ragusa, prudente e di som- 
ma erudizione, che curò di correggere i 
depravati costumi del popolo e di condur- 
lo alla pietà : il Papa Giovanni XXII se- 
veramente ammonì Mladino bano di Bo- 
snia, ad espellere da'suoi domi ni i gli ere- 
tici, senz'effetto per la pessima sua indo- 
le e quale usurpatore de'di ritti ecclesia- 
stici, ed esercitando altre iniquità, per cui 
fu dato il bana to a Stefano dinasta diCroa- 
na,cheil Papa lodò per tutelare gl'inqui- 
sitori francescani, i quali in questo tem- 
po ebbero su tale uffizio controversia coi 
domenicani; ma Giovanni XXII l'aggiu- 
dicò a'francescani. A vendo il capitolo del- 
la chiesa di Bosnia eletto il vescovo, Be- 
nedetto XII nel i334 non lo riconobbe 
se non da lui nominato, e fu Lorenzo Lo- 
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randi canonico di Bosnia nel 1 335, esor- 
tando il re d'Ungheria a rimuovere quéi 
laici che aveano usurpato i beni della men- 
sa. Gli successe nel 1 343 Bongiovanni di 
Piacenza, che traslato nel 1 349 ^ l^^rmo, 
venne sostituito il b. fr.Pellegrino diSasso- 
nia francescano d'esimia santità, caro al 
bano Stefano,e co'suoi religiosi fu sollecito 
a propagare le verità cattoliche, alle qua- 
li convertirono molti eretici e scismatici. 
Nel 1 357 fr. Pietro II francescano a dome- 
nicano, sotto di cui morì l' eccellente ba- 
no Stefano e gli successe il nipote Stefa- 
no I Tuartko, che assunto il titolo regio 
quale re di Rascia e di Bosnia, come im- 
plicato negli errorì de' greci fu infesto ai 
cattolici; il vescovo però e lo zelo de'fran- 
cescani operarono molte conversioni. A 
quest'epoca si trovano due vescovi di 6o* 
snia greci, in Glasinacz e in Randigosto. 
Nel 1379 ^ooaenico vescovo, nei i384 
Gregorio sotto il quale e nel 1 392 diven- 
ne re di Bosnia Stefano II Dabiscia, e nel 
1 396 gli successe Stefano Ilio Tuartko 
Scuro; i francescani sostenendo la religio- 
ne cattolica perturbata dagli eretici, dai 
Papi ebbero la vicaria o custodia di vari 
luoghi per difendervi la fede. Neh 388 fr. 
Giovanni III ThomeusMaravitio domcDi» 
cano; nel 1 4 1 o Benedetto II de Benedetti 
ch'ebbe un vescovato laborioso, ardendo 
laBosnia per intestine discordie e per guer- 
re, a un tempo essendovi tre re, e quieta- 
te le cose tutto si dedicò all' esercizio di 
provvido pastore, e fu legato de'troreai 
concilio dì Costanza. Ma avendo Stefano 
III o Tuartko 1 1 contro l'emulo Ostoia in- 
vocato l'aiuto de'turchi, questi comincia- 
rono a invadere il regno. Nel 1 4^7 I^* 
nisio Takch canonico di Va radino ; nel 
1428 Giuseppe di Strigonia funestato da 
4 vescovi eretici e intrusi, nel qual tempo 
si recò in Bosnia s. Giacomo della Marci 
qual commissario a rinvigorirvi la disci- 
plina religiosa , eStefeno IH o Tuartb 
II diventò solo re, ma avverso al cattoH* 
cismo. Il vescovo Giuseppe II dimoram 
in Diakovar che diventò stabilmente laK' 
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eaooTÌlei dopoché i turchi occupa - 
Bosna o Seitilìo. Papa Eugeuìo IV 
Dite laGonversione degli eretici della 
la, anche ussiti, ai francescani, la vi« 

e l'ioquisitorato per fi'enar l'eresia 
mpii privilegi e facoltà, e propagar* 
vera fede, con giurisdizione quasi e* 
pale e perfino d'amministrar la ere- 

Neli45o si trovano vescovi i fran- 
ai fr« Stefano, e fr. Antonio eletto, 
Mli uno per la Bosnia Croata, Taliro 
a Bosnia Visorana. Già nel i443 ^ 
tko li era successoli re Stefano IV 
nasco de Jablonovich, a cui per la 
ortodossa Eugenio IV inviò legato 
maso vescovo di Farsaglia; fu ricevu* 
a onore, e il re ebbe il titolo e le in* 
ì reali per autorità pontificia, e sem* 
:lie vi fossero costituiti due vescovi 

nel regno. Intanto Amurat II sulta- 
e'turchi, dopo la vittoria di Varna, 
ibò sulla Bosnia e la fece tributaria 
lue 25,000 monete d'oro. Nella le- 
ne dì Tommaso, Stefano IV re di Bo- 
e di Rascia (parte della Servia che 
*tko I avea unito alla Bosnia), ch'e- 
on vertito co'magnati al cattolicismo, 
ò nel 1 446ÌD Cogniz un generale con* 

de'prelati, baroni e voivodi del re- 
in cui si fecero per la regione e pel 
) vari decreti. V'intervennero il te- 
che occupò il I .Sposto, il metropoli- 
e vescovi greci, ed i vescovi latini: gli 
ODO riportati dal p. Parlato. Tom- 
» fu pur legato di Papa Nicolò V, che 
ì il predecessore e i successori scrisse 
» il quale mostrò singolare benevo* 
pe'francescani. Eletto Calisto III, il 

sfano IV mandò una legazione in Ro- 
) Nicolò Testa a prestargli ubbidien- 
d il Papa col figlio Stefano li ricevè 

1 protezione della s. Sede, essendo mi- 
iali da Maometto II imperatore dei 
li che nel 1453 avea preso Costanti- 
ili, e gli mandò il vessillo colla croce 
t combatterli, con Giovanni Unniade 
anderberg eroi cristiani. Pel zelo del 
convertirono 3 dinasti, e Stefano IV 
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mandò legati al congresso di Mantova a 
Pio II, per unir le sue armi contro i tur- 
chi nella promulgata crociata. A Stefano 
IV nel 1460 successe il figlio Stefano V> 
e la regina Caterina sua moglie recatasi 
in Roma, lasciò erede del regno la chiesa 
romana allorohè morì. Siccome la regina 
fu sepolta nella chiesa dis. Maria ^ A» 
raceU di Roma, così il p. Casimiro nelle 
Memorie istorìcfi^ delia medesima ripor* 
ta la lapide del suo sepolcro e quella er^ 
rata da altri, non che la lapide in carat- 
teri illirici o serviani non piii esistente. 
Discorre delle notizie di questa regina di 
Bosnia, del suo marito che chiama Ste- 
fano Tommaso, di suo padre Stefano, dei 
suoi figli e fratello Stefono. Che Stefano 
Tommaso abiurati gli errori de' mani- 
chei, fu battezzato dal cardinal Giovanni 
Carvajal. Huic Eugenms IF PP. coro» 
natii obluUl^etpontificalis ecclesias in Bo» 
Sina voluit erigere. Il re perciò provocò 
l'odio de' turchi e de'manichei, e fu espul- 
so dal regno; gli scrisse confortandolo Ca* 
listo III, e il successore Pioli mostrò e- 
gual sollecitudine per Iui,onde reintegrar- 
lo nel trono e combattere i turchi. Dopo 
la sua morte Caterina sua vedova regi- 
na di Bosnia, chiamò alla successione il 
figlio se avesse abbandonato il maomet- 
tismo e abbracciato il cattolicismo, ed in 
sua vece la figlia Caterina se avesse fatto 
altrettanto. Il p. Casimiro confuta tutti 
quegli scrittori che dissero giunta la re- 
gina in Roma nell'anno santo i475a'2o 
aprile con 4o cavalieri. Imperocché era- 
vi già stabilita da 9 anni prima, e vicino 
alla chiesa di s. Marco nel rione Pigna e 
fino dal pontificato di Pc^olo II; se pure 
non voglia credersi che partita da Roma 
vi si restituisse in detto anno. Ritornan- 
do al re Stefano V, non andò guari che 
nel 1 463 Maometto II invase la Bosnia e 
uccise il re. Sotto gli ultimi due regni pa- 
re che ne fosse vescovo Stefano Radosni- 
chi. I turchi commisero nel regno orribi- 
li uccisioni, crudeltà e devastazioni, non 
risparmiando chiese e altari, vergini e ma- 
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trone, e fu fortunato chi potè riparare in 
Dalmazia : le reliquie de'cristiani furono 
coltivate con successo dal costante e ope- 
roso zelo de'fi-ancescani, esposti alle ves- 
sazioni de'fanatici maomettani. Il corpo 
di sXuca evangelista da Costantinopoli fu 
portato nell'isola di 8. Maura e poi in Jaic- 
za, finché fu traslato in Venezia, le prove 
recandole il p. Parlato nei parlare della 
conti*aria oontroversia,per sostenere i mo* 
naci dis. Giustina di Padova di posseder- 
lo essi. Dopo l'occupazione de'turchi, viep* 
più in Diakovar fu stabilita la residenza 
del vescovodiBosnia,percuii vescovi s'in- 
titolarono Bosnensis alias Diacovtnsisj 
essa è munita e trovasi ne' confini delle 
diocesi di GnqueChieseediSirmio. Inse- 
guito i francescani pel loro contegno pru- 
dente e virtuoso si conciliarono la vene- 
razione de'turchi^e poterono restare nel 
loro dominio a operarvi immenso bene, 
amministrando le parrocchie e fruendo 
de' privilegi che ottennero dai maomet- 
tani. Laonde al vescovo di Bosnia restò il 
tìtolo» menlreioessa d'allora in poi vi re- 
starono i finncescani a esercitarvi il mini- 
Stero ecclesiastico» finche poi come dirò 
fu eretto il vicariato apostolico di Bosnia, 
esercitato da un loro religioso minore os* 
senrante. Ecco la successione de' vescovi 
titolari di Busnia»residenti inDiakovar nel 
dominio del re d'Ungheria. Benedetto ili 
del 1 469, Mattia del 1 486»e nel 1 489 Ste- 
fiino eletto; nel 1 49 ^ Luca traslato a Csa* 
nad da Alessandro VI, che gli sostituì nel 
1494 Gabriele Poi ver poi di Sirmio; nel 
1 5o 2 Michele Chesuli, nel 1 5 1 6 Donato 
Torre^nel 1 5a6Giorgio llPblisoeo in tem- 
po del quale Solimano II compì la con* 
quista dì Bosnia insieme a Jaicza, che se- 
guendo altri dissi a Bosnia forse Diako- 
Tar, ma è diversa. Nel 1 53o circa Biagio 
Cavacich, che calunniato e recandosi in 
Roma sì sommerse nel Drìno. In quest'e- 
poca ì fraucescani per le vessazioni de'tur* 
chi» gran somme doverooo sborsare. Do- 
po il breve ve^coTato di Tommaso vi fii 
sede vacante Cuo a fi: JintooioMallci frw- 
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cescano del 1 £73, con facoltà di esercitare 
ì pontificali ne' finitimi luoghi de' turchi 
ove non è il vescovo» indulto concesso an- 
che ad altri vescovi di Bosnia. Neil 588 
fr. Fra noesco di 8.Stefano francescano» con 
autorità di visitar la chiesa di Belgrado» 
vescovato ora unito a Scmendria ( ^.)» il 
cui vescovo talvolta amministrò la chiesa 
di Bosnia. Indi furono nominati 3 vesco- 
vi dagl'imperatori come re d' Ungheria» 
ma non approvati dalla s. Sede. Nel 1 600 
Luigi de Vilasko di Vespriro»nel 1607 
Francesco 11 Erghelio di Zagabria colla 
ritenzione di quella prepositura» poi tra- 
sferito a Vesprim. Nel 1 61 o Giovaooi IV 
Teiegdini colla ritenzione della preposi- 
tura di Strigonia. Poscia Tommaso 11 Ba- 
lasfi» Stefano II Senney» e Giovanni V Po- 
sgai e Vincenzo Zuggoni| ma non confer- 
mati dal Papa» solo nominati dal re d'Uà- 
gheria : invece la s. Sede elesse ammini- 
stratori Antonio e Tommaso vescovi di 
Scardona. Nel 1 63 1 Giovanni V I Marcia 
o Mamavitio bosniese nobilissimo educa- 
to in Roma, che la congregazione di pro- 
paganda fide deputò alla rìforma del- 
l'ordine di s. Paolo I.* eremita io Unghe- 
ria: tornato in Roma ooosagrò la dùesa 
di s. Girolamo nel 1 634, ^> ^ riparlai a 
ScHiAvovu» e fu amministratore di Drì- 
vasto. Nel 1 639 Gr. Tommaso III Mama- 
vitio consanguineo del predece9Bore,Graa> 
cascano di egregie qualità, nel 1 645 Gio. 
Girolamo» nel 1 647fr.MarianoMaFavÌGh 
di Piombo fiancescano traslato dalla due- 
saDumnense»di cui ritenne l'aoiministra- 
BÌone» ch'ebbe controversia col vescovo di 
Macarska su Rama» parte della diocesi di 
Bosnia» e fa in suo favore giudicata. Va- 
cata nel 1 660 la sede fii amministratadal 
vescovo Domncnse o di Macarska» e nel 
1662 ne fa amministratore apostolico fr. 
Francesco Svimirovidi arcivescovo d'A- 
crida. Nel 1 669 ù, Nicolò 11 Olonduch di 
Piombo nella Bosnia francescano» dotto, 
virtuoso e pnidente»beneaierito vc^vo^ 
costruì la cattedrale di Diakovar» islitaì 
ìldcro infcriore del capitolo per l'i 
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tura, edificò col permesso de'turchì Te- 
piscopio in Crescevum di Bosnia, già se- 
de YeScovile: con?ertì molti eretici e sci- 
smatici, e mori nella propria abitazione 
di Diakovar per cospirazione di ladroni 
di Rascia, e Dio confermò co'miracoli la 
santità di sua vita. Nel 170:2 Pietro III 
Chernkoviclì croato canonico diZagabria, 
dotto, pio e amabile, che mori prima del- 
la spedizione delle bolle. Nel 1708 Gior- 
gio III Patacich nobile croato di Zajezda, 
di eccellente qualità e sapere, aumentò il 
diviu cullo, ristabilì in Diakovar l'episco* 
piò,e la cattedrale che i tui*chi aveano ro* 
TI nata, e la consagrò nel 1 709; presso la 
città edificò e dotò un convento pe'fran* 
cescani espulsi da' turchi da Modricia, e 
così gl'introdusse nella detta città; purgò 
il territorio di Diakovar da'ladri, celebrò 
il sinodocol snoderò, e v'intervenne quel- 
lo di Sirmio col vicario o an^ministrato- 
re del medesimo Luca Natali. Nel 17 16 
Pietro IV Bachich di Spalatro, abbellì e 
dilatò la cattedrale riedificata dal prede- 
cessore , provvedendola di sagre suppel- 
lettili. In Diakovar ridusse a elegante cap- 
pella una moschea, ivi restaurò una chie- 
sa parrocchiale, e tre cappellein altri luo- 
ghi. Nel 1750 Francesco 111 Tausy croa- 
to, nobile di Lipnick,canonico diZagabria, 
consagi*ò nuovamente la cattedrale e le 
donò de'sagri arredi, nel 1751 traslato a 
Zagabi*ia. Gli successe Giuseppe Antonio 
Chiolnich di Vivochin diocesi di Zagabria 
e di questa canonico e arcidiacono, dotto 
e di belle virtù, educato nel collegio ger* 
manicoungaricodiRoma,autoredeirap- 
pendice de'suoi predecessori alla serie del 
p. Parlato, fu consagrato dairarcìvescovo 
di Colocza, ch'ebbe per assistenti i vesco- 
vi Giorgio di CioqueChiese, e Nicola Giu- 
seppe Gyvovich di Sirmio: visitò la dio* 
cesi e l'aumentò di 3 parrocchie, essendo 
ridotta a 4> nella cattedrale eresse un de- 
coroso altare al titolare s. Pietro, rese più 
solida la torre campanaria e vi aggiunse 
la campana maggiore, le donò de'vasi di 
argento , rifabbricò di materiale e ornò 
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repiscopio,ed inDragotìn restaurò la chie> 
sa, aumentò le rendite della mensa , co- 
struendo diversi edifizi. Con questi nel- 
Vlllyrici sacri si termina la serie de' ve- 
scovi, che compiròcolle Notizie di Roma, 
Avendo Clemente XIV, come notai, nel 
1773 riunito i vescovati di Sirmio e di 
Bosnia,ne dichiarò i .^^ vescovo a'2odicem- 
bre Matteo Francesco Kertiza di s. Vito 
diocesi di Pola. Gli successero, nel 1806 
Antonio Mandicsdi Posega diocesi di Za- 
gabria; nel 1 8 1 6 Emerico Carlo RuSai di 
Prozozic diocesi di ^Zagabria. Gregorio 
XVI nel 1 83 id'AlbaReale vi trasferìPao- 
lo Mattia Szutsits di Colocza, e neh 834 
mg.' Giuseppe Rukovich di Zagabria. A- 
vendo abdicato, il Papa Pio IX nel con- 
cistoro de'2omaggio 1 85opreconizzò l'at- 
tuale vescovo mg.r Giuseppe Strossmayer 
d'Essek nella Schiavonia, già cappellano 
aulico in Vienna e direttore d'uno stabili- 
mento ecclesiastico. A ll'articoloBosNi A ve- 
scovato già parlai in breve dello statodel- 
la diocesi; secondo l'ultima proposizione 
concistoriale è questo. Risiede il vescovo 
in Diakovar, sulla strada da Essek a Bro- 
di ea 6 leghe da Essek, ove sonocirca3oo 
case e più di 2000 fedeli. La cattedrale 
dedicata a s. Pietro apostolo, ha il capito- 
lo composto di 4 dignità, lai.^éil prepo- 
sito, le altre il lettore, il cantore, il custo- 
de, 6 canonici colle prebende del teologo 
e del penitenziere, ed altri preti e chieri- 
ci: l'episcopio le é contiguo. La curad'a- 
nimecolbattlsterio e nella chiesa d'Ognis- 
santi; vi è un'altra chiesa parrocchiale col 
s. fonte, e quella del seminario. Il vesco- 
vo mg.'^ Kukovich incominciò la fabbri- 
ca d'un monastero, che forse sarà compi- 
to. Le due diocesi riunite si estendono ia 
lunghezza a circa 3o miglia, in larghezza 
a 1 o; il luogo principale é la libera e regia 
città d'Essek o Eszek, forte e capoluogo 
della Schiavonia civile sulla riva destra 
della Drava e già capitale della Pannonia 
inferiore , facendola credere la quantità 
de'suoi vetusti monumenti l'antica Mar* 
sia o Mursia colonia romana. Si diceche 
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nel 3 35 vi fu eretto un vescovato, soppres- 
so verso la fine del V secolo. Inoltre vi 
sono comunità privilegiate, grandi castel- 
li e vaste possessioni. 

Vicarialo apostolico di Bosnia. Oltre 
quanto ho detto più sopra sulla sua ori- 
gine, e il cenno riportato a Bosnia pascià - 
lato, riferisce il p. Parlato a p. 84, che do- 
po la morte dei vescovo Nicolò II , nop 
portandosi piti in Bosnia i vescovi ad am- 
ministrare la cresima, i bosniaci sudditi 
ottomani richiesero alla s. Sede un pasto- 
re insignito nella dignità vescovile, e Cle- 
mente XII gli esaudì nella persona di fr. 
Matteo Delivich minore osservante insi- 
gnito neh 735 del titolo di vescovo Boli- 
ne/ifii per averne cura. Per sua morte ac- 
caduta in Rrescevo, Benedetto XIV nel 
1 740 ne affidò Tamminìstrazione a fr.Pao- 
lo Dragevìch del medesimo ordine, colla 
stessa qualifica di vicario apostolico e di 
vescovo di Dium in Macedonia. Ambedue 
i vicari non solo furono vescovi^05/ien5/5, 
ma anche Z7{i/?iitenm, ed il p. Parlatori- 
porta i brevi di destinazione e di consagra- 
zinne. Nel 1 766 essendosi dimesso il vica- 
rio Bragevich, gli fu sostituito nellam- 
minìstrazione f r. Bonaventura Benich mi- 
nore osservante. Nel j832 da uno stato 
delle missioni di propagandayf^e'appren- 
do che il vìcarioapostolico di Bosnia e in- 
signito del carattere vescovile, allora era 
fr. Bafiaele Barissich vescovo d'Azoto in 
pariibusy residente nel convento di Foi- 
nizza, e nominato da Gregorio XVI in ta- 
le anno. Nel 1840 nelle Notizie di Roma 
s'incominciarono a pubblicare t vicariati 
apostoJici,ed in esso kggo ancora mg.rBa- 
rissich,così ne'succesii vi anni;raa dal 1 85u 
in poi trovo il p. Andrea Karacich de'mi* 
Dori osservanti prò* vicario interino, e lo 
è tuttora. Secondo altro stato più recen- 
te delle missioni e vicariato apostolico di 
Bosnia, registrerò le seguenti notizie. Dai 
tempi remoti la missione é affidata a'fran • 
cescani minori osservanti, e tra essi si sce- 
glieil vescovo vicario apostolico. Sono es- 
si benemerentissimi della religione, poi- 
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che in tutta la Turchia non si trova pro- 
vincia che con tanti cattolici possa gloriar- 
si quanti quelli di questo vicariato, ascen- 
dendo a circa 1 4o,ooo. Essi hannovi il no- 
viziato, e mandano pegli sludi 3o religiosi 
ne'Ioro conventi d'Ungheria,e 1 3 in Italia. 

I conventi, i parrochi, i cappellani vìvono 
di limosina di messe, e di questua. I con* 
Tenti però hanno pure de'beni stabili, che 
posseggono con indulto foniì&cìo ad tem» 
pus, che si rinnova alla scadenza. Quan- 
do debbono restaurarsi, il governo otto- 
mano esige fortissimecontribuzioni. Il vi- 
cariato, diviso in 3 circondari, ha SS par- 
roGchie. Suttjeska è l'odierno convento re- 
sidenza del vicario apostolico, con chiesa 
dedicata a s. Gio. Battista. Altro conven • 
to é quello di Folca o Foìnizza, con chie- 
sa sagra allo Spirito santo; altro è quello 
di Rrescevo, con chiesa sotto Tinvocazio- 
ne di s. Caterina v.e m. I religiosi dipen- 
denti da essi e ripartiti nelle parrocchie e 
stazioni sono circa 1 06. Vi sono due cap- 
pelle, nella villa Radmilazìa, e nella ter- 
ra di Varefs : negli altri luoghi i divini 
uffici si celebrano 'sotto tende e capan- 
ne, con altari portatili. Il vicario aposto- 
lico ha le facoltà dalla congregazione di 
propaganda fide della formola a." e altre 
straordinarie. Nel 1839 furono ridottelj 
feste, e trasferite le vigilie a' sabati. Nella 
provincia hanno molte chiese ì greci sci- 
smatici. Fuori del vicariato si trova uo 
numero di sacerdoti. La detta congrega- 
zione suol dare un'elemosina a titolo di ve- 
stiario a'religiosi bosniesi, quando dimo- 
rano studenti ne'oon venti d'Italia, Ad io* 
tercessione dell'Austria si ottenne un fir* 
mano a favore de'cattolici della Bosnia. 

II vicario apostolico riceve dalla congre- 
gazione di propaganda l'annua pensione 
di scudi 3oo. Per decreto della medesima 
approvato da Urbano VlII,[il provinciale 
prò tempore assume il governo del vica- 
riato, vacando la sede, e assume la cura 
e custodia deirarchivio. Nel n.^ 2 1 2 del* 
l'Osservatore Romano deli 85 1 si legge, 
M lì viaggio di S. E. il nunzio apostolico 
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(cardinal Viale-Prelà) presso l'imperiale 
real corte d'Austria, per le basse regioni 
del Danubio, trasse nuovamente Tatten* 
tione universale, sulle condizioni del cat- 
tolicbmo nelle provincie turche della Bo- 
soia ed Erzegovina. K ben naturale ch'es- 
se sembrano opportunissime a destare 
simpatia in tutta quanta l'Austria catto- 
lica. Il numero de'cattolici inque'paesì a- 
scende a 200,000 anime. I loro affari ec- 
deaiastici vengono attualmente disimpe- 
gnali da sacerdoti dell'ordine Francescano, 
i quali compenetrati delta loro s. missio- 
ne^ ai assoggettano non di rado a grandi 
prlvasioni e patimenti per onestamente a- 
dempierla.Un membro dell'accennato or- 
dine vi fii lefunzionidi vicario apostolico; 
ma pure non si poterono sempre evitare 
delle irregolarità e degl'inconvenienti nei 
rapnorli di quella chiesa cattolica. Come 
si ditpe, la s. Sede avrebbe già da qualche 
tempo pensato a ristabilire un vescovato 
per la Bosnia. Parecchie comunità catto- 
liche espressero il voto d'essere soggette 
al vescovo di Diakovar, che porta già da 
tempi remoti il titolo di vescovo del Sir- 
roioe della Bosnia. Allorché la Porta nel- 
l'anuo 1 840 (dev'essere errore di sta m pa) 
conquistò questa provincia, fu trasferito 
il vescovato per i cattolici bosniaci a Dia- 
kovar, e piti tardi fu conferita la pieni po- 
tenia di vicario apostolico ad un missio- 
nario del paese. A quanto dicesi, la Sede 
apostolica avrebbe rintenzione di condi- 
scendere al desiderio de'cattolici della Bo- 
snia. Vogliamo credere che in tal caso la 
suUìme Porta non porrà ostacolo all' a* 
dempimento d'un sì giusto e naturale de- 
nderio^ ma anzi che sì presterà operosa- 
mente ad appoggiarlo. I voti migliori dei 
popoli cattolici dell'Austria s'uniranno a 
questo generoso intendimento ". 
. Concila del Sirmi o Sirmich, 
Ili.'^fu tenuto nel 349 e composto dei 
vescovi d'occidente, contro l'eresiarca Po- 
tino ch'era vescovo della città, ch'era sla- 
to già scomunicato e deposto perchè rìn- 
; aovava gli errori de*Sabelliani[ F\ i qua- 
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li poi rinnovarono! Westoriani(F',)j ma 
l'affetto che il popolo gli portava rese lun- 
go tempo inutili gli sforzi che si fecero per 
privarlo della sua sede. Potino non rico- 
nosceva che una sola operazione nel Pa* 
dre, nel Verbo e nello Spìrito santo; se- 
condo lui il Padre solo era Dio; egli crede- 
Ta un Verbo eterno, ma non sussistente e 
distinto personalmente dal Padre; egli vo- 
leva che il Verbo fosse come una estensio- 
ne che il Padre faceva di se, quando vo- 
leva operare al di fuori. Egli sostenne^ che 
Gesù Cristo non fosse che un puro uomo 
(per cui ì suoi settari furono anche detti 
per tal bestemmia, Homuncionisdj secon- 
dochè avverte s. Agostino nel Serm. 26); 
ch'egli non era Dio, che non bisognava ò- 
norarlo,senon in qualità d'uomo; ma di- 
ceva altresì che il Verbo avea abitato in 
lui, ed erasi unito a lui in un modo par- 
ticolare. Si crede anco che gli accordasse 
il titolo di Piglinolo di Dio, senza voler 
però ch'egli fosse avanti di Maria, né ch'e- 
gli avesse creato il mondo, né che ci fosse 
avanti tutti i secoli. I vescovi d'occiden- 
te, inquieti di vedere che dopo taiAi tor- 
bidi, che gli Ariani{F'.) a veano cagiona- 
to alla Chiesa,Potino ch'era stato due an- 
ni prima condannato dal concilio di Mi- 
lano e deposto, non cessasse di eccitarne 
ancora cogli errori ch'ei sempre sostene- 
va, si radunarono in questa città per de- 
porlo nuovamente dal vescovato. Ma sic- 
come colla sua eloquenza s'era acquista- 
to un gran numero di settari FoUniani 
(^.), tuttociò che potè fare il concilio fu 
di scrivere agli orientali contro questo e- 
resiarca, secondo il costume che hanno t 
vescovi di avvertire i loro confratelli di 
ciò che merita la loro attenzione. Reg. t. 
3. Labbé t. 2. 

Il 2,° fu conciliabolo tenuto dagli aria- 
ni Eusebiani (^.)^1 numero di 22 vesco- 
vi orientali nel 35i. Lo strepito ch'ecci- 
tavano gli errori di Potino, e ch'egli pre- 
dicava più arditamente che mai, avendo 
obbligato l'imperatore Costanzo dì far te- 
nere un concilio a Sirmio, la maggior par- 
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le de' vescovi che v'intervenoero erano eu* 
sebìani. Conluttociò si compiacquero di 
far mostra del loro preteso amore per la 
fede, non potendo patire d'essere chiamati 
eretici, per la qual cosa affettavano il no- 
me di cattolici, simulavano di far quello 
ch'è proprio de'cattolici, e cosi comincia- 
rono a combattere gli eretici che troppo 
bassamente sentivano del Figlio di Dio, 
mentreessilocombattevanoin altre ma- 
niei*e e con altri errori. In questo conci- 
lio Potino, essendo stato convinto di te- 
nere la dottrina di Sabellio capo dt'Sabel- 
liani, e di Paolo Samosateno capo de'Sa- 
mosateni (^.), fu deposto; e volendo mo- 
strare d' essere cattolici scrissero contro 
Potino 27 anatematismi. La sua deposi- 
zione fu approvata a dir vero da tutto il 
mondo, ma non così quello che gli stessi 
vescovi fecero poì,imperciocchè approva- 
rono la formola fatta dal falso concilio di 
Sardica (^.), e ne drizzarono un'altra in 
greco che fu riguardata come sospetta;poi- 
che lungi dall'affermare che il Figliuolo 
di Dio è consostanziale al Padre, non di- 
cono nemmeno che gli sia simile, e scuo- 
prono la loro empietà dicendo:»Noi non 
eguagliamoli Figliuolo al Padre, mai non 
concepiamo, che gli è sommesso". Tutta- 
volta molti grandi uomini riceverono la 
nuova regola e formola di fede come or- 
todossa, tali furono fra gli altri s. Ilario, 
nel suo Trattato de* sinodi, e Vigilio di 
Tapso nel suo libro contro Eutiche. Fo- 
tino fu bandito dalla chiesa di Sirmio, e 
l'imperatore lo mandò in esilio. Labbé t, 
2. Arduino 1. 1. A Sardica parlai dell'e- 
rudita controversia, sull'epoca della cele- 
brazióne de'conciiii diSardica ediSirmio. 
Grave contesa ancora sul concilio di Sir- 
mio, e sulle famose formole di fede àeX» 
le Sirmiensiy era già stata tra i gesuiti Sir- 
mondo ePetavio. Le loro dissertasioni su 
questo argomento furono inserite nel t. 4 
delle Opere del Sirmondo. Può anche ve- 
dersi de Marca, nella dissertazione : De 
tempore Synodi Syrtniensi, Plenariaej 
e il p. Goustaat nelle note a s. Ilario. 11 
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Fabricio nel t. 1 1, p. 879 della ^i^//o/. 
Graee, cita altri autori che di questo ar- 
gomento hanno trattato, a'quàli si può 
aggiungere Zaccaria nelle sue Disserta- 
tioneslatìnae^ t. 2, dissert. 8, De Sy nodo 
Syrmiensi, 

Il 3.^ e conciliabolo fu tenuto nel 357. 
Gli ariani ovvero gli eusebiani compilaro- 
no in esso un nuovo formolario peggio- 
i*e de'precedenti, ed affatto eretico; ed è 
quello che il grande Osio vescovo di Cor- 
dova, secondo alcuni , ebbe la disgrazia 
di sottoscrivere, e che da altri vuoisi pure 
sottoscritto da Papa s. Liberio, sebbene 
altri ciò attribuiscano al seguente» come 
vado a narrare; poiché il p. Massari nel- 
la Dissert, sopra il concilio di Sirmio, ri- 
gettando tutte le altre opinioni, colloca il 
concilio sulla favolosa caduta di s. Libe- 
rio nell'arianesimo, versola fine del 358, 
e difende il p. Mansi (F,) che sostenne 
quest'epoca,contro le opposizioni fatte dal 
p. Mamachi (A^.)eda altri eruditi. Lab^ 
bé t. 2. Arduino t. i . Reg. t. 3. Rinaldi al- 
l'anno 357, n.^i e seg. 

Il 4*^ e conciliabolo nel 358 o 359,col* 
l'intervento di 3oo epiùvesooiH occiden- 
tali, oltre gli eusebiani. Gli ariani contro 
l'uso dellaChiesa vi distesero un'altra nuo< 
va formola a'22 maggio, nella quale die- 
dero all'imperatore G)slauzo, loro gran- 
de fautore, il titolo di Re eterno^ che ne- 
gavano al Figliuolo di Dio. Il Papa s. Li* 
berlo, al dire d'alcuni, fu ristabilito, do- 
poché ebbe sottoscritto il formolario a- 
riano, e condannato s. Atanasio, la causa 
de) quale era allora inseparabile da quel- 
la della fede. Labbé t. 2. Arduino i« Reg. 
3. Questa pretesa caduta di s. Liberio, e 
la debolezza di Osio, altri la riportano al 
conciliabolo precedente. Sia comunque, 
nella biografìa di s. Liberio riportai di- 
vei*se autorità, che dimostrano favolosa 
e falsa la caduta di s. Liberio e di Osio 
nel concilio di Sirmio. Le 3 famose •fo^ 
mole o regole di fede Sirmiensi^ nate nei 
conciliaboli diSirmio,alto e grave rumore 
menarono nella chiesa e nella storia eccle- 
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siaitica.Lai.'fu stesa contro Fotioo^e si 
tacque maliziosamente la parola omoU' 
tion dal concìlio di Nicea I consagrata ad 
esprimere la consustanzialità del Figlio 
nell'etemo Padi*e, e per questa nascosta 
iixKle dell'eresia ariana ^ fu rigettata dal 
xelaDteeimperturbabiles.Atanasi0.La2.* 
fbrmola si vuole da alcuno che sia stuta 
composta da Osioe da Potamio, ches. Ila- 
rio diiamabestemtnia,ove non solo quella 
parola onde traevasi lanornna della catto- 
Ucafede fu soppressa, ma si dichiarò il Fi- 
glio minore del Padre nella dignìtà^nel- 
la maestà, nella gloria, e ad esso sogget- 
to. La 3.* formola sirmiense è opera di 
Basilio vescovo d'Ancira, e vi si proclama 
il Figlio di Dio, e simile al Padre, ma non 
si ammette il nome di sostanza, quasi in- 
dotto per inavvedutezza da' Padri di Ni« 
cea» Doo trovandosene nelle s. Scritture 
meiiEÌone.Si questiona ancora a quale del- 
le 3 fbrmole sirmiensi si sottoscrisse s. Li- 
berio. Alcuni sostengono la 1 /formola, la 
quale in se stessa era cattolica, sebbene 
colla sottrazione deWomousìon vi avesse- 
ro gli eretici sottinteso un pravo senso. Al- 
tri pretesero ohe la 2.^ formola venne con- 
leolita da s. Liberio. Altri in fine opina- 
no che aderisse alla 3.* 1 suoi apologisti 
fiiODO immune il s. Papa da ogni sospet- 
to d'eresia, e di linguaggio e annueoza e- 
terodotsa e aoatlolioa, e non ammettono 
l'aceettaxioneesoscrizione di nessuna for- 
mola. A. Rmim nel descrivere il concilio poi 
oomàliabolo celebrato nel SSg, per essersi 
adottata \a formola diSirmiOyt per averlo 
s. Liberio fulminato colla scomunica, no* 
taiche di nuovo l'imperatore Costanzo lo 
cacciò da Roma. Il p. Massari nella Dis- 
terU MOpra il concilio di Sìrmio, e sopra 
la favolosa caduta di s. Liberio e di O- 
iio, sostiene la celebrazione del concilio nel 
358, e la fissazione di tal epoca non si de- 
ve riguardare come un semplice punto di 
crìtica ostorica curiosità, ma piuttosto co- 
me una premessa necessaria e intrinseca 
per dimostrar falsa la caduta di Papa s. 
Liberio e del vescovo Osio. Marra duo- 
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que il p. Massari, che s. Liberio aixlente 
di zelo di guadagnare gli ariani, riducen- 
doli a confessar la fede Nicena, e di met- 
tere l'unione e la pace tra gli orientali e 
gli occidentali, scrisse replicate lettere a 
Costanzo imperatore, afUnchè fosse con- 
vocato un concilio in Aquileia.Dopo va- 
rie inutili istanze, che produssero gran- 
dissime afflizioni al Papa, per le sollecita- 
zioni degli eusebia ni colla speranza di do- 
minare, onde costringere i vescovi a con- 
fermare quanto aveano essi fatto in Tiro 
contro s, Atanasio, si celebrò finalmente 
il concilio nel 355 in Milano, dove si por- 
tò l'imperatore. Fu però un pessimo con- 
ciliabolo, a segno che i vescovi ariani te- 
mendo la sollevazione del popolo irrita- 
to contro di loro, trasferirono il concilio 
nel palazzo imperiale, per cui si accrebbe- 
ro i mali air ultimo segno. Le minacce, 
la forza, la violenza, la tirannia dell'im- 
peratore che apertamente proteggeva gli 
ariani e voleva che la sua volontà fosse leg- 
ge inviolabile e canone, furono i soli ca- 
noni osservati in quest'adunanza. Ad o- 
gni conto volle l'imperatore e vollero pu- 
re gli ariani, che prima d' ogni altra cosa 
si venisse alla condanna di s. Atanasio as- 
sente; e furono tutti esiliati que'santi pre- 
lati che costantemente ne sostennero l'in- 
nocenza, per non tradir la fede e abbrac- 
ciar l'eresia ariana '.inutilmente i legati di 
Papa s. Liberio domandarono la condan- 
na dell'eresiarca Ario, la cui dottrina Co- 
stanzo sostenne per cattolica; il diacono 
Ilario, uno de'legati,fu spogliato, lacerato 
il dorso colle verghe, e insultato con mot- 
teggi. Gli ariani consigliarono Costanzo a 
tentare il Papa, colla speranza, che lui vin- 
to, le loro empie dottrine sarebbero pro- 
fessate da tutto il mondo. Avendolo spe- 
rimentato inaccessibile a'doni, impertur- 
babile alle minacce, lo fece strascinar da 
Roma a Milano, figurandosi colla sua pre- 
senza d'intimidirlo. Ma persistendo sem- 
pre coraggiosamente s. Liberio ne' suoi 
santi sentimenti, fu finalmente dal perfi- 
do e prepotente Costanzo mandalo in e- 
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silio, dove rimase due aoDi, cioè fino al 
tempo in cui portatosi a Roma Costanzo, 
fu pregato e indotto dalle matrone a li- 
berarlo, come attestano Teodoreto, Am« 
niiano Marcellino, ed altri grafi autori. 
Tornò dunque a Roma s. Liberio nel 357, 
e però essendo dimostrato che il concilio 
di Sirmio non fu tenuto che nei 358, ca- 
de a terra da se stessa l'accusa con cui da 
alcuni si é denigrato la vita di si glorioso 
Pontefice, cioè ch'egli vinto dal tedio del- 
l'esilio, dalia forza e dalle frodi, siasi fi« 
naimente indotto a sottoscrivere una del- 
le due formole di fede composte dagli a- 
liani e semi-ariani in due loro conciliabo- 
li tenuti iu Sirmio dopo il concilio del 358» 
come osserva il p. Massari. Questi inoltre 
ribatte vittoriosamente la testimonianza 
incontrario dis.Girolamo,il quale, com'e- 
gli prova, spesse volte si lasciò ingannare 
da falsi rumori e da persone poco degne 
di fede, senza bene esaminare le cose. Gli 
oppone le testimonianze di Teodoreto,So- 
zomeno, Sulpizio Severo, e quella inecce- 
zionabìle dello stesso s. Atanasio, e d'altri, 
i quali tutti parlano con grandi elogi del- 
la costanza di s. Liberio nel soffrire ogni 
sorta di persecuzioni per la buona causa. 
Egualmente trionfante e l'apologia che il 
p. Massari fa di Osio grande vescovo di 
Cordova, che purga con quanto scrisse di 
lui s. Atanasio stesso. Quantunque fosse 
riuscito agli ariani dopo il conciliabolo di 
Milano del 355 di mandare in esilio tan- 
ti vescovi degni e insigni, ed alla fine.an- 
che s. Liberio, non credevano però d'aver 
fiitto nulla se non si disfacevano ancora 
d'Osio acerrimo propugnatore del Sim* 
bolo (P^.) Niceno, che secondo s. Atana- 
sio fu composto da lui stesso. Sapendo che 
le minacce non l'atterrirebbero, istigaro- 
no Costanzo a farlo venire a Milano, per 
procurare di muoverlo colle preghiere,l'é- 
sortazioni e tutti gli altri mezzi, ch'eran- 
si praticati per ingannare gli altri. Nulla 
essendosi potuto ottenere, e non trovan- 
dosi in luì ombra di colpa, il venerabile 
vecchio pressoché centenario fu rimanda* 
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to per allora a Cordova; ma divenendo 
sempre più pressanti l'istanze degli eunu- 
chi e degli ariani che attorniavano e in- 
fluenzavano l'arbitrario e eretico Costan- 
zo, fu finalmente esiliato a Sirmio e rite- 
nutovi per più d' un anno. Ora questo 
grand'uomo, Tonor delle'.Spagne, il difen- 
sore della Chiesa, l'esempio della virtù e 
prudenza, e del vero vigore vescovile, eb- 
be la calti va sorte d'essere accusato dagli 
scrittori moderni come prevaricatore,e di 
aver tradito la fede e s. Atanasio da lui 
difesi sino airetà di loo anni; ed il quale 
s. Atanasio si diffuse per lui in mille lodi. 
Il p. Massari prova concludentemente es- 
sere state aggiunte da mano straniera le 
parole che sembrano indicar la caduta dì 
Oslo, perchè troppo ripugnano alle pre- 
cedenti. E siccome non lo persuase l'au- 
torità di s. Girolamo rispetto alla favo- 
losa caduta di 8. Liberio, minor conto an- 
cor crede debba farsi del testimonio di s. 
Ilario, il quale nel libro de Sinodi accusa 
Osio della peggior caduta che dar si po- 
tesse; giacché non solo diceche sottoscris- 
se, ma di più che fu l'autore e bandito- 
re della peggior formola d'arianismo. Op- 
ponendosi esso a' genuini e spuri scritti 
di 8. Atanasio a Filostargio, a s. Febadio 
d'Agen, a Sulpizio Severo, a s. Agostino, 
a Socrate, a Sozomeno;8Ì deve conclude- 
re, che s. Ilario avendo composto il suo 
libro verso il 36o, mentre era nella Fri- 
gia in esìlio, dove s'iguorava, come scrìve 
egli stesso, che fede tenessero gli occiden- 
tali, facilmente restò ingannato dalle fal- 
se voci solite a spargersi dagli ariani, e che 
Osio non potea smentire come già morto. 
SIS. Sede patriarcale armena , nella 
Turchia asiatica, pascialatico d'Itchil, ca- 
poluogo di sangiacato, a pie del Tauro, 
sopra un affluente del Djium, sulla riva 
del mare distante 3 o 4 leghe da Tarso, 
I oo e più da Costantinopoli eiSoóa Ez- 
miazìn o Ecsmiasin, nel paese di Cilicia 
(/^.) ora Caramania nell' Asia minore. 
Questa celebre città già capitale della pic- 
cola Armenia o Cilicia, e residenza de'suoi 
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re Bubenitii a*loro tempi era assai bene 
6bbrÌGBta, eoo quaDtità di decorosi pa- 
lata! e molte chiese di cui ancora si ve- 
dono le rovine. La cattedrale dedicata a 
t. Sofia era non é molto ancora in piedi, 
iDsieoie ad alcune case^trale quali quella 
del patriarca, abitazione molto vasta, ma 
non aalubre in 6 mesi deiraiino.il re d'Ar- 
menia Leone III fece rifabbricare diver- 
si monasteri e chiese ix> vinati nelle guer- 
re oo'maoaiettani,e cinse di mura la cit- 
Ù dì SìB sua capitale, onde metterla in 
sicuro da un'improvvisa aggressione, ed 
cùandio vi fece costruire de* palazzi ma- 
gnifici. Non potendo più i patriarchi ar- 
meni starsene pacificamente in Ezmiazìn 
{F",)^ ove s. Gregorio V Illuminatore i.^ 
Cattoi/co(/^.)e patriarca degli armeni fon- 
dò la tua sede, nel 4^2 la trasferirono a 
Tuin o Tevin, nel 998 a Ani (di cui ri- 
parlai a Patriarcato arhbito ed a Sira- 
ce), indi in altri luoghi, e finalmente nel 
1 194 a Sis, seguendo il re Leone II, do* 
ve rimasero fino ali44> o i447> fino al 
tempo del patriarca Ciriaco Siriaco, in 
cui furono costretti ritornare ad Ezmia- 
tin. La qual cosa essendo dispiaciuta a^ 
gli abitanti di Sis, ed essi credendosi au- 
toriaiaU a conservar la sede patriarcale, 
continuarono a creare in Sis i loro pa- 
triarehi, valendosi in ciò anche dell'auto- 
rità della Porta ottomana, e fino al 1 554 
eonienrarono il titolo di ' Cattolico e la 
preminenza su quello d' Ezmiazin , indi 
ebbero il a.° posto, essendo devoluto il 3.^ 
all'altro patriarcad' A gtmar fino dal f 1 1 3 
derivato da uno scisma tra gli armeni. Ma 
ninno di questi 3 patriarchi armeni es- 
sendo restati in unione alla chiesa roma- 
na, pel loro scisma ed eresie, ebbe origine 
il patriarcato armeno cattolico di Cilicia 
(F^^oovL primate ^ Costantinopoli {F )y 
nella quale città l'arci vescovo armeno sci- 
soiatico, come dirò, ottenne poi dal gran 
Mgnore il titolo e la giurisdizione patriar- 
cale. Ma di tutti questi e altri patriarca- 
ti ch'ebbero gli armeni, e delle notizie sui 
re e sulla nazione armena, ne tenni prò* 
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posito,oltre a'citati articoli, a Patriarca- 
to armeno; laonde quanto a Sis, ripor- 
tandomi ai riferito in tali luoghi, mi li- 
miterò a dire. Che in questa città vi fu- 
rono tenuti de'ooncilii, come quello del 
1 3o7;quellod'^£{/i/uznel 1 3 1 6ove si tro- 
varono piùdi 3o vescovi di sua dipenden* 
za, e dove la fede ortodossa fu approva- 
ta e condannati i Monofisi ti {F',); e quel- 
lo del 144? P^' trasferimento della sede 
in Ezmiazin , di cui feci parola nel voi. 
XXII, p. 25 1. In Sis è dunque il 2.^ pre- 
lato della gerarchia armena scismatica, e 
vi si venera un braccio di s. Gregorio //- 
laminatore, I patriarchi pretendono di a- 
vere in loro la successione non interrot- 
ta, ma prevale quello d'Ezmiazin. Quan- 
do il patriarca era cattolico, Papa Inno- 
cenzo 111 gli mandò il pallio nel 120 1, a 
coronavano in Sis i re d'Armenia, come 
Giovanni di Lusignano nel 1 34^» e Leo- 
ne VI fu fatto coronare in Sis da Papa Ur- 
bano V, ma poco dopo e nel 1 37 1 i mao- 
mettani d'Egitto presero e brucia ronoSis, 
cagionandovi quelle rovine da cui non si 
riebbe, e nel 1 373 il sultano compì la con- 
quista del regno d'Armenia. I patriarchi 
di Sis per rispetto a'Ioro re armeni, che 
riconoscevano la s. Sede, prestavano ubbi- 
dienza al Papa, ed eransi alleati co'Iatini, 
a veano abiurato i loro errori ed eransi riu- 
niti alla chiesa romana; ma poi divenuti 
sudditi de'turchi ritornarono allo scisma 
in cui miseramente vivono tuttora, oltre 
gli antichi erróri di eresia. In progresso 
di tempo alcuno fece qualche tentativo di 
riunione alla chiesa latina, ma furono po- 
co sinceri e di breve durata. NeirOne/ts 
christianus si trovano registrati i seguen- 
ti patriarchi cattolici di Sis, cioè ne't.i, p. 
14176 14^8, t. 2, p. 1 52 i.N. arcivesco- 
vo e metropolitano di Sis, cancelliere del 
red'Armenia,clie scrisse a Papa Innocen- 
zo III , facendogli la sua sommissione a 
chiedendogli il pallio. Dionigi ma vescovo 
giacchila di Sis, nel 1 264 assistè all'ordi- 
nazione del patriarca Ignazio III. Costan- 
tino patriarca di Sis assistette ai ricorda- 
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ti concilìi tenuti nel 1 807 e nel 1 3 16. A- 
zana patriarca di Sis scrisse a Papa Gre- 
gorio XIII, ed a Sisto V che gli successe 
nel i585, facendo professione d'attacca- 
mento alla fede della chiesa romana. Nier- 
ses o Niersete era a Gerusalemme Terso 
la metà del secolo XV. Davide confessò 
la fede romana relativamente alla s. Eu- 
caristia, in Àlepponel marzo 1 668 a Cle- 
menteIX.ll patriarcaCruciador parimen- 
te fece la medesima professione di fede cat- 
tolica nel 1 672 a Clemente X. Comman* 
y'iWe, Hist. des archev,, dice che Sis con- 
serva rovine che fanno testimonianza del 
suo antico splendore,che ottenne dairim- 
perator greco la qualità di patriarca d'An- 
tiochia , per quelli del rito armeno, e in 
conseguenza del concìlio dìTarso del 11779 
e che divenne patriarca di Sis ne'primi del 
secolo XIII colle seguenti sedi per suffra- 
ganee. Arcivescovati: Sta mboulo Costati' 
tmo^o/i,chenelsecoloXllleretto,nelXVlI 
pretese i diritti di patriarca e poi l'otten- 
ne da'turchi; Gerusalemme eretto nel se- 
colo Xil con residenza nel monastero di 
s. Giacomo; Aleppo o Berrea in Siria nel 
secolo XI II; TV^^^z/o/iic^iinMacedonia nel 
secolo XIII; Cipro con residenza a Nico» 
sia nel secolo XII; Tarso in Cilicia nelse« 
colo XI II. Vescovati: Anazarbo in Cilicia 
eretto come i seguenti nel secolo Xill; 
Mopsuesta in Cilicia; Jìana in Cappado- 
eia ; Neocesarea in Cappadocia ; Andra 
in Galazia con altri 25 vescovati che non 
più esistono. Aggiunge che il patriarca di 
Sis s'intitola: Ser\fo di Dio N, patriarca 
e primate della piccola Armenia e degli 
armeni che sono in Cilicia, Siria e Pa^' 
lestinay ministro della destra e del tro- 
no di s. Gregorio Illuminatore. Sembra 
che la giurisdizione di questo prelato si e- 
stenda sulle chiese delta piccola Armeniai 
della Cappadocia e della Cilicia. Secondo 
Leonardo di Sidone col finire del secolo 
XVI il patriarca di Sisavea ancora sot- 
to la sua dipendenza 23 prelati arcivesco- 
vi o vescoviycon un gran numero di pre- 
ti secolari e regolari, e circa a3^ooo ia« 
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miglia sparse nell e città della Cilicia e del - 
la Siria. Quando il patriarca armeno si 
stabili in Sis la sua autorità si estendeva 
su tuttala nazione, indi come dissi fu cir- 
coscritta entro più ristretti confini pel ri- 
stabilimento della primaria seded'Ezmia- 
sin, a cui unironsi tutti quelli della gran- 
de Armenia e di Pei-sia; dimodoché più 
non gli restarono,oltre la contrada in cui 
erasi stabilito, se non alcuni vescovi spar- 
si nell'Asia minore e nell'Europa, i qua- 
li duranti le crociate, pel frequente con- 
tatto co'latini,eransi affezionati alla chie- 
sa latina,cioè quegli stessi vescovi i cui no- 
mi si trovavano sottoscritti a^'concilii di 
Sis e di Adana, tenutisi sotto la stessa au- 
torità nel secolo XIV. Siccome l'impera- 
tore de' turchi, che riveste della dignità 
questo patriarca, ha interesse che il pa- 
triarcato torni all' investito di qualche 
vantaggio, perchè lo compri a prezzo più 
caro, così gli conservò lungo tempo i di- 
ritti che gli competevano su tutte le chie- 
se armene del suo dominio in Europa e 
nell'Asia minore. Il patriarca vendeva le 
prelature di tutti questi luoghi, riscuote- 
va le decime, e traeva in particolare gran 
profitto dal mirone, ch'è il crisma della 
confermazione,eche pagasi generosamen- 
te, avendo gli armeni scismatici in qual* 
cheguisa più fede alla confermazione che 
al battesimo. Per tal modo veniva eglia 
procacciarsi una rendita ragguardevole, 
e poteva quindi sfoggiarla. Ma iq questi 
ultimi secoli molto si tentò contro di lui, 
egli si tolse ciò che avea di migliore; poi- 
ché primieramente gli arcivescovi armeni 
scismatici di Costantinopoli, a forza di de« 
naro ottennero dalla Porta ottomana i di- 
ritti patriarcali non solo sulla loro città, 
ciò che sarebbe già mollo, ma bensì sulle 
Provincie che sono le più vicine dell'A- 
sia, e su quasi tutte quelle dell'Europa. 
Sicché senza portarsi sino a Sis, ciascuno 
ricorre a questi ne'suoi bisogni, e perché 
il patriarca di Sis ricusa per questo mo- 
tivo di consagrarli, perciò inducono essi 
altri preiali persiani,cla lui non dipendea* 
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ti» a tmr da loro e ad ordinarli. Oltre 
a dò, il patriarca d'Ezmiazin fa sovente 
de'doni alla Porta per ottenere cbe quel- 
lidi «Danasione esistenti in Turchia pos- 
sano indiritiarsi a lui, e gli stessi non tan« 
t0TÌ si portano per tal concessione, quan- 
to pel gran rispetto che conservano per 
la fede di s. Gregorio Illuminatore, Gli 
ardveaooTÌ in fine che ha il patriarca di 
Sis ID Gerusalemme comprano que'me- 
dcnmi diritti pe'pellegrini cbe si portano 
a visitare la Terra santa^\Bondequ&si più 
nulla restò a questo patriarca diSis, il qua- 
le si può dire ch'é un'ombra di quel cbe 



SISANIO. Sede vescovile della provin- 
cia di Dardania, nella diocesi di Servia, 
lotto la metropoli d'Acrida oOcrida. U- 
no de'suoi vescovi, di cui ignorasi il no- 
me, occupa va questo vescovato verso il 
iSyG. Oriens chr. t. 2, p. 323. 

SISGIA. Sede vescovile della Panno- 
nia, nell'esarcato dell'I lliria occidentale, 
eretta nel declinar del IH secolo sotto la 
metropoli diColocza.Ne fu vescovo s. Qui* 
mio (^.), che patì il martirio nel 3o3 ov- 
vero nel 3ò4« Siscia o Sisek, ovvero Sis- 
seg,pon è più cbe un borgo d'Ungheria 
nella Schiavonia , posto sulla Sava, e la 
sede vescovile fu trasferita a Zagabria, 
capitale della Croazia moderna, e da essa 
distante a leghe. Siscia sotto i romani fu 
dtlà importante e vi ebbero l'officina mo- 
netaria, e n'é fatta menzione nella Noii- 
tia imperii, come osserva Sarnelli, Leti. 
eccL Lio, lett. so, n.° 16. 

5ISINMIO (s.), vescovo dì Reims e di 
Soissons. Fu il successore di s. Sisto nel 
governo delle chiese di Reims e di Sois- 
sons, che non erano allora due sedi sepa- 
rate come furono alcun tempo dopo. La 
vita di questo santo non è meglio cono- 
sciuta che quella del suo predecessore.L'o- 
pinione più probabile è che s. Sisto sia 
stato mandato nelle Gallie sotto Timpe- 
ratore Diocleziano , dopo la morte di s. 
Crispino e di s. CrispinianOychesoiFriro* 
no il ouurtirio a Soissons nel 287; e s. Si- 
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sìnnio fu 11 compagno de'suoi viaggi. I- 
gnorasi pure in qual maniera l'uno e l'al- 
tro terminassero i loro giorni, non essen* 
do appoggiata a sode ragioni l'opinione 
cbe sieno stati martirizzali. Furono fatte 
parecchie traslazioni delle loro reliquie, 
e la loro festa é segnata il 1 .°di settembre. 
Tanto riportasi dal Butler; meglio è ve- 
dersi Reims, e particolarmente Soissovs, 
ove coir autorità di altri scrittori notai, 
cbe i ss. Sisto e Sisinnio sembrano disce- 
poli di s. Pietroeda lui mandati a Reims 
e a Soissons; che probabilmente furono 
ciascuno vescovi d'ambedue le chiese, non 
che martiri, e perciò fioriti nel i.° secolo 
della Cbiesa. Quanto a s. Sisinnio è pure 
chiamato Sinicio e Sinizio. 

SISINNIO (s.), martire. Venne dalla 
Cappadocia in Italia sotto il regno di Teo- 
dosio il Grande, insieme coi ss. Martirio 
ed Alessandro, i quali erano greci di na« 
scita e fratelli. Si fermarono alcun tem- 
po a Milano presso l'arcivescovo s. Am- 
brogio, il quale li raccomandò a Vigilio 
vescovo di Trento. Questo dopo avere or- 
dinato Sisinnio diacono, Martirio letto- 
re, ed Alessandro ostiario, li mandò a 
predicare la fede nelle valli delle Alpi^ 
ove il cristianesimo era a^^sai poco cono- 
sciuto. Esercitando il loro zelo nel can- 
tone di Anaunia, detto poi Valle d'Ana- 
gna o d'Egna, ora Val di Non, vi ebbero 
a soffrire i più indegni trattamenti; non- 
dimeno colla loro pazienza, dolcezza e ca- 
rità guadagnarono un gran numero d'a- 
nime a Gesù Cristo, e s. Sisinnio venne 
a capo d'innalzare una chiesa nella bor- 
gata diMetone oMedolo. Volendo un gior- 
no i pagani obbligare i novelli cristiani 
a prender parte ad una delle loro feste, 
Sisinnio e t suoi compagni vi si oppose- 
ro con tutte le loro forze, per la qual cosa 
irritali quei barbari gettaronsi loro ad- 
dosso e li trascinarono a' piedi degl'ido- 
li perchè vi sagrificassero, ciocche ricu- 
sando essi costantemente di fere, li bat- 
terono con tanta crudeltà, che lascìaronli 
per morti sul luogo, e Sisinnio spirò pò- 



54 SIS 

co dopo. Il dì seguente pigliarono Mar- 
tìrio, e legatolo pe'piedi ad una leva lo 
trassero a traverso i ciottoli finché mo- 
rì. Preso pure Alessandro, tentarono pri- 
ma d'intimorirlo colle minaccie, e in sua 
presenza bruciarono i corpi di Sisinnio 
e di Martirio; ma persistendo esso nella 
confessione della fede, lo gettarono sullo 
stesso rogo» e così anch'egli compì il suo 
sagrificio a'29 maggio del 897. I fedeli 
raccolsero le loro ceneri, che furono por* 
tate a Trento, ed in seguito distribuite in 
diversi luoghi. Iodi s. Vigilio fece fabbri- 
care una chitsa nel luogo ove questi santi 
erano stati martirizzati. Il martirologio 
romano celebra la loro memoria il detto 
giorno 29 maggio. 

SISINNIOPapa LXXXIX. Nativodel- 
la Scria o Siria, figlio di Giovanni, fu e- 
letto Pontefice a' 1 8 gennaio del 708. E- 
ra egli travagliato siffattamente dalla po« 
dagra,che ordinariamente non poteva far 
uso né delle mani, né de' piedi. Malgrado 
però i suoi incomodi, siccome era d'ani* 
roo grande, ed amava ì cittadini di Roma 
e Tabbellimento di questa città, così fece 
Guocei*e della calcina per la restaurazione 
delle mura, e per la rinnovazione de'tem- 
pli che minacciavano rovina; ma quando 
avea egli già disposti tutti i materiali per 
le grandi opere che meditava, la morte lo 
rapì all'amore e alla venerazione de'ro- 
mani, che in lui aveano concepite molte 
speranze, sebbene i Papi non ancora fos- 
sero assoluti sovrani di Roma, il che eh* 
be luogo pochi anni dopo. Governò 20 
giorni laChiesa, ne'qualifece un'ordina- 
zione in cui creò un vescovo per la Cor* 
sica. Terminò di vivere all'improvviso ui 
7 febbraio 708, e fu sepolto nel Vatica- 
no. Vacò la sede un mese e 1 9 giorni. 

SISOE(s.),anacoreta.£giziò di nascita, 
abbandonato il mondo in giovanile età, si 
ritirò neldeserto discetti, dove visse per 
alcun tempo sotto la disciplina dell'abbate 
Hor. Desiderando trovare un luogo pih 
remoto, passò il Nilo e si nascose sopra 
una montagna, su cui s. Antonio era mor- 
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to non molto prima. La rimembranza 
delle virtù di quel patriarca degli ana- 
coreti vieppiù infervorandolo ad imitar- 
lo, la sua penitenza era rigidissima, ri- 
goroso il suo silenzio, e quasi continua la 
sua orazione. Tale era il concetto in cui 
tenevasi la sua santità, ch'egli meritò la 
confidenza di tutti i solitari di quella con- 
trada; anzi molti venivano da lontano per 
addomandarlo di consiglio nelle ^ie in- 
terne della perfezione. Essendo venuti al- 
cuni ariani sulla sua montagna osarono 
dogmatizzare fra'suoi fratelli. Sisoe nulla 
ad essi rispose, ma fece cenno a un suo 
discepolo di leggere in loro presenza un 
trattato di s. Atanasio contro l'arianesi- 
mo; loccliè bastò a chiuder loro la boc- 
ca, e dopo averli in tal maniera confusi, 
li rimandò colla solita sua dolcezza. Egli 
fu eziandio un perfetto modello di umiltà, 
e faceva sempre entrare questa virtù in 
tutti gli avvertimenti ed istruzioni che da- 
va agli altri. Giunto in età assai avanza- 
ta e sentendosi spossato dalle infermità, 
sì arrese al consiglio del suo discepolo A* 
braamo, e s'indusse a recarsi per alcun 
tempo a Clisma, città posta sulla spiag- 
gia o poco lungi dal mar Rosso. Ramma* 
ricato però di aver lasciato la sua solitu- 
dine, vi fece ritorno, ed ivi placidamente 
spirò verso 1' anno 4^9 » dopo 72 anni 
almeno da che erasi ritirato sulla mon* 
lagna di s. Antonio. La sua festa è nota- 
ta nei martirologi greci a'6 di luglio, ed 
in alcuni calendari latini ai 4 dello stesso ' 
mese. Non devesi confondere questo santo 
con due altri Sisoe, che viveanooel me- 
desimo secolo^ l'uno sopranoominato il 
Tetano, che soggiornava a Galamone nel 
territorio di Arsinoe; l'altro che avea la 
sua cella a Petra. 

SISTERON, Sistarium,Seguslero,Sé' 
gestero. Città vescovile dì Francia in Pro- 
venza, dipai*timento delle Alte Alpi, ca- 
poluogo di circondano e di cantone, a 6 
leghe da Digne, e più di 9 da Gap, sulla 
sponda destra della Duranza,al confluen- 
te del Buech^ con un ponte di pietra so* 
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pn ciaKuno di delti fiumi. Pottiede il 
tribunale di i .'istanza, conservazione del- 
le ipoteche, direzione delle contribuzio* 
bì indirette, collegio comunale e società 
dT agricoltura. Eslendesi alle radici d'una 
rape anlla quale sorge una Teochia citta* 
della che la difende al nord, e servì un 
tempo di prigione al celebre Casimiro re 
di Polonia, ed ha un muro di cinta mer- 
hto e fiancheggiato da torri; ma tali for- 
tificasioni sono dominate da alture tìcì- 
ae che le rendono poco difensive. A mmi- 
rui nella cattedrale dedicata alla 6. Ver- 
gine un quadro d'uno de'Vanloo, ed ol- 
tre ■ questa vi si trovano 2 altre chiese, 
Tospedale, la casa d'arresto e altri stabi- 
limenti. Ha fabbriche di cappelli, concie 
di pèlli, pentòleria e fornaci da calce. £' 
patria di alcuni illustri, del matematico 
Albertet e del pubblicista Caspa rd de 
&eà|. Il territorio,di natura calcarea, pro- 
duce loprattutto del buon vino,molte no- 
d e niandorle,e nutre quantità di selvag- 
gina. Vi ti sono trovate urne cinerarie, 
lampade, vasi, medaglie romane, e altri 
monumenti antichi. Quest'antichissima 
dita era conosciuta da' romani sotto il 
ncMne di Segusterum. Nel secolo IX ebbe 
a difimdersi da'saraceni, e dagli ungheri 
che penetrarono allora nell'alta Proven- 
ni. Tenne nelle guerre religiose pe'pro- 
testanti, e fu presa da'cattolici neh 562. 
Il duca di Lesdiguieres loro la tolse po- 
co tempo dopo, e la consegnò poi al du- 
ca di Guisa governatore della Provenza. 
La tede vescovile fu eretta nel secolo V 
sotto là metropoli d'Aix. Ne fui.^'vesco- 
vo Criiafio o Crisapio nel 4^2 che inter- 
venne al concilio d'Arles, e fra'successori 
Dominerò Giovanni del 5og; Valerio del 
5i 7; Avolo del 54 1, che per mezzo d'un 
procuratore si fece rappresentare nel con- 
dlio d'Orleans; Genesio fu al 4**' conci- 
lio di Parigi; Froddonio o Fronto è cre- 
duto della stirpe de'conti di Nizza; Pie- 
tro che gli successe oriondo di Nizza, poi 
tradato a Vaison; Geraldo 1 fu eletto nel 
coDdlio d' Avignone del 1060; Geraldo 



SIS 



55 



II nominato in altro concilio d'Avigno- 
ne riordinò la prepositura d'Oulx; Pie- 
tro di Sabrano del 1 198; Ugono di Lau- 
dun del 1 233; Enrico de'Bartolomei poi 
arcivescovo d* A mbrun; A riandò del 1389; 
And rea, Fon tana piacentino, già abbate 
di s. Onorato, del 1 464; Pietro Filoli in- 
di arcivescovo d'Aix e abbate di s. Pon- 
zio ; Antonio de Cupis d'Asti del i59r« 
Per gli altri vedasi la Gallia Christiana 
1. 1 . Gli ultimi vescovi registrati nelleiVb- 
tizie di Roma sono: Pietro Laffitteau di 
Bordeaux nel 1720; Lodovico deSuffren 
de Saint Tropes d'Arles nel 1 764» Fran- 
cesco de Bovet di Grenoble nel 1789, 
al cui tempo Pio VII soppresse questa se- 
de pel concordato del 1 801. Il capitolo 
era composto di 4 dignità, di 8 canonici 
e di I o beneficiati, due de'quali adempi- 
vano alle funzioni di parroco. Eranvi 2 
comunità d'uomini e 4 di donne. La dio- 
cesi avea 5o parrocchie. Il vescovo go- 
deva 1 5,000 lire di rendita, e pagava 800 
fiorini per le bolle. 

SISTO (5.), vescovo. V. Sismirro^s.). 

SISTO I (s.), Papa Vili. Prete roma- 
no del rione Vìa Lata, da alcuni credu- 
to della famiglia Coionnaju figlio di Pa- 
8tore,stirpe senatoria di Roma, trovando- 
sì Giunio Pastore che fu console con Pa- 
pirìo Eliano nel 1 63, dalla quale forse sa- 
rà propagata la famìglia Pastore di Ge- 
nova, la quale fa per arme un baoolo pa- 
storale alzato in una nuvola. Secondo l'Ol- 
doino, venne annoverato fra'canonici re- 
golari, indi fu creato Papa a'29 maggio 
del 1 32, co' voti di tutto il clero. S'igno- 
rano le sue particolari azioni, come con- 
fessa anche il Butler. Determinò, secon- 
do il libro Pontificale^ che i sagri vasi, 
cioè calice e patena, non potes!>ero toc- 
carsi ohe da' ministri sagri ; e che niun 
vescovo chiamalo in Roma e ritornato nel 
suo vescovato, vi fosse ricevuto senza pre- 
sentare al popolo le lettere apostoliche 
chiamate Formate (di cui riparlala Si- 
gilli pontificii), colle quali significavan- 
si l'unità della fede e il mutuo amore fra 
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il capo e le membra della Chiesa. Proi- 
bì che ì corporali fossero di seta o dipinti, 
ma solamente di lino. G>mandò che si os- 
servasse, e non già introdusse, come al* 
cuni hanno scritto, l'oso istituito dagli a- 
postoli dell'inno tSbitc/i'^ nella messa, op- 
pure ordinò che il popolo lo cantasse col 
celebrante. Quelli che affermano essei*si 
egli chiamato Feicovo de* vescovi, s'at- 
tengono ad una sua lettera apocrifa. E- 
gualmente suppositizie sono da'moderni 
critici Venute le due decretali attribuite 
a s. Sisto I, una a tutti i fedeli, l'altra a 
tutte le chiese. In 3 ordinazioni nel di- 
cembre creò 4 vescovi, 9 o 1 1 preti e 3 
diaconi.Governòganni, 1 o mesi e 8 giorni. 
Lodato per somma mansuetudine e libe- 
ralità versoi poveri, patì glorioso martirio 
a'6 aprile deli43} nel qual giorno sene 
celebra la festa. Dichiara il Butler, File 
de*Padri^ de* Martiri e degli altri prin- 
cipali santi f che pare non sia s. Sisto I 
quegli che è nominato nel canone della 
messa e al quale tutti i martirologi danno 
il titolo di mariirej ma piuttosto s. Sisto 
]|,il cui martirio è celeberrimo nellaChie- 
sa. Aggiunge, che si custodiscono alcune 
reliquie di s. Sisto I nell'abbazia di s. Mi- 
chele nella Lorena, le quali vi furono so- 
lennemente deposte dal cardinal di Retz, 
a cui Clemente X ne avea fatto dono. Nel 
Diario Romano annuale,a'6 aprile, an- 
nunziando la festa di s. Sisto I Papa e 
martire, si dice che in s. Pietro in Vati- 
cano vi è ilcorpo.Siccomequesto con mag- 
gior probabilità lo possiede la cattedra- 
le dell'antichissima e illustre città d'^- 
latri, come notai in quell' articolo (ove 
seguendo altri lo dissi martirizzato nel 
1 27 e trasferito in Alatri nel 1 1 3 3, mentre 
è meglio ritenere l'anno 142 perla morte, 
e l'annoi i32 per la traslazione) e della 
quale riparlai in più luoghi, come nel voi. 
XXVII, p. 269, cosi è indispensabile una 
digressione, per le pretensioni che diverse 
chiese hanno di venerare il corpo di s. Sisto 
I, forse prèndendo una parte pel tutto, 
o venerando per sommo Pontefice roma* 
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no qualche vescovo di nome Sisto, a cui 
è pur dato il titolo di Pontìfex, ciò che 
a vvenne per molte altre iRe/À^fiie pur con- 
troverse, ovvero abbiano qualche nota- 
bile porzione di quelle de'due altri santi 
Pontefici Sisto //e Sisto IIL Trovo la 
digressione anche importante, non solo 
per qnelle chiese che vantano il possesso 
del corpo di s. Sisto I o la ha realmente, 
ma eziandio per schiarimento degli ar- 
ticoli in cui ne feci cenno, ed ancora per 
dare un ulteriore saggio de' tanti contrasti 
insorti sull'identicità de' Corpi ftf/iei e del- 
le ss. Reliquie {F'.)j e perciò quanta sa- 
via critica e prudente cautela occorre nel- 
lo stabilire chi propriamente ne gode la 
parte maggiore ola minore, ovvero qual- 
che brano, e quanta profonda venerazio- 
ne ad esse si debba. Riferisce No vaes, Sto» 
ria de' Pontefici ti, p. 42» che il corpo 
di s. Sisto I fu sepolto nel Vaticano, dpnde 
trasferito nella Chiesa di s. Sabina, di- 
poi nel 1 1 32 Innocenzo II lo donò a Rai- 
nolfo conte d' A li fé, ma la mula che lo 
trasportava locondusse miracolosamente 
ad Alatri, ove ricercato nel 1 584 ^^' ^^' 
scovo Ignazio Danti (che celebrai in tanti 
luoghi e a Palazzo apostolico Yatica- 
no), fu ritrovato e trasportato con grande 
pompa nell'altare maggiore della catte* 
drale; citando il Novaes in prova di sue 
asserzioni , l'Oldoino nelle Addizioni al 
Ciacconio, Fit. Pont. t. i, p.io5 e 106 
(ove si leggono le due lapidi marmoree 
riprodotte dal Vittorelli e collocate nel- 
la cattedrale d'Alatri in memoria del tra- 
sferimento e del ritrovamento del s. cor- 
po, già esistente nella basilica Vaticana, 
non parlandosi della chiesa di s. Sabina; 
notando l'Oldoino che il s. corpo dalla 
basilica Vaticana era stato portato alla 
chiesa di s. Sisto, secondo Panvinio, e che 
parte di esso fu concesso nd Alatri,al dire 
di Torrigìo), e Lambertini poi Benedet- 
to XI V, De Canon, ss. lih. 4» par. 2, cap. 
27, n.°i I, e. 3i, n.**34. L'Ughelli nel- 
r Italia sacra t. 8, p. 207, in Allifani 
episcopi, scrive che la cattedrale è sagra 
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ai.SttoPapa e martire^ Upsana trans' 
bta fiierini, hucusque in sacello sub 
tonfiMMone »eneranlur. Le Proposizio* 
m (^.) ooncittoriali sogliono dichiarare 
lefdiquie priDCÌpali che le cattedrali pos- 
Kdooo^ ed avendo riscontrato le aitime 
due d'Alile del 1826 e del 1848, affetto 
BOB si nominano quelle di s. Sisto I. Lo 
Steno Ughelli nel 1. 1, p. 288, in Alatri' 
ai episcopi y ecco quanto riporta. Inter 
pbures ss. EeUquias potilur corpore^ vel 
tane efuspraecipua parte Sixti Papae et 
M, quod dumi e basilica Faticuna Al» 
IXum iransveherentury miraculose apud 
Jlatrium conquievitan. 1182. Leggo poi 
nelledue ultime proposizioni concistoriali 
ddi843edeU 85 id'Alatri,che nella cat- 
tedrale^ p&ira sanctorum pignora decen- 
ter éUie/vata^ inter quae corpus 5. Xixti 
Papae ei martyris dìctae cwUatis patro- 
nL Trovo nel sacei*dote Monti , che nel 
1697 pubblicò il Compendio delle mC' 
morie historiche della città di Savona^p, 
2 12 9 che nel 161 2 fu ivi portato da Ro- 
ma il corpo di s. Sisto I Papa e marti- 
re, ohe Ambrosio Pozzobonello ottenne 
per Ippolito Pavese suo genero, da col- 
locarsi sotto l'altare d'una sua cappella 
nella chiesa di s. Giacomo de'zoccolanti. 
Fu con general processione di tuttp il cle- 
ro secolare e regolare, del vescovo e del 
magistrato, portato per la città, salutato 
colle artiglierie della fortezza e delle ga- 
lere del porto. Con universal divozione 
e segni di allegrezza ne celebrò la città 
la di lai traslazione, perchè nel suo ar- 
rivo ricevè mirabile soccorso di copiose 
pioggia, che estinsero la siccità di più me- 
li. Poscia fu trasferito nella cattedrale , 
dappoiché apprendo dalle ultime 2 pro- 
poiisiotti concistoriali per la cattedrale di 
Savona, deirannoi833,edel 1842 (per 
àngolar coincidenza nel medesimo con- 
dsloro de'24 gennaio, in cui fu letta la 
poposisìone per A la tri), che in essa ja/i- 
cfomm pignora j inter quae corpora b, 
OaavUtni ejusdeni civitatis episcopi , et 
I. Xitti I Pomificia et martyris decen" 
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ter custodiuntur. Io però non restando- 
ne convinto, nell' articolo Savoita, nel 1 
ricordare fedelmente che nella cattedra- 
le si venerano tali coipi, quanto a quello 
di s. Sisto l notai, cAe altre chiese anco^ 
ra credono possedere, I descrittori della 
basilica Vaticana e delle sue reliquie, tutti 
convengono che in essa fu sepolto s. Si- 
sto I, se non che alcuni dicono esistervi 
il corpo, altri le reliquie, come ho riscon- 
trato ne'medesimi. Valga per tutti ricor- 
dare il pubblicato dal Cancellieri nella 
dotta opera , De secretariis novae Ba^ 
silicae Faticanae t. 3, p. 1490, Demo- 
nasteriob. Martini ^ e citando il Mallio 
scrive : qui Xystum P, et M, sepultuni 
fuisse dicitjuxtaferratam^ prope corpus 
b, Petri, Riportando l' indice delle reli- 
quie della basilica dell'Alfarano, a p. 1 SSj 
vi è notato che presso il corpo di s. Pie- 
tro vi fu sepolto quello di s. Sisto I, ed 
a p. 1 666 che nel tabernacolo 36.^vi so- 
no delle sue reliquie. Riproducendo poi 
Telenco delle reliquie del Grimaldi, che 
si mostrano al popolo nella 2.' festa di Pa- 
squa, al n.^39 vi sono comprese quelle 
di 8. Sisto I, e si aggiunge: il corpo dei 
quale è in questa Basilica, 11 Panvinio, 
De septem Urbis EcclesiiSy riporta che 
neli.^'altare dopo il maggiore della ba- 
silica Vaticana fu riposto il corpo di s. Si- 
sto I Papa. Nella Storia d' Alìfe ài Ales- 
sandro abbate Telesino si nota che caden- 
do dal tetto della chiesa di s.Pietro un tra- 
ve, colse e ruppe un altare nel quale era ri- 
posto il corpo del glorioso s. Sisto I. £de- 
gualmente si legge nelle lezioni proprie 
della diocesi d' A latri pel s. Pontefice: In* 
terini una ex ingentibus Faticanae ba» 
silicae trabibus contignationemfulciens. 
Ciò fu tratto àM Istoria mss. dì Adinol- 
fo vescovo d' A latri,scritta nell'anno 1 1 52, 
ossia soli 20 anni dopo la venuta del corpo 
di s. Sisto I in detta città. L'eruditissi- 
mo Piazza nel 1687 *t&nipb in Roma la 
sua Effemeride Faticano^ ove a'6 aprile 
parlando di s. Sisto I, narra che il cor- 
po fu tumulato nel cimiterio di Calisto, 

5 
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donde levalo da s. Pasquale I (deli'S 1 7^, 
questi lo seppelFi nella basìlica Vatìcanu 
in cui gli dedicò un altare tutto coperto 
ó* argento e ornato colla tribuna soste- 
nuta da 4 colonne, con molte immagini 
d'oro e d'argento. Era questo altare in 
im oratorio vicinoairahare maggiore nel- 
la destra parte della basilica, come Io de- 
scrive ilMallio nella sua PianiaVaiicana, 
Nella basilica vi sono, oltre il corpo, al- 
tre sue reliquie. Dopo avere il Piazza tut- 
tocib asserito, nel 1 7 1 3 pubblicò in Ro- 
ma e dedicata a Clemente XI la bella o- 
pera, Emerologio di Roma, nella quale 
avvertendo che le notizie delle reliquie 
de' santi che in essa descrive^ furono da 
lui tolte da'registri della Visita apostoli- 
ca fatta alle chiese di Roma per coman- 
do di Sisto V, ai 6 aprile ecco quanto 
dice di s. Sisto I, dopo avere riprodotto 
l'epitaffio ingegnoso di 5 versi posto al 
di lui sepolcro. Il corpo levato da Pasquale 
1 1 (del 1 099) dal cimiterio diCalisto (deve 
mancare: fu portato) a s. Pietro in Va- 
ticano, poi miracolosamente sotto Iiiiio* 
cenzo II neli i32 alla città d'A latri, co- 
me attesta Ciacconio, secondo la seguente 
narrati va . » Di questo s. Poutefìce essendo 
stato donato il corpo da Innocenzo 11 nel 
1 1 82 aRainolfoprinciped'Alifejin tempo 
che quella città era travagliata dalla pe- 
stilenza, con isperanza di dover essere li- 
berata da quel contagioso male pe' uje- 
riti del s. Pontefice martire, mentre la 
mula, che portava il ven. deposito, inve« 
ce di proseguire il solito cammino per il 
Lazio, torcendo miracolosamente il viag- 
gio, andò col sagro peso alla città d'Ala* 
tri , ne fu possibile giammai che i con- 
dottieri la potessero guidare altrove, ri- 
cevuto dagli alatrini con sommo giubilo e 
onore. Ma colle vicende del tempo essen- 
dosi smarrita la memoria ove quello gia- 
ccssc,uel pontificato di Gregorio Xlllven- 
lìe in pensiero a Mario Ignazio Dante di 
Perugia (/^.) vescovo d'Alatri di prose- 
guire le diligenze fatte da' suoi anteces- 
tori per ricercarlo, e gli riuscì felicemen- 
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te di ritrovarlo nel 1 584 ^' i 2 marze 
chiuso iu un' arca di piombo, dove 
gè vasi in lettere gotiche la seguente 
tione. Ilic recondilum est corpus s, 
Papae 1 et Martyns. Onde con soi 
allegrezza della città, e concorso dì 
ta la provincia del Lazio a cosi li( 
memorabile traslazione , fu con tui 
dimostrazioni d' onore e di venera; 
il sagro corpo levalo dal luogo umi 
ve giaceva, e posto sull'altare mag 
splendidamente ornalo, alla presenz 
seguenti vescovi venuti a così solenne 
2Ìone , cioè monsignor Gasparo Vi 
vescovo d' Anagui, Orlensio Battio 
Veroli^ Flaminio Filonardi d'Aqt 
Giacomo Massimo di Segni, di G 
Ongaresco governatore di Campag 
sopra le proprie spalle con una spi 
dissima pompa e apparalo, e concor 
finito di popolo, fu portato a'5 aprile 
in una celebre processione per tutta I 
tà. Né si lasciò con pia civiltà di n 
consolato il religioso conte Rai noi fi 
tore indiretto di così segnalata felii 
perocché gli fu dato un pezzo di oss 
s. Pontefice, e pe'merili e patrocinic 
ploralo dal pio personaggio, rimase 
la città d'Alife liberala dal flagello 
peste (questa notizia pare che dovess 
teporsi al rilrovamento,comeavveni 
to conseguenza del miracoloso arri 
A latri). Celebra la città d' A latri s 
nemente la festa del ss. Ponlefìio 3 
l'anno, la i ."agli i 1 gennaiogiornodc 
racoloso acquisto di così gran tesoi 
a.* festa nel mercoledì di Pasqua e 
surrezione per rinvenzìone del s. c< 
la 3. 'colla chiesa universale per il sui 
rioso transito in cielo. Trotto dal p. 
drea Ferrari min. con. in Hist. transi 
Sixti^\^on conlentochi pubblicò nel 
il t. 2 deìV Emerologio del Piazza, 
vere questi allora defunto già corre 
favore d'Alatri quanto avea asserite 
V Effemeride faticana , nello stess* 
merologio, miniera di sagra erudizi 
a' a I novembre ci diede : Digression 
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pra la iradazìone ed esistenza del cor- 
po dts. Sisto I Papa e martire nella città 
diAlalri. Racconta quindi Tanonimoau- 
tore della medesima, che dopo avere a'6 
aprile sulle autorità ivi riferite, asserito 
che il corpo di s. Sisto I riposa nella cat- 
tedrale d'A latri per miracolosa traslazio- 
ne, per avere nel 1 7 1 6 preleso il vesco- 
vo d*Alifè di avere rinvenuto il corpo del 
medesimo s.Papa nella sua cattedrale, fat- 
tane solenne traslazione, e procuratane 
ancora la pubblicazione di tal fatto per 
gli avvisi pubblici; perciò non tanto per 
maggior compro vazi one di quello che già 
ile delto dalla di vola e erudita penna del 
defanto ab. Piazza , quanto anco in ri- 
prova dell'eccitata pretensione degli a* 
lifanì, passa a riferire brevemente l'isto- 
ria delle due traslazioni, ed i segni incon- 
trutabili delP esistenza di delto s. cor- 
po nella città d'Alatri. Narra quindi, che 
pavemenle oppressa Alife dalla peste, a 
porri un argine il suo signore Rainolfo 
domandò a Innocenzo li il corpo di qual- 
che santo^Ha cui intercessione venisse la 
dtlà liberata dal flagello. In questo tem- 
po nella basilica Vaticana caduto un gros* 
so trave fracassò un altare, e allora ap- 
parvero dentro una cassetta le ossa di Sé 
Sisto I| lo che indusse il Papa con esso 
eiaadìreRainoIfo.Postoils. corpo su mula 
dcoenleioente ornala, fa inviata ad Alife, 
ma essa voltò strada e si recò in A la tri, 
a fronte delle battiture e carezze per de- 
viarla a proseguire lo stabilito viaggio (e- 
gua lì Tatti prodigiosi avvennero pure per 
altre reliquie, come ho dello in diversi 
articoli). Al prodigio occorso il vescovoPie- 
(rD»il clero^ il popolo d'A latri, lascia ro- 
Bochela mula naturalmente guidata dal- 
la divina provvidenza, indicasse ove si do- 
fca venerate, ed essa si fermò innanzi la 
eittcdrale di s. Paolo, avanti la cui por- 
la /inginocchiò sulle scale, come per ac- 
cennare che la liberassero dal peso che 
portava. A contentare la desolazione de- 
ifi alilani delusi, fu loro accordato un dito 
di i, Sisto I| e ciò bastò a far cessare la 
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peste non meno in Alife che ne'cònvici- 
ui paesi; e gli alatrini elessero s. Sisto I 
per patrono, celebrando poi sempre Tan- 
niversario del l'avventuroso arrivo agli 1 1 
gennaio, ed io seguito anco il mercoledì 
fra rS.' di Pasqua, in memoria della vit- 
toria da loro ottenuta verso il 1 336 con- 
tro l'esercito del re d'Aragona, ad inter- 
cessione di s. Sisto I. Nel 1 584 ì' cardinal 
Filippo Boncompagno titolare della CA/e- 
'sa di s, Sisto di Roma, come lo era stato 
lo zio Gregorio XIII, bramoso di cerca-* 
re il corpo di detto santo, ottenutane li- 
cenza dal Papa«q^dinò al vescovo d'A- 
latri Danti che ne facesse esattissima di- 
ligenza per rinvenirlo. Ad onta che il ve- 
scovo sapesse che due predecessori per a- 
verne tentato la perquisizione nell'altare 
dedicato a s. Sisto I, uno nell^atto per- 
de la vista, l'altro assalito dal mal caduco 
gli cadde il martello dalle mani, ma con- 
fidando il prelato nel mento dell'ubbi- 
dienza, fece aprire l'altare a'4 marzo, e 
vi trovò un vaso pieno di reliquie con per- 
gamena, nella quale si legge che nel 1 1 Sf 
a' 12 maggio fu dedicato l'altare dal ve- 
scovo alatrino Rodolfo (o Adinolfo) in o- 
nore di Gesti Cristo, della B. Vergine, 
di s. Sisto 1, cu/us corpus in hoc altari 
reconditum esty e di altri santi. Allora mg/ 
Danti invitato il popolo alla preghiera e 
al digiuno per affare di sommo rilievo > 
nella domenica Laetare ei i marzo, rotto 
di nuovo l'altare, rinvenne una cassetta 
di piombo coll'iscrizione : Hic recondi* 
tus est corpus s. SixtiPP, Primi^et Mar' 
tyris. All'aprirsi la cassetta uscì fuori soa- 
ve odore d'incenso^ che riempì tutta la 
chiesa. Il vescovo nel dì di Pasqua pubbli- 
cò al popolo l'avvenuto per la solenne tra- 
slazione, la quale seguì al modo detto col- 
r intervento di 20,000 persone, indi fu 
situato il s. corpo con maggior decoro e 
onore sotto l'altare maggiore. Però il ca- 
po conservando ancora i capelli canuti fu 
chiuso in busto d'argento per l'annua e 
solenne processione per la città, e un os* 
so delia gamba destra fu dato alle mo- 
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nache benedettine dell'Annunziata. L'a* 
rionimo, oltre il tenore della pergamenai 
riporta quello della lapide marmorea po- 
sta in un pilastro e che narra in breve il 
trasferimento in Àlatrì del s. corpo, e il 
suo ritrovamento. Gregorio XIII per tut- 
tocib concesse in perpetuo indulgenza ple- 
naria per glii I gennaio, e pel mercoledì 
ìnAlbis, Indi l'anonimo per vieppiù prò* 
Tare T identicità del corpo di s. Sisto I 
in Àlatri, ricorda le affermative testimo- 
nianze che si leggono nel Ciacconio; nel 
p.Giacobbe,^/^/./\>/i/.inelPapebrochio, 
Acta ss. 6 aprìliSy cap. a de sepoltura^ 
translatione^ et ìnvenlione s. Sixtlj deU 
rUghelli che dichiara essei*e in ^fe sol- 
ianio lipsanafiìoè semplici reliquie;ruffi- 
zio divino della basilica Vaticana, in cui si 
suppone venerarsi nelle sue sagre Grotte, 
dicendosi s, Sixli P. et M, dttp. habemus 
ejiis corpus^ poiché fu costume de'Papi 
nel concedere i corpi de'santi di non far- 
ne restare priva affatto la chiesa dalla qua- 
le gli estraevano, riservandolene qualche 
buona parte, ciò che serve,secpndo il Pa- 
pebrochio e altri scrittori, a conciliare le 
controversie sui diversi possessori , anzi 
la basilica di s. Paolo ha pure delle re- 
lìquie di s. Sisto I e ne fa l'uffizio col ri-* 
lo doppio. Noterò fra' descrittori della 
basilica di s. Paolo di Roma, che afifer- 
mano ivi venerai*si una gamba di s. Si- 
sto 1 Papa, il p. Parteoio ossia Mazzo* 
larij Dicario sacro t 6, p. 121. Inoltre 
osserva l'anonimo contro gli alifani, che 
sino al 1 7 1 6 aveano serbato alto silenzio, 
che deve servire a loro confutazione il de- 
creto della s. congregazione dei riti del 
1607, confermato da Paolo V, e che ri- 
porta, nel quale oltre il supporsi indu- 
bitata l'esistenza del corpo di s. Silvestro 
I nella cattedrale d'Alatri, e sussistente 
la concessione dell'indulgenza plenaria di 
GregorioXlll, resta confermato l'imme- 
morabile privilegio che godeva tale chiesa 
di celebrar la festa del santo e con prò- 
eessionenel mercoied 1 in Aìbis colla messa 
propria. Conclude l'anonimo la sua di* 
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gressiòne, che riroane provato da tante 
incontrastabili ragioni, che il corpo di s. 
Sisto I riposa nella cattedrale di s. Pao- 
lo d'Alatri, onde per divozione verso il 
santo e a gloria della città, ripetè a &- 
Tore di tale città quell'eloquenti parole 
che pronunziò s. Leone I nel sermone in 
onoi*e di s. Pietro e di s. Paolo venati in 
Roma, per abbracciarne il patrocinio, e 
quelle altre contenute nell'altro sermo- 
ne dello stesso Papa, in die Natali^s. A* 
postolorum, 11 vescovo Danti Gommisela 
compilazione della seguente opera, piii 
tardi pubblicata: Breve narrazione del» 
la miracolosa traslocazione di s. Sisto 1 
Papa e martire da Roma nella città dA» 
latri j'di d. Cosmo Sonarmi ^kungoì 1 708, 
Napoli 1 721. Già neli63g era stata im- 
pressa in Ronciglione, del p. Gio. Andrea 
Ferrari, P^ita di s, Sisto I Papa e mar- 
tire. La Breve narrazione veramente fa 
ristampata in detto anno a Napoli, e po- 
sta in fine delle Notizie che vado a ri- 
cordare, onde confutarla co'capitoli 6, 7 
e 8 principalmente. Nicolò Giorgio, No» 
tizie istoriche della vita e martirio e se* 
poltura di s. Sisto I Papa e martire^ e 
di varie traslazioni del suo sagro corpo, 
e deir ultimo ritrovamento fattone nella 
città dAllfe^ Napoli 1 721. In questo li- 
bro si dice, che nella cattedrale vescovile 
d'Alife^ ora unita all'altra cattedrale di 
Telese (/^.), riportando le prove degli a- 
latrini, si conserva il corpo di a. Sisto I, 
e con qualche maggiore particolarità an- 
nualmente solennizza la traslazionedaRo- 
ma in detta città del s. corpo agli 1 1 a- 
gosto 1 1 3 1 , portando la statua del s^nto 
nel luogo ove fu deposta l'arca, e vi fa e- 
retta una chiesuola, per quindi con so- 
lenne processione ad esempio dell'anti- 
ca , riportarla alla cattedrale. In questa 
è una lapide indicante, cheiloor[>odis. 
Sisto I conservasi in una sotterranea cap* 
pella di quel tempio, trasferitovi dalla ba- 
silica Vaticana nel 1 1 3 1 , e che agli 8 a« 
prile 1 7 16 se ne fece la solenne iovenzia* 
ne da mg.' Angelo M.* Porfirio cameri* 
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vescovo d'Alife. Di più oel libro si 
trova la descrizione delle ossa ritrovate, 
fiilta a' 6 agostoi7i6 dal chirurgo e a- 
natomioo Domenico Boccaletti romano. 
Termìoerò col dire chea'4settembrei84o 
la s. congregazione de' riti con decreto con- 
fermato da Gregorio XVI, approvò l'iif- 
fiiio proprio di s. Sisto I Papa e marti- 
re, colle lezioni adattale alla storia del- 
la sua traslazione in Àlatri e per quei cle- 
ro. La s. Sede dopo la morte di s. Sisto 
1 vacò 7 giorni. 

SISTO II (s.), Papa XXV. Di Àte- 
Be^ 6gIio di Filosofo, posto nel catalogo 
de'canonici regolari da quelli che hanno 
fililo tanti altri Papi della medesima prò- 
feisioiiea diacono oai*cidiacono della chic- 
li romana sotto il predeces8oi*e s. Stefa* 
BO I, fa creato Pontefice in età già avan- 
aita a'a5 agosto del 260. Dice Pearson, 
« AimaMb. Cìprianicisadan, 258, ch'e- 
gli dal luogo dove giacevano, trasportas- 
te Belle catacombe i corpi de' ss. Pietro 
e Paolo (F'.) , acciocché i fedeli nel fu- 
rore della persecuzione, che allora viep- 
più inasprì, alla presenza di quelle sagre 
rdiquie^a vesserò maggior sicurezza nelle 
itatiooi, cioè nelle sagre Striassi (^.), 
ch'essi radunati facevano ne'sepolcri dei 
Biartirì, perseverando sino all'ora di nona 
Bel servizio divino. A questo Papa s. Dio- 
BÌsio d'Alessandria scrisse tre lettere per 
prendere consiglio da lui sopra certe dif- 
ficoltà, e Io pregò di tollerare per qual- 
che lenspo quelli tra gli asiatici che so- 
stenevaDO un' erronea opinione circa la 
validità del battesimo conferito dagli e- 
retìdi per la gran controversia che sul bat- 
tesimo era insorta sotto s. Stefano /(^O* 
Perciò il Papa li trattò con molta indul- 
genia, esicontentòd'esortarli fortemente 
a non allontaùarsi dalla verità. A s. Si- 
sto Il vengono attribuite due lettere, u- 
na diretta ad un certo vescovo chiamato 
Grato,eraltra a'fedeli delle Spagne, ma 
anibedùe sono stimate spurie. Leboeuf 
riferisce che s. Sisto II inviò ad Auxer- 
le per apostolo s. Pellegrino. Colla sua 



SIS 61 

dottrina e autorità confutò Y eresie dei 
SahelUani^ de' Chiliastri e altri eretici. 
In una ordinazione nel dicembre creò a 
vescovi, 4 preti e 7 diaconi; e governò 
laChiesa 1 1 mesi e 1 2 giorni, epoca di pon- 
tificato che altri pretendono allungai a 
diversi anni. Intanto l'imperatore Vale- 
riano,dopo aver lasciato in pace la Ghie- 
sa e mostratosi favorevole a'cristiani, di- 
venne loro fiero persecutore per super- 
stizione, a istanza di Macriauo seguace 
de'maghi di Persia. Esso riuscì a persua- 
dere Valeriane, che i cristiani nemici di- 
chiarati della magìa e degli Dei, impe- 
divano l'effetto de'sagrifizi e la prospe- 
rità dell'impero. Valeriano divenne fu- 
rioso contro i cristiani, e ordinò al sena- 
to che i vescovi, i preti, i_ diaconi fosse- 
ro giustiziati senza dilazione, quando an- 
che volessero ubbidire; che i senatori, le 
persone elevate e i cavalieri romani si de- 
ponessero dalle dignità e spogliassero dei 
loro beni,e ricusando di sagrificare si moz- 
zasse loro la testa; che le dame fossero pri- 
vate delle possessioni, ed esiliate ; che gli 
officiali o servi imperiali carichi di cate- 
ne si mandassero a lavorare ne' poderi im- 
periali, dopo la confìsca de'beni. Pertanto 
8. Sisto II, dopo essere stalo detenuto nel 
Carcere Mamertino, a'6 agosto del 26 e 
pali su d'una croce, come dicePrudenzio, 
Hytnno 2, o lasciando più certamente la 
testa in mano al manigoldo sotto la man- 
naia, come vuole s. Cipriano ìieWEpisL 
82, su di che è a vedersi Baronio all'an- 
no 26 1 , n.° 5. Altri djssero aver s. Sisto II 
patito glorioso martirio in un cimiterio, 
o in quello di Calisto o di Pretestato, ove 
si ritiravano i cristiania celebrare i divini 
misteri, malgrado il divieto di Valeriano, 
che notai a Cimiteri pi Roma, in compa- 
gnia di Quarto prete o diacono. L' im- 
peratore volle che il supplizio seguisse in 
un cimiterio, per intimorire i cristiania 
frequentarli nell'avvenire. Essendo stato 
condotto al tempio di Marte perché sa- 
grificasse, e rifiutandosi, fu allora portato 
in detta prigione; di nuovo coadotto ai 
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tempio, ivi «i pose io orazione, disse dex- 
trual te Deus^ ed ì cristiaoi presenti ri- 
iposei'o Amen; quindi tosto ne cudde una 
parte. Mentre il Papa andava al suppli- 
zio, 8, Lorenzo (F.) che a vea fatto arci- 
diacono, mostrò gran dolore di non aver 
la bella sorte di seguirlo, per cui gli disse 
che fra 3 giorni ciò otterrebbe, e che il 
trionfo di lui sarebbe stfito più glorioso 
del suo, perché non n'era molestato per 
la sua età avanzata, e si verificò. Pus. Sisto 
II sepolto nel cimiterio di Pretestato. A 
Chiesa di s. Sisto dissi perchè fu eretta 
in suo onore, e che vi fu poi trasferito dal 
cimiterio di Pretestato, pare da s. Leone 
in* Dopo tale trasferimento il luogo,con- 
tigno alla chiesa e la chiesa stessa di s. 
Sislo^ fu detto anche cimiterio di s. Si» 
sto, come notai alla citata chiesa. Nel voi. 
LXI V, p. 1 66 e 1 67 raccontai, che di re- 
cente si penetrò nel cimiterio medesimo, 
dòpo molti secoli. Si legge negli Annali di 
Prslein fChe l'i m pera Iricelrmengarda mo- 
glie di Lotario I ottenne verso l'SSo da 
s. Leone IV il corpo di s. Sisto II, e che 
lo depose nell'abbazia d'Erstein in Alsa- 
zia, di cui l'antica chiesa ancora ne porta 
il nome. Sarà stata una porzione, poiché 
il Diario Bomano^ nell'onnunziare che la 
tua festa si celebra a'6 agosto nella chiesa 
di 8. Sisto, dice che vi si conserva il cor- 
po di s. Sisto II. Altrettanto afferma Piaz- 
za né\* Emerologio di Roma, di piU di- 
cendo che parte del capo é nella chiesa 
de' ss. Quattro, delle sue vesti io quella 
di s. Lorenzo in Lucina, altre reliquie es- 
sendo nella chiesa dei ^lippini. Vacò la 
3ede apostolica un mese e 6 grorni. 

SISTO III (s,). Papa XLVI. Romano 
e figlio di Sisto, Papa s. Zosimo Io creò 
i^rdinale prete, siccome dotto, magna- 
nimo, pieno di zelo e valore. Quando quel 
Papa condannò i pelagiani, tali eretici di- 
vulgarono falsamente per l'Africa, che il 
cardinal Sisto parteggiava per loro; ma 
il cardinale fu il 1 .''che disse analeo^a con- 
tro i loro errori, dopo la pontificia sen- 
tenza. Il perché s. Agostino gli scrisse due 
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lettere, per congratularsi seco dello zelo 
che mostra va nel difendere la dottrina cat- 
tolica, nella prima delle quali loda il Trai' 
tato del cardinale, e da lui composto in 
favore della grazia di Gesù Cristo com- 
battuta da' pelagiani. Il p. Garnier, in- 
gannato dalie calunnie de'pelagiani, ere- 
dècheiIcardinaledapprimafavorisseque<F 
sti eretici con 1' Hypo§noiticon, ma poi 
si mutasse: questo cambiamento è asso- 
lutamente pri vodi prove, poiché se il cam- 
biamento fosse stato reale, la storia non 
l'avrebbe taciuto. Dopo a ver figurato an- 
che ne'pontificali de'ss. Bonifacio I e Ce» 
lestino I, con meraviglioso consenso di tut- 
ta Roma, come notòs. Prospero i/t Chron. 
p. 744 > ^u creato Papa a' 26 aprile del 
432. Avendo egli fin da quando era ca< 
techista con gran zelo anatematizzato sul 
pergamo in faccia del popolo i dogmi er- 
ronei pelagiani, come testifica s. Agosti- 
no neir £/?/«/. ig4, cap. 1; così divenuto 
capo della Chiesa con singolare sollecitu- 
dine si oppose a' loro perniciosi raggiri. 
Giuliano d'Eglano pelagiano famoso, a- 
doperandosi di tutta foi'za per essere ri- 
messo nella sede e rientrare nella comu- 
nione della Chiesa, pose in opera ogni ar- 
tifizio, onde farsi credere veramente con- 
vertito; ma s. Sisto III non si lasciò in- 
gannare, e ricusò a Giuliano quanto non 
inerita va. Dopo aver confermato il con- 
cilio d'Efeso, approvato dal predecesso- 
re, s'applicò collo stesso zelo a dissipar 
la fazione de'Nestoriani, e a dileguar Io ^ 
scisma nato per cagione dell'eresia di Ne- t 
storio, del quale scisma erano fautori al- 4 
cuoi vescovi orientali. Scrisse a Nestorio f 
per muoverlo a ricevere le decisioni del ^ 
concilio d' Efeso che avea condannato i < 
suoi errori, ma questo eresiarca non voi* i 
le sottomettersi. Però ebbe la consolazlo- ^ 
ne di riconciliare gli orientali e Giovao* ^ 
uì vescovo d'Antiochia, con s. Cirillo pa- ' 
triarca d'Alessandria, e fece molti elogi ) 
all'umiltà e alle sue disposizio ni pacifiche* E 
Giovanni, ch'ei'a fautore di Nestorio, fi* t 
ualmente confessò ch'era stato gi ustamem z 
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la sua sede Alassi tniliano. Da questa pace 
restarono esclusi tra gli altri, due metro* 
politani, Elladio di Tarso e Eutero di Tia- 
Da, i quali ostinati nella loro perfidia, ap- 
pellarono dui concilio a s. Sisto III, che 
non fu ad essi fa? oref ole, sol perchè essi 

' non desisterono di patrocinare gli errori 
di Nestorio. Trattano benissimo la sto- 
ria di quest'appellazione i due Pagi nella 
Critica delBaronio, an.433,n.° i o,e nella 
f^iia di s. Sisto Jlly dove fanno vedere 
quanto a torto hanno alcuni creduto, che 
non mai a'Poutefici romani,ma sempre ai 
generali coDcilii,abbiano anticamente ap- 
pellato i vescovi orientali. WPrimato {V.) 
del Papa è chiaramente dimostrato dalle 
lettere di s. Sisto III a' vescovi d'oriente, 
e vi si dice che il sommo Pontefice è in- 
caricato della cura di tutte le chiese del 
mondo; che non si può senza peccato stac- 
carsi dalla fede della chiesa apostolica ro- 
maoa, nella quale s. Pietro non cessa d'in- 

« segnare per bocca de'suoi successori quello 
ch'ebbe appreso da GesU Cristo. Aven- 
do s. Sisto III scritto a' vescovi dell' llli- 
ria, eccitandoli a onorare e ubbidire il 
vescovo di Tessalonica come vicario apo- 
stolico, le sue parole furono abusate dai 
novatori ; come però debbansi intendere, 
riosegnò il dotto p. Cappellari, poi Gre- 
gorio XV l,nel Trionfo dtiia s.Sede^cap, 
3, u/f I. Nel 433 s. Sisto III ordinò ve- 
scovo di Ravenna s. Pietro Crisologo, es- 
sendo a ciò miracolosa inente a v visato dal- 
ra|>ostolo s. Pietro. A Roma, nel descri- 
vere il concilio tenuto nel 433,narrui che 
Basso d'una delle'migliori case della città, 
osò denigrare la riputazione del Papa con 
orrìbile calunnia; ma essendo stato esa- 
minato l'aSare alla presenza dell'impe* 
ralore ValentinianolII, questi lo condan- 
nò, ed i vescovi lo privarono della comu-^ 
nione. Non pertanto, s. Sisto III a imi- 
lasiooe del Salvatore, non solo perdonò 
al suo fiero nemico, ma anzi lo visitò in 
periona nel male da cui fu colpi to, gli som* 
ministrò tutto il bisogne fole perche l'i m- 
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peratore l'avea privato de'beni, gli am« 
ministrò il Viatico, ne unse il cadavere 
e prese amorevole cura di farlo seppel- 
lire. Volendo il Papa erigere un trofeo in 
onore della B. Vergine, per la vittoria ri* 
portata contro l'eresia di Nestorio, am« 
pliò e quasi rinnovò la Chiesa dis. Ma* 
ria Maggiore (/^.), che arricchì di pre- 
ziosi doni e copiose rendite: ivi pose il suo 
nome coli' epigrafe di Episcopus Plebis 
Dei, del qual vocabolo parlai a Pi e ve. Di*' 
ce rUgonio, che con quelle parole voi* 
le il Papa dimostrare, cheavea fatti que- 
gli ornamenti perchè il popolo di Dio che 
visitava la chiesa, li godesse. In tale ba- 
silica coprì l'altare con lamine d'argento 
del peso di 3oo libbre, te die S vasi d'ar- 
gento di 5 libbre, calici ministeriali d'ar- 
gento ciascuno di 3 libbre, boccali.acqua- 
manili, corone, candellieri, profumieri, 
un cervo per gettar acqua nel battiste- 
rio,il tulio di argento. Altre degne me- 
morie della sua magnificenza lasciò nel- 
la Chiesa di s, Lorenzo fuori delle niU' 
ra di Roma, nella Chiesa dis, Giovan* 
ni in Laferano^eA in altre basiliche e chie- 
se di Roma. In 4 ordinazioni creò nel di- 
cembre 52 vescovi, 22 o 28 prelati, e 
12 diaconi. Governò la Chiesa, acerri- 
mo impugnatore de'pelaglanienestoriani, 
e multi ne fece rientrare nel suo grem- 
bo, 7 anni,i 1 mesi e 2 giorni. Morì a'28 
marzo del 44o> giorno in cui se ne ce- 
lebra la festa, e fu sepolto nelle catacombe 
accanto alla suddetta basilica dis. Loren- 
zo:altresuereliquìesi venerano nella chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme , ove fu 
celebrato il memorato sinodo. Abbiamo 
di s. Sisto III 8 lettere. Lai. 'ai vescovi 
d'oi lente del concilio d'Efeso; la 2.' e la 
3.' a S.Cirillo di Alessandria; la 4*' a Gio- 
vanni patriarca d' Antiochia ; la 5.' e la 
6.' a Perigene vescovo di Corinto; la 7.' 
a Proclo vescovo di Costantinopoli; 1*8.' 
a'vescovi dell'Illiria che si doveano adu- 
nare in concilio. Avea scritto altre molte 
lettere che si sono perdute, e tra queste 
ad Aurelio di Cartagine,nella quale espo- 
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neva la sua opinione sopra l'eresia di Pe- 
lagio, a s. Agostino ed a s. Àlipio. Nel- 
la Biblioteca de' Padri si trovano 3 trat* 
tati attribuiti a s. Sisto IH, cioè delle rie* 
ohezze, dei cattivi dottori e delle opere 
della fede, e della castità. Vacò la chie- 
sa romana un mese e 1 1 giorni. 

SISTO IV, Papa CCXXIl. France- 
scodella Rovere nacque nello stato di Ge« 

nova a'21 luglio i4i4 {^^^ P^''^ il 1417 
sostenuto da Platina, Panvìnio, Ciacco* 
dìo, e dall'anonimo autore della P^ita di 
Sisto JP^y il cui originale mss. si conser- 
Ta nella libreria dell'ospedale di s. Spi* 
rito, al dire dell'Oldoino), nella villa d'Ai* 
bizola o Albisola, territorio poco distan* 
te da Savona. Molti scrittori questiona- 
no sulla patria, il Foglietta dice. Celle 5 
miglia da Savona, ma un bel numero di 
storici citati da Novaes , nella Storia di 
Sisto IV ^ sostengono Albizola; e questo 
aggiunge, che un numero maggiore di 
scrittori che nomina, lo alTermauo di Sa« 
Tona, come nato in una villa dì sua ca- 
sa vicino a Savona, ove sua madre si era 
ritirata per paura della peste che iofie* 
riva nel Genovesato, a' quali sì accresce 
l'autorità del medesimo Papa in diversi 
brevi diretti a'cittadini di «S'iit'o/ia, ch'e- 
gli chiama sua patria; laonde a tale ar* 
licolo narrai le dimostrazioni d'esultan* 
za de'savonesi alla sua esaltazione, la Ko' 
sa doro^ ohe il Papa loro donò, e le sue 
munificenze esercitate colla città. Il sa* 
cerdote Semeria nella Storia ecclesiasti" 
ca di Genova e della Liguria^ dichiara 
Albisola la patria di Sisto IV, per testi- 
monianza de' più gravi scrittori antichi 
e moderni, abitando i suoi genitori Leo- 
nardo della Rovere e Lucchina Monleo- 
ne, quella parte d'Albisola che dicevasi 
la Filla de Bruciati^ in un luogo detto 
ancora oggidì de* Papi (per esservi pur 
nato da Raffaele fratello di Sisto IV, Giu- 
liano poi il gran Giulio II), E perché tal 
contrada spettava allora al comune di Sa- 
vona, dal quale fu staccata verso il 1 53o 
perumrlauiestituirlaallacomunitkd'Al- 
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bisola, ^li poteva dirsi savonese, e co- 
me tale lo riconobbero ì suoi coetanei ; 
ma dopo tal separazione, fu detto e con 

ragione d'Albisola. Neh 4i4>ì<' cui nac- 
que, essendovi gran mortalità, ond'è che 
molti fuggendo alle parti remote del com - 
mercio, Leonardo condusse la moglie nel- 
la villa di Pecorile, sul territorio di Celle, 
ove nella casa degli Spotorno si sgravò di 
Francesco. Gli Spotorno tuttora padro- 
ni di quella casa, ne. mostrano l'avven- 
turosa e memorabile stanza. Grave que- 
stione insorse sibila condizione de'genito- 
ri di Francesco, e ben disse il Vaccolini 
nel cenno biografico, che con l'effigie di 
Sisto IV pubblicò nel t. 7, p. p. 89 del- 
Y Album di Roma, h Di ootal uomo non 
vuoisi cercar l'origine; che altri foi*se per 
odio a Ila Chiesa troppo la deprime; al- 
tri per gradire troppo l'innalza : pi il glo- 
ria a lui, essere stato a se stesso autore 
di sua grandezza 1 Chi vorrà oggi niegarne 
r onore alla famiglia della Rovere, an- 
tica e nobile del Piemonte ? " Riferisce 
Novaes, ch'era la famiglia della Rovere 
una delle nobili del Piemonte, il ceppo 
della quale provenuto da'Iongobardi vi- 
vea nel 700: alcuni la fanno originaria 
dello stato sanese, ove fiori col nome di 
conti Ghianderoni, cambia odo nel variar 
paese il nome del frutto con quello della 
pianta, ch'è lo stemma de'Rovere; come 
rileva Gigli, Diario Sanese t, 3, p.io3. 
Si vuole da diversi scrittori, fra'quali Pie- 
goso storico genovese e in questo ben i- 
struito, che Francesco fosse figlio d' un 
pescatore, mestiere che dicono aver egli 
pure esercitato ne'suoi primi anni, e che 
passando nel Piemonte si guadagnasse in 
tal guisa l'amore di casa della Rovere, 
che questa gli die il suo cognome e la sua 
arme. Aggiungono che il fratello di lui 
Battista fosse barcarolo nel tempo ch'egli 
era frate, e che con una barca de' Pavesi 
di Savona facesse de' viaggi col carico di 
formaggi da Cagliari a Savona. In essa 
serviva Giuliano suo figlio giovinetto, ed 
essendo Battista morto' in Cagliari, se uè 
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icone il figlio salvo a Savona, e continaò 
a iervire io detta barca, che in breve re- 
stò preda de'oorsari e Giuliano schiavo. 
Ha prima che la fusta potesse ridursi in 
Barberiai fu liberata da'ca vai ieri di Ro- 
di, e Giuliano restato libero si pose a ser- 
irire un di que' cavalieri. Venuto egli a 
sapere che lo aio era cardinale, si recò in 
Bona e fii mandato a studiare in Pavia; 
Ito poi lo stesso zio Papa, tornò in Ro- 
I. Su questa narrazione si ponno leg- 
gere: Lorenzo Cappellini, Ragionamenti 
vari, Genova 1576; e 1' Anonimo della 
Fiia di Sisto IV ^ presso Muratori, ìSItì- 
plor. A^. Ital. t. 3, par. 2, p. 1 o53. Altri 
però soatengono, che da Simone della Ro* 
irere,passatodalPiemontein Savona, qui-. 
vi avesse Francesco la nascita da Leonar- 
do della Rovere, che vi esercitò i princi- 
pali uflBsi della patria, e da Lochi na Mu- 
gnoae dama di quella città, i quali fug- 
gendo la peste si ritirarono in una loro 
villa ove nacque Francesco , a cui fatto 
Papa la bmiglia della Rovere (/^.), quel- 
la AffBiario (f^.), e di altri parenti do- 
vettero il loro incremento nelle ricchez- 
se e negli onori. Parve alla madre vole- 
re del delo, che il fanciullo Francesco ve- 
stisse l'abito francescano, onde di 9 anni 
entrò tra'frati minori. Nel convento di Sa- 
vona imparò la grammatica, i lodati co* 
stami e le regole dell'ordine dal p. Gio- 
vanni di Pinerolo;in Chieri, nel conven- 
to edificato da s. Francesco, studiò la dia- 
leUìca, della quale molto si piacque ; in 
Pavia e in Bologna ascoltò lezioni teolo- 
gidie e filosoGche, e ne tenne pubblica 
disputalo Genova innanzi al capitolo ge- 
nerale de'suoi religiosi, in cui si distinse 
fra tnlti.Avendo soli 20 anni,8embrò assai 
singolare ch'egli sapesse francamente ra- 
gionare di scienze così alte, con facondia, 
chiaretzae profonda sottigliezza : fr. Gu- 
glielmoCasale ministro generale de'mino- 
jriine restò tanto commosso, che non seppe 
tenersi dair abbracciare aifettuosamente 
•1 valoroso disputante, lodarlo e incorag- 
gio. Francesoò ricevè in Padova il titolo 
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di maestro di filosofia e teologia,eben pre- 
sto jer la sua eminente dottrina fu chia- 
mato teologo acutissimo e oratore egre- 
^'0. Quindi le università d'Italia fecero 
a ^ <ra in averlo per lettore, e l'ottenne- 
ro Padova, Bologna, Pavia, Siena, Firen- 
ze, e Perugia della quale conseguì la cit- 
tadinanza.Datosialla predicazione,fu giu- 
i ato eloquentissimo dicitore, in tutte le 
città d'Italia ove ascese il pulpito. Fatto 
suo compagno dal generale Sarzuela, fu 
ministro provincialedellaprovinciadiGe- 
nova che visitò eftìcacemente,e vicario ge- 
nerale per r Italia, dopo essere stato pro- 
curatore generale dell'ordine, per cui a- 
bitò il luogo contiguo alla chiesa di s. Sal- 
vatore in Onda, che con questa ora èdella 
congregazione denominata Regina degli 
Apostoli (/^.), ed in memoria vi fu po- 
sta iscrizione marmorea: finalmente nel 
1464 al capitolo generale di Perugia e 
per consiglio di s. Giacomo della Marca fu 
eletto ministro generale dell'ordine Fr/z/t- 
cetcano , al quale articolo notai quanto 
ne fu benemerito, e che ottenne pe'con- 
ventuali la Chiesa de*ss. XII ApostolL 
Del suo governo , ecco come si espresse 
il p. Wadingo. » Ed in vero, egli pare- 
va fatto dalla natura per governare: co- 
si era affabile, nel dire efficace, arguto nel 
rispondere ; padre a tutti , reverendo ai 
buoni^ temuto da'cattivi; nel conversare 
cogli uomini dotti erudito, né accigliato 
co'semplici : con ragioni, non con ingiu- 
rie riprendeva altrui dalle colpe commes- 
se; prudente ancora, parco nel vitto, di a- 
spetto giocondo". Aggiungerò colFilelfo, 
in lib. 23 Epistolar,^ ch'egli era stata* 
ra quadani heroicaj mentre il Cappel- 
lini dice ch'era piccolo, così Novaes. Os- 
serva il Girdella, che allora fu checon tut- 
to r impegno si dedicò a promuovere i 
buoni studi nell'ordine, ed ebbe gran par- 
te nella controversia eccitatasi tra'fran- 
cescani e domenicani sul Sangue (V,) di 
Cristo, ititorno al quale scrisse un'opera. 
De Sanguine Christij olire De futuris con* 
tingentibus^ ed altre sopra argomenti fi- 
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losofjci eìeologìCì,come De potenlia Dei'f 
e De Conceptione Firginis, aiostrando 
tp Tommaso e Scoto concordi nelle sen* 
lenze se discordi apparivano nelle paro- 
le, il perchè e meritamente il consiglio 
di lui nelle cose della fede fu tenuto in 
grandissimo conto. Non avea ancora £• 
nita la visita de'conventi del l'ordine, che 
stando in Pavia per condursi a Venezia, 
ricevè lettera da Roma, che Paolo Hai 
1 7 settembre 1 467, previo indulto di con* 
tinuar nel generalato fino al capitolo, lo 
uvea creato cardinale dell'ordine de'preti 
a istanza del celebre cardinal Bessarione, 
Questi oltre l'essere protettore dell'ordi* 
ne e titolare de' ss. Apostoli, era suo a* 
micissimo, socio nella greca e latina elo* 
quenza, non pubblicando cosa alcuna pri* 
ma d'averne riportato il di lui giudizio. 
Tornato in Roma fu ben accolto dal Pa- 
pa, e da' cardinali che gli somministra- 
rono larghi sussidii. Paolo II ncU' im- 
porgli il cappello cardinalizio, disse agli 
astanti ; Ecco il nostro successore^ come 
riferisce il p» Wadingo, Annali tw 3, p, 
427* Questi però coi Ciacconio e altri, 
errò sul tempo dell'elevazione al cardi- 
nalato. Ricevè per titolo la Chieda dis, 
Pietro in F'incoli , ne fece restaurare il 
propinquo palazzo del titolare, il che af- 
fermano Semeriu e Vaccolini, e vi si re- 
cò ad abitare in modo edificante colla fa- 
miglia, continuando i diletti suoi studi e 
intraprendendo quelli del gius canonico, 
Passati quasi 4 anni, p^r morte di Paolo 
II entrò in conclave a' 6 agosto, e vi por- 
lo per conclavista il figlio di sua sorella 
Violante, p. Pietro Rrario francescano di 
grande ingegno, il quale molto si ado- 
prò per l'esaltazione dello zio. In prin- 
cipio i 18 sagri elettori volevano Papa il 
cardinal Bessarione, che se ne schermì pei 
suoi 80 anni ; ma nel 3.°giorno di con- 
clave concorsero con tutti i voti nella per- 
sona del cardinal della Rovere, e lo crea- 
rono Papa a'g agosto 1 47 1 > in età di Sj 
anni ; ed egli in memoria dì s. Sisto II 
Papa, nel giorno della cui fe«ta i cardi* 
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naii si rinchiusero in conclave, prese il no- 
me di Sisto IV. Trovo in Rinaldi all'an- 
no 1 476,0.^ 1 9,che s. Giacomo della Mar- 
ca suo correligioso , gli avea predetto il 
generalato dell'ordine, il cardinalato e il 
pontificato. Sembra che nel lo stesso gior- 
no sia stato conìiagrato vescovo dal cardi- 
nal d' Estouteville, ma non volle essere 
benedetto e coronato sulle scale di s. Pie- 
tro che 1 7 giorni dopo, a'sSdi detto mese. 
Nelquale,con quella pompa descritta dal- 
l'Infessura nel suo Diario, presso Mura- 
tori, Scriptor, Rer, Jtal. t. 3, par. a,p. 
1 143, ove per la 1.' volta in vece dì prò» 
cesso si legge il vocabolo Possesso, si re- 
cò alla basilica Lateranense. In questa 
.magnifica funzione insorse tal tumulto 
nella plebe, calpestata dalla guardia pa- 
pale, eh' egli andò a perìcolo della vita 
nello stesso suo trionfo e tra gli applausi, 
e gli toccarono anche molte sassate sulla 
piazza Laterana, le quali cessarono per 
essersi interposto il cardinal Latino Or- 
sini, personaggio di grande autorità coi 
suoi concittadini, Appena la repubblica 
di Genova seppe la sua assunzione al tri- 
i*egno, che mandò una solenne ambasce- 
ria d'8 onoratissimi cittadini a prestar- 
gli ubbidienza^ al modo notato in quel- 
l'articolo, e riportandone privilegi; ed a 
Savoia dissi di quella pur da essa man- 
data a Roma. Già i fasti di questo me- 
morabile pontificato gli ho sparsi a'iuo- 
ghi loro, laonde mi limiterò a breve ri- 
capitolazione, potendosi il di piti vedere 
in quegli articoli die indicherò in corsi- 
vo e ne'relatìvi. Prima cura di Sisto IV, 
di alti spiriti e zelo ecclesiastico, fu la ri- 
forma della disciplina, e la guerra san- 
ta, dedicando i suoi pensieri per ritro- 
vare i mezzi di reprimere gl'impeti del- 
l'imperatore ottomano MaomettoII.Per- 
ciò a' 2 6 dicembre spedì a diversi prin- 
cipi d'Europa per eccitarli alFunione con- 
tro il comune nemico, 5 cardinali legati, 
fra' quali Bessarione in Francia, Borgia 
poi Alessandro VI in Ispagna, Barbo in 
Germania e Ungheria, e Carafibi già ce- 
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Icbre pel tuo xelo militare, per comandar 
la flotta contro grinfedeli. Impose le de- 
cime agli eGclesiasticì, concesse indulgen- 
te a* ci'DGefignati, e per operare con piU 
efficacia, fece partire nell'anno seguente 
io Levante, sotto i! comando dello stes-' 
lo-oardìnal Caraf&, una flotta chebenedi 
in persona, come rilevai a Mabina posr- 
TiFiciA, forse col rituale ivi citato. Con 
quest'armata, si rese e fu saccheggiata e 
bruciata Smirne; ma questo non fu ba- 
stante a frenare il possente Maometto II, 
per quelle vaste conquiste ch'enumerò a 
Sisto IV l'ambasciatore veneto Bernar- 
do Giustiniani, con orazione la quale si 
legge nel fine del ricordato trattato del 
Papa sul Sangue prezioso di Cristo. Nel 
1471 fece la sua 1/ promozione e creò 
soltanto cardinali i suddetti nipoti fr. Pie- 
trio Riario e Giuliano della /^oi^er/'^* que- 
sti divenne il glorioso Giulio 11, l'altro 
poco visse alquanto ambizioso, e sover- 
chiamente prodigoe magnifico.Nello sles- 
M)i47 1 die al senato romano la custodia 
delle auliche statue di bronzo eh' erano 
uel palauoLateranense,e che notai a Mu- 
sso CAvrroLuro (ove fu errato 1' anno) ; 
della qual munìfica concessione esiste nel 
palaizo de'conservatori una memoria io 
marmo, ivi ritrovala dal mai^chese Mel- 
chiorri presidente antiquario del museo, 
ecome inedita e di bella latinità, pubblicò 
od Saggiatore Romano t. i,p. 227. Per 
estinguere l'eresia degli ussiti, nel 147^ 
Sisto lY riconobbe re di Boemia quello 
d'Ungheria Mattia, assolvendo i boemi 
dal giuramento fatto a Ladislao II figlio 
del re dì Polonia. Investì del ducato di 
Ferrara Ercole I, con annuo tributo. E- 
sento Ferdinando I re di Napoli, sua vita 
durante, dall'annao censo, purché faces- 
se presentare l'omaggio della Chinea^ di- 
findesse il litorale pontificio da' corsari, 
soccorresse il Papa ne'bi sogni con trup- 
pe, e riuoLise le sue armi per combat- 
tere il turco. Ordinò che neli' avvenire 
gli Uditori di Rota, in vece di i4 fbs- 
seroia. Per contentare i romani^ nella 
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basilica LateranensQ ripristinò i canoni- 
ci secolari, e rimovendone i regolari dia 
loro il titolo di Canonici regolari Late' 
ranensi^concesse loro molti privilegi, e di- 
poi die loro l'abbazia di s. Pateroianodt 
Fano, col consenso del vescovo Andrea 
Pilj,al modo che narra Amiani nelle Me- 
morie isloriche di Fano; e Gio. Battista 
Domenichi, Esequie celebrate perlafeL 
me, di Sisto IV nel centesimo anno del- 
V unione della badia di s, Paterniano, 
alla congregazione de' canonici regolari 
del ss. Salvatore, Pesaro i584. Inoltre 
fabbricò per quanto dirò, a'medesimi ca- 
nonici, la Chiesa di s. Maria della Pace^ 
di cui riparlai neLvol.LXlV, p.17 ei8; 
mentre il già nominato cardinal Caraf» 
fa^ non solamente edificò a'canonici re- 
golari il contiguo monastero terminato 
nel i5o4, ma fu loro largo d'altre be- 
neficenze. Di tutto egregiamente scrisse 
Ca rloFea, Pro • memoria per la ven, chiesa 
di s. Maria della Pace, Roma 1817. Nel 
i474 Sisto IV istituì il vescovato di Ca- 
sale, colla bolla Pro Ecclesiae; appro* 
vò l'ordine de'Minimij confermò quello 
degli Agostiniani scalzi j ed agli ^agosti- 
niani eremiti ^ della provincia di Lombar- 
dia, die la Chiesa dis. Maria del Popò* 
lo, che rifabbricò da' fondamenti, oltre 
l'avergli costruito l'ampio convento an- 
nesso, donato propinqui terreni, istitui- 
to nella chiesa 6 penitenzieri come nel- 
le basiliche e beneficati in altre guise, la 
conferma del Giubileo universale ridotto 
da Paolo II ad ogni 25 anni , Sisto IV 
celebrò VAnno santo i/^jS, essendo egli 
il I .^secondo alcuni che diede a questa in- 
dulgenza il nome di Giubileo^ altri attri- 
buendolo a Clemente VI. In questo ri- 
cevè splendidamente in Roma colla sua 
naturale magnificenza. Cristiano I redi 
Danimarca, Giovanni duca di Sassonia^ 
Ferdinando I re di Napoli colla moglie, 
già essendovi Carlotta regina di Cipro 
(alloggiata nel palazzo poi Ospizio ilei 
Convertendo, e ora collegio ecclesiastico 
pe'coDvertendi inglesi, come rilevai nel 
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▼ol. LXIII) p. i24f e ^^^ quale parlano 
gli /annali delle scienze religiose, 2.* se* 
rie 1. 1 1 , p. 1 25), e Caterioa regina di Bo» 
saia che lasciò il regno alias. Sede. A Sir- 
mo, riparlando meglio della Bosnia, col 
p. Casimiro da Roma, rettificai quegli 
sciMttori che dissero la regina Caterina 
(morta in Roma di 54 anni,a'25 ottobre 
1478) venuta in Roma nel 147 5, men- 
tre essa vi si recò sotto Paolo li. Nel me- 
desimo anno aprì la strada che dal suo 
nome si chiamò Sistina, e dal Castel s. 
Angelo conduce va a s. Pietro, poi det- 
ta Borgo s, Angelo, E qui noterò, che 
la via dell' Orso fu già denominata i^i- 
stina perchè questo Papa la fece lastrica- 
re, cambiando la nomenclatura per quel- 
la scultura di marmo esprimente un or- 
to, e collocata sull'angolo del fabbricato, 
donde incomincia il vicolo del Soldato. 
Al detto giubileo concorrendo pochi pel- 
legrini in Roma, per timore della guerra 
e della poca sicurezza delle strade, il Pa- 
pa pose il giubileo in Bologna jfnBeneveii» 
lo e in vantoggio pure del reame di Na- 
poli come rimarcai nel voi. LIV, p.i6o. 
Egualmente nel i475 il Papa ordinò che 
le feste della Visitazione della B. Vergi- 
ne, e à* Ognissanti si celebrassero con 8.* 
Nel l'anno stesso eresse in metropoli eccle- 
siastica Avignone^ ch'era dominio delia 
chiesa romana, ne fece legato et. Wci ve- 
scovo il nipote cardinal Giuliano, conau- 
nienlo d'autorità; ed avendoli cardina- 
le in Avignone fondato il collegio Jei/^Ao- 
vere, il Papa l'approvò e vi prescrisse gli 
statuti colla bolla Sacrosancta romana 
ecclesia^ de' 1 3 agosto i j^G^BulLPont.de 
prop,fide,A.ppend\xL i ,p. 1 2. In quest'an- 
no Maometto II dopo aver conquistato 
Teodosia, si accinse a piombar sull'Italia, 
laonde il Papa stimò suo dovere di re- 
primerne gli sroi'zi,con inviare diversi le- 
gati a'principi cristiani affine di concitar- 
glieli contro; ma le sue premure e i suoi 
paterni desiderii non riuscirono con suo 
cordoglio d'alcu n effetto. Nello stesso tem- 
po, compresa Roma da Pestilenza, si ri- 
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tii*ò in diversi luoghi, lasciandovi per le- 
gato il cardinal Cibo, poi successore In- 
nocenzo Vili. Per arrestarne il flagello, 
con copiose indulgenze impegnò i fedeli 
a celebrare la festa della Concezione di 
Maria, ch'egli dice espressamente imma- 
colata. Della solenne disputa tenuta sulla 
medesima da Sisto IV avanti di se, feci 
parola nel voi. XXVI, p.107. Quindi il 
Papa parti da Roma a' 1 o giugno per Vi- 
terbo y Campagnano , Vetralla, Amelia, 
Narni, Acquasparta, Bagnorea, Asisi, Fo- 
ligno, da cui ripartì per Roma a'7 otto- 
bre, essendo prima stato a Spoleto, Pie- 
diluco, Rieti, Poggio s. Lorenzo, Monte 
Lebele e Momentauo, rientrando io Ro- 
ma a'23. Nel 1477 Sisto IV rivolse le sue 
cure a mantener la pace d'Italia, affinchè 
Maometto 11 vedendola in guerra civile 
non vi entrasse; perciò spedi a Milano per 
legato il cardinal Arcimboldi, con piena 
autorità di scomunicar tutti quelli che cer 
casserò novità per l'uccisione del duca Ga- 
leazzoM.' Sforza.Un'altra legazione man- 
dò al regno di Napoli , affine di togliere 
il pericolo di guerra chetemevasi, perchè 
molti dicevano che Ferdinando I come fi- 
glio naturale d'Alfonso V d'Aragona, te- 
neva ingiustamente il regno e che questo 
spettava a Giovanni II red'Aragona:que- 
ste turbolenze si quietarono con isposare 
Ferdinando 1 la figlia di Giovanni II, ed 
il Papa spedi a benedir le nozze il cardi- 
nal Borgia legato. In detto anno dichia- 
rò feste di precetto quelle della Concezio» 
ncj della Presentazione al Tempio, di s. 
Anna, di s. Giuseppe, e di s. Francesco 
per tutta la Chiesa. Notai a Concistoro, 
che il Papa si recò col sagro collegio a te- 
nerlo nella camera dell'infermo cardinal 
Latino Orsini, e osservai ch'egli fece più . 
Promozioni cardinalizie de'suoi predeces- 
sori, a vendo creato in 8 concistori 34 car- 
dinali, fra'quali uscirono Innocenzo Vili 
e Giulio li; perciò rilevai a Sagro Col- 
legio, che Sisto I V senza riguardo al con- 
cilio di Basilea, pel i .** lo ampliò più di 
lutti i predecessori. A Firenze raccontai 
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h ramosa congiura de'Pazzi,8coppiatB nel 
1478 n'aG aprile contro ìlkfedici\ nel duo« 
no e alla presenza del nipote dei Papa 
ardinal Raffilale RiariOy che corse peri* 
colo di essere aociso come Giuliano de Me- 
diò, restando ferito il fratello di questi 
Lorenio. I principali congiurati con SaU 
viali ardvesooTO óìPisa furono poi mas- 
aerati, e il cardinal Riario imprigiona- 
to, percbé era fiima che Sisto IV non pò* 
tesse sofirire ì Medici, perchè frastorna- 
TBOO l'ambizione dell'altro nipote Giro- 
bino Riario diTenuto principe di i^or/}, 
cche perla ragione opposta i Pazzi aves- 
sero acquistata la sua benevolenza. Oltre 
s ciò i fiorentini a istigazione di Lorenzo 
tentarono occupare alcune città pontifi- 
cie, onde Sisto IV pieno d'amarezza per 
tanti tristi avirenimenti, indignato nello 
rtesBOi 478^16 sentenza di scomunica con- 
tro i complid di tali delitti, e sottopose 
Firenie all'interdetto per la morte vio- 
lenta del Sai? iati. I fiorentini non si cu- 
rarono delle papali censure, e solo molto 
tempo dopo rilasciarono il cardinal Ria- 
lio^ Ingiustamente anch'egli accusato di 
connivenza co'Pazzì. Il Papa fatta lega col 
redi Napoli, spedino grande esercito con- 
trai fiorentini, comandato da Alfonso fi- 
* ffìo del re, e da Federico duca d*Urbi- 
Bodoi le milizie dellaChìesa. Questo gi u- 
slo rigore die motivo a molti popoli d'I- 
talia e oltramontani per lacerar la ripu* 
taiione di Sisto IV, ed insieme di forma- 
re contro di lui una lega, composta di Lui- 
gi XI re di Francia, il duca di Milano, i 
▼eneiiani, il duca di Ferrara e altri fau- 
tori de'fiorentini. Dipoi non pochi scrit- 
tori incolparono Sisto IV dell' uccisione 
di Giuliano e di &r parte della congiura, 
e fra gli sdtri critici Muratori ne scrisse 
acerbamente. Però le sue imputazioni e- 
qnamente furono ponderatedagraTi sto- 
ria e segnatamente dal p. Spotorno nel- 
la iSkoria letteraria t a, p. 1 1 5, che pro- 
fasandoquel gran prindpio dell'arte sto- 
rica, nulla dire di felso, nulla tacere del- 
ia verità, seguitò nella narrativa il gran- 
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de annalista d'Italia, approvò le cose ve- 
re, ribattè con moderazione le false o al- 
tera te. A ncbeMuratori confessa che il gio- 
vane cai*dÌDal Riario verosimilmente non 
era consapevole di ciò ch'era per succe- 
dere. I nemici di Sisto IV vogliono che 
fosse inteso non solo della congiura, ma 
di piò. de'mezzi, e perciò dell'omicidio sa- 
crilego che ne dovea risultare. 11 famoso 
tragico Alfieri, audacemente nella trage- 
dia: La congiura de*Pazzi^ fa dire al SaU 
viati uccisore di Giuliano, che lo stilo glie- 
lo die il Papa dopo averlo benedetto! Il 
Semeria che difende Sisto IV, nel conve- 
nire ch'egli volesse togliere o impedire la 
signoria de'Medici, solennemente procla- 
ma calunnia che fosse inteso de'mezzi or- 
ribili della trama, come per tale la rico- 
nobbe Fleury, ed anche altri autori nien- 
te favorevoli a'Papi. Sisto IV fulminò le 
censure contro gli uccisori del Salviati, 
perchè sebbene colpevolissimo, non do- 
veano farsi giustizia da per loro. Dalle ri- 
cerche felle dal Semeria emerge, non do- 
vere far meraviglia che i fiorentini scrit- 
tori contemporanei non discolpassero il 
Papa, avendo prevalso nella lotta i pos- 
senti Medici venuti in alto favore de'fio* 
renlini per la loro seducente liberalità e 
splendidezza. 1 Pazzi d'altronde erano ge- 
neralmente odiali dal popolo e cosi i Sal- 
viati, il quale odio come per rimbalzo ri- 
cadde sul Papa e suoi, poiché il tradimen- 
to de'primi e la crudeltà indispose tutti 
gli animi, anche pel sagro luogo ove fu 
commesso l'eccidio e nel supremo mo- 
mento dell'elevazione dell'Ostia adorabi- 
le; enei caldo delle passioni de'partili di- 
venta troppo difficile il dìscernere il ve- 
rodalfalso. Fra le diverse citazioni d'au- 
tori, che si leggono nel Semeria, onde di- 
fendere Sisto IV, si ricorda una lettera 
del re Luigi XI al Papa, colla preghiera 
di non lasciar impunito alcuno de' con- 
giurati, di fere riparare detto eccesso, e 
di far punire tutti i delinquenti e tutti 
quelli che ne sono consenzienti o parte- 
cipanti. In essa non si appalesa neppur il 
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ftoitpetto di credere che il Papafusse in> 
teso della congiura. S'inirita ancora a leg- 
gere, La voce della ragione^ t. xi, p. 1 54^ 
Sisto IF e Lorenzo il Magnifico^ che ap- 
punto e con buone ragioni ^discorre del- 
l'avvenimento. Non che si può leggere la 
confessione del Montesecco e riportata dal 
Boscoe, come il Sismondi awersoa Sisto 
IV, nella Vita di Lorenzo il Magnifico ^ 
t. 2 append. p. 75^ la quale viene ripro- 
dotta insieme colla scomunica o contro- 
scomunica del sinodo fiorentino contro 
li Papa. Leggo negli Annali delle scien» 
te religiose^ 1. 1 3, p. 12 a, che il dotto mg.^ 
Stefano Rossi nell'accademia di religione 
cattolica inRomaa'27 maggio 1 84 1 lesse 
la dissertazione: Riflessioni in difesa del 
Papa Sisto IV ^ perciò che ne dissero il 
de Potter ed altri storici rispetto alla con» 
giura de Pazzi e sue conseguenze. Prese 
rillustre prelato le mosse dalla contrad- 
dizione, a cui per divino oracolo fu e sarà 
sempre esposta la legge evangelica; e ve- 
nendo alla manìa, da cui sembra trava- 
gliato il nostro secolo, di voler diffamare 
tutti gli atti dellaChiesa e disonorare prin- 
cipalmente i romani Pontefici, mostrò di 
quanta infamia si siano coperti queglM- 
taliani scrittori che si appigliarono a sif- 
fatto mezzo: e ne oiTrì in breve la giusta 
idea dell'empio e insolente libro che de 
Potter non arrossì d'intitolare Storia del 
Cristianesimo. Quivi volse la mira il pre- 
lato a liberare Sisto IV dalla taccia ripe- 
tuta già da tanti altri, e rimessa in cam- 
po da quel corifeo della diffamazione,che 
Sisto IV fosse il capo della congiura dei 
Pazzi. £ per dimostrare il Papa puro pu- 
rissimo del sangue di Giuliano de Medi- 
ci trucidalo da' congiurati, pose innanzi 
l'avvenuto della congiura cou tutte lesue 
circostanze; e rigettati gli storie^ sospetti, 
si attenne a que'documenti che risultano 
dal processo compilato allora da Bartolo- 
meo Scala i.^cancelliere del governo di Fi* 
renze; e scelta fra questi la deposizione di 
Gio. BattÌ!>la del Montesecco, che coman- 
dava le truppe colà chiamate, piantò fo- 
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pra di essa lebasi dell'apologia, con chia- 
mare ad esame i discorsi che si tennero 
preventivamente col Papa.e le risposte del 
Papa stesso. Quindi confrontò le date del- 
le operazioni del governo fiorentino eoa 
quelle de'riscontri e delle misure che pren- 
deva Sisto IV, il che non era mai stalo 
effettuato in sua difesa per ciò che riguar • 
da le conseguenze della congiura, e così 
rivendicò l'onore del medesimo Papa an- 
che contro le accuse del de Potter. 

Nel 1 478 Ferdinando V re di Spagna 
ottenne da Sisto I V una bolla per stabilire 
il tribunale dell'inquisizione sotto l'auto- 
rità del ree indipendenza da' vescovi. Su 
questo grave argomento meglio è veder 
SpAGifA. Essendo signore di Bracciano il 
celebre Virginio Orsini, gran contestabile 
del regno di Napoli e uno de'più valorosi 
capitanijilPapaaglii i luglio partì da Ro- 
ma per godere l'amenità del sito^ e poi vi 
ritornò a' 1 6 settembre^ come favorevole 
agli Orsini e contrario a'Colonna^ essen- 
do gliOiVmi grandi amici del nipote Gi- 
rolamo Riario. À Coionita fabckìlu e a 
Orsini famiglia e articoli relativi delle lo- 
ro possessioni, rimarcai che il Papa ebbe 
motivi di mostrarsi avverso ai primi, be- 
nevolo ai secondi.Deposto A nlonìoColon- 
na dall'eminente dignità di Premito diRo' 
ma, prima ne rivestì il nipote Leonardo 
della Rovere, poi l'altro nipote Giovan- 
ni della Rovere a cui die Sinigaglia {V.), 
Gli Orsini costanti e potenti emuli de' Co*' 
lonna imbaldanzirono a loro danno, for- 
ti della parzialità che per loro mostrava 
apertamente il Papa^ e gli sperperarono e 
oppressero. Frattanto Lorenzo Colonna 
protonotario apostolico, per ordine di Si- 
sto IV e del re di Napoli, venne obbliga* 
to a rendere il contado di Alvi a Virginio 
Orsini, che gli avrebbe sborsato iH^ooo 
ducati, prezzo pel quale il re lo aveacom* 
prato dagli Orsini. Prima di far questo 
doveano eseguirsi certi capitoli riguardo 
alla casa Caetani^ fatti tra il protonota- 
rio e il Papa; ma quello insospettito che 
gli si tendessero insidie, si chiuse in cass 
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co' tuoi e con oiolti afTezionati e parenti 
di tua famiglia, fecondo il costume di quei 
tempiyCon fortificazioni di bastioni, e ri- 
pari di gente armata. Allora il Papà or- 
dinò a Virginio e a Paolo Orsini figlio 
del cardinal Latino, che colle loro genti 
armate andassero a prendere il protono- 
tarìo; ed inoltre mandò dal prelato i con- 
servatori di Roma e il priore de'caporioni, 
• persuaderlo che andasse a palazzo, si pò- 
Desse a*8noi piedi e lo avrebbe perdonato. 
Due volte il protonotario uscì a cava Ilo di 
casa per ubbidire, ma i suoi colle arnr^ lo 
costrinsero con furorea ritornare,dicendo 
che non sarebbe tornato vivo e loro lascia- 
ti in briga. Inasprito Sisto IV volle che in 
qualunque modo si pigliasse, e gli Orsini 
uniti alle milizie pontificie, a quelle dei 
Crescensi e di altri,circondarono WMonte 
(^ìrinale ov*era la casa de'CoIonna,e tro- 
vala resistenza si venne a combattimen- 
to per più ore, con morti e feriti d'am- 
bo le porti. Entrati gli Orsini nella casa 
trovarono il pi-otonotario e ferito in una 
mano, alcuni griutimarono d'andare in 
» prigione, edegli esclamò: non mai, piut- 
tosto ammazzatemi. Ma Virginio Orsini 
avendogli detto: renditi a me e non aver 
paura; son contento, soggiunse il prelato, 
e liseguu Lungo la via incontrato Filip- 
po Savellì, partigiano de'Golonna, fu in- 
timato dagli Orsini a dire: Viva gli Or- 
sini; e poiché rispose, non lo voglio dire, 
subito l'uccisero. Avendo alcunoinsulta- 
to il protonotario, e minacciato che qiial 
traditore l'avrebbe impiccato per la go- 
la, Virginio impedì che gli fosse menato 
di sCoocOy e disse: impiccherete me, pri- 
ma di lui. Intanto dalle genti del Papa e 
degli Orsini al Quirinale senza distinzio- 
ne furono saccheggiate chiese e case, fra 
le quali quella del letterato PoroponioLe- 
li, atterrale quelle de'Colonna , de'dellu 
Vallee di quanti erano di lor parte; e co- 
si Roma ne fu tanto travagliata,che8Ì ten* 
neconsiglio da'oonservatori e dal popolo, 
per mandare al Papa, che se non volesse 
del tutto perdere la città, dasse pace a'Co- 
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lonna. Si cessò dalle rovine e dagl'incen- 
di quando nulla oravi più da rovinare, 
né da incendiare dall'avversa fòzione. Il 
protonotario poi, chiuso in Castel s. An- 
gelo, dopo un mese di crudeli torture fu 
decapitato, e l'In fessura che tutto raccon- 
ta, qual notaro assistè alla tumulazione 
dell'infeliceLorenzo.Tuttavolta Sisto IV 
creò cardinale Giovanni Colonna^ e poi 
per un anno lo tenne prigione in Castel 
s. Angelo per sospetto d'infedeltà, e per 
questo anco il cardinal Savelli ebbe 8 me- 
si di egual prigionia. Nel 1479 molte le- 
gazioni mandò Sisto IV a're e principi cri- 
stiani, per indurli a intraprendere la sa- 
gra guerra contro i maomettani comuni 
nemici, e muovere i popoli a prenderla 
croce di questa spedizione. Intanto l'eser- 
cito pontifìcio, unito a quellodi Ferdinan- 
do l,fece molte conquiste sui fiorentini; 
ma avendo il re piti a cuore l'ingrandi- 
mento del le cose sue, che la causa del Pa- 
pa, si pacificò con Lorenzo de Medici, il 
quale così impedì l' imminente eccidio 
(Iella patria. A Firenze poi raccontai, co- 
me nel 1480 il Papa si pacificò co'fioren- 
tini, e come gli assolse battendo legger- 
mente con una bacchetta gli ambascia- 
tori. In questo tempo Maometto II, pri' 
ma assalì inutilmente i?o^/, e poi sorpre- 
se 0/r/i/}^o, ove commise inaudite atroci- 
tà. Spaventata tutta Italia, il Papa vole- 
va rifugiarsi in /Avignone, ìndi con ìSìì^Wor 
consiglio tntto si diede all^aiuto e difesa 
della greggia di Dio alla sua cura com mes- 
sa .Ordinò pertanto a'disc^rdi principi d'I • 
talia almeno tregua, e che uniti rivoltas- 
sero le armi contro il nemico di tutti: nel 
d*i dell'Ascensione fece lega con Venezia, 
spedì a Napoli il cardinal Rangoni lega- 
to, perché segnasse di croce i fedeli, ri- 
chiese premurosamente i sovrani oltra- 
montani d'aiulo,e proponendoa tutti pie- 
nissima indulgenza li sollecitò alla difesa 
della minacciata cristianità.Promise d'al- 
lestire una fiotta di 5o galere, per unirla 
allanapoletanadi4o; mandò legalo a Ge- 
nova il cardinal Savelli per farvi Tarma- 
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meoto navale e pacificare i cittadini, che 
avea sottraiti dal dominio di Milano, e 
ricorrendo all'intercessione de' santi per 
placare lo sdegno divino, meglio stabili 
l'annua celebrazione di loro 8.* I turchi 
da Otranto si diressero alla Santa Casa 
per predarla, ma presi da timor panico 
si ritirarono. Trovo nel p. Gallico, Dùz- 
ria caeremonialia, de ilinerihus Ponti/i» 
cum, quanto in breve qui dirò. Per gl'in- 
tensi calori di Roma e pel timore di con- 
tagio, non che per sollevare alquanto l'af- 
faticato animo, Sisto IV con due cardi- 
nali e la famiglia domestica a' 1 2 settem- 
bre 1 480 ritornò aBracciano, ricevuto no- 
bilmente da Virginio Orsini; indi si recò 
aMonterano(dicuinel vol.LVIlI, p.i35| 
25 1 e 252)dal proprio nipoteBartolomeo 
Toppo,accolto con regio apparatole glie^ 
lo concesse in vicariato col titolo di contea, 
dichiarandoVirgìnio conte di Campagna- 
no (di cui nel voi. LVIII, p. 1 1 5). A'2 ot- 
tobre passò alle Allumieree alla T0I& (di 
che nel cit. voi., p. 1 3 1 e 1 34)» per visita- 
re le miniere d'allume e dare gli ordini 
opportuni per la sollecita escavazione del 
minerale; indi discese alla città e porto di 
Civitavecchiay della quale fu benemerito. 
Narra mg.^ Annovazzi nella Stòria di Ci* 
vitavecchia{pubh\icaia nel 1 853)a p.258, 
che Sisto nelle sue cure per frenare i con- 
quisti de'turchi, riflettendo al porto di Ci- 
vitavecchia unico sul Mediterraneo per lo 
stato pontificio, che avrebbe potuto di 
molto essere utile al passaggio delle navi, 
vi si recò per ripararne i guasti, cagiona- 
ti da'flutti e da' pirati; e in un congresso 
perciò tenuto, disse che stimava la restau- 
razione di quel porto molto opportuna al- 
la curia. romana e a tutto il suo regime. 
Laonde die gli ordini per le convenienti 
lavorazioni, e pare intorno alla gran mo- 
le dell'antemurale, al destro e sinistro 
braccio del porto, come a rendei*e pi insta- 
bili due fortini che sono al suo ingresso; 
al ristabilimento del faro, alio spurgo del- 
le masse eterogenee che l'ingombravano 
e sopra altre operazioni. Da Civitavecchia 
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il Papa passò in Corneto, in Toscanella 
e Viterbo; poscia fu a Ronciglione, a Bac- 
cano, a Monte Rosi ove pranzò (de' due 
ultimi luoghi parlai nel voi. cit. p. 1 1 7); e 
dopo aver desinato in Borghetto, nel Vi- 
terbese, da Virginio Orsini, ritornò lie- 
tamente in Roma, e visitata la chiesa di 
8. Maria del Popolo si restituì al Vaticano. 
Nel 148 1 Sisto IV fu consolato in pid mo- 
di. Iddio togliendo di vita Maometto 1( 
liberò il mondo cristiano da tante afflig- 
genti trepidazioni, e così verificossi ki pre- 
dinne di s. Giacomo della Marca. Nel 
Tevere giunse la flotta di Portogallo per 
combattere i turchi, e il Papa la benedì. 
Giunse pure in Roma 1' ambascerìa del 
re d'Etiopia, per rinnovare l'antica unio- 
ne colla chiesa romana e prestare ubbi- 
dienza a Sisto I V.Di più nell'istesso anno il 
Papa pose nel martirologio i ss. Bernardo, 
Pietro, Ottone, Accursio e Adiuto fran- 
cescani martirizzati in Marocco. Indi nel 
1 482Solennemente canonizzò il francesca- 
no cardinal 8. Bonaventura, e beatificò il b. 
Giovanni Bono agostiniano, permetten- 
done il culto senza restrizione di luogo e 
di persone, onde alcuni scrittori lo dicono 
canonizzato, come permissione rarissima 
nelle beatificazioni. Raccontai a Sicilia e 
RiMiNf,che Ferdinando I redi Napoli, eoa 
ingratitudine e ribellione alla s. Sede, nel 
1482 spedì un esercito sotto il comando 
del figlio Alfonso duca di Calabria , che 
spinse arditamente le sue genti alle porte 
di Roma, ove però fu respintoda'romani. 
Mentre i collegati veneti colla flotta ope- 
rarono un divenivo nel liton^le napole- 
tano,iI Papa dopo avere acerbamente rim- 
proverato i l re, affidò le sue milizie e quel- 
le de' Venezia ni a Roberto Malatesta de'si- 
gnori di Ri mini, il quale ri portò sui nemi- 
ci a'2 1 agosto presso Velletri una com- 
piuta vittoria; intimorito Ferdinando I, 
senza riserva si assoggettò alle prescrizio- 
ni pontificie, e restituì Benevento e Ter- 
racina che a vea occupate. Sisto IV assistè 
' nel punto estremo Roberto venuto a mor- 
te, e con onore lo fece seppellire in Va- 
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in nobile monumetito murmot^. 
dì lode 81 debbono ancora a Vir- 
I Nicola e a Giordano Orsini,! qua- 
le il comando di 3 delle 6 parti 
rei te papale^ anch'essi sconfissero 
etani nel luogo poi detto perciò 
morto, lo che rilevai nel voi. Xll, 
. Per questa vittoria il Papa fab- 
I suddetta chiesa di s. Maria della 
[e! 1483 non potendo Sisto I V ot- 
che i veneti levassero l'assedio da 
li, si separò dalla loro lega, e inve« 
ro di loro si collegò co'fiorentini, 
chete di Mantova, col duca di Fer- 
I re di Napoli, il cui figlio Alfonso 
laro il Papa vicario dell' esercito 
:io,ed il quale in una battaglia pre« 
(dell'armata veneziana. In questo 
li fece un congresso in Cremona, 
rare i mezzi di rendere la pace al- 
e fu stabilito che si scomunicas- 
neti qualora non si ritraessero dal- 
ia. Questo decreto fu confeimato 
« in concistoro, e lo mandò a tut- 
raniy affinché Io pubblicassero nei 
ti. La repubblica di Venezia si ap- 
il Papa al futuro concilio; ma Si- 
imostròcon una bolla, essere l'au- 
lella s. Sede e di chi in essa risie- 
eriore a tutti i concili!. I veneti si 
DUO di concitare contro il Papa ì 
pagna e di Francia, supplicandoli 
ovate la loro appellazione: non so- 
irono inutili i loro maneggi , ma 
iì volle che la sentenza pontificia 
ilicasse con gran solennità. Insorta 
lisputa fra i domenicani e france- 
utti ricolmati di privilegi da Sisto 
le bolle presso il Bull, Ao/ti*), sopra 
naie dì Sé Caterina da Siena, il Pa* 
t» che con esse fosse dipinta. Inoltre 
id ambedue gli ordini di disputare 
macolata Concezione, Ripeto, che 
' fice Sisto IV pe'suoi Francescani^ 
itrai in quell'articolo e negli altri 
hi; qui dirò che nel Bull, Pont, de 
Ide^ Appendix t. r , p. i o, vi è la boi- 
rae zelus religioniif coli' autorità 
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d^lla qtiale die il convento éla Chiesa di 
s, Pietro Montorìo al b. Amadeo france- 
scano suo confessore. Approvò Sisto IV 
l'antico modo di recitare il Rosario, con 
indulgenza. Da' Diari del rammentato p. 
Gattico imperocché Sisto IV a'9 novem- 
bre 1 483, portatosi in lettiga a s. PaoiOj 
s'imbarcò per Ostia con 3 cardinali^ Bor- 
gia, Giuliano e Basso della Rovere, oltre 
i prelati domestici; indiandòa Porto trat- 
tato di lauto convito dal cardinal Borgia, 
e pel Tevere si restituì in Roma. Nel 1 484 
Sisto IV si affaticò molto per difendere 
la libertà delia s. Chiesa in Portogallo jper 
quanto ivi riportai, insieme alle dichia- 
rate censure. Per la stessa difesa delle ra- 
gioni della s. Sede proseguì la guerra con- 
tro i veneti , quantunque la facesse suo 
malgrado, come amantissimo della pace. 
Supplicavalo quel senato per essere asso- 
luto dalle censure incorse, e fingeva es- 
ser disposto a concordia per potere sicu- 
ramente attendere a far nuovi apparec- 
chi di gente. Il Papa troppo tenace del di- 
ritto della Chiesa, vi mandò suo legato 
il cardinal Costa, che domandando pitico- 
se delle offerte da' veneti, fu costretto con- 
tentarsi di meno, perchè il re di Napoli 
e gli altri alleati di Sisto IV, avendo piìi 
riguardo a' loro vantaggi, senza diluì sa- 
puta stabilirono la pace co' veneziani, e 
ne tratta a lungo il Sabellico presente a 
queste cose, neW'Enead, i Oj lib. i o. Senti 
sì gran dolore i 1 Papa per tal pace^ che 
aggravatosi nell'infermità che pativa, vi 
soccombette. Se finora cronologicamen- 
te accennai le principali gesta e avveni- 
menti del suo pontificato^ adesso andrò 
notandone altre, senza indicazione di da- 
te.Dopo a ver creato cardinali i nipotiGiu- 
liano della Rovere, Pietro e Raffaele Ria* 
rioy compartì eguale onore all' altro ni- 
pote Girolamo Basso della Rovere, come 
purea'fratelli Cristoforo e Domenico del- 
la Rovere de'signori di Viconuovo tori- 
nesi jforse suoi parenti ó per rinnovar l'an- 
tica parentelajO stabilirne una nuova, con 
dare al loro fratello Stefano per isposa Lu- 
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ci*etia della RoTere sorella del conte dì Si- 
nigaglia. Al DÌpote Leonaixlp della Rove* 
re dièin moglie una nipote di Feitlinan- 
do I e col ducato di Sora pei* dote. Gi* 
i^olamo Rìario,altro nipote,chealcunidis« 
sere figlio, oltre la signoria di Forlì, per 
la quale ne restò vittima, ricevè anche /- 
moUty con Caterina Sforza per consorte, 
che in altre nozze divenne madre del pa- 
dre di G)simo I granduca d» Toscana; in- 
oltre lo fece generale di 8. Chiesa, e Tin* 
Testi de'contadi Valenlinese e Diese, che 
Luigi XI restituì alla s. Sede, e poi ritol- 
se Carlo Vili, non ostante le lagnanze del 
Papa, che rimarcai nel voi. Ili, p. 342. 
Procurò il maritaggio di Giovanni conte 
di Sinigaglia e prefetto di Roma, con Gio- 
vanna di Montefeltro, onde derivò a'del- 
la Rovere il vasto ducalo d'Urbino e sue 
importanti appartenenze.;Sisto IV fu bia- 
simato per tanto esorbi tanteamorepe' pa- 
renti, altri elevandone a' vescovati e ad al* 
tre dignità; ed ancora per la facilità nel- 
le concessioni, per cui somministrò peri- 
colosi esempi a'Papì e a'sovrani, arrivan- 
do a permettere, che Alfonso bastardo dì 
Ferdinando d'Aragona, figlio di i*e Gio- 
vanni II, e fanciullo di quasi 6 anni, aves- 
te in commenda il pingue arcivescovato 
di Saragozza. Il gran Ùsogno ch'ebbe di 
denaro per far tante guerre, lo condusse 
ad alcune azioni che oscurarono non po- 
co la sua memoria ,ed il Bonanni pretende 
che pel I .^abbia introdotto nel palazzo a- 
postolioola guardia Svizzera.Dmì aREN- 
DITA ECCLESIASTICA, e notò Panvinio, che 
fu ili. "Papa che istituì nuovi uffizi da pò* 
ter vendere, e perciò detti Facabili(F,)j 
ma che pero ospitò onoratamente in Ro- 
ma, oltre lericoi'date regine,e mantenne 
a sue spese, Andrea Paleologo già signo- 
re di Morea e fratello deirultimo impe- 
ratore greco (che alloggiò nell'antico Pa^ 
lazzo apostolico de* ss. Apostoli^tàWi pu • 
re Federico quando lo fece duca d'Urbi- 
no), Leonardo di Tocco stato principe di 
Albania,ambeduecaociatida'turchi: a So- 
fia figlia o nipote del Paleologo, che spo- 
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so il duca di Russia Ivan III, die 6,000 
scudi d'oro, il quale pe'suoi ambasciato- 
ri si riunì colla chiesa romana, seguendo 
glisponsali nel la basilica Vaticana. A quel- 
l'articolo notai che poco durò l' unione, 
e che i czar per tale matrimonio accon- 
sentito da Sisto IV adottarono l' aquila 
con due teste, pe'diritti acquistati suirim- 
pero di Costantinopoli. Con gran zelo ot- 
tenne Sisto IV, che la cattolica religioDe 
fosse propagata nell'isole Canarìe^em al- 
tre parti del mondo. A Rosa d'oro par- 
lai di quelle donate, oltre alla patria, a Er- 
nesto duca di Sassonia , a Lodovico III 
marchese di Mantova, a Cristiano I redi 
Danimarca, al doge di Venezia Vendra- 
min,a Eberardo conte di Wùrtemberg, 
e a Federicodi Monte Feltre da lui eleva- 
to duca d'Urbino, oltre lo Stocco e ber- 
rettone benedetti. Impose nuovi dazi , e 
accrebbe gli antichi, e non senza critica 
esigette molte decime da'prelali. Dioe il 
n.°i 38 del Giornale di Roma del 1 849» 
che il dazio sul macinamento del frumen- 
to è uno de'più antichi dello stato pon- 
tificio, essendo vene memoria da Sisto I V. 
Neir interessante opera di mg.>* Nicolai y 
Memorie e leggi sulle campagne e anno» 
na diRoma^ dopo le leggi di GregorioXII, 
registrate per le prime, trovo quelle di 
Sisto IV sull'agricoltura, riferite e confer- 
mate con quelle di Giulio II da Clemen* 
te VII; ed eziandio i provvedimenti di Si- 
sto IV sull'agro romano, « sulle previo* 
eie del Patrimonio e di Marittima. Cono- 
sciutosi che la penuria del grano in Ro* 
ma derivava dalla trascurata coltivazio- 
ne delle campagne che si lasciavano in- 
colte, perciò ii Papa stabiPi che i proprie- 
tan dovessero coltivare una 3.' parte al- 
meno di loro terre, e se rifiutavano fosse 
lecito a chiunque di romperle e seminar- 
vi, domandandone però licenza a'giudici 
che destinò, i qtiali anche dovessero sta- 
bilire la porzione del prodotto da darsi ai 
medesimi proprie tari;provvedimento che 
ebbe ottimo efiètto, pei*chè profittandosi 
di questa licenza si accrebbe Tagrìcoltu- 
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ra. Amante della magaificenta e di accre- 
scere la maestà e gli ornamenti di Roma^ 
9 queirarticolocelebrai le sue benemeren- 
ze, e che per politico consiglio del re Fer* 
dinando t demolì imignani e i portìcali, 
ed allargò le strade e ampliò le piazze, le 
lastricò di mattoni e livellò, onde Roma 
prese un nuovo aspetto; curò la conser* 
▼azione degli antichi monumenti, e fece 
scavi fecondi di oggetti d'arte. Rinnovò 
]a tribuna alla Chiesa de ss, XII A posto* 
li\ ri&bbricò il Ponte Sisto ^ riedificò VQ- 
spedale dis.Spirito e fece formare un dor- 
mitorio per albergarvi i nobili infermi ca- 
duti nella mendicità. Nella Chiesa di s» 
Pietro in Vincoli rinnovò la volta della 
nave traversa, e la beneficò in diversi mo- 
di. Edificò nella basilica e Chiesa di s. Pie* ' 
tro la cappella del coro, ove volle esser- 
vi sepolto, e vi operò quanto altro descris- 
si a quell'articolo. Nel Palazzo apostolico 
Valicano vi esegui ciò che ivi narrai, Ta- 
bitazione degli svizzeri,e la sontuosa Cap' 
ptUa Sistina, ove tuttora si celebrano le 
fmotificiefunzioni. Aumentò Tedifiziodel- 
la Biblioteca Vaticana y Tacerebbe di li- 
bri € di codici rarissimi, nonché di ren- 
dite e di ministri, ed a Bibliotecario di 
s. Cbibsa raccontai che dopo il vescovo 
d'Aleria Gio. Andrea Bussi, vi pose il ce- 
lebre Platina, ciò che ricorda laffresf^o e- 
sUteote nei Museo Vaticano , e ne ripar- 
lai altrove.Sisto I V perfezionò il gran pen- 
fieroGOAcepito dal magnanimo Nicolò Y, 
perchè la biblioteca Vaticana fosse de- 
gna di Roma. Per renderla copiosa di co- 
dici e di libri, ne fece provvedere per tut- 
ta Europa, e presso di se ebbe letterali 
iasigoi e anco come segretari apostolici. 
L'aum<^nto della biblioteca fu celebrato 
da molti sapienti e storici, assegnandole 
per doteiranooa offerta di i oo scudi d'oro 
dagli Scriitori apostolici {V.),W6iahìri, 
oltre il bibliotecario (con i o scudi d'oro 
IBMaaìiì, 3 domestici, un cavallo e la par- 
ie di palawzo pel vitto, con titolo di scu- 
diere^ e la garanzia diiq,ooo scudi dV 
n)i fcrittori latioii greci ed ebraici| cor- 
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rettori, librai e altre persone, perchè tut- 
te avessero cura della biblioteca. Non ri- 
condusse r acqua Vergine in Roma da 
Salone, come alcuni scrissero, bensì ne 
riparò l'acquedotto dal Monte Pincio 
fino allo sbocco attuale nella Fontana 
di Trevi ^ come leggo nel già ricordato 
Fea, nella Storia delle acque antiche 
sorgenti in Roma. In breve con un epi- 
gramma celebrò le opere di Sisto IV il 
p. Silos, Mausolea Roni, Pont,, p. 3o5. 
In somma egli lasciò belle memorie in 
Roma che gli è grata per gli aumentati 
suoi pregi, avendo pure restaurate quel- 
le altre chiese chedìchiarai nel descriver- 
le; e per dirla in poche parole con TOl- 
doino, tante iscrizioni e stemmi si vedo- 
no di lui in Roma (molti furono distrut- 
ti e mutilali dai repubblicani, sempre a- 
cerrimi nemici delle armi gentilizie, co- 
me simbolo e insegna di aristocrazia, che 
desolarono la città sullo scorcio del secolo 
passato), che delle sole pietre sul quale è 
scolpito il suo gran nome o le sue genti- 
lizie insegne, se ne potrebbe forse fabbri- 
care un vasto edifizio. Mecenate de'lette- 
rati e degli artisti, gli accolse ist Roma be- 
nignamente e incoraggi, chiamandoli d'o^ 
gni parte d'Italia e specialmente di Tosca- 
na,onde preparò il secolo di Raffaele. Tor- 
mentato da una malattia artetica, come 
dice Novaes,oartili'ide che attacca le ar? 
ticolazioni ossia la gotta , per la suddet* 
ta pace co' veneti de'suoi alleati, inaspri- 
tosi il male, lasciò di vivere a' 1 3 agosto 
a 5 ore di notte del 1 484» d'anni 70, 22 
giorni e 1 2ore, avendo governato la Chie- 
sa e regnato 1 3 anni e 3 giorni. Fu sepol- 
to vestito di sotto coirabito francescano, 
nel modo riportato dal p. Galtico, /icta 
caeremoniaUa, che nedescrive la morte 
e i noveodiaIi,censurando isuoi famiglia- 
ri d'ingratitudine, per mancare le vesti 
necessarie. Venne tumulato in s. Pietro 
nel 1 493 in nobilissimo mausoleodi bron • 
zo scolpito dal celebre Pollajoli, ove con 
ragione vi effigiò tutte le scienze, e nel- 
r epitaflìo fu scritto che aviea restaurata 
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ratina città; dopo essere Italo presso l'ai* 
tare maggiore e nella sua cappella del co- 
ro, ove irobarazzando,UrbanoVlII lotra- 
sferiìn quella del ss.Sagraroenlo,ma re* 
sta Tuoto per quanto riportai e deplorai 
altamente a Sepolcro de'romaiti Ponte* 
FIGI, ed i meravigliosi candelabri furono 
fatti dorare per uso dell'altare papale nel* 
le solennità. k'^S aprile i minori osser- 
vanti, dopo la processione delle rogazio- 
ni, vengono a recitare intorno al monu- 
mento le preci d'espiazione pel magnani- 
mo Pontefice, gloria immortale del loi*o 
insigne ordine. Come notai, non si ponno 
a Sisto IV negare difetti, e alcuni scrittori 
ne parlano svantaggiosamente, tra 'quali 
il Volterrano. E* però certo, che Sisto IV 
d'animogrande e nobile, generoso e pron- 
to nel beneficare, profondo filosofo e teo- 
logo, dotto nelle lingue, dì talento nello 
scrivere, di straordinaria scienza, dotato 
di molte virtb, integro ne'costumi, di lo« 
devole applicazione agli affari, protetto- 
re delle lettere, delle arti e de'suoi culto- 
ri, ebbe la debolezza d' essere dominato 
dair eccessivo amore pe' suoi congiunti. 
Delle sue monete tratta Scilla; delle sue 
medaglie il Bonanni, e delle quali nella 
zecca pontificia vi sono 4 coni* Vacò la s. 
Chiesa 1 1 giorni. 

SISTO V, Papa CCXXXVII. Il suo 
nome è splendido e perenne elogio^ per 
le sue strepitose gesta, rigido ma giusto, 
col suo genio pervenne a imperitura rino- 
manza. D'animo veramente magnanimo, 
operò tante e si grandi cose, che sembra 
incredibile come in pochi anni ed in a- 
vanzata età abbia potuto eseguire tante 
sontuose e gigantesche imprese. Siccome 
la sua vasta mente ed eccellente cuore 
illustrò ancora la sua patria e la sua fa- 
miglia, e per aver promesso agli articoli 
di rinvio, Gbottammare e Perette fa- 
miglia, oltre a Montalto, di qui espres- 
samente parlare d' ambedue, onde evi- 
tare ripelizioni, pel singoiar interesse che 
sempre si prese su tuttociò che lo riguar- 
da; così prima descriverò la sua origine 
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è patria, poscia fa famiglia da cui derìv2% 
quindi lasciate da parte molte altre par* 
ticolari notizie, riporta te da'suoi biografi^ 
che sarebbero pure interessanti a legger- 
si, per dovere di brevità scrìverò il com« 
pendio delle molteplici e principali glo« 
riose azioni del gran Pontefice, e dell'e- 
stinzione di sua discendenza ; potendosi 
leggere il di più e altre notizie negli arti- 
coli che andrò indicando in carattere cor- 
sivo. Il Ratti, Della famiglia Sforza, t* 
2, p. 3481 co' documenti che si eonser- 
vano nel prezioso archivio della roedest- 
ma, descrive la storia eziandio della (a- 
^niglia Peretti, perchè il cognome, le in- 
segne, le ricchezze di padronato ecclesia- 
stico, le superstiti possidenze, le prero« 
gàtive l'ereditò e si compénetrano nel- 
l'antica e illustre famiglia Sforza^ cele- 
bre e potente per un complesso di rile- 
vanti pregi. Pertanto egli dice, che per 
una continuata serie di sinistre combina- 
zioni, la famiglia Peretti terminò quasi 
col suo nascere. Di essa o per meglio dire 
di sua grandezza fu fondatore il cardinale 
fr. Felice Peretti poi Sisto V; e questi che 
può dirsi meritamente ili.**, fu propria- 
mente anche l'ultimo di sua famiglia, sem- 
brando che Dio non abbia voluto accor- 
dare a quel gran Papa la compiacenza pur 
troppo da lui desiderata e tanto vagheg- 
giata, di vedere i propri suoi nipoti sta- 
biliti in Roma e formare una nuova ca- 
sa principesca. I Peretti, secondo le piii 
antiche memorie riportate dal p. Tem- 
pesti, erano originari di Schiavonia, da 
dove eransi trasferiti nella Marca d'An- 
cona, ossia che di là fossero stati costret- 
ti partire, come da alcuno si vuole, per 
violenze e persecuzioni del dominio tur- 
chesca,osia che motivi d'interesse glia- 
vesserò consigliati a cambiar clima.Quao* 
do nacque Sisto V, la di lui casa fin da 
alcune generazioni avea stabile domici- 
lio in MontùltOy della qual terra idi lui 
genitori, Peretto o Piergenlile Peretti e 
Marianna di Camerino, erano principaK 
cittadini e possidenti, secondo i*opinioae 
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d'alcuni. Il Piazza oella Gerarchia car» 
dmatizia^ parlaodo della Chiesa dis. Gì- 
Toiamo degli iScJkia i/o/tì^i-iferisce che coq- 
lU da'inss. dell'archÌTÌo della medesima, 
che ili.^degli aotenalì di Sisto V, venu- 
to dalbi Dalmazia aella Marca Anco* 
nitana (dicono dopo i'invasiooe d'Àmu- 
ntll)fu uatalZanelto Perettidel luogo 
detto Cuscitza nella Schiavonia. Questi 
era ascendente di Sisto V in 4*° grado, 
dEerma Batti , che aggiunge esser falso 
quanto ha scritto il sempre satirico e bu- 
(lardo Gregorio Leti, che Sisto Y fosse fi* 
glia d' un bifolco, destinato egli stesso a 
guardar mandre di porci, dal qual me- 
stiere passasse a vestir l'abito di s. Fran- 
cesca Abbiamo dal Gardella, Memorie 
Uoticke de*cardinaU^ in quelle di Feli- 
ce Peretli, che egli era da Montalto, ma 
■alo in Grottammare (già diocesi di Fer- 
mo^ ed al tempo di Cardella come al pre- 
lente di Bip'alransone) di bassa condizio- 
Mi quantunque il Galli e il Tempesti si 
leoslino in questo punto dal sentimento 
oomane» dimostrando con replicati do- 
euaenti la nobiltà della famiglia Peret- 
ti;iicl che però il Tempesti singolarmen- 
te non ebbe il pubblico plauso, come nel 
rinwnentedeirerudita opera. Dichiaran- 
doinoltre,che il Fleury, tra gli altri, «JT/o- 
rùi ecdetiasticay t. 5g, p. 1 36, scrive in- 
genuamente, che suo padre fu vignaiuo- 
lo d'un liceo uomo diqudla terra, il qua- 
le gli fece sposare la sua serva chiamata 
Gabana, da cui ebbe 3 figli e pel i .°Fe- 
lice; e non potendo il suo padre uudrìr- 
lo, lo die a un villano del paese per cu- 
stode de'suoi agnelli (nel mss. inedito del 
Pi Francesco Catalani daMontelparo,di- 
oedie il padre l'accordò a servire un ricco 
contadino per guardare gli armenti). Ma 
non essendo il padrone soddisfatto del suo 
servisio, lo castigò riducendolo alla cu- 
stodia de' suoi porci; Per necessità con- 
venne al giovinetto di assoggettarvisi; ma 
come quello che avea nobile indi nazio- 
ne, essendosi abbattuto nel francescano 
Ir. Michelangelo Seileri (questo racconto 
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sembra doversi ritenere favoloso), che re- 
candosi a predicare il quaresimale in A.- 
scoli avea smarrita la strada. Felice cor- 
se a lui e r accompagnò sino alla città, 
ove giunto non potè il religioso indurlo 
a ritornare al suo luogo. Accompagnan- 
dolo nel viaggio, gli avea raccontato, che 
non potendo suo padre per le poche for- 
tune secondarne il genio che avea per lo 
studioydesiderava ardentemente chequal- 
che religioso lo prendesse al suo servigio, 
e eh' egli in ricambio s' ingegnerebbe a 
fargli tutto, purché gli fosse agevolata la 
maniera di studiare. Meravigliato il fran- 
cescano delle spirit^ose risposte del fanciul- 
lo, e vedendolo risoluto a prendere la- 
bito del suo ordine, lo presentò al guar- 
diano che lo vestì frate converso. A ta- 
le racconto del Fleury,creduto dal Car- 
della , questi soggiunge di non però in- 
tendere di riprovare la contraria sentenza 
degli altri storici. Le virtli sono quelle 
che rendono gli uomini illustri, per cui 
maggiore è a riputarsi la nobiltà, che cou 
esse si acquista, di quella che vantasi pei 
natali. Il Graziani, di cui vado a parlare, 
dice su questo proposito : Nobilitalem pò- 
steris dare, quam a majorihiis accipere 
magnificenlius esse. £ questa sentenza 
corr4sponde a quella di Pitagora: Nobi' 
lior a quo genus incìpiL II Novaes nel- 
la Storia di Sisto V^ narra che questi, già 
FelicePerelti,nacquea' 1 3 dicembre i5a i 
(di venerdì a orci 6, come postillò Sisto 
V nella sua vita mss. del suo segretario 
mg.r Antonmaria Graziani, Vitae Sixti 
F Pont, Max. brevi s enarratio, che Ta- 
vea soggettata alla sua correzioue, ma il 
Tempesti dubita che l'annotazioni di que- 
sta inedita narrazionesienodi propria ma- 
no del Papa), oella terra di Grottamma- 
re, dello stato di Fermo (non più dioce- 
si, com'egli asserì) nel Piceno, alla quale 
i suoi genitori, e mentre la madre era di 
lui incinta, furono costretti ritirarsi da 
Montai to,perisfuggire gli effetti della giu- 
stizia, o per causa criminale o per debi- 
to civile. Ch'erano quelh Pcretto de'Pe- 
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retti^ come si crede coniaoemente con- 
tadino di Montalto^ e Mariaona Rìccuo- 
cia di Camerino, famiglia che sebbene per 
sentimento della maggior parte degli sci'il- 
tori fosse allora di bassa condizione, po- 
co dopo si vide salita ad un alto grado 
di nobiltà per la parentela che contras- 
se. Dice inoltre Novaes, che gran questio- 
ne si mosse negli ultimi tempi per isla- 
bilire se Sisto V sia nato a Moutalto o 
a Grottammare. Il Galli gentiluomo di 
Moutalto e il p. Tempesti, lungamente 
discutendo questo punto, convengono e 
massime il 2.^, che Pei'etlo o per le det- 
te cagioni come scrive Galli, o per fug- 
gire il terrore chea Montalto cagionava 
il duca d'Urbino Francesco M.* I, come 
vuole Tempesti, si reco a Grottamma- 
re e vi nacque il figlio Felice, che noa 
perciò lasciò di appartenere per patria a 
Montalto. Quiudi Novaes rimarca disco- 
starsi i due storici dal comune sentimento 
degli altri, circa i natali di Sisto V, laon- 
de il Tempesti fu in ciò criticato per es- 
sersi opposto all'universale opinione, che 
Felice nella sua infanzia si esercitasse nel 
guardare i porci. In conferma racconta, 
e il simile fece Cancellieri tìe Possessi p. 
5o5, che il cardinal Silvio Valenti avea 
un quadro di Wan Dik, ove si vedeva Si- 
sto V da ragazzo a suonare il piffero col- 
le unghie lunghe, e il pievano suo zio in 
atto di dargli in premio un bicchier di vi- 
no da bere, e accanto la sorella Camilla: 
io fondo del quadro erano due òani in for- 
ma di troie. Lessi nelle divei*se Lettere 
erudite, pubblicate dal marchese Filip- 
po Bruti Liberati di Ripatratisone, che 
i genitori di Sisto V nacquero in Mon* 
taho,ed egli vide^la luce in Grottamma- 
re, avvei tendo che su questo controverso 
punto storico,^ meglio di lutti ne scrisse 
Tavv. Gaetano de Minicisdi Fermo, nei 
Monumenti di Fermo e suoi dintorniy^a^, 
6 ; Sulla medaglia di Camilla Peretti, 
pubblicata anche nel 1. 1 6 deW Àlbum di 
Roma, e col disegno della medesima. Al- 
ta descrìzioue della medaglia di si illu- 
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sire raatronft accenna alcune belle nozioni 
sulla di lei famìglia,che per aver dato nel 
fratello un Sisto V, fu già in Italia avuta 
in assai pregio e onoranza. Incomincia col 
protestare, che furono e sono discordi pa* 
re al presente le opinioni degli storici ia« 
torno alla sua origine, poiché alcuni a?» 
visarono,che illustre fosse e dalla Dalma* 
zia venuta nella Marca per isfuggìre(Gome 
tante altre famiglie, e lo riportai in vari 
articoli) le immanità del turco, allorché 
invase quella provincia ; altri invece o* 
pinarono,che originaria della Marca Per- 
mana, da umile ma onesta condizione de- 
rivasse (e tra le testimonianze che riporta, 
Peretto viene pur detto Francesco e del 
Castellodi Farnese). Quindi non curando 
le tante favolose narrazioni che intorno 
alla famiglia Peretti si scrissero, segue il 
dettatoda Sisto Va mg.rGraziani,ìlqaa* 
le narra che i di lui genitori e della so- 
rella Camilla, furono assai probi, ma così 
umili e poveri ch'erano costretti col gior- 
naliero lavoro coltivare un piccolo cam- 
po in Grottammare, castello del conta* 
dodi Fermo,pertinentealla msltronaDia* 
naDe^ecchis patrizia fermana^altrì dico* 
no a Lodovico di tal famiglia, e che ivi 
ambedue venissero al mondo. Fu il pa* 
dre loro Pietro chiamato PereUo a ca« 
gìone forse di sua pìccola pei*sona e pel 
vezzo tanto usato a que'tempi di dare al- 
tra uscita a'nomi accorciandoli, e la ma- 
dre una Marianna di Camerino di cui si 
ignora il casato. Tre figli (alcuni dissero 
7, come rileva Novaes) ebbero essi dal 
loro matrimonio. Felice nato neliSai, 
Camilla due anni appresso, e Prospero 
morto in verde età. Crescevano i giova- 
netti nella casa paterna attendendo a que- 
gli uffici che ad agricoltori si addicono, e 
Camilla avea cura d'imbiancare i paa- 
nilini per alleviar cosi i bisogni della fa- 
miglia. Frattanto Felice in tenera età pfls« 
so a Montalto presso lo zio fr. Salvatore 
Ricci minore conventuale , il quale co- 
nosciuto aver il suo nipote sortito dalla 
natura un temperamento d'animo proa- 
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Co e sveglialo,!! fece attendere agli studi; 
e vestito ch'ebbe dipoi L'abito deli'oi*di« 
ne francescaoo de'conventuali, si fece di- 
stiDguere per l'assidua e profonda appli* 
cauone alle scienze e alle lettere, e per 
la vivacità dell' ingegno; né andò guarì 
che potè percorrere l' Italia esercitando 
ovunque eoa zelo e facondia l'apostoli* 
co ministero. Riservandomi di riparlare 
della vita religiosa di fr. Felice, debbo 
prima sdebitarmi della promessa di de* 
scrivere la fortunata e celebrata sua patria 
nativa,avendo ^ià detto aMoMTALTo esse- 
re questa patria d'origine, di domicilio pa» 
terno e di educazione : se la patria di na« 
acita di Sisto V per naolto tempo fu ar* 
gomentodi controversie, non cade ora piti 
iu dubbio, ch'egli sortisse t natali in Grot- 
tammare, allora stato di Fermo. Quan- 
to alla regione Piceno o Marca a cui ap* 
partiene intieramente Sisto V, siccome 
fu dalla natura privilegiata d'amenissi- 
mo clima, di cielo ridente, di fertili cam* 
pagne a ogni utile coltivazione, così ne* 
gli abitanti suoi sortì uno svegliatissimo 
ìng^oo e un'indole generosa, per cui mol- 
li fra loro con nobilissime imprese, e con 
magnifiche azioni si resero in tutte l'età 
Cimosi e illustri ; a tulli però gloriosa- 
mente sovrasta Sisto V piceno e marche- 
giano. Il cenno storico dunque che vado 
ascrìverediGrottammare,prìncipalmen- 
te lo ricavei*òdaireruditissimo opuscolo: 
Manorie storiche di GroUammare, Ri« 
patransone tipografia Jaffeii84i« L'au- 
tore anonimo , che a' priori ed anziani 
della comune patria dedicò questo suo 
lodevole lavoro, merita doppio elogio per 
avem nascosto il suo nome, ch'è il cau. 
d. Gio. Bernardino Mascaretti. 

Groiiammare^Cryptisad Mare^ Ca- 
stro Cryplarum adMarcÈ situala nel- 
la delegazione di Fermo e governo del 
distretto di tal nome, nella diocesi di Ri pa- 
transone. Surge iu quella spiaggia lua- 
riltima deirAdriatico nel Pictno, la qua- 
le dopo quelle di Sorrento e di Gaeta é la 
piùauieuad'llalia. Ad uu mezzo miglio 
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al nòrd deiriniboocalura del fiume Tesi- 
no, peggio sud'un roonte,e distendendosi 
giù pel declivio all'aspetto del mare, va 
a spandersi ne'sobborghi della Madonna 
degli Angeli, e di s. Agostino. Si deva il 
I.** al nord-est su d'una prominenza, le 
cui radici sono lambite dalle acque ma- 
rine, in quella parte cioè in cui l'antica 
scogliera che denominata molo (o porto 
incompleto costrutto fin dal 1299) s'inol- 
tra alla direzione del sud -est a fiirsi ri- 
paro contro l'impeto de' flutti suscitali 
da venti tempestosi : su delizioso pogget* 
to trovasi il 2.% e tale ampiezza di spiag- 
gia lascia verso il mare da potervi sorge» 
re con bella simmetria numerosi edifi» 
zi, che costituiscono la parte moderna di 
Grottammare.L'aprica situazione di quei 
suolo, e la copia delle acque che limpi- 
de e fresche sgorgano dalle circostanti col- 
line, rendono quelle adiacenze adatte alla 
coltura di aranci, limoni, e d'ogni ma- 
niera d'agrumi. Queste piante col verde 
perpetuo delle loro foglie frammisto al 
giallo vario e aurato de' pomi , non che 
a' candidi fiori «he riempiono l' aere di 
soave fragranza, danno a quelle campa- 
gne l'aspetto ridente di perenne prìma- 
▼era. Oltre a ciò estesa è la coltura de- 
gli ulivi, del lauro, d'ogni specie di viti, 
d'alberi e piante d'ogni sorta di frutti, e 
in tanta ubertosa copia da provvederne * 
le con vicine città. La salubrità del clima, 
la vaghezza delle prospettive pittoriche st 
di mare che di terra, la comodità delle 
passeggiale, ne rendono gradevole il sog- 
giorno. 1 molti, svariati e deliziosi giar- 
dini, con peschiere popolate di variopin- 
ti pesci, ne accrescono l'amenità, meri- 
tando speciale ricordo le ville Sgariglia 
ed Azzoliui, il 1 ."patrizio ascolano e il a." 
nobile fermano. Dice l'avv. Castellano, 
che il vescovo Bacher nel mezzo dell'a- 
bitato abbellì una sua villa, oggi posse- 
duta da'Laurenti; e che la piazza di Grot- 
tammare e ornata della statua di Sisto 
V, con i'iscriziuneche trovo nel can. Ma- 
scaretti : Sisto F. Pk O. M. Givi Munifi- 
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ccntissimo. Era comune opinione ne*pas« 
salì secoli, che presso a Grottammare fosse 
esistita L'antica città di Capra Mànttìma^ 
ja quale viene detta Grottammare nel- 
l'iscrizione della sontuosa tomba di Si- 
sto Vy il quale per tale ritenne la sua a« 
mata patria nativa. Però questa opinio-? 
ne^dopo quanto ha scritto nelle jintichi- 
tà picene e nella sua Capra Marittima 
l'infaticabile e benemerito piceno Coluc- 
d, non è piti sostenibile. Parlò pure di 
Grottammare Eugenio Lorenzo Polido* 
ri, nelle Opposizioni alla Capra Marit' 
tinta. Si può vedere le poche parole che 
riportai su Capra Marittima e su Capra 
Montana^ nell'articolo Ripatransonb. A 
rintracciare le origini di Grottammare, 
presso le mura lungo la via che condu- 
ce al convento di s. Maria de'Monti, e- 
siste una serie di puticoli costituenti an- 
tico sepolcreto, come pare non possa du- 
bitarsi deir esistenza di altro sepolcreto 
pur antico alla distanza di circa un mez- 
zo miglio su'moQti in un predio de'conti 
Paccaroni (il conte Luigi tratto dall' ar 
menila di Grottammare nel i6a4 emi- 
grò da Fermo, fissò la sua dimora in que- 
sto luogo, e fu sepolto nella chiesa de'mi- 
Dori osservanti), ove nel marzo deli 84 1 
si scuoprirono vari sepolcri con avanzi di 
armi, di varie figuline che richiamano l'i- 
dea delle arti etrusche, come pure pezzi 
d'ambra e altre anticaglie. Da ciò vuoisi 
dall'autore inferire, che ne'vetusti tempi 
esisteva in quelle vicinanze un castello o 
oppido, ed avanzi di castello o oppido di 
più alta età si trovano nel luogo stesso 
dove sorge Grottammare. Tanto nel for- 
mar i fondamenti al teatro comunale, che 
alla chiesa e pievania di s. Gio. Battista e- 
difica ta su elegante disegno di Pietro Mag- 
gi, come nell'eseguirsi degli scavi in altri 
punti del caseggiato, s'incontrarono mu- 
ra rovesciate, archi, lucernette di coccio, 
e rottami d'ogni materiale. Adunque è 
probabile, che i mentovati sepolcreti ap- 
partenessero a quel castello o oppido sulle 
cui rovine venne innalzato Grotiamma- 
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re. Tuttavolta nell'antiche memorie non 
s'incontra Grottammare che ne'primi del 
secolo XXI, col nome di Groete o Gru' 
pte^e più tardi Crypteo Grupte ad marej 
ene'secoli precedenti in suo luogo trovasi 
sempre nominato il castello Subportica. 
Laonde sem bra che Grotta m mare sia sta •* 
to fabbricato sulle rovine di questo ca- 
stello, che presentando latina origine può 
rimontare a ben remota antichità. Non 
sì deve tacere, che il documento del Re- 
gistro Fermano de'ag aprile i io3 pare 
distrugga questa opinione col far men- 
uone tanto di Supportica che di Grot' 
fé, come castelli contermini. Per spiega- 
re come ciò avvenne, devesi richiamare 
alla memoria le molteplici invasioni dei 
popoli stranieri, e le devastazioni alle qua- 
li soggiacque la contrada. Istruiti gli abi- 
tanti da deplorabile esperienza, osi da- 
vano alla fuga, o riparavano in ben mu- 
nite alture quand' erano assaliti. Gli a? 
bitatori di Supportica, che lo storico pa- 
trio colloca nella parte di Grottammare 
che resta sotto al monte, è probabile si 
edificassero un forte castello sulla som- 
mità del monte stesso, dove difesi da una 
parte da inaccessìbili balze, dall'altra da 
elevate mura e torri, trovarono ivi quel- 
la sicurezza che loro mancava nel bas- 
so. Si vuole derivato il nome del castello 
Subportica^ dall' aspetto de' portici che 
doveano esistervi. Avvenuta in seguitola 
distruzione del vetusto castello, o per i- 
scoscendimento del monte, o per nemica 
incursione, il popolo del troppo angusto 
Gratteawa rioccupatoe incastellato l'ab- 
bandonato suolo, animatovi da migliori 
tempi e da favorevoli circostanze. Per tal 
modo si sarebbe rinvenuto il luogo diSup- 
portica da dove vennero datati parecchi 
diplomi d'imperatori, e fra gli altri quel- 
lo d'Ottone 1 in favore di Giovanni ab- 
bate di s. Croce nel 968, contro Gaidul- 
fo vescovo di Fermo. Ne' Registri Per- 
mani si fa menzione di più castelli, ville 
e corti ch'esistevano dentro l'attuai ter- 
ritorio di Grottammare. Il 6^&lel{o /^cAid 
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era al di la del Tesiooi e con esso la cor- 
te di 8. Vincenzo soggetta al suo idìdì- 
itero o distretto della giurisdizione del- 
k Chiesa. Vi era ia quella parte anche 
il castello Siabhi che confinava con Al* 
bero. Di qua dal fiume Tesino presso la 
diicsa abhaziale di s. Martino eravi ViU 
ia Magna o Maine, poi la corte di Tin» 
niano e di Rodano, il castello Carello^ 
e in fine la corte e il ministero di s. Pa- 
terniano, donde rilevasi quanto antico sia 
in questi luoghi il culto di s. Faterniano 
protettore principale di Grottammare. 
Fra tutti i castelli soggetti airillustre e 
potente città di Fermo occupava Grot- 
tammare il i." posto, secondo lo statuto 
vecchio di Fermo, ed è stato sempre pres- 
so quella in molta considerazione. Quan- 
do neli2i4S il cardinal Raniero Capocci 
ne confermò i privilegi, le concesse la re- 
stanrasione del Girone o propugnacolo 
a Grottammare, ed ancora se ne vedo- 
nogli avanzi nella parte p'xò. elevata : era 
monito d'alte mura e di spessi ed elevati 
torrioni. Anche a premura di Fermo fu 
dato principio ad un porto innanzi aGrot- 
tammare nel 1 299, ma non fu portato a 
coDpiraento per aver già Innocenzo IV 
Iieli2i4^ accordato ad Ancona un privi- 
l^io, poi rinnovato nel 1875, col quale 
li proibì la costruzione d'alcun porto lun- 
go ia riva pontificia dell'Adriatico a dan- 
iiodiquellod'Ancona,laqualecertamente 
aeavrà impedito il proseguimento. Nuo- 
vo interessamento per Grottammare mo- 
strò FermOj quando elevato alla catte- 
dra apostolica l'immortale Sisto V, giu- 
dicò nel 1 585 a'a9 novembre doverglisi 
un idoneo cittadino in commissario pera- 
ver dato i natali a sì gran Poutefice, Né 
di minor considerazione reputar si deve 
le premure eh' ebbe in quell'anno di e- 
stinguere le civili discordie che lacerava- 
no Grottammare. Non lungi da Grot- 
tammare in vicinanza del fiume Tesino 
esisteva un monastero di monaci bene- 
dettini, la cui chiesa di s. Mnrtino tutto- 
\fi e^ste; era uuo de'^'iù uulicUi Uclt'uv- 
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dine, è prima di passare in potere de' ve- 
scovi di Fermo, era stato successivamen- 
te posseduto da più famiglie laiche, forse 
per usurpazioni o prepotenti investiturCi 
od anche per la dilapidazione di chi do- 
vea curamela conservazione. Nella chie- 
sa di s. Martino per antichissima osser- 
vanza si celebra una festa col nome di Sa- 
gra, quando il [.''luglio cade di domeni- 
ca, con indulgenza plenaria in forma di 
giubileo per gli 8 giorni precedenti e se- 
guenti : sempre vi fu immenso concorso di 
divoti,e nel 1 7 1 4 si enumerarooo4o,ooo. 
Ha luogo una solenne cavalcata di per- 
sone citili, nella quale un alfiere porta 
la bandiera che V arcivescovo di Fermo 
manda al comuue in ogni ricorrenza. £* 
tradizione che Innocenzo III o altro Pa- 
pa passando pel luogo concesse l'indul- 
genza, i vescovi la riconobbero, ma quel- 
lo di Ripatransone Bacher nel i8o3 la 
fece confermare da Pio VII. Altro anti- 
co convento esisteva in Grottammare e 
apparteneva agli agostiniani; esisteva nel 
j 389 e pare succeduta la chiesa da quel- 
la della Madonna degli Angeli, già det- 
ta di s. Agostino vecchio. Gli agostiniani * 
aveano altra chiesa dedicata a s. Pater- 
niano, e neliSi^ la rifabbricarono piil 
grande , vi costruirono il convento e vi 
trasferirono la loro dimora. Soppresso il 
convento, fu unito alla pieve di s. Gio. 
Battista con parte de'beni. La chiesa di 
8. Agostino avea pregevoli affreschi or- 
mai deperiti , nel coro però sono 1 4 ta- 
vole di mano maestra reputale del Cri- 
velli o di Pinturicchio. 11 comune pel be- 
ne spirituale della popolazione introdus- 
se in Grottammare i minori osservanti 
riformali, e nel 1 6 1 4 apn il convento e- 
dificato nel ripiano che sovrasta Grottam- 
mare , contiguo alla preesistente chiesa 
di s. Maria de'Monti, da dove fu trasfe- 
rita nella nuova chiesa laB. Vergine di- 
pinta egregiamente a fresco dal Pacchia- 
rono discepolo di Pietro Perugino. Leg- 
go nel marchese Ricci, Memorie degli ar^ 
tinti dilla Marca d'Ancona,^ che iV. Lo- 
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renzo Bonomi ripaoo, cbe dipinse in fa* 
ri cenobi della Marca, nel 1 645 dipinse 
pure nel claustro di questo suo con ?en* 
to, ove morì nel 1666. Se GroUamofia* 
re ben a ragione va festoso per aver da* 
to i natali a Sisto V e alla di lui sorel- 
la principessa d. Camilla, non gode me- 
no pe'vantaggi che dalla loro generosi- 
tà gli provennero. Il Papa gli donò 1000 
scudi in dote pel mantenimento del pub* 
blico maestro di lingue greca e latina » 
gli assegnò due posti gratuiti nel collegio 
Monta Ito di Bologna^ oltre altri favorì. 
Da cardinale essendo minacciata Grol* 
tammare da frana del monte soVrastan* 
te, gli ottenne dal tesoriere generale 1 000 
scudi per ovviare al pencolo. Animato 
dallo spirito deirillustre concittadino, il 
magistrato pubblico di Groltammaredi» 
vise in due precettori l'istituzione della 
gioventù nelle lettere, ed eresse le catte* 
dre di filosofia e teologia, affidandole ai 
detti benemeriti francescani riformati.Ca- 
milla però si dimostrò di gran lunga piti 
generosa, poiché eresse in monumento 
perpetuo a Dio e di amor fraterno, il so- 
lido e maestoso tempio dove esisteva la 
casa che la vide nascere col fratello, e do- 
^'egli caduto d*8 anni in una fossa d'ac- 
qua, ne fu liberato dalla zia Piacentina 
per rintercessione delia B. Yergine, indi 
lo dedicò a s. Lucia v. e m. a eterna me- 
moria del giorno natalizio di Sisto V, in 
cui era stato alla terra dal cielo dona- 
to. Vi eresse una collegiata che aiTÌcchi 
d'argenti, di paramenti e altre suppel- 
lettili, e dotò di convenienti rendite, le 
quali per le politiche vicende de'tempi, in 
cui deperirono la piìi parte degli argen- 
ti (sussiste però il calice che usava Sisto 
V quando era vescovo di s. Agata de'Go- 
ti), sono quasi ridotte al nulla. Si fanno 
voli perchè la principesca casa Sforza Ce- 
sari ni patrona del tempio, lo ridoni al- 
l'antico splendore. L'avv. De Minicis ri- 
ferisce che Camilla destìiiò 18,000 scudi 
per la fabbrica della chiesa e rincomin- 
ciò nel i 590, e impiegandone 7200 per 
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dotarla. Pei* durevole ricordo di tale im- 
presa che tanto onorava Camilla, fu co- 
niata una medaglia nel cui diritto è il ri- 
tratto di lei a destra col capo velato se- 
condo il costume di quel tempo, e la leg- 
genda: Camilla Peretta Sixti V P,M, 
Sotor. Nel rovescio è scolpito il prospet- 
to del tempio coll'epigrafe : Santa Lu' 
eia An, D, MDLXXXX. Questa meda- 
glia è nella chiesa collegiata di Grottara- 
mare. Aggiunge l'avv. De Minicis eh' è 
ignoto se la medaglia fosse fatta per o- 
Qorare la pietà di Camilla, e si conget* 
tui*a che s'im|>rimesse per collocarsi nel- 
le fondamenta dei tempio, e che il dise- 
gno fosse concepito dal cav.DomenicoFon- 
tana architetto di Sisto V. Non fu reca- 
to a esecuzione il disegno, poiché il pro- 
spetto dell'attuale tempio, per quanto es- 
so sia solido, non corrisponde a quello fi- 
gurato nella medaglia. Si die compimen- 
to alla fabbrica nel 1 SgS, come apparisce 
dall' iscrizione marmorea scolpita nella 
maggior campana della chiesa e pubbli- 
cata dallo stesso chiaro scrittore e dotto 
ai*cheologo. Perché nulla mancasse al de- 
coro del tempio, ottenne Camilla da Cle- 
mente VII! la bolla Immensa Dei, del 
1597, per potervi erigere il capìtolo o col- 
legiata col preposto e 4 canonici (cappel- 
lani li chianìa la bolla, ma poi il vesco- 
vo di Ripatransone Orsini nel 167 5 li fece 
dichiarare canonici dalla s. congregazio- 
ne de' riti), e ne cpncesse al nipote Mi- 
chele e discendenti il padronato. L'en- 
comiato can. Gio. Bernardino Mascaret- 
ti é inoltre autore dell'interessante Me* 
moria sulla collegiata di s. Lucia in Grot* 
tammare^ che il tipografo Jafiei impi'es- 
se di recente in Ripatransone nel 1 853. 
Questa è come uua bella appendice al- 
l'istoria patria, descrivendo la chiesa e i 
doni fatti di recente da'suoi patroni, dai 
preposti,e altri benefattori del luogo, che 
pur v' innalzarono delle cappelle ed e- 
ressero cappellanie. Si nai'ra che il ve- 
scovo Recco le regalò il corpo di s. Co- 
stanzo martire) trasktaudolo dalla chieda 
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di f. Agoitioo; da ultimo d. Filippo De 
Aogeiit (fratello deirodierao preposto d. 
Augusto) caoooico teologo della basili* 
ca di Becaoatiy ed al quale è dedicata la 
Memoria, Tha arricchita d' un numero 
ben grande di i. reliquie con corrispon- 
denti urne e busti, dotando la sagrestia 
per la loro pubblica esposizione. Si de* 
scrìve la sua ufficiatura, e come cessaro- 
no per le perdute rendite i canonici, re» 
standovi il solo preposto, col cappellano 
del sSi Crocefisso; le controversie insorte 
eolln pieve di s. Gio. Battista; e si ri por- 
tano i cataloghi de' preposti e de' cano- 
<ici, l'ultimo de'quali porta la data del 
i8ig. Grottammare è pur debitrice a 
Camilla Peretti de' monti pecuniario e 
fmmentario, di tanto sollievo alla classe 
iadigeotei non avendo poi altra rifugio 
che l'ospedale di s. Antonio: Clemente 
Vili prescrìsse clie gli arcivescovi di Fer« 
no fossero perpetui curatori de' memo* 
ntiduemonti di pietà. Buona parte della 
popolazione (che il riparto territoriale del 
i836 enumera a 4o5o aniipe, ma è ere* 
sduta) sino ab antiquo fu occupata al- 
l'esercirìo delia navigazione. La natura- 
le situazione di Grottammare l'ha fatto 
ÌBOgni età considerare come scala pel traf- 
fico de' cereali e di altre produzioni dei 
vicini paesi» ed e stato sempre frequen* 
tato da barche sì patrie che straniere; e 
neliaag una flotta veneta v'incendiò le 
navi anconitane, che vi carica vanno scari- 
cavano merci. Il marinaio di Grottam- 
mare è in gran riputazione per la peri- 
aia di sua arte e{>el coraggio d'affron- 
tar le burrasche, tutto affidato al patro- 
cinio della B. Vergine Addolorala pe'tan- 
ti sperimentati effetti. Nel 1 827 e nel 1 828 
il padron Giuseppe Paci da Grottamma- 
re fu il i .^'cLe dopo la decadenza dell'im- 
pero romano fece galleggiar sul Tevere 
massi colossali; imperocché trasportò da 
Venezia a Roma le due colouue di gra- 
nito bianco e nero del Sempioue di palmi 
romani architettonici5 1 ,per l'arco di Pia- 
cidia della Chieta di s. Paolo fuori kmii» 
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ra di Roma. Di tale trasporto parla SI Co* 
stanzi, U Osservatore di Roma t. 2, sup* 
plemento p. 43» e del Glosse che ne as- 
sunse l'impresa, effettuata dal Paci. Og« 
gidì le industrie più che al mare sono ri* 
volte a far fiorire l'agricoltura e il com^ 
roercio di terra. Da più anni esiste una 
privilegiata raffineria di zuccheri, uuica 
nello stato pontificio, ed altre fabbriche 
sono in attività. Nel pontificato di Leone 
Xll il conte Francesco Paccaroni di Fer- 
mo eresse la raffineria, ed a lui subentrò 
a dirigerla il di lui fratello conte Gio. Bat- 
tista: il chirografo, La Santità eli N. iSl, 
concesso colla privativa da Leone XII ai 
23 luglio i8a5, lo trovo nel t. i6,p. 333 
óeìBulLRom.cont, Indi la raffineria sotto 
Gregorio XVI non poco fiorì coli'utilità 
de' suoi prodotti, quale decoroso stabili- 
mento di commercio e d'industria, con 
perfettissimi prodotti.Nota l'avv.Castella- 
no, Lo Stato PonUfiqio, che questo rag- 
guardevole opificio accrebbe Timportan- 
za commerciale e le rendite del paese, es- 
sendo la 2.' raffineria introdotta in Ita- 
lia dopo Milano. Vi sono pure fondachi 
di diverse manifatture,* e altre fabbriche 
come del cremor di tartaro; e la musi- 
ca viene coltivata da una società di filar- 
monici, che vanta professori di singoiar 
perizia. Nel finir dello scorso secolo per 
mantenere il genio delle belle lettere si 
eresse l'accademia di poesia de' Risveglia" 
ti del Tesino. Il più bel vanto di questo 
popolo è lo spirito religioso, ond'è ani- 
mato; prova ne sono le numerose e ben 
corredate confraternite che sotto diversi 
titoli onorano Gesù Cristo e la B. Ver- 
gine; l'impegno con cui celebrano le sa- 
gre feste e accorrano alle prediche, le va- 
rie istituzioni di di vote preci, le chiese in- 
fine dedicate al culto di Dio e all'onore 
de'saiiti suoi. 1 luoghi muniti dalla na- 
tura o dall' arte sono i più esposti alle 
vicende della guerra e delle civili discor- 
die. Così fu di Grottammare ch'era for- 
te per topografico posizione e per la roc- 
ca, cinto di mura e muuito di canuoui; 
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e nel 1 799 le truppe collelliut che an- 
daranoail assedio d'Ancona occupata dai 
francesi, tolsero dal torrione dell' ospe- 
dale una grossa colubrina e altro canno- 
ne. Il pubblico stemma perciò consiste in 
una torre merlata, che si eleva tra due 
alberi d'aranci, e questi pel vanto del luo- 
go d'essere come il centro della coltura 
di questo grato e utile vegetabile, men- 
tre la torre allude a qualche fatto di va- 
lorosa difesa da nemico assalto. Riferi- 
sce il Catalani, De Ecclesia Firmana, che 
ne'primi del secolo Xfll il castello Boc- 
cabianca eGix)ttammare p^ essersi uniti 
a' conti di Monte Fiore e Aspramonte , 
corsi all'armi contro i luoghi soggetti al 
vescovo di Fermo Adenolfo , sostenne- 
ro un assedio dalle truppe di quel pre- 
lato, e da' collegati di Ripatransone. A 
ciò si aggiunge, che uno de'torrioni nel 
i565 portava il nome di Torrone del' 
la battaglia. Vi sono memorie le quali 
dimostrano quante volte si trovò il luo- 
go tra lo strepito delle milizie e i peri* 
coli delle fazioni. Apprendo dal Compa- 
gnoni, Reggi aPicetia p. 35o,che nel 1 44^ 
vi dimorava la celebre Bianca moglie di- 
letta di Francesco Sforza marchese del- 
la Marca, ed a' 24 settembre vi scrisse 
una lettera a Macerata. Nel 1 460 le mi- 
lizie papali vi posero il campo, e nello 
stesso anno vi si ritirarono con tutta l'ar- 
mata Federico di Monte Feltro e Ales- 
sandro Sforza, dopo la sanguinosa batta- 
glia di s. Flaviano. Anche nel 1 465 vi fu- 
rono adunate le milizie della Chiesa, ca- 
pitante da Francesco Piccinini. Nel 1 484 
essendostati battuti i ferma ni dagli ascola- 
ni collegati contro i ripani, Grottamma- 
re andò soggetto a una scorreria degli ul* 
timi, con danno de' giardini é incendio 
de'palischermi. Inoltre il luogo per la vi* 
cinanza del mare replicatamente soggiac- 
que alle depredazioni e furore de' pirati 
saraceni e turchi. Nel 1470 vi fecero i se- 
condi uno sbarco, e vi fu d'uopo delle mi- 
lizie fermane per cacciarli. A' 10 luglio 
i525 diverse galere e fusle maomettane 
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barbaramente lo posero a sacco e rovi - 
Da, facendo schiavi uomini e donne. Nei 
primi del corrente secolo il mare fu in- 
festato da' pirati algerini e tunisini, che 
derubarono barche e nocchieri.Questi più 
volte uniti in flottiglia, e armati di can- 
Donì e spingardi affrontarono i corsari, 
ma con diversa ventura } forse spettano 
a quelle vantaggiose que' 3 schiavi mao- 
* mettani in diverse epoche battezzati. Ol- 
tre Sisto V e Camilla Peretti, Grottam- 
mare si pregia di altri illustri, e le ^ie- 
morie del eh. can. Mascarelti, oltre la 
Biografia di Sisto V scritta daW avv. 
Giuseppe Fracassetti, e la Biografia di 
Camilla Peretti scritta da Camilla Pai- 
trinieri Triulzi^ coll'iocisione della sud- 
descritta medaglia, e ambedue con sue 
note, contengono e dal medesimo com- 
pilate, la Biografia di Medoro Patriar* 
ca protomedico di Sisto V,Clemente Vili 
e Paolo V, dotto medico che si distinse 
nella botanica; la Biografia della ven, ser- 
va di Dio Lavinia Sernardi ne' Giam^ 
marini, che visse santamente negli stati di 
vergine, di coniugata, e di terziaria del 
S.^ordine di s. Francesco, e sepolta pres- 
so l'altare maggiore di s. Maria de'Mon- 
ti, riscuote culto per le meraviglie ope- 
rale da Dio a sua intercessione; la Bio- 
grafia di Gaetano Fraccagnani vescovo 
di Città della Pieve, alla cui cattedrale 
eresse il campanile; e la Biografia di Ga» 
spare Francesco Saverio Giammarini 
dotto e pio avvocato, console pontificio 
di Fiume e di tutto il litorale Ungari- 
co. Indi l'amor patrio del can.** Masca- 
relti ci dà le notizie biografiche degl' il- 
lustri che fiorirono nell' antica e nobile 
famiglia de'conli Palmai'oii, commende- 
voli per opere di pubblica utilità, e Pie- 
tro pittore salì a gran rinomanza pel sin- 
goiar magistero in restaurare le pitture 
de'più celebri autori, ed in Roma distac- 
ci) pure dal muro e trasportò con prodi- 
gio d' arte su tela il celebre aifresco di 
Daniele da VoIten*a, esprimente la De- 
posizione dalla Crocei ed esistente nella 



SIS 

Chie9a della ss. Trinità al Pindo^ e nel 
i8i r, come rilevai oelvol.LlII,p.3o5;deì 
finnoescani di merito distinto, Lodoirico 
e Innooenio Illìassi de'minori osservanti, 
edìGiuaeppeFrezza eErmenegildoGuer- 
rieri conventuali; quindi di d. Felice Ber- 
nardini vicario generale in Forti m popò* 
li, del can. Eugenio Polidori che già ram* 
inentai e che illustrò le patrie antichità, 
did.E^idioAgneliicappeIlanodiPioVII, 
di Giosafiit Ravenna agronomo, ed altri 
delle famiglie De Angelis, Loy e Scoc- 
cia. Nel Lig, p.r35 iiA\ Album di Ro- 
ma si l^ge una bella necrologia scrit- 
ta da d. Alessandro Atti pel cav. Salva- 
tore Bernardini valoroso milite al servi- 
no deirAùstria massime di marina, e poi 
suo console in diversi porti e per ultimo 
di Sinigaglia. Grottammare è residenza 
d'un governatore, e contiene nel suo go- 
verno le comuni di Campo-Filone, Ma- 
rano, Pedaso con i^appodiato s. Andrea, 
lai.* e la 3.* dell'arcidiocesi di Fermo (il 
Kpario territoriale dicenóo lai.' di Fer- 
nra, credo errore), le altre della diocesi 
di Ripatransone; conCalindri, Saggio del 
Patttìficio stato ^ e altri, ne dirò alcune pa- 
role. Campo Filone è in colle e piano ^ 
eoo molti fabbricati chiusi da mura, e 
eon circa 1 3oo abitanti. Marano, Maria- 
muR, con territorio in colle e piano, ed 
anio marittimo formato dui Tesino che 
ha foce nell'Adriatico; ha molti e buo- 
ni fid)bricati racchiusi da mura, con bel 
borgo alla marina. Vi è la collegiata con 
canonici eretta nel 1 8 1 8, prima di s. Ma- 
ria in Castello , poi di s. Basso vescovo, 
aonoverando quasi 1900 abitanti. Il p. 
Civalli nella F'isita triennale della Mar- 
ea^ presio Col ucci, Antichità picene^ t. 
aS, p. Sa, tratta di Marano, che chiama 
terra vaga e deliziosa in riva del mare, 
copiosa d'acque che scorrono con bellis- 
sima vista, abbondante di aranci e ahiì 
agrumi, di vigneti, oliveli e altri alberi 
fruttiferi. Aggiunge che i suoi conventuali 
nel aaburbio aveano il con ventino di s. 
Baiio, edificato in gran parte dal p. Si- 
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mone Ricci da Marano. Nella chiesa fu 
trovato nel declinar del secolo XV 1 il cor* 
pò di s. Basso, e vogliono alcuni che ivi 
fosse anticamente la città di Nicea e di 
cui poi fu vescovo s. Basso, il corpo del 
quale dice ch'era bellissimo a vedere e 
che fu portato per maggiore sicurezza nel- 
la chiesa principale di Marano: il santo 
fu martirizzato nel 3^6 sotto Decio e Va- 
leriano (ili. "morì nel 35r, il 2.^nel 260, 
dunque devesi di mollo anticipare l'epo- 
ca : nel 326 regnava Costantino I e per- 
ciò trionfava il cristianesimo), e se ne ce- 
lebra la festa a' 5 dicembre. Soggiunge 
lo stesso p. Civalli, che nella chiesa dei 
convento vi è un monumento antico di 
marmo, e che di Marano fu Gio. Battista 
Evangelisti grammatico e poeta di molto 
nome, che nel 1 589 dedicò le sue poesie 
al celebre cardinal Montalto nipote di Si- 
sto V. Quanto a s. Basso che si venera 
col suo corpo in Marano, come stato i.* 
vescovo e nativo di Nizza (e l'afferma il 
can. Bima, Seiie de'vescovi del regno di 
Sardegna), in quell'articolo ne parlai; e 
perchè Nizza in latino dicesi Nicia e Ni* 
caea^ fece erroneamente supporre che 
presso Marano fu già una città di tal no- 
me. A RiPATRAif soRE parlando della nuo- 
va e vantaggiosa via Cuprense, che da 
Montalto e Grottammare procede per Ri- 
patransone, e dell^antica Cupra Marita 
tima e suoi scrittóri, dissi che sembra cer- 
tamente abbia esistito quella celebre cit- 
tà, nel territorio ove sorge Marano; e che 
questo castello nel 1229 dal vicario im- 
periale di Federico II fu dato a Ripa tran - 
sone, la quale l'incorporò tra gli altri suoi 
castelli. Pedaso ha territorio in colle e 
piano presso al mare con buoni fabbri- 
cati, essendo stazione di finanzieri e di pe- 
scatori , e giace nella parte destra della 
foce dell'Aso: lappodiatos. Andrea, che 
il suddetto riparto pone nell' arcidiocesi 
dì Fermo, trovasi edificato in colle e cinto 
di mura. Ora ritorno a Sisto V e sua fa- 
miglia. 

Felice Peretti in età di 7 anni fu posto 
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B studiare ne] coAvento degli agostioiani 
di Grottamuìare, come vuole Novaes, il 
quale aggiunge che diio o diia al dii*€ 
di Cardella vestì l'abito de' minori con- 
ventuali nel convento di Montallo, nel 
quale dopo un anno fece solenne profes* 
tione neh 532, applicandosi con succes- 
so. Dopo 6 anni fu mandato a Pesaro per 
impararvi la filosofia, neh SSg passò nel 
convento di Jesi, e neh54o sino al set- 
tembre dimorò in Rocca Contrada, don« 
de passòa Ferrara per ascoltare teologia, 
equindi a Bologna nel 1 543. Dopo un an- 
no fu destinato lettore di sagri canoni nel 
convento di Rimini, e di qui neh 546 si 
trasferì coU'istesso incaricoa Siena, dava 
nel 1 547Ù ordinò sacerdote,e nel seguente 
anno portatosi in Fermo, a'26 luglio vi 
ricevè la laurea dottorale. Terminato il 
trìennio di reggente in Siena, pel quale fu 
ioelto nel capitolo generale d'Asisi cele* 
brato neh 549» ed in cui fu destinato a 
iostenere pubbliche tesi senza veruna as* 
tistenza, come quello che rapidamente a- 
vqa fatto segnalati avanzamenti negli stu- 
di e nella sagra eloquenza; andò poi reg- 
gente nel convento di a. Lorenzo di Na« 
poli nel 1 553, e nel 1 556 fu nominato al 
reggentato di Venezia, senza essere im« 
pedito in sì faticosi impieghi d'uacire bene 
spesso a illustrare i pulpiti d'Italia. Il fin 
qui détto é sulla fede di Novaes, però di- 
rò altre opinioai e notizie. 11 eh. Fracas* 
aetli asserisce che lo zio l'indusse in Mon- 
talto ad assumere l'abito del suo ordine 
conventuale, il quale poi vestì in Ascoli 
d'anni 1 3, senza cambiare il suo nome Fe- 
lice. Narra Cardella/Hiefr. Felice nel 1 548 
sì trovò al suddetto capitolo generale, do" 
ve alla presenza del cardinal Pio di Carpì 
(come prò t lettore deli' ordine) sostenne 
con gran presenza di spirito conclusione 
teologica, che gli guadagnò la stima e l'af- 
fetto di quel porporato, il quale chiama- 
tolo poscia in Roma, gli die campo di e- 
sercitare i suoi talenti col predicare nella 
basilica de' ss. XII Apostoli, con ammi^ 
razipne e stupore di tutta Roma,locchè 
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fece in molte altre delle città d'Italia con 
gran frutto de'popoh. Trovo nell'Or/?- 
vane a lode del cardinal Compagnoni 
JUarffoschit di Pirro Aurispa, p. 29, che 
fi*. Felice fece i suoi studi in Macerata, 
dove disputò in filosofia contro il cele- 
bre Francesco Piccolomini, indi insegnò 
in quell'università sublime scienza. An- 
che nel can.^ Mesca retti ho letto, die nel 
l55o insegnò filosofia nell'università di 
Macerata. Il Vacceli ni nel t. 4» p. i deU 
Y Album di Roma, pubblicò la breve bio- 
grafia di Sisto V col suo ritratto, e ri- 
firrisL'e cue di 1 2 anni in Ascoli die il suo 
nome a'conventuali, e che io Asjsi disputò 
con l'acume di Scoto a fronte di M. An- 
tonio Calabrese (lettore di filosofia in Pe- 
rugia dottissimo); che neh55o predicò 
in Siena e l'anno appresso in Camerino : 
predicò ancora a Perugia,a Napoli, a Ge- 
nova. Nella Biblioteca Chigiana si tro- 
vano ross. le Memorie scriUe di propria 
mano del p. Felice Pereiii, che poi fu Si» 
sto V^ di tulli i luoghi dove studiò, in» 
segnò, predicò, e di quanto fece nella re- 
ligione. Queste memorie gettano a terra 
le favole d'alcuni ra&s. da' quali Grego- 
rio Leti copiò le sue maligne invenzioni, 
e tutte le inezie del mss. attribuito ad An- 
tonmaria Bozio priore di s. Giacomo di 
Tolentino,e intitolato: F'ila di Sisto V 
eominciando dall' annoi 5 ^ò, cheS, B. 
si addottorò, fino alla sua promozione al 
cardinalato, la quale si conserva nella li- 
breria del consultore dels. offizionelcon- 
vento de' conventuali de' ss. Apostoli di 
Jloma. 11 cardinal Mario Marefoschi re- 
galò al già conventuale Clemente XIV 
un ritratto antico di Sisto V vestito da 
conventuale. RestltuilLosi a Roma fr. Fe- 
lice Peretti, da Paolo IV fu a' 17 gen- 
jsaio 1 557 dichiarato inquisitore della fe- 
de del dominio veneto; poscia chiamato 
a Roma dal cardinal Pio e fatto suo teo- 
logo, in seguito Pio IV lo nominò teo- 
logo del concilio di Trento^ consultore del 
s. o(Bzio (carica per lai.* volta conferila 
a'convenluali, e fu allora che il suo amo- 
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refole carcliDal Pio Io fece conoioere e 
amare dal p. Ghislieri Gommissario del 
I. offisio e poi t. Pio V), profeisore e Jet- 
toraDeiruniversità romana.Qui però deb- 
bo Dotare eoo l'avv. Fracaisetti, che il p. 
Feiìoe di svegliato e acuto ingegno, d'ani* 
ino pronto e intraprendente, ma dì na« 
tura alquanto austera, era amante della 
giuitìsia e della verità sopra ogni cosa. 
Il perché nonpoteva a meno di biasimare 
il bianmevole, né facilmente acconsen- 
tita ad opinioni, che sebbene so6tenuteda 
perKme autorevoli, egli non credeva ra- 
gionevoli. Per questo amore pel giusto e 
pd vero ood ebbe troppi amici nell'or- 
dine^ né potè conseguire il grado di pro- 
vinciale dellaMarca,sebbene apertamente 
protetto dal cardinal Pio.Aggiunge il Fra- 
SBuettiyCbefu due volle inquisitore a Ve- 
Deiia,ma nell'una e nell'ali ra dovè partir- 
ne non senza essere incorso in qualche pe- 
ricolo per avere scrupolosamente adem* 
pilo gli obblighi del suo difficile ministe- 
ro in quella repubblica polente e tanto 
gdosa di sua indipendenza. Altri voglio- 
Bocheavesse un carattere ir requieto, on* 
d'ebbe non pochi contrasti co'suoi cor* 
idigiosi.Indi seguì in lui un notabile cam- 
iaaaiCBtOj mediante un contegno dolce 
e a&bile, il quale contribuì non poco a 
far risaltare le belle qualità di cui era a- 
domo,prima appannate da un umore acre 
e severo. Nel 1 56 1 il suo ordine lo scelse 
a procuratore generale, impiego che so- 
stenne con applauso de'suoi correi igiosi, 
perciò abitando in s. Salvatore in Onda, 
era della congregazione della Regina de- 
gU jtpostoU, Dal medesimo Papa nel se- 
guente anno fu dato per teologo al car- 
dinal Bonoompagoo (poi Gregorio XI II, 
e nel voi. LV, p. agi ripoilai la predi- 
sione al pontificato fatta ad ambedue da 
un bnffi>ne del re, a cui riuscì accellissi- 
aaoy insiemeal Castagna poi Urbano VII) 
legato nel la Spagna y^^ esam i na r la ca usa 
deirarci vescovo di Toledo Carranza. Pri- 
■w di tornare in Roma, s. Pio V gli mandò 
un breve de'i4 gennaio 1 566, iu cui lo 
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dichiarò vicario generale de'stioi conven- 
tuali, per la morte del generale, riceven- 
dolo in Asti; ed a' 17 novembre, o a'i5 
dicembre come vuole Ughelli, lo creò ve- 
scovo di s. Agata de' Goti nel regno di 
Napoh.ln questa città fu consagrato a' 1 3 
gennaioi567, e a'ag ne prese possesso; 
indi a' 1 7 maggio 1 570 lo stesso s. Pio V 
lo creò Cardhiale prete della Chiesa dit. 
Simeone (titolo che poi egli soppresse e 
trasferì nella Chiesa di s. Salvatore in 
Isauro de* Marchigiani), e poco dopo fu 
trasferito a quella di s. Girolamo degli 
Schiavoni,con que'doni e provvista che 
ricordai nel voi. Lll, p. 375, e volgar- 
mente dalla patria d'origine fu denomi- 
nato il cardinal Monlalto. Ma il Ratti 
esclude adatto il titolo di s. Simeone, e 
riporta la testimonianza che a'9 giugno 
gli fu conferito quello di s. Girolamo do- 
gi' Illirici. Di più afferma, che il cardi- 
nale volle che i suoi parenti al casato Pe- 
retti aggiungessero quello di Montalto, 
dandone l'esempio, e così chiamaronsi 
i suoi cardinali pronipoti. Dopo avere s. 
Pio V eretto in vescovato Ripatranso- 
ne, sottraendo da Fermo vari luoghi co- 
me Grottammare, a' 17 dicembre 1 571 
traslocò il cardinale alla sede di Fermo^ 
che allora comprendeva Montalto, colla 
qualifica di vescovo amministratore per- 
petuo, al cui tempo Gregorio XI 11 com- 
pensò con alcuni luoghi i perduti dalla 
diocesi per la formazione di quella di Ri* 
patransone. Il sigillo della sua cancelle- 
ria, conservato in Fermo nel museo De 
Minicis, ha l'iscrizione di Epus. Firmai 
nusei PHncepx, Di[)oi Gregorio XIII, al 
conclave del quale era intervenuto il car- 
dinale, accettò la cessione della chiesa di 
Fermo dal cardinale emessa, ed a' 1 4 &" 
gosto 1 577 la conferì a Domenico Pinelli. 
In tempo deiramministrazione il cardi- 
nal Pei etti fondò io Fermo il seminario, 
e fece quelle altre cose notate a tale ar- 
ticolo, e si decise a rinunziarla per meglio 
attendere alla correzione delle opere del 
dottore $, Ambrogio che pubblicò nel pon- 
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tificato. Di queste opere era statn fatta 
la I / edizione verso il 1 485 dal p. Venia 
agostÌDÌano, indi neh 488 la riprodusse 
in Milano il Criirelli. Dopo 4 anni Gio- 
vanni Àmerbachio di Basilea, aggiungen- 
do gli argomenti di Giovanni Alapidecer- 
tosino di Basilea, ivi le ristampò nel 1 49^ 
in 3 voi. Erasmo nel 1 527 le distinse in 3 
Tol., aggiungendovi qualche trattato ine- 
di to e con sua censura; la qual edizione es- 
sendo corretta in Parigi,di li a 1 anni Gio. 
Costerio canonico regolare la ripurgò nel 
I $5 1 ,onde ne fu fatta la ristampa in Basi- 
lea nel 1 555 in3 vol.;finalmenteilGiglioz- 
Ko raffinò le diligenze del Costerio colla 
sua edizione di Parigi deli 568. Tutta - 
voi In le opere di s. Ambrogio erano dì 
tal maniera depravate, che meritavano 
d' essere nuovamente rivedute e ripur- 
gate. Il cardinal Peretti dunque si accinse 
a questa laboriosa e dotta fatica, e v'im- 
piegò piti di 12 anni, ed esattissima di- 
ligenza, uscendo alle stampe già Papa col 
titolo : S. Amhromepiscopo Mediolanen* 
sis opera a Felice Peretta de Monte Al^^ 
to edita, Romae 1 579 ad 1 585, volumi 5. 
Ebbe essa sì grande applauso, che subito 
fu ristampata in Parigi neli6o4con tan- 
to credilo di stima che quasi ogni ( o anni 
si ristampò, sinché nel 1642 si aggiunse- 
ro le note del Nannio, gli scolii scelli d'al- 
tri autori,IeanimadversionidelVellosello, 
ed i pp. Maurini la riprodussero con tanto 
pregio che il mondo letterario V appella 
la buona edizione Maurina, Parigi 1 686 
pel Coignard, poscia riprodotta in Vene- 
zia nel 1 75 1 io 4 voi., e con nuove aggiun- 
te nel 1 782 in 8 vol.11 cardinale dicesi che 
abilòinRoma nella via di s.LuciadelGoa- 
falone n.^22,ch'è la casa chiamata de' Pu- 
pazzi pe'raolli stucchi che ne adornano la 
facciata esterna, come leggo nel cav. Bel- 
li, Delle case abitate in Roma da pareo» 
chi uomini illustri^ p. 8 1. Tale è pure la 
tradizione comune, ma il tacerlo nella sua 
accurata e bella opera il principe Massi- 
XDo mi fa restare dubbioso, anche per le 
ricerche che ne ho falle al prop&ielario 
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sig.^ Parisi architetto ing^nere del mu* 
nicipiodi Roma; tanto più che ne'dintor- 
ni vi sono moltissime case che diconsi a- 
bitate da cardinali poi Papi. Nella fascia 
sotto il parapetto dd mezzanino del pro- 
spetto esterno vi é questa iscrizione: Pe* 
trus Cribelius Mediolanen, sibi ac suis a 
Jìindamentis erexit. Nella fascia a livello 
del pavimento del i. Spiano si legge l'i- 
scrizione: Julius II Pont. Max* Pan» 
lus, . . . Pont, Max. Vrbanus ITI Pont. 
Max.., il quale é della famiglia Crivelli. 
Nel I .^ piano nell'arma del soffitto antico 
vi e quest'iscrizione: UrbanusPont.Max. 
Terdo. Dunque non appariscono memo- 
rie di Sisto V. Nel cortile esisteva una pie- 
tra con' scalini, che serviva per montare 
a cavallo ed uscire per via Giulia, ove ri- 
sponde l'edifizio a'n.i22 ei23 ; costume 
usato innanzi Y uso delle Carrozze, A.- 
vendo qualche analogia a Montalto l' i- 
iscrizione che trovasi per le stale, senz'al- 
tro la riporterò. Domus kaec cum altera 
adnexa pauperum puellarum nuben» 
tium civitatis Montisaltiin Piceno ex in- 
tegro restaurataci auctae ac in totuni 
ipsarum sumptibus adeptae. Cura et di- 
ligentia filmi, et Rmi, d, Francisci Ant. 
Marcucci Ep, M. Alti Almae^ue Urbis 
Flcesgerens; et Rmi. d. PhilippiM. An- 
tonelli ejusd. ecclesiae cathed. archidiac. 
administratorum. A. D. 1777. La lun- 
ghezza di questo articolo, non mi per- 
mette altre ricerche. Vedendosi il cardi- 
nale poco in grazia di Gregorio XI H, co- 
meosserva il principe Massimo nel le iVb^'- 
zie istoriche della FillaMassimo{\aqi\tk» 
le eruditissima opera ampiamente trat- 
tando delle cose riguardanti Sisto V, il 
suo nobile autore si può comprendere fra 
gl'istorici di quel Papa), già Prilla Mon» 
tolto 3 risolvette da uomo prudente, co- 
m'egli era, di ritirarsi dallo strepito del- 
la corte e dai pubblici afiari, e vivere in 
luogo solitario onde attendere pih ricon- 
cenlratoallo studio, nel ( 576 acquistò per 
i5oo scudi la vigna del d.^ Guglielmi- 
DÌ, siccome posta vicino alla sua predi- 
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Ietta Chiesa di s. Maria Waggiore , \n 
GUI venerava la prodigiosa immagine del- 
la B. Vergine, per la quale professava te- 
nera divozione, essendo stato liberato da 
molti perìcoli a sua intercessione, e per- 
chè Deli574 avea cominciato a fabbri- 
care il magnifico mausoleo al marchigia* 
no Nicolò IV, che giaceva in oscuro e ne- 
gletto luogo. Nellacomprita fece figurare 
la sorella Camilla, che allora abitava nel- 
la casa por comprata dal cardinal fratello 
nella contrada detta allora dal vicino pa- 
lano della Cancelleria de'Riari, ed ora 
de'Lieutari,e da lui era mantenuta, forse 
per con far comparire d'essere creduto 
troppo ricco dal Papa che vedeva sfavo- 
revole: questa vigna fu come il noccìuo- 
lojonde poi nel suo pontificatosi formò 
kioiìluosa villa Montalto. Il cardinale 
prese tanto aflTetto alla vigna, che molto 
l'abbellì e vi fabbricò il palazzo che tutto- 
fi si chiama Felice o Perelti, ed ove de- 
terminò di passare il rimanente de'suoi 
giorni, abitandola gran parte dell'anno, 
e piantandovi egli stesso coi suoi fami- 
gliari le viti e gli alberi fatti venire da 
rimole contrade. Dipoi vi aggiunse l'ac- 
^islo di altre due vigne, de'Gappelletli 
e di Zerla, e febbricato il palazzo lo de- 
oofò di pittare, essendone architetto Do- 
menico Fontana, come pure del deposito 
di Nicolò IV , e della sontuosa cappella 
Sistina o del Presepio, incominciala a co- 
struire dal cardinale nella detta basilica. 
APiatto CARDINALIZIO dissi ,che glielo tol- 
se Gregorio XIII,a cui era poco in grazia, 
dicendo non è povero chi fabbrica; per 
coi dorè sospendere le fabbriche del pa- 
lano e della cappella, e poi alla meglio 
le continuò pel denaro procurato dall'ar- 
cbitetto. Prima del cardinalato, Camilla 
eisendoaTvenente fu sposata da Gio. Bat- 
tista Mignucci di Montalto (d'una delle 
principali fiimiglie dice Ratti, di povera 
e onesta famiglia scrive Massimo), e sua 
sorella Girolama neliSSg si maritò con 
Prospero Peretti fratello di Camilla e di 
fr. Fdioe: da quest'ultimo essendo nato 
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un bambino e morto in età infantile. Pro- 
spero ne fu Si dolente chene morì nel 1 56o, 
estinguendosi veramente con esso la suc- 
cessione della casa Peretti. Camilla eb- 
be dal suo matrimonio Francesco e Ma- 
ria Felice. Divenuto fr. Felice consulto- 
re del s. offizio, ed essendo uniforme l'in- 
clinazione, la tempra, l' ingegno di Ca- 
milla a quello del fratello, l'amore tra 
loro era scambievole, essendo inoltre or- 
nata Camilla da soavità di maniere e da 
integritàdi costumi, pressodi lui in Roma 
la chiamò colla propria famiglia nel 1 563| 
già rimasta vedova dice il principe Mas- 
simo, ma non pare. Da quel tempo Fran- 
cesco eMa ria, lascia to il cognome paterno, 
assunsero quello della madre e dello zio, 
il quale cosi volle per proseguire il suo 
proprio casato, forse prevedendo la sua 
futura grandezza^ che alcuni storici ri- 
tengono ch'egli ne avesse ricevuta sicu- 
ra predizione. Tra quelle che si raccon- 
tano, e tra le tante dicerie mi limiterò a 
riportarne due. Il sogno del padre rap- 
presentò la futura grandezza di Felice suo 
figlio, su di che scrive il Graziani: Quem e- 
iiam narra re soUtum accepimus perquie' 
lem admon itimi sefnisse^ nascilurum si" 
bifUitinif qui alìquando admagnas opea 
esset pervenluruSy ac Felicem ex eo in* 
fnntem appellasse. Quando Felice era 
fanciullo rivolgeva grandi cose nel suoa- 
nimOy come quella di voler un giorno di- 
ventar Papa; e cresciuto con l'età sembra 
che necoltivasse il pensiere, giacché aven- 
do dovuto fuggire da Venezia, a chi di 
ciò Io proverbiava, dìcesi che rispondes- 
se : Che avendo fatto voto di esser Papa 
a Roma, non avea creduto di farsi appic- 
care a Venezia. Afferma però il p. Tem- 
pesti, che il p. Felice Peretti fu unito in 
santa amicizia con s. Ignazio, con s. Fe- 
lice cappuccino, con s. Filippo Neri e con 
altri servi di Dio. Che s. Felice gli pre^ 
disse il pontificato, ed il simile ifece il b. 
Nicolò Fattore mìnove osservante. Camil- 
la fu sollecita a procurare a'suoi figli con- 
veniente educazione sotto di saggi mae- 
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Èlrif quìncii maritò |a figlia a Fabio Da- 
inaacenì genliluoroo romano con 3ooo 
scudi di dole^ohre alcune possessioni. Ma- 
ria passata a miglior stato, nel continuo 
succedersi di più lieta Tcntura di cose,con- 
servò sempre l'umiltà dì cuore, la bon- 
tà di costumi e T affabilità del tratto, il 
perchè salì in molta esti inazione e di venne 
«rgomento di comuni lodi. Frattanto in- 
nalzato fr. Felice alta narrata dignità car- 
dinalizia^ l'altro nipote Francesco delle 
piti rai*e doti fornito, fatalmente s'in vagli! 
di Vittoria Accoramhoni nobile di Gub- 
bio, che da molti anni dimorava in Ro- 
ma. Era Vittoria dotata di spirito lusin- 
ghiero e vivace, e di tàiìta bellezza die 
forse in Italia primeggiava, unendo a essa 
gentil modo di favellare e di portamento. 
Ma tali straordinarie prerogative, perchè 
non regolate da saggia disciplina, furono 
cagione di gravissime disavventure a lei 
iion meno,che a quelli cui avvicinava. Per 
quanto acceso fosse il giovanile cuore di 
Francesco per l'avvenenteVittoria,di non 
minor tempra era l'amore che da lungo 
tempo sentiva per essa Paolo Giordano 
Orsini potente duca di Bracciano, vedovo 
d'Isabella sorella del granduca diToscana 
Francesco I, che virtuosa in varie doti e 
assai bella, per scostumatezze avea stran* 
golata,lasciandogli un figliochiamato Vir- 
ginio. Se l'Orsini era un gran signore, a- 
irea però più di 9 lustri, corpulento e de- 
formee afflitto da umore cancrenoso.Tar- 
quinta Pai uzzi degli Àlbertoni romana e 
madre di Vittoria, guidata dairinteres- 
se e dall'ambizione, preferiva il duca al 
nipote del cardinale, e sebbene Roma già 
lo designava successore a Gregorio XI 11. 
A Francesco però inclina vaClaudio padre 
della giovane, saggiamente considerando 
che alla figlia non mancava con tal ma- 
trimonio convenevole stato, oltre il consi* 
derare le dispari età tra il duca eFrancesco, 
e di questi il candore de'costumi, per cui 
stretto il contratto , dopo avere ottenu- 
to l'assenso del genitore e del zio di lui, 
seguì io sposalizio. Tarquiuia simulò il 
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dispetto che provava per la posposizio- 
ne del duca, con apparente gioia, mentre 
Camilla affettuosamenteaccolse la nuora, 
usandole tutte le cure di madre amoro- 
sa^ prevenendo persino ingegnosamente 
ì suoi desideri!; e per le sue premure s'im- 
pegnò il fratello cardinale che Ottavio Àc- 
coramboni fratello di Vittoria ottenesse 
il vescovato di Fossombrone a' 1 5 marzo 
iSSg, e riuscì ottimo pastore; facendo 
eleggere l'altro fratello Giulio gentiluo- 
mo di camera del cardinal Sforza; ed in- 
oltre s'interpose perchè all'altro fratello 
Marcello fosse tramutata con esìlio la pe- 
na di morte a cui era stato condannato, 
senza che Tarquinia si cambiasse dal suo 
risentimento. Per questo modo potè Mar- 
celle furtivamente ripatriare, e di nasco- 
sto ricoverarsi presso Vittoria, soffrendo- 
Io Camilla e Francesco con prudenza. Una 
notte,a'27 giugno 1 583,fusvegliatoFran- 
cesco per una lettera pressante di Mar- 
cello^ che lo itcongiurava a recarsi tosto 
all'Esquilino. L'ingenuo cognato pron- 
tamente si vestì per contentarlo, ne val- 
sero le dissuasioni della trepidante ma- 
dre e della sposa per tema di qualche dis- 
grazia. Giunto l'incauto Francesco all'E- 
squilino, o meglio come altri dicono pres- 
so 8. Silvestro al Quirinale e presso gli 
orti Sforza, d'ordine del rivale Orsini fu 
ferito da 3 arcliibugiate, e trucidato da 
'3 sicari. Allora fu sepolto in s. Maria de- 
gli Angeli,e nel 1 588 solennemente venne 
trasferito nella cappella Sistina di s. M.' 
Maggiore. Ad onta dell'accorta dissimula- 
zione del cardinale, e del profondo dolore 
da cui fu colpita Camilla, questa ed il car- 
dinal fratello prudentemente tentarono 
placare Gregorio XI li che voleva espia- 
re SI atroce delitto, e nel riunirsi la nuo* 
ra alla sua famiglia le donò tutte le gem- 
me e i preziosi arredi di cui era stata for* 
nita. Non ostante le istanze pacifiche del 
cardinal Peretti e della sorella, il Papa 
ordinò il processo sull'assassinio, e fu al- 
lora che il duca Orsini partì per Brac- 
ciano, seco recando Vittoria colla came- 
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riera, e la madre da tutti creduta complice 
del misfatto, lattavolta facendo pratiche 
perUcolparle cogli afflitti madre e pro-tic 
ddi^uociso. Questo contegno de] cardina- 
le da alcuni si ammira come un gran trat- 
to di politico accorgimento, poiché seppe 
pure dignitosamente ricevere la visita di 
eondoglianxa dell'audace duca; e in con- 
ditoro, quando il Papa con lagrime di 
idegDO gli prometteva giustizia, il car- 
dinale lo pregò a sospendere il suo rigo* 
refill tendendo di perdonare chiunque fos- 
se l'autore del delitto. Sorpreso il Papa 
di questa stoica indilTerenza, disse poi col 
proprio nipote i Feramenle costui e un 
§ranfraie. Nondimeno a istanza del car- 
dinal deMedici edeirambasciatorediSpa* 
|aa,Gregorio XIII fece rinchiudere in Ca- 
Hel a. Angelo Vittoria^ e proibì di sposarsi 
kmm il suo consenso con 1' Orsini; ma 
DMirendo il Papa a' i o aprile 1 585^il duca 
ne profillò,e co'suoi partigiani e cprtu- 
lioni liberò Vittoria e poi lasposb^a fronte 
della ripulsa del vescovo di Fossombro- 
oe, e Con Lodovico Orsini suo congiun- 
to partirono per Padova, alcuui dicono 
ippena eletto Sisto V, altri circa So gior- 
ai dopo. Frattanto da Maria Peretti e da 
Fabio Damasceni erano nati 4 ^gl'i ^' 
leisandro e Michele^ Flavia e Orsina, i 
quali tutti per adozione del pro-zio si chia- 
mavano Damasceni Peretti, dopo la mor- 
te di Francesco o già lo facevano come 
diui. 

Per mortedi Gregorio XIII, nel gior- 
no dì Pasqua a!ai aprile 1 585 entraro- 
no in concia ve (descritto dall'autore ano- 
nimo de* Conciavi de Pontefici Roma nt\ 
stampato nel 1 668, che vuoisi Durcardo, 
eLeti continuatore, e che qui in ristretto 
acoeono)43 cardinali, regolatori de'quali 
erano i cardinali Farnese nipote di Pao- 
lo III^ Este^ Altemps nipote di Pio IV, 
Bonelli nipote di s.Pio V,Medici poi gran- 
duca di Toscana Ferdinando 1, e Bon- 
coopagno nipote di Gregorio XI li, il qua* 
leoaturalmente conta va il partito più nu- 
meroso. Nel sogro collegio eranvi molti 



SIS 91 

soggetti degni del papato, imperocché tra 
quelli creati da Paolo III erano in gran 
grido il detto nipote e Savelli; tra quelli 
di Pio IV il nipote Serbelloni, Sirleto, 
Paleotto e Santacroce; tra quelli di s. Pio 
V, Montalto, Cesi e San torio; etra quelli 
di Gregorio XI 11, Torres, Laureo, Ca- 
stagna poi Urbano Vii, e Facchinetti poi 
Innocenzo IX. Nel i.°scrutinio ebbe il car- 
dinal Albani 1 3 voli, e fu il maggior nu- 
mero che altri avesse, ma non progredì 
l'esaltazione, perchè essendo vedovo con 
figli, si temè che questi potessero regna- 
re con lui. Indi il cardinal Altemps co- 
minciò a trattar la pratica pel cardinal 
Sirleto, aiutalo dal cardinal Medici e dal- 
le creature di Pio IV, ma subilo fu esclu- 
so per la contrarietà de'cardinali, prin- 
cipalmente Este, Farnese e Sforza, co- 
mechè troppo immerso negli sludi e po- 
co opportuno àgli affari. Dopo di ciò il 
cardinale Boncompagno propose il car- 
dinal Castagna, ma questi pure restò e- 
scluso per essere troppo favorito dalla 
Spagna, e per essere slato di recente eie* 
vaio nel dicembre 1 583. 1 cardinali vol- 
tarono le pratiche in favore del cardinal 
Torres, il quale era tanto accetto al sa- 
gro collegio, che se allora non fosse stato 
assente, sarebbe senza dubbio rimasto e- 
letto; ma avendone timore il cardinal de 
Medici co'suoi aderenti, convennero coi 
cardinali Bonelli e Rusticucci di far sen- 
za indugio Papa il Montalto; comeché 
nella stima generale per pietà, ingegno^ 
severità di costumi, pieno di moderazio- 
ne dimostrata nelf alienazione dagli af- 
fari di governo, sembrando, benché noi 
fosse, di debole salute. Per lìrardunque a 
questo partito il cardinale Boncompagno^ 
il cardinal Riario essendo stroppialo daU 
la gotta, si fece portare alla celia di quel- 
lo, e gli disse che la pratica pel cardinal 
Montalto era tanto innanzi, che sicura- 
mente 6arebbePapa,ond'egli non tentasse 
impedirlo, per non procurarsi la propria 
rovina; e lo stesso andò a dirgli il cugino 
cardinal Vaitavillaoi. Congregatisi nella 
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mattina seguente, 24 aprile i585 e 3.' 
giornodi coocla ve, i cardinali per lo scru- 
tinio, nel tempo che in cappella si legge- 
vano le bolle a' cardinali Ferreri e Ma* 
drucciy allora venuti in conclave, il car- 
dinal d'Este uscendo fuori, fece chiamar 
il cardinal Boncompagno, e gli disse che 
in quel punto i cardinali Allemps e de 
Medici volevano far Papa Montalto, per 
]o che aveano determinato di dare a lui 
quell'onore, affinchè da lui riconoscesse 
il pontificato. Rientrati essi in cappeliu 
proclamarono Papa il cardinal fr. Felice 
Peretti e lo adorarono, nel modo detto nel 
voi. XXI, p. 2 1 9, e confermarono con i- 
scrutinio,a ore 1 5,essendo mercordì, gior- 
no più volle memorabile e fausto pel Pe- 
retti, per quanto rimarcai a Epoci. Per 
soddisfare alla preghiera del cardinalBon- 
compagno titolare della chiesa di s. Si« 
sto» e perciò detto i7 cardinal di s, Sisto 
(come lo era stato lo zio nel cardinalato)^ 
e per rinnovar la memoria di Sisto IV del 
medissimo ordine de'conventuali,e come 
lui da umile condizione sollevato all'a- 
pice della più augusta grandezza, prese il 
nome di Sisto V, Guglielmo Bianco del 
nome Sixtus Quintus de Monte Alto ^ 
formò questo anagramma : Tantos exu» 
les domuit. E il cardinal de Vandome, 
delle stesse parole ne formò un altro nien- 
te meno arguto, anzi purissimo: Sixtus 
Quintus de Monte Alto: Mons tutus in* 
(jjuo statlex Dei, Io questo giorno, come 
osserva Pietro Gafesini nella Plta di Sisto 
^mss.,fu fondajÈaRoma secondo i compu- 
ti di Lattanzio Firmiano,la quale daSisto 
Vaveada ricevere maggior luslroeorna- 
mento, e lo compendiai in breve a Roma. 
Anche in giorno di mercoledì volle essere 
coronato, e nel i.^ maggio giorno della 
morte di s. Pio V suo gran benefattore, 
dal cardinal de Medici e forse per malat- 
tia del i.° diacono cardinal d' Este, alla 
presenza di nobiltà e popolo innumera- 
bile.Nella i .* domenica di detto mese, cioè 
a -5, accompagnato da 33 cardinali e da 
gran numero di prelati e nobilii con im* 
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menso concorso di gente, andò a pren- 
dere possesso nella basilica Lateranense, 
facendo da palafreniere e tenendogli la 
staffa per cavalcare uno degli ambascia- 
tori principi del Giappone (ove pur dissi 
delle dimostrazioni generose e amorevoli 
che loro fece, e degli uffizi d'ossequio che 
gli prestarono, di che pure nel voi. LV, 
p. 239 e 240, dicendo chi assistè al suo 
soglio nella coronazione), e restò a pran- 
zo co' medesimi ambasciatori nella sud- 
detta sua vigna. Niuna vita de'Papi è fe- 
conda di aneddoti e di motti arguti, quan- 
to quella di Sisto V, veri o esagerati che 
sieno, molti essendo stati copiati dal Le- 
ti, che può chiamarsi il Voltaire dell'età 
sua, come esprimesi Cancellieri nella de- 
scrizione del suo possesso, dalla quale ne 
ricaveròalcuni;avvertendoche la Fitadì 
Sisto F'óel Leti devesi riguardare per un 
romanzo, come egli stesso confessa nelle 
sue Lettere stampate in Olanda, piutto- 
sto che una storia. Pertanto si racconta 
che nel cardinalato usava il bastone per 
appoggiarsi, comparendo come avesse af 
fievolita la salute, con voce interrotta da 
tosse. Appena eletto Papa lasciò il basto* 
ne, e ritto intuonò le preci con voce fer- 
ma e forte^ con sommo stupore de'car' 
dinali e del popoIo.APoBTB DI CHIESE dissi 
cosa si pone in bocca a Sisto V nell'i ngres- 
sodella porta Lateranense.Quando mon- 
tò a cavallo pel possesso, lo fece con tan- 
ta leggiadria, che il detto ambasciatore 
disse modestamente non saper fare al- 
trettanto. Il Papa soggiunse: Siamo pe- 
santi e vecchi perchè abbiamo un mon- 
do sulle spalle. II cardinal Farnese rispo- 
se: Vostra Santità non era cosi leggero 
quand'era cardinale. A cui il Papa disse: 
Più pesanti eravamo in quel tempo, ve 
lo concediamo, perchè allora avevamo il 
mondo sotto i piedi e nel cuore; e adesso 
lo abbiamo sulle spalle e neiranima, e ci 
è di gran leggerezza. Gorre fama che il 
cardinal de Medici, quando si recò ad a« 
dorarlo in s. Pietro co'suoi colleghi, e ve- 
dendolo stare diritto e appoggialo mae- 
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sfosamenle alla spalliera della sedia, così 
gli parlasse. Vostra Santità ha uo altro 
garl)o da quello che a^ea quand'era car* 
dinale. A cui rispose Sisto V : Mentre e- 
ra f amo cardinali siamo andati colle spal- 
le basse e a capo chino per cercar nella 
terra le chiavi del cielo; ma adesso che 
rabbiamo trovate, guardiamo il cielo,non 
iveudo più bisogno alcuno della terra. 
Nel voi. XXI, p. 1 70 dissi che il Papa in- 
vece di gettar denari alla plebe per la co- 
ronaKiooe, li fece distribuire a' veri po- 
veri per le case e pegli ospedali; e nel voi. 
LV,p.42^ indicai i luoghi ove notai ch'e- 
gli non- volle per tal solennità il consue* 
to coDVÌtOy anche per la penuria de' vi- 
veri in cui trovavasi Roma, onde lepi- 
dimenle e considerandolo un superfluo 
itialacqua mento, dichiarò: Non voler e- 
gli che contro di lui si rinnovasse la sa- 
tin fetta contro Augusto, che languen- 
do e morendo i poveri dalla fame, splen- 
didamente banchettava i nobili. Egual- 
mente non permise che giusta il solito 
per la coronazione si aprissero le carceri 
i'prìgìonì,dicendo:Chepur troppo eran- 
yì dappertutto malfattori, onde non con- 
veniva aumentarli, altrimenti si sareb- 
bero accresciuti i tanti mali che si deplo- 
ravano. In que'giorni di allegria fece te- 
nere appetì al patibolo duefratelli diCo- 
ri| che venuti a godere la funzione, nel 
tornare a casa trovati da'birri con pisto- 
le furono subito imprigionati e giustizia- 
ti.IIPapB restò irremovibile alle preghie- 
re de'cardinali, degli ambasciatori giap- 
ponesi e della stessa sua diletta sorella. 
Passati a giorni fece decapitare un gen- 
tiluomo spoletiuo, per aver messo mano 
alla spada contro un suo nemico. Nello 
stesso giorno di sua elezione, dimostran- 
dosi grato con tutti, confermò generale 
dis. Chiesa Giacomo Boncompagno figlio 
di Gregorio XI H, colla provvista di 100 
scudi il mese, e gli die il governo di Fer- 
mo che allora fruttava 4 o 5ooo scudi an* 
Bui; dichiarò castellano di Castel s. An- 
|elo il suo parente Nicolò Todini gentil- 
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uomo anconitano ; governatore di Bor- 
go il marchese Roberto Alteraps, figlio 
legittimato del cardinale, per le obbliga- 
zioni che a questi avea di sua elevazione, 
erigendo poi in ducato il suo feudo di 
GaZ/e^e; e nel seguente anno eresse in du- 
cato Segni in favore di Alessandro Sfor- 
za nipote del cardinal Francesco. Nomi- 
nò segretario di stato il cardinal Busti* 
cucci;datariomg.rAldobrandini, poiCle- 
mente VIII;confermògovernatorèdiRo- 
ma mg.r Sangiorgio; fece maggiordomo 
iDg.i' Santorio vescovo d'Alife. Nel rice- 
vere gli ambasciatori spediti dalla repub- 
blica di Venezia , per rallegrarsi di sua 
esaltazione, concesse al senato alcuni pri- 
vilegi, fra' quali 1' applicazione della 3.* 
parte de'beni ecclesiastici di quel domi- 
nio per mantener l'armata navale contro 
i turchi, ed un posto perpetuo a un ve- 
neziano tra gli uditori di rota. Fu ili.* 
Papa a introdurre il Giubileo nel princi- 
pio del suo pontificato, per impetrarlo sa- 
lutevole al cristianesimo, forza e pruden- 
za a ben governare, ed a tal fine a' 27 
maggio processionai mente si recò dalla 
chiesa d'Araceli i n quella di s.M.' Maggio- 
re.ll materno cordoglio diCamillà sua so- 
rella per l'acerba e tragica perdila di suo 
figlio, fu molto lenito dall'elevazione al- 
la cattedra di s. Pietro dell'amato fratel- 
lo. Narrano alcuni, che diversi cai^dinali 
fecero in tal fausta occasione tornare a 
Roma Camilla, per presentarla improv- 
visamente al fratello,abbigliandola a gui- 
sadi principessa, temendo che al Papa gli 
spìacesse rivederla con dimesse vesti. Re- 
cata d. Camilla al cospetto diSisto V,quesli 
che tanto l'amava mostrò non sapere chi 
fosse (come a veano fatto colle madrii?e/te- 
detto Xle Nicolò V^ e lo dissi alle loro bio- 
grafìe e a Pareitte). Laonde congetturan- 
done i cardinali la cagione,nel dìseguente 
di nuovo la presentarono al Papa vestita 
come prima. AlloraSisto V abbracciando- 
la affettuosamente le disse: Riconoscere in 
lei l'antica sorella, ed a lui spettare di dar- 
le la qualità e il manto di principessa^ non 
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ad altri. Questo i uoo de'taotì aneddoti 
ioverosiiiiili, attribuiti a Sisto V, anche 
pel raooootato di iopra,e forse oe fu inven- 
tore Leti, come d'altre &Tole, com' egli 
slesso coofe&sò anco alla regina di Fran- 
cia. Frattanto Vittoria vedova dì Fran- 
cesco Perettiy e moglie dell'Oi-sini, viag- 
giando con esso e col cugino di questi Lo- 
dovico, lasciato che egli andasse a Vene- 
sia, i coniugi da Padova passarono al la- 
go di Garda e si fermarono a Salò. Ma 
la cancrena della gamba del duca aven- 
do &tto mortali progressi, dispose di sue 
rìocheize; ed a Vittorìa che piangeva ve- 
dendosi in disgrazia del Papa pro-iio del- 
l'ucciso i. "consorte, non meno degli Or- 
sini per la disparità del matrimonio, le 
destillò 1 00,000 scudi ed altre grande!- 
ie,e che si mantenesse con corte compo- 
sta di 4o persone. Spirato nel novembre 
l585 il duca. Vittoria considerando la 
perduta fortuna, per la violenta morte di 
Francesco, si voleva uccidere con una pi- 
slol8,quando sopraggiunto il fratello Fla 
minio lo impedì, mentre l'altro fratello 
vescovo la consigliò darsi a Dio. Ritira- 
tasi Vittoria a Padova, vi andò pure Lo- 
dovico Orsini, che riteneva nullo e come 
estorto il testamento, onde s'impossessò 
de'beni a nome di Virginio 6glio del de- 
funto. Vedendosi Vittoria costretta a di- 
chiarare il lasciato dal marito, ricorse al 
duca di Ferrara esecutore testamentario, 
ed al patrocinio del senato veneto, che or- 
dinò fosse messa in possesso dell'eredità ; 
e temendo di non conseguirla,scrisse umil- 
meute a Sisto V, implorando per limo- 
sina 5oo ducati d' oro per essere collo- 
cata in un monastero di Venezia odi Ro- 
ma. Mentre il Pupa stava per esaudirla, 
Lodovico senz'altro fece uccidere Vitto- 
rìa e Flaminio, ed ecco come miseramen- 
te fini Vittoria per Tambizioue della ma- 
dre di vederla duchessa di Bracciano, non 
abbastauza ammaestrata dall' assassinio 
della 1.' moglie del duca. La repubblica 
di Venezia fece giustìzia, troncò il capo 
a'ticaii e fece slraugolarc Lodovico, on- 
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de punire l'atrocità del mis&tto. Già Si- 
sto V a' 1 3 alaggio 1 585 avea ad istan- 
za de'cardìnali, peli.^creato cardinale il 
prò nipote Alessandro Damasceni Peretii 
essendo di 1 4 anni, e riuscì magnanimo 
e celebratissimo,edegnodel prò zio che 
lo deputò sopra tutti gli aflari de' prin- 
cipi e sopra tutte le causedello stato, ma- 
gnìGcamenle prowedendolo.L'altro pro- 
nipote Michele d'8 anni, dopo averlo e- 
mancipato con breve del 1 .'dicembre dal- 
la podestà paterna , con piena autorità 
e col solo assenso del cardinal fratello, lo 
dichiarò Principe assistente al soglio pon- 
iificio. Governatore di Borgo, carica pro- 
pria de' nipoti dei Papi e vacata perchè 
i'Altemps a vendo rapita una gentildonna 

romana era fug<*ito ìnÀvignooe; poi capi- 
ta no de' C^zf^i/Zeg^rio della guardia del 
corpo del Papa. A d. Camilla Sisto V fece 
subito donazione di tutti i suoi beni,con- 
sistenti nella vigna o villa a s. Maria Mag- 
giore^ ed in molte case poste nella vìa 
de'Riari, ed in seguito in suo oomed'an- 
00 in anno andò facendo a di lei favore 
altri acquisti. La repubblica di Venezia 
nello stesso 1 585 ascrisse alla sua nobiltà 
i fratelli Peretti, Alessandro cardinale e 
Michele, li dichiarò senatori e die il ti- 
tolo di Donna all' ava Camilla. Ormai 
debbo accennare le magnanime gesta di 
Sisto V,chedestaronorammiraztonenon 
che d'Italia, di tutta Europa e di altre 
remote regioni, ripetendo l' avvertenza, 
che quanto distinguo in carattere corsi- 
vo, contiene la descrizione di ciò che ap- 
pena qui vado indicando. 

Sisto V trovò lo stato pontiGcioin gran- 
de travaglio per la copia e insolenza dei 
banditi che tutto inquietavano; le cosce 
le persone non erano sicure; i baroni feu- 
dali colle loro prepotenze e tirannie fra- 
stornavano fazione governativa; Roma 
e l'Italia erano pure afflitte dai ladri, dai 
sicarìi, dagli omicidi e piene di malfat- 
tori. Qual fosse il deplorabile stato in cui 
a quell'epoca era l'Italia e principalmen- 
te il dominio della Chiesa, lo descrive il 
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p. Tempesti. A far cessare tanti mali, che 
Doa ostante i rimedi posti da Gregorio 
XJIf BUG antecessore, duravano a motÌTo 
della troppa di lui dolcezza, ed in gene* 
nile eccessiva moderazione, sua prima cu* 
ra fu di ristabilire in Roma e nello stato 
la pubblica sicurezza; ed egli vi pervenne 
e tosto con energica prontezza e con rigo* 
re salutare di pene, non disgiunto da e- 
quilàe giustizia imparziale. Con una ma- 
no spense il male, coH'altra fece il bene, 
cisendosolitodire,di recar pace colla spa- 
da; e dove prima nel le città e luoghi, mas- 
«me feudali, era un vivere incerto e tri- 
ito, tornò riposato e tranquillo. Allorché 
UKi lai.* volta dal palazzo apostolico, il 
popolo gridò: Santo Padre abbondanza 
cgiustiua. Rispose Sisto V: Pregate Dio 
per l'abbondanza, [^rchè la giustizia ve 
l'ammìoistrerò io. Pertanto, dichiarato- 
fi Sisto V immantinente vindice de*de* 
litti e de'mal vi venti, con animo costante 
e risoluto di eliminarli e punirli, colla 
bolla Efoe nostri Pontificaius inilio^ del 
I.* loglio 1 585, Bull, Rom, t. 4»pat**4> 
p.i37i rinnovò tutte le costituzioni dei 
suoi predecessori e precipuamente quel- 
li da Gregorio XIII emanata neh 57 3, 
• omtro i sicari, banditi^ incendiari e si- 
mile gente di malaffiire.Diede ordini pre- 
cisi e severi a' suoi ministri, legati e go- 
vernatorii e coVigori della sua inaltera- 
bile giustizia, dalla quale non potessero 
sottrarsi neppure i più potenti personag- 
gi, dopo aver dato un generale perdono 
a tutti coloro che aveano dato ricetto e 
eooversatoco'banditi.Quindi ottenne pri- 
ow d'un anno, con im mortai sua gloria, 
che in tatto lo stato ecclesiastico e anche 
ia molte parti d'Italia, restasse libera dai 
tanti malvagi che l'affliggevano, i quali 
al solo nome di Sisto V tremavano, on- 
de tra loro si avvisavano : ricordati^ che 
regna Sisto, Ciò divenne proverbiale, per 
cui venuti a rissa due servi di cardinali, 
nell'atto che uno caduto in terra, Taltro 
cragli sopra per conficcargli il pugnale nel 
petto , ueir impeto della collera pure si 
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arrestò esclamando: Ringrazia Sisto che 
mi spaventa f ilei resto a quesfora ti avroi 
scannato. Sisto V segnalò il suo regno per 
prudenza e fermezza che lo fece conosce- 
re alto uomo di stato; aumentò l'eserci- 
zio della possanza spirituale della s. Se- 
de, ripristinò in Roma l'ordine e il buon 
costume, ed accrebbe le ricchezze del suo 
stato. Si suole dire, che a Dio piacque più 
la severità di Sisto V, che la santità di 
s. Pio V. Inoltre, il pontificato di Sisto 
V segna un'epoca ben notevole nella no- 
stra storia, per aver egli domato la pre- 
[>otenza, i delitti e le ci'udeltà de'baroni 
e feudatari , laonde non furono poi cosi 
frequenti le loro soperchierie e ributtan- 
ti abusi, stabilendosi a poco a poco un nuo- 
vo ordine di cose a vantaggio degli op- 
pressi popoli che gemevano sotto i loro 
duri gioghi. In tempo di Sisto V tutti tre- 
mavano, e dice il Muratori negli ninnali 
tTltalia^ che nella sua epoca cou tal no- 
me si metteva paura a' bambini. Tanto 
era l'indeclinubile rigore della sua giu- 
stizia, che sembrava non si curasse di farsi 
amare du'sudditi e soltanto temere. Non 
perciò egli adoperò scomuniche contro sif- 
fatta gente, persuaso che sarebbero per 
le anime loro di maggior dannoche utili- 
tà. Nel voi. XV, p. 20 1 parlai del conci- 
storo de'3 dicembre i585, nel quale for- 
mò la celebre bolla sulle qualità e nume- 
ro de* Cardinali che doveano formare il 
Sagro collegio^ prescrivendo agli assen- 
ti ili venire a Roma per visitare i Limi* 
na Àpostolorum, e questo pure a' Fescovi 
come facevasi anticamente, e per rende- 
re ancora conto alla Congregazione del 
concilio del gregge commesso alle loro cu- 
re; di quello del seguente anno in cui si 
gravò del resorbi tante numero de'prelati 
Referendarie sull'indegnità d'alcuni, on- 
de vi provvide; e della penitenza impo- 
sta al potente cardinal Farnese^ per es- 
sersi vantulo di aver trafugato il nipote 
duca di Parma gran feudatario, condan- 
nato a morte come detentore di una pi- 
litolelta. Non fu però minore della sua ri- 
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gidezza la vigilanza e generosità del buon 
governo verso tutti i sudditi. Molti sono 
ì tratti parziali: ne ricorderò uno che con 
bell'articolo pubblicò il eh. ab. Zanelli, 
iktW Album di Roma 1 1 o, p. 33 1 , e in- 
titolato IT/t^a/a/a di Sisto ^.Caduto in 
povertà un avvocalo, ch'era stato amico 
del Papa innanzi la sua esaltazione, ne am* 
malo dalla pena. Volle la buona fortuna 
che il suo medico Io fosse pure di Sisto 
V (a Medico parlando degli archiatri, dis- 
si pure di quei e del chirurgo di Sisto V), 
e come l'infermo gli narrò i suoi bisogni, 
commosso il medico neistruì il Papa. Que- 
sii troncò il discorso, ma dal suo giardi- 
niere mandò all'infermo una cesta pie- 
na dì cicoria, e in fondo una considera- 
bile quantità di zecchini. Ricevendo sif- 
fatta pontificia insalata j l' avvocato fa 
penetrato da tale letizia e il suo fisico ne 
ricevè sì grande scossa, che tornato il me* 
dico lo trovò quasi guarito. Già Sisto V 
avea detto al medico in un 2.^ discorso, 
che voleva egli curare il suo cliente: E 
una posta che vi levo, ma voi siete ab- 
bastanza provveduto, e poco potreste da 
lui sperare. Quando poi il medico vide la 
medicina, dichiarò ai conva[esceute: Che 
Jppocrate non avea questi rimedi; ed in 
seguito al Papa : Che nella botanica non 
trovasi tale specie Òl* insalala^ per cui ce- 
do alla Sanlilà vostra tutti i miei amma- 
lati. Allora Sisto V soggiunse: Di amma- 
lati ne ho abbastanza, ma tutti con mio 
dispiacere non posso curare alla stessa 
maniera. Poscia passò in proverbio, pei 
bisognosi di denaro: Ci vorrebbe Virala* 
ia di Sisto FI Per la penuria de' grani 
minacciando la fame^ comandò che per 
ogni luogo si aprissero i granari pubbli* 
ci, e che la farina si vendesse a'poveri ap- 
pena 5 quattrini la libbra. Promulgò una 
bolla in vigore della quale deputò 3 car- 
dinali ad ascoltar gli aggravi fatti a'sud- 
diti, e specialmente a'pupilli, fanciulle e 
vedove, e volle che tutto a lui riferisse- 
l'0,per provvedere colla sua autorità ai re- 
tali vi bisogni. Indiconsiderandocbe molti 
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vivevano oziosi in Roma, e che le fem- 
mine per ciò e per bisogno vendevano il 
proprio onore, affine d'impedir tanti mali 
restaurò le importanti arti della Lana e 
della Sela^ e di fabbricare i drappi e gli 
arazzi, volendo che per tutte le terre si 
piantassero i moricelsi. Nella sua magni- 
ficenza, non cedendola agli antichi im- 
peratori romani, restaurò sontuosamen- 
te gli Acquedotti^ e ricondusse molte Ac- 
*que in Roma, massime a vantaggio del 
Quirinale, dell'Esquilino e altri Monti di 
Romaf dove eresse diverse Fontane di Ro- 
ma, coir acqua per lui denomiuata Fé- 
Uce, erigendone la mostra principale sul- 
la Piazza di Termini con disegno del cav. 
Fontana. In questa piazza, ove formò il 
principale' ingresso della sua magnifica 
Filla MontaltOy alla quale congiunse la 
vigna presso s. Maria Maggiore, edificò 
un'altra pubblica fonte perchè le pove- 
re donne senza spesa potessero lavarvi i 
panni. Nella stessa Piazza di Termini vo- 
leva formare il bacino del canale naviga- 
bile, che avea stabilito costruire colle ac- 
que dell'Auiene da Tivoli a Roma, opera 
gigantesca e utilissima se si fosse effettua- 
ta e degna d'un Sisto V. Tale canale a- 
vrebbe facilitato non poco il trasporto del- 
la pietra liburtina,di cui inRoma si fa tan- 
to uso, e della calce, che da que'iuoglii 
ivi pur si conduce. 1 prodotti de'coili ti- 
burtini e luoghi adiacenti, con facilità si 
sarebbero condotti alla capitale; vantag- 
gio incalcolabile per questa e per quelli. 
Leacquedopo aver compito il loro cam- 
mino col giungere nel bacino si sarebbe- 
ro potute impiegare per l'andamento di 
moltissimi opificii^ e per servire ad uso 
di altre fonti, che a maggior ornato del- 
la città o comodo de'privati potevano e - 
dificarsi, oltre altri vantaggi che tie po- 
tevano derivare. Quanto all'acqua dal suo 
antico nome appellala Felice^ oltre gl'in - 
dicati articoli, si può vedere il dotto Fea 
nella Storia delle acque^ che ci dà esatte 
e importanti notizie sull'operato da Si- 
sto V^ che pose in effetto il decretato da 
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Gregorio Xlll^dopo aver fatto un viag- 
gio allesorgeoti^come a Pantano de'Griffi 
al di sotto della Colonna di cui riparlai 
I Labico. Vi lavorarono continuamente 
acce uomiDi, e talvolta 3 e 4ooo secondo 
il tempo più accomodato di fabbricare. 
NotaFea^che però nel lungo viaggio del- 
l'acquedotto non si fece alcun purgato- 
rio^ che gli antichi dicevano piscina li" 
moHaj e che il benefico Pontefice fu in* 
g^nnatodoppiamente dagli erudi li, i qua* 
li gli fecero credere e dire ne' suoi atti, 
che si era ricondotta a Roma l'acqua Ap- 
pìa e la Marcia, e con tale acqua aprì 6 
fonti nella sua villa Monta Ito. Nel voi. 
XVII, p. I o, ed a monache Cistercìensi\ 
raccontai ilmodocol quale Sisto V eresse 
un mooastero presso la Chiesa de ss. Vi" 
IP e Modesto^ la quale concesse all'y^r- 
deonfralernila di s. Bernardo, trasferen- 
do poi le religiose in s. Susanna; e che in- 
oltre colla bolla Sacrosanctae, de' 1 3 lu- 
glioiSSy, BidL cit. p. 323,vicino al sud- 
detto monastero formò un conservatorio 
di oneste vedove e zitelle. All'accademia 
di s. Luca donò la chiesa di s. Martina, 
che meglio descrissi a Scultura; all'or- 
dine della Mercede die la chiesa di s. A- 
drianOy ed a quello àe* Minimi la chiesa 
di s. Andrea delle Fratte colla bolla In 
codi thronoy del 1 585, Bull, cit. p. 1 4^. 
Begalò il Palazzo apostolico d Araceli 
a'minori osservanti, situato adiacente ai 
loro convento; restaurò la chiesa di s.Mar* 
lai vicina al Seminario Faticano e per 
comodità della Famìglia pontificia, e ne 
riparlai nel voi. XLIV, p«i 17; restaurò 
ancora la Chiesa de* ss, XII Apostoli 9 
ampliando il contìguo convento de' suoi 
religiosi e già da lui abitalo, colla spesa 
dii5,ooo scudi; e rese magnifico quello 
de'domenicani di s. Sabina e già Palaz' 
%o apostolico dis. Sabina, e ne fece più 
magnifica la chiesa.Co' vasti pensieri della 
sua magnificenza, non trascurando Sisto 
V l'attenzione che dovea prestare all'e- 
conomia della disciplina e al culto divi- 
UOj dichiarò che gli Eunuchi non erano 
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atti al Matrimonio, come impotenti ad 
essere genitori e aver figli; pubblicò una 
bolla sui Bastardi e illegittimi; vietò ai 
religiosi di ospitare i pellegrini o viaggia- 
tori, senza averli trovali idonei per le let- 
tere de'loro superiori, perchè molti ban- 
diti e malviventi si fingevano tali; prese 
provvidenze sulla (S'/z/io/zi^confidenziale, 
circa i benefizi ecclesiastici. Comandò che 
fosse rimessa nel calendario e breviario 
romano la festa della Presentazione del- 
la B, Ferginej concesse a s. Francesco di 
Paola il rito doppio eia celebrazione della 
festa a'2 aprile, il rito semplice a s. Gen- 
naro e compogno, e il rito doppio a s. Ni- 
cola detto da Tolentino , ma nato in s. 
Angelo diocesi di Fermo, a s. Antonio di 
Padova ed a s. Pietro martire. Riconob- 
be per beato, con equipollenle beatifica- 
zione, il b. Simeone fanciullo di Trento; 
ordinò che si celebrasse per tutta laChiesa 
con rito seuiplicee iuMessrnacol rito dop- 
pio la festa de'ss.Placido e compagni bene- 
dettini martiri, e con gran solennità nella 
basilica Vaticana annoverò tra' dottori 
di s. Chiesa il cardinale s. Bonaventura 
francescano, ed indi vi canonizzò s. Die- 
go minore osservante. Nel Giappone e- 
resse in sede vescovile Funai. Approvò la 
congregazione de^ Ministri degCinfermi, 
quella óe* Cistcrciensi fogtianti, e le mo- 
nache Cistcrciensi fulliensi , e di cui il 
I .^monastero fu'il^M corda lo di s. Susan- 
na. Fondò r arcìcon fraternità del Cor-^ 
done dis, Francesco nella basilica de'con- 
ventuali in Asisi; conferì de' privilegi ai 
Certosini; confermò e accordò privilegi 
alle confraternite del ss. Rosario j con* 
cesse molte indulgenze alle congregazio- 
ni stabilite ne'coliegi àt Gesuiti j attribuì 
l'indulgenza plenaria per la festa dell'im- 
macolata Concezione, Dispose che i Cap» 
puccini senza licenza della s. Sede potes- 
sero ammettere nell'ordine i minori os- 
servanti; conferì privilegi a' cavalieri di 
s. i9/e/^/io/, ed assegnò annue rendite al- 
rarciconfraternila del Gonfalone per la 
redenzione degli Schiavi ^'oA quale articolo 
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narrai i geoerosamente liberali daSistoV. 
Noo solo a istaiixa de'priiicipi della lega 
cattolica si oppose che l'eresiasi stabilisse 
ioFrancia,e ad Enrico III re di Na varrà, 
poi Enrico IV re di Francia^ di succe- 
dere a Eurico III redi (ale regno, come 
Vgonoltoj ma coTautori io dichiarò in- 
corso nelle censure ecclesiastiche, e sciolse 
i di lui sudditi dal giuramento di fedel- 
tà. Il re di Francia non volle pubblicai* 
la bolla, onde il Papa di natura calda e 
intollerante di si gravi affronti se ne dolse 
col re^ e richiamò il Nunzio Ragazzoni, 
sostituendogliFraugì pani, che ricusato in 
nome del re dall'ambasciatore in Roma 
come seguace delia lega, il Papa restò fer- 
mo perchè si ricevesse. In questa occasio- 
ne alcuni calvinisti cercarono guadagnar- 
si la grazia del re di Navarra, e però uà 
pedante fra loro pubblicò il libro : ^t^- 
viso piacevole dato alla bella Italia da 
un gioitane nobile francese j in cui eoo 
Dante, Petrarca e Boccaccio vomitò fa- 
cete- bestemmie contro il Papa, volendo 
con essi provare ch'egli era il vero An- 
ticristo. Dipoi sotto Clemente Vili gli ri- 
spose adequatamente il gesuita cardinal 
Bellarmino con V Appendix ad libros de 
Snni. Pont» quae continet responsionem 
adlibruni qnemdani Anonymum, cui ti' 
tulus est: Avviso ec. Indi usci un. altro 
insolentissimo libro intitolato t Falnien 
Brutum^dì FrancescoHofmann, ed un'al- 
tra più lunga apologia di Pietro Belloio, 
ove questi giureconsulti fecero spiccare 
la passione loro, non la verità. Pieno di 
religioso zelo per la celebrazione delle pon- 
tificie funzióni nelle 7 principali basili- 
che di Roma, rinnovò in queste le Cap* 
pelle Pontificie, Lagnandosi la plebie ro- 
mana della carestia, Sisto V minacciò i 
conservatori diRoma di toglier loro VAn* 
nona e Grascia^ e prese quelle efficaci mi- 
ture che riportai a tale articolo^ sommi- 
nistrando 100,000 scudi del suo privato 
peculio. Le medesime sollecitudini rivol- 
se airolio, di cui eravi penuria, perché i 
privati possidenti come il grano l'avea- 
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no nascosto. Nicolai nelle Memorie sulle 
campagne e annona di Roma, nel t. 2, 
p. 44>'**Al^A^^l^>'ssidiodi 300,000 scudi 
applicato all'annona da Sisto V; e nel t. 
3, p. 89, de' privilegi e sussidii concessi 
dal Papa all'agricoltura. Dopo aver ac- 
cennato che il sistema dell'annona era di 
provvedere il grano a suo conto o sia della 
cambra apostolica, e quindi da essa an- 
nona si somministrava il grano a prezzi 
fissi a'fornari di Roma e dipendenti dalla 
medesima, i quali davano una pagnotta 
d'8 oncia d'ottima qualità per un baioc- 
co; dopo d'aver detto de'granari magni- 
fici fabbricati da Gregorio XII l,eche que- 
sti forni di molle facoltà l'annona e pub- 
blicò una bolla contro gl'incettatori ed e- 
strattori di grano e anche degli animali 
necessari all'agricoltura, racconta il mezzo 
più efficace adoperato da Sisto V. Egli 
pertanto osserva, che il suo genio assai ra- 
ro d'eseguire le più ardue imprese, gli fe- 
ce ben vedere,che alle provvidenze de'suoi 
antecessori conveniva aggiungere mezzi 
più forti per ottenere l'intento. Egli era 
d'una severità spaventevole: se avesse vo- 
luto con un cenno obbligar tutti i pro- 
prietari dell' agro romano a rompere e 
seminare tutti i loro vasti terreni, sareb- 
be certamente stalo ubbidito. Ma i suoi 
talenti gli facevano ben conoscere, che u- 
na legge violenta avrebbe prodotto un be- 
ne eilìmero e momentaneo. Egli perciò si 
appigliò al progetto di stabilire un fondo 
di 200,000 scudi, per imprestarsi sotto 
la cura e amministrazione d'una congre- 
gazione che deputò pe' poveri agricoltoii 
che a vesserò coltivato le campagne roma- 
ne; e fissò regolamenti perchè tal dena- 
ro,chedovea servire per un sussidio d'im- 
presa tanto importante, non si dissipas- 
se in altri usi. Del tribunale di agricol* 
tura meglio ne tenni proposito a Seiv a- 
To BOMANO. Confermò i privilegi de'for- 
nari, e nello stesso tempo fu rigoroso con 
quelli che abusavano, come fece con quel- 
lo che mescolando cenere nella farina, gli 
fu decretata la morte, dopo la (j[uale il P«<» 
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pa fece liberare quanti si trovaTano car- 
cerati per debiti, che pagò colla sua ren- 
dita particolare , e inoltre die loro 600 
scudi d*oro in limosina. Attilio Blaschi do> 
pò avere spietatanien te scannati un cugi- 
no, colla moglie e due loro figli, fuggito 
da Bologna camminava baldanzoso per 
Firenze credendosi in sicuro, e che il san- 
gue iooocente sparso 36 anni avanti non 
gridaue più vendetta di lui. Diede egli 
nuovolMScasioneal granduca di consegnar* 
lo al governo pontificio, e condotto a Rp- 
ma fu decapitato. Un fautore disicarii fé- 
cequella satira che riportai nel voi. LI V^, 
p. 1 1 7, e saputa dal Papa, crollando il ca- 
podifse: Queste pasquinate. Queste pa- 
si/uiìutie .... tremino! A Nicolò Azzoliui 
capitano de'cavalleggieri, e parente di De- 
do poc'anzi crealo cardinale da Sisto V 
che lo amava teneramente, fece troncar 
il capo perché in rissa uccise collo schiop- 
po un suo alfiere. Una signora romana 
non contenta d'infamar se stessa, ptocu* 
rò che il suo drudo abusasse della giova- 
nefiglia.Seotenziataa morte,ilPapa volle 
che la figlia fosse testimone del suo sup- 
pliiìo. Avendo il Papa pubblicato un e- 
ditto contro. i bestemmiatori, in vigore 
di questo fu esposto alla berlina un coc- 
chiere di personaggio cospicuo, e gli fu 
forata la lìngua. Indi emanò la bolla, Coe/i 
etterrae Creator^ Bull, cit. p. 1 76, contro 
gli astrologi giudiciari, fulminando gravi 
peoe contro le figure genetliache, chia- 
mate folgarmeote nati vi tà,per mezzo del- 
leqoali gli astrologi formano giudizio de- 
gli eventi liberi, dipendenti dalla libertà 
funana.Quindi i maligni, seguendo il Le- 
ti, con falsissima tementà pubblicarono 
ch'egli l'avesse proibita perchè Taveu pra- 
ticatale che se ne servì per giungere al pa- 
palo.Promulgò ancora severi editti contro 
le fraudi che si commettevano per mez- 
90 dì carte e di dadi, chiamate baratte- 
iia;e contro le donne di malaffare, pe- 
gli omicidii che succedevano ne'ioro ri- 
dotti. A Cabhevale di Roma riportai co- 
me Sisto V pe riformò gli «busi e prepo« 
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tenze divenute intollerabili. Ne per queste 
cure particolari del governamento tem- 
porale, tralasciava il Papa d'impiegarsi 
con singoiar premura alle cose che riguar- 
davano il suo apostolico ministero. Scris- 
se perciò a Carlo arciduca d'Austria e ad 
altri principi, consigliandoli a bandirgli 
eretici da' loro slati, e fu ubbidito pre- 
cipuamente dall'arciduca, il quale con ri- 
goroso editto vietò l'uso d'ogni altra re- 
ligione ne'suoi stati, fuori della cattolica, 
per cui Dio lo rimunerò con particolari 
favori. 

Amorevole Sisto V colla Marca e col* 
la sua patria d'origine, concesse alle ter- 
re e università del suo Presidato^ libera 
facoltà di mutuo commercio per l' esito 
delle biade, e vi eresse 4 vescovati :s. Se* 
verino ^ Tolentino ^ Montalto {olive i favo- 
ri e doni notati a quest'articolo, ove pur 
dissi che vi volea trasportare il s. Sepol* 
cro)y che inoltre fece residenza del prela- 
to preposto al presidato, e Loreto ^ ove for- 
mò un magistrato, gli donò parte del suo 
stemma,cioè tre monti con due rami di pe- 
ro (il quale si compone d'un leone ram- 
pante che regge con una zanna un ramo 
con ti*eperi, e sulla fascia che ne traversa 
il corpo^ a capo vi é una stella, nel fine 
tre monti), e quanto altrodissi al suo ar- 
ticolo ; terminò il prospetto esterno del 
santuario e vi fece le magnifiiche poste di 
bronzo. Per gratitudine tutta la Marca a 
pie delle scale del sa ntuariogl'innalzò una 
statua di bronzo. Eresse in arcivescovato 
la sua antica sededi Fer/710, e fece rifiorire 
Tuniversitu: ifermani riconoscenti gl'in- 
nalzarono incontro al palazzo municipale 
una statua di metallo, e l'OtlineHi gli di - 
resse l'elogio; De Firmo Piceni Urbe no- 
bilissimaAn Macerata poi istituì la Rota 
per le cause della provincia. A Bologna 
parlai del collegio Montalto ivi istituito 
per So giovani marchegiaui, di que'luo- 
ghi che enumerai, fra i quali Montalto, 
Fermo e Grottammare. Ed a G)lleoio 
DI s. Bonaventura o Sistino dissi che Si-* 
sto Y l'istituì in Roma nel convento dei 
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g». XII Apostoli pe'retigìosi coDTentuali e 
per ispiegare le opere dis. Bonaventura. 
Manullaé ciò in paragone della splendi- 
da magnificenza colla quale Sisto V, emu- 
lo degli antichi imperatori, sonluosamea- 
teabbelPi Roma. V'innalzò l' ObeliscoLa» 
icranense, V Obelisco F'aticano, V Obeli- 
sco del Popolo, r Obelisco Liberiano, Per 
Io stesso desiderio che avea di conserva- 
re l'antichità, fece restaurare la superba 
Colonna Traìana^ e nella sommità vi col- 
locò la statua di bronzo dorato rappre- 
sentante s. Pietro: sullu Colonna intoni' 
uà pose la statua pur dì bronzo dorato 
esprimente s. Paolo. A nobilitare Roma 
e per maggior suo comodo fece aprire 6 
bellissime strade, anche per agevolar le 
"visite a'suoi santuari. La i / fu quella che 
dalla ss.Trinità de'Monti conduce a s. M .* 
Maggiore, e si chiama dal suo antico nome 
/^e^'ce,coraegià rilevai nel voi. XIII,p. 57 
e altrove per le seguenti. La 2 .' quella che 
da s. M.* Maggiore si stende a s. Croce in 
Gerusalemme. La 3.* conduce dalla por- 
ta di s. Lorenzo a s. Maria Maggiore. La 
2[.*da detta porta a s. Maria degli Ange- 
li sulla piazza di Termini, e al Quiriua- 
le; e queste due furono da lui aperte col 
denaro spettante al suo assegnamento , 
perciò neiriscrizione incisa nell'arco che 
si eleva in mez2o alla strada, e per cui cor- 
re l'acquedotto dell'acqua Felice, vi fece 
scolpire : Sixtus F vias utrasque ... /o/i- 
gas ^ latasque sua im pensa stravit. A, D, 
1 586 Pont, IL La 5.» dalla Colonna Tra- 
iana pel Viminale a s. Maria Ma^iore, 
e volle ancora che si estendesse fino a s. 
Pietro, onde all'uopo fece atterrare mol- 
te case. La 6.' conduce dal Laterano al 
Colosseo.Fece«ncora accomodare la stra- 
da Flaminia fuori della porta del Popò* 
I09 e quella di Monte Cavallo o Quirina- 
le che va a Porta Pia, con marciapiedi la- 
terali. Altra via che devest a Sisto V è la 
Sistina, così detta dal suo nome, che dal- 
la piazza delia chiesa della ss. Trinità al 
Piocio si diparte verso la parrocchia di 
s» Aodi'ea delle ]?'ratte, la quale eoa l'o* 
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pera di 3oo braociaoti e più carri di tra- 
sporti la volle aperta in una sola notte. 
Questa strada Sistina giunge ove lateral- 
mente cominciano quelle di Porta Pincia- 
naedi Capo leCase; ed ivi è proseguita dal- 
la viaFelice.Per allettare poi le personead 
ornare quelle strade con fabbriche, spe- 
cialmente la Felice e la Pia, Sisto V col- 
la bolla Decet ronianum, de' 1 3 settem- 
bre 1 587, Bull, cit. p. 346, concesse dei 
privilegi a chiunque vi stabilisse l'abita- 
zione, tra'quali Novaes registrò, sebbene 
non più in vigore: Che le case ivi fabbri- 
cate non soggiacessero a confisca, se non 
per delitto di lesa maestà. CliegH abitan- 
ti non potessero essere molestati per de- 
biti contratti fuori dello stato ecclesiasti- 
co. Che gli artisti fossero esenti da ogni 
imposizione determinata da' loro conso- 
li. Che chi le abitasse per due anni con- 
tinui, godesse i privilegi de'cittadini ro- 
mani. Aggiunse inoltre a' 1 3 antichi A/'o- 
ni di /?o/7ia quello di Borgo j onde sono 
i4) e gli die parte del suo stemma gen- 
tilizio e nel modo descritto all' indicato 
articolo. Sembrando al Papa una mo- 
struosità chela basilica Lateranense or- 
mai non avesse più ahi tabilej'antico Pa- 
triarchio, antica residenza de'Papi, edifi- 
cò il magnifico Palazzo Apostolico La^ 
ter^/te/t^ef, quindi e contiguo costruì quel 
bel portico Sistino, il qualesporge in fuo- 
ri dal prospetto minore di tale Chiesa di 
s, Giovanni in Lacerano, dov'egli comin- 
ciò a dare al popolo la solenne benedizio- 
ne apostolica. Nel palazzo sperava di ri- 
cevervi l'imperatore Rodolfo II, per poi 
coronarlo, e gliene fece invito. Per mag - 
giorsplendoredel capitolo della basilica, 
ordinò che nelle feste maggiori usasse 4 
mazze d'argento, da portarsi da'manda- 
tari del cardinal vicario di Roma, e che 
ogni due anni dovesse far loro la came- 
ra apostolica, col denaro delle multe pe- 
nali. Ripristinò il nunzio apostolico nella 
Svizzera; ed assegnò entrate aWArcicon' 
fraternità della Pietà de* carcerati, per 
liberare i debitori prigioni, e le accordò 
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privilegi, comedi liberare un reo di mor* 
te. Quando Sisto V fu assunto al soglio 
trovò l'erario pontificio affatto esausto, e 
l'esecusione de'suoi vasti pensieri, le spe- 
se immense necessarie a*suoi disegni, i bi* 
logoi della Chiesa, tutto richiedeva quel 
denaro che non avea la camera aposto- 
lica. Per supplire dunque a tanti bisogni 
cominciò la riforma degli uffizi Facahili 
e ne creò degli altri , cioè la vendita di 
molte cariche e impieghi. Molli scrittori 
perciò lo biasimarono,ed anche pel nume- 
ro grande de'dazi da lui imposti, i quali 
da molti col Cecarelli e col Galesini fu- 
rono r^istrati sino a 23. Validamente 
difende Sisto V il suo storico Tempesti, 
che sostiene non aver egli imposta altra 
gabella,che quella sola detta della fogliet- 
ta, la quale tolse dopo un anno. Ecco i 
vacabili da Sisto V migliorati o eretti di 
oaovOj come si può vedere a'Ioro artico- 
li, a'quali per le somme che pagavano per 
l'acquisto accordò emolumenti e privile- 
gi. 11 coììe^io de Segretari apostolici^ Tuf- 
fido del cardinal Camerlengo xil s, Chie' 
ta^ quello del Tesoriere generale, quello 
dell' Uditore di camera , il collegio dei 
Chierici dicamera^V ot^zìo del Commise 
sarh della camera^ quello di Datano, 
il collegio de' Pro/o/io/^?r/ apostolici par- 
tecipanti (de' privilegi de* quali, e dimi- 
nuiti dopo la pubblicazione dell' artico- 
lo, fed parola anco all' articolo Dotto- 
ib), quello de' Referendari, quello de'ca- 
valieri Lauretani, la privativa dellatSV^Mi- 
peria camerale^ l'erezione della A$l:<7i7/^f- 
ria Vaiicana^W vacabile degli Archividex 
Notari, il collegio dt*Notari di Campi» 
doglio, di cui anche a Senato Romano. 
Inoltre Sisto Y per gli slessi bisogni creò 
nuovi Luoghi di Monte y altri ne riformò, 
ancgnando rendile a chi ne faceva acqui- 
sto , e li dichiarai in tale articolo insie- 
me air uso che fece del denaro incassa- 
to, giustificando la pontificia determina- 
none«oltrei milioni di scudi riposti inGi- 
ilei $, Angelo per gli straordinari bisogni 
della a. Sede, e secondo alcuni anche per 
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l'impresa di Terra santa^ e forse da que- 
sto derivò la tradizione del trasporto del 
s. Sepolcro nellaMarca.Nel voi. XXIX, p. 
2 78,descrissi la chiesa e V ospizio dei cento 
pre^/ fabbricati da Sisto V pel Povero, on- 
de sbandirda Roma l'immoralee rovino- 
so accattonaggio de' molesti questuanti 
oziosi, ed oltre a ciò applicò gli annui frut- 
ti di 100,000 scudi per doti alle vergini 
pericolanti, e per liberare dalle carceri i 
debitori. Nella Chiesa dis. Maria Mag* 
gìore compì la sontuosa cappella Sistina 
del Presepio, con rendite e ricchi utensi- 
li sagri, preposto e cappellani di padro- 
nato di sua famìglia, nella persona di Mi- 
chele Perelti e suoi discendenti, e con due 
altre laterali cappelle in onore di s. Lu- 
cia e di s. Girolamo, dichiarandone pro- 
tettore prò tempore il cardinale più an- 
tico della Marca, ed il quale lo fosse pu* 
re de'collegidi s. Bonaventura in Roma, 
e di Montalto in Eologna, come già ri* 
cordai nell'articolo Piceno; mentre a Se* 
POLCBo se'bomani PONTEFICI riparlai dei 
due magnifici edificali da Sisto V in det- 
ta cappella, per se e per s. Pio V, oltre 
la sepoltura pe'patroni, non che di quel- 
lo verso la porla della stessa basilica per 
?ficolò IV. A Bologna agitata dalle fa- 
zioni restituì la quiete, e die tremendi 
esempi di rigore. Giovanni Pepoli, uno 
de'più illustri cavalieri bolognesi, tene- 
va in suo castello prigione un sicario. 
Il cardinal Salviali legato glielo doman- 
dò, ed egli alteramente rispose: Che nel 
suo feudo era solo soggetto a Dio, ne ri- 
conosceva Papa o altro principe tempo- 
rale. Lo fece arresta re e ne die per Ì8laf- 
fetta avviso a Sisto V, il quale ordinò che 
in Roma si trattasse la causa del pi'epo- 
tente feudatario. In questo tempo ebbe 
il Papa lèttere di Pepoli intercettate e a 
lui sommamente ingiuriose, e dal proces- 
so risultò che avea posto in libertà il si- 
cario tanto pernicioso all'ordine pubbli- 
co. Condannato Pepoli da'giudicia mor- 
te, ordinò Sisto V al cardinale di pi*oce- 
dere contro di luì come a suddito ribei- 
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le e reo di lesa maetà; onde malgrado l'ap* 
poggio de'polenti Beotivoglio e d'AJfon- 
sollducadi Ferrara, gli fu mozzato il ca- 
pò non senza gran terrore di tutta Bolo- 
gna. Tuttavia volendo il Papa mostrare 
niraroplissimacasade*Pepoli ch'egli am- 
rninistrava la giustizia, creò cardinale 
Guido fratello del decapitato. Restavano 
in Bologna a reprimere i Malvezzi di fa- 
zione contraria a'Pepoli, e non meno di 
questi nocivi alla provincia pergare citta- 
dine. Aveano nel precedente pontificato 
impunemente incendiato molle campa- 
gne de'Bianchetti^ondeil cardinal Salvia- 
ti d'ordine di Sisto V intimò di risarcir- 
ne prontamente i danni, altrimenti si sa- 
rebbero tenuti ribelli. L'esempio di Pe- 
poli fece ritirare alcuni Malvezzi a Firen- 
ce, rimanendo Pirro intrepido a Bologna} 
ma questi chiamato in giudiziodal cardi- 
nale per aver fatto ammazzare Bartolo- 
meo Bolognetti, uno de'cittadini più co- 
spicui, fu assalilo da tanto timore che per 
salvar la vita fuggi precipitosamente, e 
il Papa lo dichiarò reo di lesa maestà. In 
mezzo a queste cure^ non rallentò quelle 
in vantaggio de'principi stranieri e per la 
chiesa uni versale, come provano il tratta- 
to col re di Polonia pel conquisto della 
]V]oscovia,e il nunzio spedito per reiezio- 
ne del nuovo re Sigismondo 11 1^ a cui poi 
inviò legato il cardinal Àldobrandini, per 
far porre in libertà Massimiliano arciduca 
d'Austria, locchè ottenne con la celebre 
pace; l'elezione del nuovo arcivescovo di 
Besan^on, ad onta di quel clero) le pre 
mure per appagare il senato svizzero, sul 
la riforma alquanto eccessiva introdotta 
dal iiunzioTricarico;quantosi adoprò per 
impedire l'iniqua morte della virtuosa re 
gina di Scozia Maria Stuarda, e per ven 
dicarla dopo seguita, commosso dalla let 
tera che ricevè e scritta da quelUi sagri 
ficaia dall'odio d'Elisabetta che scomu 
nicò, e prima di sua decapitazione, col 
legandosi con Filippo li re di Spagna, 
che per altro con lettera di proprio pugno 
e da me riportata nell' articolo Sovra- 
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fri, seriamente ammonì e minacciò, qua- 
lora non si pentisse per l'autorità usur- 
pata alla giurisdizione ecclesiastica; noa 
che le sue costami diligenze in favore del 
re e del regno di Francia, sono tutti te* 
stimoni delle sue cure paterne co'principt 
e collaChiesa,delle quali scrive lungamen- 
te il Tempesti. Con 4 utilissimi editti or« 
dmòche si rispettassero gli Ebrei j che non 
si facessero scavi in Roma e fuori senza 
licenza del governo, onde riparare alle ro- 
vine clie cagionavano agli edifizi e allestra- 
de; che ninno trattenesse in ragionamen- 
ti le roonoche alle porte o allegrate, per 
rimuovere gravissimi sconcerti, pe'quali 
alcuni furono puniti coU'estremo suppli- 
zio; finalmente per la nettezza delle stra- 
de di Roma, sia pel suo decoro, sia per la 
sua salubrità. Pel buon regolamento del- 
la disciplina ecclesiastica, in meno di due 
anni emanò 71 bolle. Indignato della 
prammatica sui titoli onorifici prescritta 
da Filippo 11 re di Spagna, se ne gravò 
altamentecol suo ambasciatore Olivares^ 
e decretò la scomunica a que'cardinali che 
ricevessero lettere senza V Illustrissimo e 
il BeverendissimOy per cui il re dichiarò 
non aver inleso di vietarli a'cardinali, né 
i titoli convenienti agli ambasciatori che 
aveano luogo nella cappella pontificia. 
Qui ricorderò, che a Romì nel riportare 
i senatori di Roma da lui creati, fra'qua- 
li Pelicano di Macerata (che avendo mi- 
gliorate le carceri Capitoline vi pose lo 
stemma di Sisto Y), e Biondi di Montai 
to, il I .*si astenne dal recarsi a dette cap- 
pelle per contrastargli il luogogli amba- 
sciatori. Pretendendo il senato di Fenc' 
%ìa di nominar l'abbate dis. Cipriano di 
Murano, si oppose l'inflessibile Sisto V 
con tanta energia, che oostriuse il senato 
con singoiar esempio a rivocar il decre- 
tato; onde il Papa ebbe a dire che il se- 
nato veneto a veagli rubato, il cuore, e po- 
scia lo compiacque in luttociò cbe il Pa- 
pa domandò al medesimo, e s'interpose 
per la cessazione dell'ostilità fra la repub< 
blica e l'ordine Gero«olimitaoO|Chea vi- 
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calda eranti catturati grossi bastimenti, 
eom ed iflìisamen le DB n-a Tempesti. ASa- 
foiA feci parola della vertenza insorta tra 
il duca Carlo Emanuele I, pel Plaqeto Re- 
gio rxequaturche pretenderà porre sulle 
bolle. JSoB solo a Lu»so, ma pure a Ad- 
ua ragionai come Sisto V lo frenò con lo- 
devole prammatica, anche sulle doti e sui 
funerali. Avendo in tal guisa portato ai 
ladditi immenso utile, deliberò di giova* 
re a tutti i fedeli con dare egregia norma 
per la spedizione più pronta delle cause 
loro discusse in Roma, ed a questo fine 
confermò e Istituì le seguenti 1 5 Congrc 
gazioni cardinalizie (ognuna delle qua- 
li ba il suo articolo), riservando però alla 
suprema autorità pontificia la conferma 
o larisolutione delle cause e cose più gra- 
vi. Esse furono, e quasi tutte esistono, le 
cmgngàzìooì dell'I nquisizione o s.Offi- 
lio, della Segnatura di grazia, della Con- 
dstoriale,8uirAbboudanza dello stato pa- 
paleyde'Riti, per la Marina e armata na- 
vale, dell'Indice delibri, del Concilio di 
Trento, per sollevar gli aggiavi di detto 
slato, sull'Università romana o studi, pei 
Regolari, pe' Vescovi, per leStrade,ponti 
e acque, per la stamperia Vaticana da lui 
rìsiabiiita, per le Consultazioni dello slato 
pontificio, ossia di Consulta. Rimarcai a 
SiGao COLLEGIO, che per raumenlodi tali 
eongregazioni,ne' Concistori nolabilmen - 
tesi diminuì la trattazione degli a(lari,con 
vantaggio del decoro dovuto alla maestà 
papale,per€faé talvolta alcuni cardinali ec- 
cederono i limiti della moderazione in e- 
sporre il propino parere, laonde ci vedo 
uo significante e utilissimo tratto di fino 
scume della mente del gran Pontefice, la 
cui aaione esecutivo d'allora in poi ebbe 
piò latitudine e indipendenza. Così Sisto 
V fu benemerito de'successori, per l'au- 
mento di esercizio dell'autorità papale^ e 
sovrana nel frenare i feudatari che tanti 
guai uvea no dato a'suoi predecessori. Ve- 
dendo Sisto V imperfetta la cupola della 
Chietadis, Pietro in Faticano j animo- 
IO Dc iDlmprese la mirabile erezione, che 
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gion^ sino alla lanterna o cupolino. A^ 
vendo demolito il crollante Seitizonio, ne 
impiegò in partei materiali per la basilica 
Vaticana, e per la sua cappella di s. Ma- 
ria Maggiore. Alla chiesa óeìV Ospedale 
di s. Spirito eresse la fecciatn esterna. Nel 
Palazzo apostolico Faticano trasferì ove 
si trova e nel locnle da lui costruito lai?i- 
blioteca Faticano , che ornò d i pi tt u re sto- 
riche e iscrizioni,dellequaIi riparlai «Let- 
tera e altrove, ne accrebbe le rendite e i 
ministri, e la congiunse aW/irchiuio del- 
la s. Sede: per maggior ornamento della 
medesima biblioteca, vi collocò contigua 
la Stamperia Praticano ^ ove compì Tim- 
pressione delle suddette opere di s. Am« 
brogio e fece usci rne altre sagre e classiche, 
ed incominciando pure la pubblicaxiona 
dtW^ Bibbia corretta. Nello slesso Palazzo 
apoitolico Faticano principiò il magni- 
fico palazzo che di presente abitano i Pa- 
pi, ed in esso vi fece quanto altro notai 
n queirarticolo. Continuò il Palazzo a» 
poslolico Quirinale, e ne decorò la piaz- 
za confonteeco'due femosi colossi di mar* 
mo che diconsi rappresentare Castoi*e e 
Polluce,eda'2cavalli prese il nome il mon- 
leela piazza : ne parlai ne'i^ol. XLVIIf,p. 
igo, LUI, p. 3o. Sislo V pure che abbia 
donata la Rosa d'oro al santuario di Lo- 
reto, certamente la regalò alla vedova di 
Cosimo I, alla granduchessa di Toscana 
Cristina, e al marito Ferdinando 1 cit car- 
dinale lo Stocco e berrettone benedetti. 

Intanto Sisto V magnìficoancbe compa- 
renti, andava aumentando loro gli onori 
e le ricchezze. Al pronipote Michele Da- 
masceni Peretti, per le sue belle qualità 
di mente e di cuore, conferì la carica di 
governatore d'Ancona nel 1 587,e di Per* 
mo nel 1589. In quest'anno il Papa gli 
comprò il marchesatold'lncisae la contea 
diCalusio nelMonferrato per 187,500 scu- 
di, e dal duca di Mantova che vendè que- 
gli stati, ne fece dare l'investitura eurou* 
lotivamenteal cardinal MontaltooPeret- 
ti e al featello Michele. Più considerabi- 
li ancora furono i beni stabili, che in lui 



io4 SIS 

ricaddero per mezzo della sua ava mater- 
na d. Camilla, per la quale il Papa sem« 
pre conservava il più tenero a more fra • 
terno.OItre le donazioni memora te, d'an- 
no in anno leandò facendo degli altri ac- 
quisti. Tali furono il castello della Lepri- 
gnana comprato per 89,000 scudi, i ca- 
sali di Palidoro, s. Angelo e Castel Lom- 
bardi per scudi 80,000, il casale di Tor- 
re in pietra per 70,000, il palazzo Com- 
mendone in Borgo per scudi 18,000, al- 
tro simile de'Maffei nel rione Pigna, mol- 
te vigne, molti censi, e stabili di vario ge- 
nere. Mirando poi Sisto Yallostabilimen- 
io de'suoi pronipoti adottati nella di lui 
famiglia,sebbenenon dubitasse dell'amo- 
redid. Camilla pe'medesimi, ebbe la cau- 
tela ch'ella istituisse suo erede universale 
Michele in vigoredi legale testamento del 
1589, e con altra donazione intervivose 
perpetuo fìdecommissoafavoredello stes- 
so e suoi discendenti nel i Sgo. Anche le 2 
pronipoti di Sisto V, Orsina e Flavia, es- 
sendo venute in pregio d'ogni rara eccel- 
lenza, bellezza e virtù, unendo la seconda 
a tali doti singoiar perizia nel canto e nel 
suono, per ciò si sposarono a'personaggi 
più cospicui di quel tempo. Flavia venne 
richiesta in isposa da due ardentissimi 
Gompetitori,VirginioOrsini duca diBrac- 
ciano, e il principe di Joinville primoge* 
nito del duca di Guisa. Ili.^'fu prescelto 
benché figlio di quel Paolo Giordano,che 
di tanto lutto e angoscieera stato cagione 
a'Perettiy onde fu d'uopo che d. Camilla 
facesseusodi sua virtù. Orsina la doman- 
dò e ottenne Marc'Antonio Colonna du- 
ca di Paliano e Tagliacozzo, gran conte- 
Stabile del regno di Napoli; e dipoi Orsi- 
na sposò in seconde nozze Muzio Sforza 
marchese di Caravaggio. Questi duplici 
auspicatissimi sponsali furono celebrati ai 
20 marzo 1 SSg, con 80,000 scudi di do- 
te per ciascuna, e nitri 20,000 ad usum 
domeslicumy mnndumquemuliebrem. La 
letizia del Papa, quella de' parenti, i ma- 
gnifìci doni, le poetiche composizioni, ac- 
compagnarono quest'imenei: ne tratta il 
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Batti, col quale ancora procedo nelle no- 
tizie della famiglia Peretti. Rimarcai nel 
Tol. LV,p. 24o,che negli sposi ecuginiCo- 
lonna e Orsini, ed a riguardo di tali ma- 
trimoni, Sisto V perpetuò in loroe ne'di- 
scendenti la dignità di Principi assistenti 
alsoglio pontificio. Imperocché a tale ar- 
ticolo riportai prima e dopo di taleepoca 
chi furono i principi assistenti al soglio, 
anzi mi piace qui ricordare quanto fu pra- 
ticato nel pontificato dell'immediato pre- 
decessore Gregorio XIII, benché già fos- 
sero assistenti al soglio i principi Colonna 
edOrsini.Essendosi recato inRoma il mar- 
chesedel Vastoe Pescara,d'ordinediGre- 
gorioXlIIebbeili.°luogo in cappella pon- 
tificia e nel soglio, anzi la precedenza sul 
duca di Sora Giacomo Boncompagno fi- 
glio del Papa. Il marchese del Vasto e Pe- 
scara portò più volte lo strascico del Man- 
to pontificale, somministrò al Papa IVc- 
qua per la Lavanda delle mani, sosten- 
ne le aste del Baldacchino sotto il quale 
incedeva Gregorio XI II, in una parola, e- 
seguì le funzioni tutte che spettano al lai- 
co più nobile nella cappella pontificia. Le 
quali notizie in dettaglio si ponno legge- 
re negli antichi Dior/ mss.esistenti nell'ar- 
chivio de'maestri delle ceremònie ponti- 
ficie, e mg.' Cassi na prefetto di essi nel 
pontificato di Clemente XI, nel 1720 ne 
ricavò autentico estratto. Tanto cumulo 
d'oDorificenzeegrandezze non alterarono 
punto la virtù di d. Camilla, la quale si 
die tutta nel sovvenire i miseri, nell'eser- 
citare la pietà: tra le benefattrici illustri 
dell'ospedale dellaConsolazione di Roma 
é registrato il suo nome per uffici- pietosi 
e larghi sovvenimenti. Riconoscendo Si- 
sto V la sua origine dalla nazione dal mali- 
na oillirica,restauròda'fondamenti l'anti- 
co suo titolo di s. Girolamo de' Schiavo- 
ni, v'istituì la collegiata e ne dichiarò pa- 
troni il pronipote Michele e suoi discen- 
denti : di tutto meglio riparlai, anco pei 
recepii abbellimenti, nel voi. LXII, p. 
166 e seg. Né fu benefattore anche il fra- 
tello cardinale e titolare della medesima. 
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erigenilnvi contigtio un nuovo spediale. Il 
re di Francia Enrico 111 essendosi paci« 
ficaio colla lega, che escludeva dalla sua 
locceMÌone Enrico III redi Na varrà co* 
me ocattolico, ma credendo aspirarvi.il 
duca di Guisa lo fece uccidere, in uno al 
fratello cardinal di Gfii'fa^ imprigionando 
il cardinal di Borbone, l'arcivescovo di 
Uooe Pietro e altri. Sisto V ne fu estre- 
mameote addolorato, fulminò un terribi- 
le Monitorio contro il re perchè si pur* 
gaue da'delitti com messi, e alla sua morte 
gli negò l'esequie nella cappella pontifi- 
cia, perchè morto disubbidiente al moni- 
torio. Avendo poi promesso il re di Na- 
Tirra d'abiurare gli errori, il Papa si di- 
ipoie a riconoscerlo col nome d' Enrico 
IV,e spedi a Parigi per legato il cardinal 
Gaetani, con l'assegnamento di 100,000 
ducati,e 3oo,oooin aiuto della lega, fin- 
die non vedeva quale de'due partiti era 
il più giusto, oltre 25,ooo scudi meusìlt 
per la guerra. Mentre in Roma era vi il 
duca di Luoemburgo spedito da'principi 
del MOgne che aveano acclamato Enrico 
IV, l'audace Olivares ambasciatore di 
Spagna, e perciò gran fautore della lega di 
caldera capo Filippo II, chiesta udienza 
a Sisto y, gli disse: Che se non licenzia* 
va da Roma il Lucemburgo, e non isco« 
municava tutti gli aderenti del re di Na- 
varrà, avea ordine dal suo re di dover fa* 
re le sue proteste. Adi rato il Papa, con tuo- 
DO autorevole rispose: Che proteste? che 
proteste? Voi oflendete la maestà del vo« 
Siro re, che noi conosciamo quanto sia 
prìncipe savio, e offendete la maestà no- 
stra. ... L'amore che portiamo al re Filip- 
po II, è la vostra fortuna; già m'intende- 
tel E con un balenar di ciglio, licenzian* 
dolo suonò il campanello. Intanto il re di 
Navarra riportò la celebre vittoria d'fpri 
«Mitro la lega, onde TOlivares tornò al- 
i Padicnaa di Sisto V,e gli presentò le sup- 
I pliche de'collegati, che imploravano soc- 
eorso. Rispose il Papa: Bene, bene. Sin- 
die abbiamo creduto che la lega fosse per 
esosa di religione, l'abbiamo fatto «.. ma 

il TOL. LI VII. 
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ora essendo infoi*mati, che non è che am« 
bizione, fondata sopra un falso pretesto^ 
non sperate da noi nessuna protezione. E 
senz'altro, lo licenziò. Fra i pensiei*i che 
occupavano Sisto V in questi e altri spi- 
nosi affiiri, non lasciava egli di attendere 
alla soddisfazione del suo pensaremagna- 
nimo. Fece collocare la Scala santa a- 
vanti il santuario di Sancta Sanctontm^ 
e per la custodia vi formò il collegio Sisti- 
no composto del preposto, cappellani e al- 
tri ministri con rendite, concedendone il 
padronato al pronipote Michelee discen- 
denti. Al citato articolo narrai, che il Pa- 
pa Pio lX,a vendo restaura toTedlfizio che 
contiene tali santuari, e volendo affidar* 
lo alla cura e custodia de Passionisti, coi- 
la bolla Decet Romanum Pondficem^ dei 
1 3 giugno 1 853,presso il n.^i 9 1 del Gior' 
naledlRomadi taleanno, previa la spon- 
tanea rinunzia e consenso dell'attuale pa- 
trono del collegio Sistino, ducad. Loren- 
zo Sfoi*za<Cesarini Peretti Montalto, sop-> 
presse il medesimo collegio. Inoltre il Pa- 
pa dispose, che dalle rendite stabilite dal 
predecessore pel collegio e culto del san- 
tuario, si prelevassero annui scudi 100 per 
l'istituzione d'una cappellania o benefìcio 
ecclesiastico, con titolo di rettore all'in- 
vestito e l'obbligo della celebrazione e ap« 
plicazione d'una messa secondo l'istituzio- 
ne, in ogni domenica nella cappella, po- 
tendola far celebrare anche da altri. La 
nomina l'attribuì al mentovato duca e 
suoi discendenti maschi, e da presentarsi 
al cardinal vicario di Roma. Che i detti 
patroni ricevessero dai religiori passioni - 
sti ogni anno per la festa della Purifica- 
zione, una candela di cera bianca di 3 lib- 
bre, in memoria dell'istituzione di Sisto 
V e dell'antico padronato. Dichiarò pure 
il Papesche il preposto, cappellani e chie- 
rici del soppresso collegio Sistino ritenes- 
sero i loro titoli e percepissero le rendite 
annesse a'Ioro benefizi^ finché non fosse- 
ro provveduti altrimenti, dovendo mìssas 
celebrare j celeraque officia exercere per» 
gante Come ancora il Papa conservò il li- 

8 



■ 



io6 SIS 

tolo semplicemente onorinco di patrono 
del santuario al duca e a*8uoi discenden- 
ti maschi primogeniti, esonerandoli dal- 
le obbligazioni inerenti a'patroni. La no- 
mina però della cappellaniao benefìcio ec- 
clesiastico avrà luogo quando dalle prov- 
yihìe godute dagl'individui dell'ex colle- 
gioSistìnOjper vacanze di quelli che le per- 
cepivano, vi saranno disponibili annui 
scudi I oo.F'inalmenteilPapa Pio IX si ri- 
servò a sua libera disposizione l'oratorio 
della confraternita del ss.Sagramento del- 
la basilica Later-anense, e situato sotto la 
cappella di s. Lorenzo annesso al Sancta 
Sanctorum. I passionisti, con somme elar- 
gite dal Papa, vanno costruendo la casa 
religiosa contigua. Si legge nel n.^ 227 
di detto Giornale di Roma, che inoltre 
Pio IX commise all'egregio scultore Ja- 
cometti romano, l'esecuzione in marmo 
del gruppo rappresentante il Eacio di 
Giuda, nell'atto che questi lo imprime 
sulla fronte del Salvatore, episodio terri- 
bile chedicesi finora non espresso in mar- 
mo; e che poi si collocherà a piedi della 
Scala santa. Di piìi nel Giornale diRo» 
ma del medesimo i853, sì parla d' un 
bell'avanzo dell' antico palazzo di Late- 
ranocon pavimento di musaico grandio- 
so, trovato presso il Triclinio e la Scala 
santa, oltre 8 monetine rare, S coniate 
in Pavia sotto Ottone III e s. Enrico II, 
una del doge Gradonico, altra di Cesare 
Pico II duca di Mirandola e Concordia; 
e finalmente una di Sisto Vcon ritratto 
e iscrizione, e nel rovescio 8. Francesco 
che riceve le stimmate: l'epigrafe Mon- 
tatto indica il luogo nella quale fu battu¥ 
ta.Questiealtrì monumenti si trovarono 
negli scavt eseguiti presso Tedifìzio diSisto 
V, per gli acoenuati lavorì,dopo che pub- 
blicai Tarticolo Scila santa, ove avendo 
diate questa biografia pooDO servirgli di 
appendice, ooUe altra posteriori notizie 
qoi raoGoIti. Già a CnriTAysccaiA toccai 

•crò;ad a Mahiit A pon- 
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sari il litorale pontificio, ed a chi ne af- 
fidò la cura e il comando. Leggo nel Fran - 
gipani. Istoria di Civitavecchia, che Si» 
sto V nel 1 588 si portò in essa con nu- 
meroso corteggio^o ve benedì solennemen- 
te le 10 galere quivi fatte da lui fabbri- 
care, e dopo tal benedizione ordinò che 
in breve fossero equipaggiate e armate, 
riportando i versi co' quali lo celebrò un 
poeta. Visitò la città, e la fortezza di Giu- 
lio lì, e comandò che si munisse la città 
dalla parteancordebole. Vi condusse l'ac- 
qua dolce, o riportò 1' antica pe' vetusti 
condotti restaurati, per uso pubblico del- 
la fontana, e accomodò la darsena, come 
ancora munì la fortezza di molti pezzi di 
cannoni, facendo il simile alle galere pon- 
tificie. Considerando il Papa l'incomodo 
e dispendio de'sudditi nel tragittare con 
barca il Tei^ere^ per mancanza del ponte 
rovinato nella via Flaminia sotto Otrico- 
li e la Sabina ove ne riparlai, nel i 589 
intraprese colla direzione del suo architet- 
to Fontana la fabbrica d'un ponte, al qua- 
le, sebbene lo compì Clemente Vili, re- 
stò il suo nome, e si chiama Ponte Feli- 
ce: egli vi spese 4o,6oo scudi, e Clemen- 
te Vili v'impiegò 3 6,0 3 5 scudi. Perchè 
le Chiane ò! Orvieto esalavano aria noci- 
va e la camera apostolica vi dissipava i- 
nutilmente molto denaro, le vendè ad al- 
cune comunità vicine per 82,000 scudi, 
il qual prezzo destinò a fondare il Luogo 
di Monte detto delle Chiane pel frutto del 
6 per 100. Coovien dire che Sisto V eri- 
gesse altri 4 ponti, perchè suole volgar- 
mente dirsi, che gittò 5 ponti, che innal- 
zò 5 obelischi (veramente sono4)> fece sca- 
turire 5 fontane, eresse o ripristinò 5 u- 
niversità (della romana ne fu assai bene- 
merito anche nell'edifizio), pose 5 milio- 
ni di scudi d' oro in Castel s. Angelo, e 
ordinò che non più di 5 cavalli o muli 
portassero a macinare il grano e condu- 
cessero la farina a'forni, in di verse riunio- 
ni di tali animali, a'quali di recente sono j 
stati sostituiti i carri con due o tre cavalli. 
A Sezzec a Paludi PovTnrE raccontai che 
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Sisto V da religioso soleva dire essere ri- 
servatoa luì illoro prosciugamento, quin- 
di metterne i loro campi a coltura, e l'in» 
trapreaecon successo, recandosi a visita- 
re i lavori e le nuove campagne in Fel' 
ktri. Terra dna j Pi perno, Sezze e altri 
propinqui luoghi del territorio Pontino, 
perle liete notizie che avea inteso de'fe- 
oondi risultati di sì grandiosa e utile im- 
presa. Vi si trattenneiS giorni, ne inco- 
laggì gli esecutori per la continuazione, 
ed usò con tutti gli atti della maggiore li- 
Walitàein una maniera degna di sovra- 
Bogeoeroso; del che restano belle memo- 
rie nel libro della tesoreria segreta dal 
i586 ali 590, come apprendo dal Nico- 
lai, Dtf bonificamenti delle terre Pontine, 
Questi rileva i vantaggi prodotti dalle o- 
peracioni eseguite d'ordine del Papa tan* 
lo a dì oaoso, confutando il Leti che a que* 
sto viaggio die per motivo politico qual- 
che conquista. Egli partì da Roma in let- 
tiga agli 1 I ottobre 1 589, e senza aver ti- 
more dell'aria insalubre, che nel tempo 
d'autunno colà soleva essere pestifera, o- 
gai giorno fece una scorsa a'siti paludosi, 
portandosi da se il suo ombrello in mano; 
e per minuto guardando tutto quello che 
si bceva, e fermandosi in piedi ad osser- 
vare i lavori, promoveva a meraviglia l'o- 
peri. Si vuole che si trattenesse per mol- 
teore vicino al nuovo canale ch'eresi for- 
nito, ed a cui fu imposto il nome di ^i- 
49jnella possessione di Carrara, e che ivi 
sitata una trabacca passasse una notte, 
donde il luogo venne volgarmente detto 
il padiglione di ^to f^. Nel ritorno dai 
ftesi Pontini fu ricevuto da'Caetani du- 
dii di Sermoneta in Cisterna con ogni sor- 
ta di onore e di ossequio, e quindi si ri- 
eondasse sollecito a Roma. Non pare che 
questa gita gli accelerasse la morte, per- 
diiessendovistato attaccalo dalla febbre 
teciana dovè tornarsene in Roma per 
tararsi, ed alcuni dissero inesattamente 
che fìi cagione del termine di sua vita, il 
quale avvenne più tardi. Si continuò nel 
difeocamento con impegno ardentissimo, 
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e l'opera avanzava con velocità stupen- 
da, per cui aveasi ragione di sperare che 
con immenso vantaggio pubblico sarebbe- 
si condotta aline l'ardua impresa, se una 
morte intempestiva non rapiva Sisto V, 
per laqualesi rallentò l'impegno degl'im- 
presari; tutta voi la per molti anni dopo si 
conservarono in buono stato i terreni già 
ricuperati, e furono per lungo tempo coU 
ti vati. Assalito Sisto Va'20 agosto 1590. 
da febbre, che i medici stimarono terza- 
na, e non volendola egli curare, perchè 
era solito rispondere (come l'imperatore 
Vespasiano e come Papa Paolo IV), che 
il principedee morire in piedi, o con Au- 
gusto (o uno degl'imperatori, che dev'es* 
sere lo stesso Vespasiano) ripete va secon* 
do altri : Oportet imperatoreni stantem 
mori. Però la terzana si cambiò in con- 
tinua, onde suo malgrado fu costretto a 
guardare il letto, nel quale dopo vari sve- 
nimenti mortali, assistito da'cardioallAI- 
dobrandini penitenziere maggiore,che gli 
somministrò i sagramenti , il pronipote 
Montalto, Pinelli e Giustiniani, in tempo 
d'un orribile temporale di lampi, tuoni e 
pioggia dirottissima, rese l'anima al suo 
Creatore, a'24 agosto al dire del p. Tem- 
pesti, o a' 27 come vogliono la maggior 
parte degli autori, circa le ore ^22 e d'an- 
ni 69. Il suo pontifiaatoe regno fu quello 
della giustizia e della magnificenza, tale 
cominciò e finì : durò 5 anni, 4 n^esi e 3 
giorni, ne'quali in 8 promozioni creò 33 
cardinali, e fra di essi 7 piceni oltre il ni- 
pote Montalto; cioè Aldobrandinì di Fano 
e poi Clemente Vili, Azzolini fermano, 
Galliosimano,Pallotta di Caldarola, Pier- 
benedetti camerinese,PetrocchinidilVIon- 
telpare, Boccafuoco di Sarnanoe conven- 
tuale. Fu il i.^che morì nel palazzo Qui- 
rinale, e perciò il 1 .** i di cui Precordi fu- 
rono tumulati nella chiesa de'ss. Vincen- 
zo eAnastasio.Nclla notte seguente fu por- 
tato il suo corpo in lettiga al Vaticano, 
e quivi in piccola tomba sepolto in depo- 
sito interino nella cappella dis. Andrea, 
donde Dell'anno seguente a'20 agosto il 
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pronipote cardinal Mootalto con sontuo- 
sissima pompa lo trasferì al superbo mo* 
numento che il Papa erasi eretto nella sua 
cappella Sistina in s. Maria Maggiore, e 
del quale parlai anche a Sepolcro db'ro- 
MANI PoiiTEFici, portando a vicenda il ca» 
davere sulle loro spalle i canonici delle 
3 basiliche patriarcali. Abbiamo di Bal- 
do Caiani, La pompa funerale fatta dal 
cardinal Montalto nella trasportazione 
delle ossa di Sisto F, Roma t Sg i . V'in- 
tervennero Sg cardinali, e presso il Tem- 
pesti trovasi l'orazione funebre che vi fu 
recitata, da chi ricordai nel voi. XLIX, 
p. 5 1 . ^t* Novendiali la pronunziò lo stes- 
so Catani: OratiofunebrisSixtiFP. M. 
hahitaRomaein basilica s. Petri^^omae 
1 5go. Il suo monumento sepolcrale rap- 
presenta la pace da lui conclusa tra il re 
di Polonia e l'arciduca d'Austria, le tan- 
te sue opere di pubblico ornamento e di 
benefìcenza, gli energici atti di giustizia 
che posero fine al brigantaggio che da tan- 
ti anni desolava Io stato papale, e la re- 
stituita pubblica quiete. Sì può vedere l'i- 
scrizione che fece pel suo tumulo il p. Si- 
los, Mausolea /^o/n. Ponili cardinal Pe- 
retti pro^iipote fece incìdere sulla di lui 
tomba eh' era nato in Grottammare, ed 
educato in Moltalto. Dopo la sua morte, 
come rilevai a Rom^, nel voi. LXIII, p. 
36 e in altri luoghi, fu empiamente ol- 
traggiata la sua gloriosa memorial Alcuni 
fautori delia lega di Francia, fra i quali 
era capo il rammentato Olivares, aven- 
do concitato per dispetto i banditi di Na- 
poli , con incredibile temerità pretesero 
deporre Sisto V prima di sua morte, co- 
me eretico e fautore d'eretici,per a ver pro- 
tetto Enrico IV Borbone; indi morto che 
fu sollevarono 5ooo plebei ad atterrare 
la statua che il senato e popolo romano 
con giusta gratitudinegli aveano innalza- 
ta in Campidoglio,con quell'iscrizione ri- 
por tata ta da No vaes (ed ove avea fatto col- 
locare i creduti trofei di Mario). Tale fu 
lo scandaloso e deplorabile tumulto, che 
con pena a istanza del sagro collegio im- 
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pedirono l'infame attentato alcuni ma- 
gnati romani,fra ì quali si distinsero i ma- 
riti delle pronipoti del Papa, Orsini e Co- 
lonna al quale avea creato cardinale il 
congiunto Ascanio, avendo egli fatto al 
popolo una bella parlala. Come suole ac- 
cadere alla morte de'Papi, quelli che a- 
veano maggiormente figurato sotto Sisto 
V, furono bersaglio di persecuzioni, in- 
clusivamente al celebre architetto Fon- 
tana. Nondimeno i cardinali confermaro- 
no in capitano generaleil principe Miche- 
le Peretti,e d. Camilla e gli altri parenti 
riceverono dal popolo romano molle di- 
mostrazioni d'affetto; e la memoria stessa 
del Papa, dopo quel primo e provocato 
furore, divenne talmente cara a'romani, 
che nonsi parlò che di lui e tutti ne pian- 
sero la grave perdita, chiamando fata- 
lissimo giorno per Roma , quello in cui 
chiuse per sempre i suoi occhi, e nel qua- 
le sembrò la natura prenderne parte col- 
le intemperie in cui proruppe. Tuttora 
presso i romani e le nazioni il suo no- 
me é gloriosamente ricordato, e resterà 
sempre immortale. Sisto V era di robu- 
sta e vivace complessione, di giusta sta- 
tura, il colore del suo volto non era del 
tutto né bruno né macilente ; l' aspet- 
to era grato e signorile, gli occhi vivaci 
e piccoli con pupille nere, e con ciglia i- 
narcate é un po' grosse; la fronte spazio- 
sa e con qualche ruga, il naso e la bocca 
propoi*zionati, labarbafolta,biancae lun- 
ga, conforme all'uso de'grandi di sua e- 
poca. 11 Tempesti del suo ritratto anco- 
ra fece più lunga descrizione, e vi com- 
prese il politico e il virtuoso. Dice lo sto* 
rico de'Papi regi*egio gesuita Novaes, ci- 
tando Bercastel, Storia del cristianesimo: 
MBisogna però confessare,che Sisto Vdo- 
vea essere dal popolo romano e da tutti 
compianto, quanto lo dev'essere un buon 
padre.Egli a dispetto della sua nascita non 
seppe pensare cose mediocri, tutto iu lui 
era grandezza d'animo,tutto costanza nel- 
la sua condotta. Era magnifico, splendido 
e liberale. Provvidegienerosamente di uf- 
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fili i benemeriti, di ricompensa i buoni 
ministri, di doti lezitelle,di limosine i po- 
veri, di ospizio gl'invalidi, e di spedale 
gl'infermi. Era dotato d'intelletto acuto 
e peneti*anle, di volontà fervida e intra* 
prendente, cose per l'ordinario le piùdif- 
Scili, di siogolar presenza di spirito, di me- 
moria tenace, moital nemico del vizio, nel 
eonversare dolce e ameno, ma senza riso, 
dovendo parlare al pubblico era enfatico, 
maestoso e eloquente. Usuo temperamene 
to era £>coso, e perciò quando rimprove- 
rava adirato , sembrava che fulminasse. 
Mangiava e beveva assai parcamente,e ve- 
stiva con povertà, sebbene pulitissimo di 
genio, ma negli abiti da usare in chiesa 
mantenne tal maestà preziosa, che il suo 
liiregno superava in beltà e valore i tri- 
regni d^li altri Papi. hi quasi tutte le scien- 
te era a meraviglia versa to,non alieno dal- 
le muse, e d'un incredibile cognizione del* 
le filosofiche e teologiche facoltà. Insom- 
ma o Siato V si consideri nel regolamen- 
to del suo privato, o neirammiuistrazìone 
pubblica, o negli affari scabrosissimi ch'e- 
gli ebbe oon diversi principi, si dovrà con- 
lenire, essere egli stato uno di quegli uo- 
mini rari che fanno onoreall'umanità, che 
gloriosamente riempì l'enorme interval- 
lo che si trova fra la capanna di suo pa- 
dre ed il trono del Vaticano, e che fu un 
de'sovrani più degni di regnare". Scrisse 
ilVacoolini. *> I nemici della Chiesa intin- 
sero stoltamente e lingua e penna nel fie- 
le per denigrare anche un Sisto V; ma il 
sole è sempre sole, ed ogni nebbia dile- 
gnasi al vivo lume ! " Il p. Bonanni, Nw- 
mismala Politaci die le sue medaglie il* 
lustrate, con importanti notizie sulle sue 
gesta e monumenti eretti; e lo Scilla trat- 
ta di sue monete nella Notizia delle niO' 
■eie pontificie. Nella «Serie de* coni di me* 
iagÙe pontificie che si conservano nella 
I neca di Roma, se ne descrivono 14 degli 
csisteDti. Molti scrittori dall' Oldoino in 
Gaeconio accennati, scrissero le opere e le 
ledi di Sisto V. Mi limiterò a ricordarne 
ilcunì,oUre i giàcilati.Pietro AulonioGal- 
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li, Notizie intorno alla vera origine j pa- 
tria e nascita del sommo Pontefice Sisto 
/^, Ripatransonei754* Horfei, f^arie ì- 
scrizioni di Papa Sisto F" disegnate e in' 
tagliale, Roma 1 589. De Cesare, Fitadi 
Sisto F, Napoli 1 755. Compendio storico 
della vita e gesta dìSistoF^W enezia 1770. 
La sgraziata Fita che di Sisto V fu pub* 
blicata daGregorioLetì, vedesi tradotta in 
francese da Giovanni le Pellettier estam- 
pata nel 1694. Più abbiamo ai tra edizio- 
ne di Bruxelles 1 7 1 7, VHistoire de la vie 
du Pape Sixtecinquième. Ognuno peral- 
tro sa, che il Leti per non morir di fame, 
a tutti ipotentati d'Europa vende la sua 
venale penna, e perciò tutte le sue opere 
riempì di menzogne, d'inezie e d'inesat- 
tezze, come nella sua Fita di Sisto F, 
che pubblicò sotto il nome anagramma* 
tico di Geltio Roggeri, Il p. m. Casimiro 
Liborio Tempesti minorcon ventuale e se- 
gretario generale dell'ordine, rivendicò da 
quel famelico scrittore la gloria di Sisto V 
mediante la Storia della vita e geste di 
Sisto F sommo Pontefice deW ordine dei 
minori conventuali di s. Francesco^ Ve- 
nezia 1 754* Il Colucci nel t. 3 1 dell' ^/tf<- 
chità picene, pubblicò did. Andrea Laz- 
zari d'Urbino: Elogio storico di Sisto F 
P. M. Nel 1 843 fu stampata in Fermo con 
uoXei Sisto Fy canzone di Francesco Pa* 
palini. Ora compirò le notizie de'discen- 
denti di Sisto V. Questi fu un Papa de'più 
economi, e con breve pontificato e a fron- 
te di tante grandiose imprese condotte a 
termine felicemente, lasciò ricca la came- 
ra apostolica e pingue l'erario papale. Pu- 
re la sua eredità deve essere stata mollo 
ragguardevole, poiché la sorella d. Camil- 
la che gli sopravvisse [5 anni, si trovò a 
portata d'acquistare nuovi stati e cospicui 
feudi. Comprò dagli Orsini il marchesato 
di Mentana o Nomento nel 1 594 e per 
2 5o,oooscudi;da'Piccolomi ni duchi d'A- 
malfi nel 1 59 1 01 594 comprò la città di 
VenafrOyla baronia di Pescinaeìa contea 
di Celano: tutto con altro testamento del 
1 396 assoggettò al già fatto Cdecommis* 
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8o in favore del pronipote Michele, il qua* 
le in poco tempo divenne uno de'primi ba- 
rooi romani^e perchè ad essi non avesse 
a cedere neppur ne'litoli, Filippo 111 re 
di Spagna e delle due Sicilie nel i6o5 lo 
dichiarò principe di Venafro che elevò a 
princi pa to.Tante onorificenze e ricchezze 
COSI considerabili, la parentela d'un Pa- 
pa che avea saputo farsi rispettare da'piìì 
potenti delia terra, procacciarono al prin- 
cipe d. Michele un vantaggiosissimo e non 
tnen decoroso matrimonio.Questo lo con* 
trasse egli con d. Margherita Cavasio del- 
la Somaglia figlia unica ed ereditiera del 
conte Alfonso di Milano, la cui eredità si 
fece ascendere a 20,000 scudi d'annua ren- 
dita, sola che in parte siasi conservata del 
pingue patrimonio Peretti,almeno a tem- 
po di Batti che pubblicò l'opera nel 179^» 
esalvandosidal general naufragio che sof- 
frirono tuttigli altri beni della casa di Si- 
sto Y,sia pervenuta a'di lui eredi Sforza* 
CesariniFu per d. Margherita che la con- 
tea di Ciocionein Ispagna passóne* Savt Ili 
e poi negli Sforza. Mu d. Margherita do- 
po aver fatto padre d. Michele, di d. Fran- 
cesco e di d. Maria Felice,raorì, e non co- 
me vuole il p. Tempesti che dà per mo- 
glie a d. Michele una Savelli e ignorò la 
seguente. Essendo ancora d. Michele in 
verde età, nel 16 1 3 sposò Maria Cesi fi- 
glia del duca di Ceri d. Andrea, che gii 
portò in dote 160,000 scudi, che per ste- 
rilità si dovè restituire oltre il 4*^ dotale. 
Già d. Camilla d'anni 82 era morta nel 
palazzo della Cancelleria ove abitava coi 
due'nipoti,fiDoda'i4luglioi6o5,e il ca* 
da vere fu trasferito, io forza del testamen* 
to &lto, dalla chiesa di s. Francesco a Ri- 
pa, nella cappella Sistina in s. Maria Mag« 
giore, e tale fu il fine della celebre d. Ca- 
milla Peretti, che sostenne conveniente- 
mente la dignità di sorella d'un Sisto V. 
Alla morte di questi, larepubblica di Ve- 
nezia le avea scritta lettera di condoglian* 
9»,ed in gran considerazione fu tenuta dai 
Papi Urbano Vile Clemente Vili, non 
phe dalla regina di (""rancia vedova d'£a* 
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fico III. Nella Chiesa di Sé Susanna j d. 
Camilla rifece da'fondamenti la nobilissi- 
ma cappella di s. Lorenzo, facendo in es- 
sa trasferire con autorità pontificia i cor- 
pi de'ss. Geuesio eEleuterio; di più asse- 
gnò un fondo per due cappelianie, e al- 
quante doti per povere zitelle da distri- 
buirsi nel giorno di S.Susanna, dichiaran- 
done patrono il nipote. I romani non so- 
lo, maallreslle provincie, specialmente 
il Piceno, manifestarono in più circostan- 
ze quanto l'avessero in onore, anche eoa 
archi trionfali e donativi. Quando nel 
1 589 si recò in Fermo ricevè soni uose fe- 
ste, altrettanto fecero Loreto, Grottam- 
mare, Montalto,Offida,Ripatransone, A- 
scoli e altri luoghi. Molti scrittori le de- 
dicarono le loro opere, per averla a be- 
nefica mecenate.U cardinal AlessandroPe- 
retti lasciò l'eredità al fratello, in uno al 
padronato della sontuosa chiesa di s. An- 
drea della Valle, ova de Teatini^ e da luì 
edificata. Clemente Vili per restituzione 
di cappello alla casa di Sisto V, creò car- 
dinale Andrea Baroni di Montalto, che 
parente de'/Vr£/^/ fu adottato nella fami- 
glia, ne assunse il cognome e le armi, e la- 
sciò suo erede il principe d. Michele. Que- 
sti morì lasciando erede il figlio d. Fran- 
cesco, ma egli cedendo tutto alla sorella 
Maria Felice, abbracciò ìo stato ecclesia- 
stico e fu il cardinale Francesco PereUi 
creato da Urbano Vili, onde la discen- 
denza maschile terminò in lui; nel san^ 
tuariodi Galloro, presso la Riccia, ùìudò 
una cappellania, e il padronato lo dispo- 
se per gli eredi. La sorella erasi maritata 
col duca Bernavdìao Savelli j la quale nel 
1 656 per morte del fratello successea tut- 
to lo splendido patrimonio Peretti^ il qua- 
le passò alla di lei figlia d. Margherita Sa- 
celli moglie dell'ultimo ducad. Giuliano 
Cesarini, e in fine l'ereditò con quello dei 
Cesarini i nobilissimi il^rza. Quando in 
questa eccelsa casa entrò il patrimonio Pe- 
retti già era dilapidato : il marchesato 
d'Incisa e di Nomento, la contea di Cela- 
no e di CalusiOi il principato di Venafro^ 
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la baronia di Pesci na, e taate altre possi- 
deoie di Roma e fuori, tutto era stato a- 
lieoato; ed anco la superba f^iUa Montai' 
lù dì Roma, come pure la Villa Taver» 
naj e la Filla Montalio^ che descrissi a 
FiASCATi.1 suddetti beni soltanto ei pa* 
dronati ecclesiastici rimasero, e questi ul- 
timi furono molti e onorifici, i principali 
•Teodoli accennati di sopra. Essi appar- 
tengono , come il gran cognome Peretti 
Moatalto e lo stemma, all'attuale e no- 
minato duca Lorenzo Sforza CesarinL 
Vacò la s. Chiesa i8 giorni. 

SISTO, CariUnale. V. s. Sisto IH 
Papa. 

SISTRONIA.Sede vescofitedellaNu- 
mìdia neir Africa occidentale , sotto la 
metropoli di Cirta Giulia, il cui vescovo 
Adeodato fu esiliato nel 4^4 ^^ Unneri- 
00 re de' vàndali, per avere ricusato sot- 
toacrìvere le proposizioni erronee de'do- 
aatistì, proposte nella conferenza di Gar* 
tagine. Moroelli, Afr, chr. t.i. 

SITEN, Silensisj Sitae. Sede vescovi- 
fa d'Africa nella provincia della Mauri- 
liana Cesariense, sotto la metropoli di 
Giulia. Ne furono vescovi Saturno dona- 
tista, che intervenne alla conferenza di 
Cartagine nel4i <> e Reparato cattolico 
esiliato nel 4^4 dal re de' vandali Unne- 
rif». Morcelli, Afr, dir, 1. 1. 

SITIFI, SUiphay Sitifis. Sede arcive- 
scovile dell'Africa occidentale, nella pro- 
vincia ecclesiastica della Mauritiana di 
Sitifi o Sitifeuse, di cui nel secolo V di- 
venne metropoli, con 4^ sedi vescovili 
per suQraganee, che si ponno leggere in 
Comman ville, neìVHisL de tous les ar- 
cheveschez, Sitifi o Setifi è una città di 
Barbarla nel regno d'Algeri, 2 5rieghe al 
sod-ovest di Costantina. Divenne celebre 
nel medio evo, per la resistenza ostinata 
cheoppose a'saraceni. In mezzo alla città 
sonovi fontane, che danno un'acqua ab- 
bondantissima. Si conoscono i vescovi,Se- 
vero di cui (a menzione s. Agostino nel- 
la lettera a Vittoriano; Novato che tro- 
vossì alla conferenza diCartugine nel 4 1 U 
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Donato esiliato nel 4^4 ^^ Unaerìco re 
de' vandali; Ottato che trovossi al conci- 
lio di Cartagine nel 5^5. Morcelli, Afr. 
chn 1. 1 . Sitifi, SUifeny ora è un titolo ar- 
civescovile in parlibus che conferisce il 
Papa, ed ha per suffraganei i simili titoli 
vescovilidi Macra, lppa,e Lesvita o Leu- 
sita. 

SIUNIA o SIUNIK. Sede arcivesco- 
vile iVi partibus del Patriarcato annetto 
(F.) nell'Armenia maggiore, che confe- 
risce la s. Sede agli abbati generali dei 
monaci benedettini antoniani armetiìMè' 
chitarisli {V,), nel quale articolo ripor- 
tai che perciò n' è fregiato attualmente 
mg.r Giorgio Hurmuz,edelle decorazioni 
equestri a lui conferite, risiedendo in Ve- 
nezia nel monastero dell'isola di s. Lazzaro 
di sua congregazione,per ordinare nel rito 
armeno i giovani monaci della stessa con« 
gregazione e dimoranti nel medesimo.Da 
un documento della congregazione con- 
cistoriale rilevo, che ad istanza de' mo- 
naci mechitaristi esistenti nella detta ìso- 
la, incominciò Pio VII a promuovere al- 
la dignità arcivescovile e a questo titolo 
in partibus l'abbate generale della me- 
desima congregazione monastica per le 
dette ordi|iazioni; interpellato il patriar- 
ca di Venezia dal cardinal prefetto della 
congregazione di propagandayi'^e^ il pre- 
Iato fu favorevolissimo all'introduzione 
di questa dignità nella sua diocesi patriar- 
cale,laonde con biglietto del cardinal pre- 
fetto a mg.i* Lacchini uditore del Papa 
gli fu assegnato il titolo arcivescovile ri- 
chiesto, previ tutti i necessari atti per la 
proposizione in concistoro, dovendosene 
quindi spedire il breve di provvista. La 
pratica sino allora usata dalla s. Sede, era 
di doversi spedire la bolla in seguito del- 
la proposizione letta dal Papa in conci- 
storo, e non il breve che solo si spedisce 
per le provviste de'vescovati titolari ac- 
cordati dal Papa per la congregazione di 
propaganda a'vicari apostolici. Ecou ciò 
è da rilevarsi, che questo fu il primo e- 
sempio che il Pupa coucesse un titolo in 
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parlibus infidtliumy quale fu questo ar- 
civescovile di Siuna per apostolico bre- 
ve, dopo d'aver fiitto il consueto processo 
e«tampata la solita proposizione, la qua- 
le Pio VII lessenel concistoro de':i8 mag- 
gio 1 8o49 e fu fatta in prevenzione la prò* 
fessicvbe di fede prescritta con particola* 
reformola agli orientali da Urbano Vili 
avanti il detto rog.rtiditore. Questa dun- 
que fu la I / volta, che dopo fatti tutti gli 
atti preliminari alla spedizione delle bol- 
le, invece si ordinò dal Papa la spedizio- 
ne del breve. L'armena provincia e dio- 
cesi di Siunia è situata nella parte orien- 
tale del celebre monte Àrarat,'del quale 
riparlai all'articolo Siracb. Il principato 
di questa provincia ebbe principio circa 
aooo anni avanti Pera nosti*a, edaveu* 
do prodotto molti eroi, fu rispettato Sem* 
pre non solo dagli armeni, ma anco daU 
le altre nazioni. Ed é perciò che al prin- 
cipe di Siunia fu accordalo il pr-ivilegio 
di aver soglio o trono di argento, e di 
portare una piccola striscia o piccola ban- 
da al cappello tessuta di perle, anello con 
lettere grossissime, calzari o coturni ros- 
si, e scettro d'oro col nome e titoli del- 
la tribti scritti sul medesimo. In seguito 
e nel secolo X ebbe pure il titolo di re. 
II principato terminò neh j66,dopoigG 
anni di regno, essendo stato il paese de- 
vastato da'tartari sotto il principe Lang- 
tamur. Questa provincia fu lai.* a con^ 
ver tirsi al cristianesimo per la predica-, 
zione di s. Bartolomeo apostolo, quindi 
▼enne chiamata/»ro/o^^6/e.Nel ristabili- 
mento del cristianesimo nell* Armenia 
per mezzo di s. Gregorio Illuminatore, il 
principe di Siunia fu quello che ricevè da 
lui il battesimo insieme col re Tiridate 
II, e con questi e s. Gregorio si recò in 
Iloma da Papa s. Silvestro I. La provin- 
cia e diocesi di Siunia si distinse partico- 
larmente nelle scienze ecclesiastiche , e 
diede molti valenti scrittori in quelle ma- 
terie; quindi è che la sede di Siunia fu 
sempre venerata, ed a' tempi di Ner&ete 
il Giaode nel 1 VseaolQj il vescovo di Siu- 
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nia fu decorato col titolo di metropolita, 
e gli fu accordato ili.*' posto dopo il pa- 
triaixa di JEzmiazia o Ecimiazin; e non 
si radunava concilio provinciale o nazio- 
nale, né si poteva consagrare patriarca 
armeno, senza la di lui assistenza. Egli 
avea inoltre il privilegio di farsi portare 
avanti la croce eretta sopra un globo d'o- 
ro, ed avea il titolo di Teotimo e di Pa^ 
dre spiriiuale. Trovo nel p. Le Quien, 
Oriens chr, 1. 1 , p. 1 444> ^^^ > vescovi di 
Siunia presero in seguito il titolo di ar- 
civescovi, e si conosconoSlefano oontem* 
poraiieo di Papcheno, patriarca d'Arme- 
nia, ed Orbelo di cui fa menzione il pa<» 
triarca Gregorio V in una delle sue let- 
tere ad A itone re d'Armenia. 

SIVIARDO o SEVARDO(s.),abl)ate. 
Nacque a Dablen nel Maine, suo padre 
chiamavasi Sigeramo e la madre Adda, 
ì quali lo fecero educare nelle scienze e 
nelle massime della pietà. Abbandonata 
il secolo, si consagrò a Dio nel monaste- 
ro di Anille o di s. Calais, dì cui diven- 
ne abbate, e vi praticò tutti i doveri di 
buon superiore. Morì nell' anno 8.*^ del 
re Teodorico 1 1 1 o Teodorico 1 V,cioè nel 
68 1 onel 728. La sua festa é riportata 
ìli. "di marzo. 

SIVIGLIA (Hispaleny Città con re- 
sidenza arci vescovile nella Spagna, capo- 
luogo della provincia del suo nome, a 24 
leghe da Cadice, 44 ^^ Granata e 86 da 
Madrid, in vasta pianura, ferirle e delle 
più amene, sulla sponda sinistra delGua- 
dalquivir, che si traversa sopra un ponte 
dì battelli che mena al ricco sobborgo di 
Triana sulla riva dritta. La mai*ea si fa 
sentire a Siviglia,comechè questa sia lon- 
tana 3o leghe dalla costa. 1 bastimenti 
di 1 5o tonnellate risalgono 11 Guadalqui"! 
vir da s. Lucar di Barameda, alla sua im- 
boccatura neir Oceano sino a Siviglia. 
Questa città, la più grande del regno di 
Spagna (^.)dopo la capitale, tra fiorenti 
e ubertose eampagne,è residenza di un'u- 
dienza regia ossia coi'le suprema per le 
Provincie di Siviglia e Cadice^del capitauo 
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generale deirAaclMlusia e delle primarie 
autorità della provincia; ha la figurad'ua 
eiagooo irregolara di circa uua lega ei;3 
di drcuilo, non compresi i 9 sobborghi 
die la circondano e formano una linea di 
circonvallazione di 4 leghe e iji; essen- 
dole mura a merli da cui é cinla, e che si 
atlribuÌ8ConoaGiuIioCesare,stale in gran 
parte riparate in più tempi, anco da'goti 
e mori, fiancheggiate da 166 torri della 
medetima costruiioue e aperte da 1 5 por- 
Uf la pib bella delle quali, quella diXria- 
na o arco trionfale, va adorna di 4 ooloii- 
ne doriche e coronata da un attico; Tal* 
tra tra le principali e detta di s. Perdi* 
■andò, fu danneggiata nel terremoto del 
18 16. I sobborghi vastissimi sono quelli 
di Humeros, Cesteria, Baratillo, Carré- 
teria, Roiolana» s. Bernardo, s. Rocco, 
Maoarena eTriana; il qual ultimo,di no- 
ne romano, è il piti esteso e meglio po- 
polato di tuttii situato sulla sponda de- 
lira del fiume, non comunica colla città 
it noo per mezzo del detto ponte. Que- 
tfo sobborgo e quelli d' Alcalà si potino 
paragonare alle città per ampiezza e bel« 
lena delle loro chiese, fontane, passeg- 
gi ed eleganza di case. Tali sobborghi si 
cflcodono sulle 4 principali strade che 
eonducono a Siviglia, lu quale racchiude 
OHmumenti del piti allo interesse e della 
piiieuriosa architettura pe'stupendi avan- 
à della more8ca,oltre le monumentali me* 
Borie del dominio romano.Con tieneSi vi« 
glia moltiiii me piazze pubbliche e vie che 
vanno migliorandosi. Tra le piazze prin* 
apali, Tanno distinte quelle della Lon)a 
orna della Borsa, Tallra dell' Ostello di 
ciuà, decorata d'una bella fontana,e quel- 
le deirarsenale. Le case sono bene edi- 
ficate sul gusto moresco, il che dà al le vie 
uà aspetto piuttosto triste; ma oomodis* 
Simo n'è l'interno, amenissimo e bene a« 
dattato al clima) gli appartamenti stan- 
no sopra una galleria che sorge intorno 
a una corte, in mezzo alla quale elevasi 
una fontana a rinfrescare T atmosfera; 
pàreochiG di tali case sono iiccauicute a- 
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dome di belli marmi, pitture e altre de- 
corazioni, con giardini deliziosi. Sì conta- 
no pili di 3o fontane pubbliche, non com- 
prese quelle che adornano i passeggi e gli 
edifizi pubblici, e delle quali ponno gli 
abitanti far uso. Nel i .^ ordine degli edi- 
fizi notabili collocasi la celeberrima cat- 
tedrale, magni fico monumento primario 
di stile gotico, principiato nel i4oi nel 
sito d'uu'antica moschea, e terminatone! 
1 5 1 o; ammirasi il grandioso della sua ar- 
chitettura e gli ornamenti di scultura e 
pittura.Gli sorge dappresso la famosa tor- 
re Giralda costruita sino a 5 settimi di sua 
altezza nell'anno 1 000 da'mori, |>er servi- 
re d'osservatorio^ e che nel secolo XVI è 
stata portata éirelevazione di S^o, o co- 
me vogliono altri 364 piedi, compresa la 
statua di bronzo dorata posata sopra un 
globo dello stesso metallo e che rappre- 
senta laFede trionfante, e perciò sì ritiene 
il fabbricato più alto di tutta la penisola : 
contienequestatorreiScampane che suo- 
nandosi a festa rendono un'armonia mera- 
vigliosa, alle quali si giunge per un dolcis- 
simo declivio,ed un bell'orologio; dal glo- 
bo immenso che la corona godesi d'una vi- 
sta sommamente esles» e tra le più pittore- 
sche; si ascende agevolmente alla sommi- 
tà mediante comoda cordonata anche a 
cavallo.Questa chiesa metropoli tana,am- 
pia e magnifica, è dedicata alla B. Ver- 
gine, ricca di preziosi utensili sagri, con 
cura d'anime amministrate da un cap- 
pellano nominato dal capitolo, ed ha il 
battisterio: tra le reliquie è in gran vene- 
razione il corpo di s. Ferdinando HI re 
di Leone e di Castiglia. Il capitolo secon- 
do l'ultima proposizione concistoriale si 
componeva di 1 1 dignità e la maggiore 
il decano, colle due prebende del teologo 
e penitenziere, e l'uso della mitra nelle so- 
lennità, di 4o canonici, viginti inlegris, 
ac toUdem mediis rationariis ^ non che 
Gappellani,pretl e chierici pel servigio di- 
vino. In vigore del concordato del i85i 
fu stabilito il capitolo di 28 capitolari e 
di 22 beneficiati, oltre la dignità del cap* 
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pel lano maggiore di 8.Fei'clìnaQ(]oItI. Pel 
luedesimo concordalo furono assegnate 
persutlraganeedeirarciTescovolesedi ve- 
scovili di Canarie{jà cui fu unita s. Crislofo' 
ro con vescovo ausiliario), Cordova^ Cadi* 
ce e Pace. Prima erano Cadice, Canarie, 
Ceuta, Malaga, TeneriOeo s. Cristofuro. 
Più anticamente furono suffraganei del 
metropolitano di Siviglia i vescovi di Tal- 
ea, Niebla, Ecija, Cadice, Medina Sido- 
nia,Guadix,Baeza, Maga$lra,Cabra, Sa- 
laria, tutti vescovati istituiti nel VI seco- 
lo, tranne Medina e Guadix fondati nel 
V. Non molto distante dalla cattedrale, 
è il grande e decente palazzo arcivesco* 
vile. Per Tabbondanzii e squisitezza del ce* 
lebre tabacco di Siviglia, Urbano Vili ai 
3o gennaio 1 642 fulminò la scomunica a 
chiunque lo prendeva in questa sontuo- 
sa cattedrale, perché era divenuta tutta 
sporca per tale abuso. Questo pontificio 
rigore fu in riflesso di essere la metropo- 
litana di Siviglia la più bella per strut- 
tura e per magnificenza di tutte le chie* 
se di Spagna. Nel t.xi della Civiltà cai* 
Eolica a p. 4^3, si legge una singolare ce- 
remonia ecclesiastica che ha luogo nella 
metropolitana due volte l'anno, cioè nei 
3 ultimi giorni di carnevale e in tutta VS,* 
del ss. Sagramento, innanzi a questo e 
mentre i canonici stanno terminando ve* 
spero in coro. Dieci fònciulli vestiti ele- 
gantemente da paggi, alla presenza pure 
deirarci vescovo, coli' accompagnamento 
dell'orchestra , dopo aver venerato il ss. 
Sagramento, si cuopronocol cappello, e 
divisi in due schiere e presisi per mano 
incominciano cantando una danza lenta, 
grave e figurato, che produce tosto su tut- 
ti gli astanti, clero e popolo, una vivissi- 
ma impressione, un entusiasmo frenato 
dallariverenza.Dipoi ripreso il ballo e non 
tenendosi più per mano, ma agitando fra 
le dita le nacchere, e col vivace croccar 
di queste accompagnando gli armonici 
movimenti della voce e del bailo, cresce 
in tutti gli spagnuoli la gioia,rentusiasmo, 
Testasi. Quella scena sembra un' imma- 
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gine del giubilare beatissimo de'santi in 
cielo, fra icori degli angeli, alla presenza 
del Santo de'santi. Finita la danza, i fan- 
ciulli si prostrano di bel nuovo ginocchio- 
ni dinanzi al ss. Sagramento, e si dà con 
esso la benedizione solenne. Solennissima 
è la processione del Corpus Domini, che 
rende la piazza della cattedrale splendi- 
da e sorprendente. Tale è l'immenso con- 
corso degli spagnuoli, anche di lontane 
parti, e degli stranieri, che conviene tal- 
volta respingerli alle porte della citlù. 
Tutte le principali stradeo ve passa la pro- 
cessione sono ornatedelle più bellee ric- 
che tappezzerie, sfoggiando i balconi nel 
maggior lusso di stoffe. Alia lesta della 
processione è portata la gran bandiera 
della cattedrale con asta d'oro,e sul drap- 
po è rappresentata la Cena del Signore. 
Quindi viene la grandiosa macchina iti 
forma della torre Giralda, colle due ss. 
Vergini patrone della città che stanno in 
atto di sorreggerla, rammentando il pro- 
digio ricevuto da essa a loro intercessio- 
ne nel terremoto del 1755 che desolò la 
Spagna. La macchina è portata da 1 6 uo- 
mini in costume spagnuolo, ed intorno 
danzano de'fanciulli vestiti da paggi, can- 
tando le laudi e accompagnandosi col suo- 
no delle nacchere. Dipoi segue il sontuo- 
so tabernacolo d'argento massiccio col ss. 
Sagramento, e lavorato di cesellature le 
piùsquisite. Accompagnano la pompa sa- 
gra parecchi giovani vestiti coU'antico co- 
stume nazionale, e facendo beila corona 
al clero vestito di preziosi paramenti : 
cliiudesi la processione da un popolo in- 
Dumerabile, che canta e salmeggia al suo- 
no di nacchere. Le chiese parrocchiali 
della città sono 25, tutte munite del sa- 
gro fonte, vi è la collegiata del ss. Sal- 
vatore, molte confraternite, ao mona- 
steri e conventi di religioseedi monache, 
diversi ospedali, collegi e seminari. Inol- 
tre vi sono parecchi stabilimenti benefi- 
ci e letterari, ospizi pe'convaleseenti, pei 
preti e pe' vecchi d'ambo i sessi, pe'trova* 
telli, pe'pazzi, per maritare edotare zitel? 



SIV 

le poTere, per distribuire soccorsi a domi- 
cilio, case di reclusione per Je donne. Nel 
i5ga la s. Sede fondò in Siviglia il col- 
legio di •• Gregorio 1 per gl'inglesi e le 
DÌssioni d'inghiiterrn, solto la direzione 
de'gesuiti. In principio poteva manlene- 
re 60 alunni» quindi fu dotato dàlia pia 
munificenza de' re di Spagna. Decaduto il 
collegio, e ridotti gli alunni a 7, se ne par- 
tirono. Chiuso il collegio per 20 anni^ fu 
riaperto per gl'irlandesi, i quali però non 
potendo assuefarsi a'cìbi ed al clima, i beni 
furono riuniti al collegio inglese di Valla- 
dolid.Tra gli stabili men li d'istruzione e u- 
tilita pubblicarvi e l'università fondata nel 
]5o2 dalcan. Rodrigo Fernandez, e che 
produsse più uomini celebri, il collegio di 
s. Tommaso pegli ecclesiastici, quello di 
umanità, di fermacia, due scuole di ma- 
tematiche donde sono usciti eccellenti al- 
lievi, tra gli altri D. J. Isidoro Morales, 
una cattedra d'agricoltura, una scuola di 
belle arti, e diverse di latinità, scuole di 
navigasione, d'artiglieria, di marina det- 
ta di t. Telmo. Possiede questa cospicua 
città parecchie corporazioni letterarie che 
pubblicano memorie, come il grande col- 
legio Ma^-Rodrigo, la società di medi- 
cina e di scienze naturali, l'accademia di 
belle lettere, e la società economica; due 
biblioteche pubbliche, cioè della città e 
del clero, questa appellata Colombina per 
eMcre stata originariamente donata da 
Ferdinando Colombo figlio dell'immor- 
tale Cristoforo. Alcuni riferiscono e pre- 
tendono mostrarsi ancora in Siviglia la 
Cam ove morìCristofuro; sarà forse meglio 
il ritenere, quella ove abitò per qualche 
tempo. Imperocché, memorabile esem- 
pio dell'incostanza del favore popolore e 
de' princìpi, come dell' instabilità delle 
grandezxe umane, rifinito dalle fatiche 
gloriose per aver dato un nuovo mondo 
alla Spagna {^*)i e dall' ingratitudine 
provocata dall'invìdia edalla geIosia,mo- 
ri neli5o6 in Valladolid. Il suo corpo, 
mme disti ad Amebica fu trasportato nel- 
la.Ghiesa de' certosini di Siviglia, donde 
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fu trasferito prima nella cattedrale di 
s. Domingo, e poi in quella d'Avana o s. 
Cristoforo capitale dell'isola di Cuba da 
lui scoperta. Altri principali edifizi so- 
nò: l'antica Certosa sulla sponda destra 
del Guadalquivir, rimarcabile precipua* 
mente pe'quadri de' primi maestri spa- 
gnuoli che decorano la chiesa e per un 
gran numero di mausolei arricchiti di 
marmi preziosi, statuee bassorilievi di la- 
voro perfetto; il monastero di s. Girola- 
mo, chiamato di Buena- Frisia stante la 
bellezza della sua veduta, raccomandasi 
per l'eleganza dell'architettura e per una 
infinità d'ornamenti di buon gusto e di 
pitture, e soprattutto per la famosa sla« 
tua di s. Girolamo del Torregiani, con* 
siderata un capolavoro; l'ospedale della 
Sangre, vasto monumento costruito nel 
secolo XVI; l'Alcazar, antico palazzo dei 
re mori, non meno ammirabile dell'Ai - 
hambra di Granata, siccome fabbricato 
con araba magnificenza ricercata, e che 
racchiude beile corti con fontane, galle- 
rie di marmo, in una delle quali si è rac» 
colta una preziosa collezione d'antichità 
greche e romane, bagni, come anco giar- 
dini deliziosi che in primavera servono di 
pubblico passeggio; l'ostello di città, an- 
tico edifizio d'architettura bellissima; la 
Lonja o Borsa, opera di Juan de Herre- 
ra, che fece un felice misto degli ordini 
dorico e jonico,ove si conservano gli ar- 
chivi degli antichi navigatori spagnuo- 
li, sì rinomati nella storia delle scoperte 
marittime; il fabbricato della manifattu- 
ra di tabacco, il massimo di Siviglia, co- 
struitodopo la metà del secolo passato da 
Carlo in, di stile semphce e ottimo gu- 
sto; la chiesa de'cappuccini, dove si osser* 
vano molti quadri de'più belli diMuril- 
lo, e sculture de'migliori maestri; la chie- 
sa delfospedale della Carità che contiene 
8 quadri dello stesso pennello; quella dei 
domenicani, nella quale ammirasi parec- 
chie belle pitture di Zurbaran, e statue 
d'un lavoro prezioso, fra le altre quella 
di s. Domenico, eseguita da J. Murtiuez 
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MoDtagnes; il palazzo arcivescoTile, quel • 
lo della ragione, la dogana, l'arsenale, la 
zecca, e il palazzo de'duchi di Medinace- 
li, beir edifizio chiamato casa di Pilato, 
per essere stato fabbricato sul modello di 
quello che credesi stato abitato da quel 
gOTernatoi*e di Gerusalemme, e che va 
adorno di statue e colonne preziosamen- 
te lavorate, non meno che di giardini ma- 
gnifici. Tra i monumenti antichi si fa di- 
stinguere la torre d'oro attrìbuita a Giù* 
lio Cesare, probabilmente innalzata a di- 
fesa del fiume, e composta di 3 corpi di 
fabbrica di figura ottagona, e l'acquedot- 
to romano denominato losGagnos de Car- 
mona, che ha 4 1 o archi e conduce in cit- 
tà le acque di sorgenti lontane una buo* 
na lega ei;2, indi restaurato da' mori e 
dagli spagnuoli. Due colonne sulle quali 
vedonsi posate le statue d'Ercole e diGiu- 
lio Cesare, e che credonsi avanzi d'un an- 
tico tempio d'Ercole, danno ingresso ad 
tin grande e bel passeggio , decorato da 
6 fontane di disegno diverso, e la cui u- 
scita è segnata da due altre colonne di 
costruzione moderna, ciascuna sormonta- 
ta da una figura di lione: parecchi altri 
passeggi lungo il fiume, tra gli altri quel- 
lo del Salon e di Bellaflor, l'ultimo dei 
quali ha 3 leghe d'estensione, concorro- 
no a rendere piacevolissimo il soggiorno 
di questa città. L'industria diSiviglia,an« 
ticamente fra le piti floridissime, e sem- 
pre stata in decadenza dopo il secolo 
XVII, verso la metà del seguente pareva 
che riprendesse maggiore attività, e nel 
1779 vi si contavano 23 18 telari di se- 
terie e ricchi drappi ch'erano la princi- 
pale sua fabbricazione,ma dopo quel tem- 
po concorsero diverse cause a sminuirne 
prodigiosamente il numero, sicché da ul- 
timo sembra che fossero 160 e piii. Vera- 
mente non si sa a quale geografo propen- 
dere, nella disparità enormedelle loro ci- 
fre, trovandosi un compilatore in conflit- 
to continuo colle loro contraddittorie as- 
semoni; dappoiché scrivono altri, che in 
tempo delia sua prosperità contava Sivi- 
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glia 1 6,000 telai di manifatture seriche, le 
quali nel 1797 si ridussero a 2800! Vi si 
fabbricavano pure panni assai belli,fabbri- 
cazione poi ridotta a panni grossi. Sono* 
vi inoltre numerose fabbriche di cappelli 
comuni, di bellissimi pettini, di tela ince- 
rata e ricercata,e di altre cose come il cuo- 
io, i marrocchini, e alcune manifatture di 
maiolica. Il governo vi stabilì una regia 
' manifattura di tabacco , la principale di 
Spagna,che impiega quasi 3ooo persone; 
la fonderia di cannoni, e la manifattura 
di polvere sulfurea. Lo stabilimento del- 
la zecca hsale a'primi tempi della conqui- 
sta; grandissima ne fu l'attività dopo la 
scoperta dell'America; a piedi della torre 
d' oro sbarcavano i preziosi metalli del 
Messico e del Per in per convertirli in pia- 
slreo in doppie da 4; ma dopo l'indipen- 
denza delle colonie spagnuole, i lavori so- 
no di poco momento;non batte questa zec- 
ca che monete d'oro e d'argento. Alcun 
tempo dopo l'espulsione de'mori, il com- 
mercio di Siviglia ripigliò molto splendo- 
re, onde questa città divenne in qualche 
modo il centro del traffico e delle ricchez- 
ze della Spagna, e dopo la detta scoper- 
ta del Nuovo Continente ebbe ella sola il 
monopolio di quella parte del mondo col 
regno; ma al principio del secolo XVI II 
Filippo V lo trasferì a Cadice, stantel'im- 
possibilità in cui trovavansi i bastimenti 
grossi di navigare sul Guadalquivir, es- 
sendo quelli che pescano più di io piedi 
d'acqua costretti a fermarsi 3 leghe sot- 
to Siviglia, ed i maggiori a restarsene a 
8. Lucar alla foce del fiume; la quale tra- 
slazione portò un colpo mortale al com- 
mercio di questa città, e quantunque Car- 
lo III volle ridonargli l'attività col ren- 
derlo indipendente da Cadice, ed accor- 
dandogli la libertà di tenere relazioni col- 
le colonie, non ha potuto che debolmen- 
te rialzarsi. Altri geografi invece narrano, 
cheera un tempo il fiume navigabile an- 
che pe'grossi bastimenti fino alla sua spiag- 
gia, ma ora a 1 5 leghe di distanza convie- 
ne scaricare le merci su piccoli battelli. Nei 
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prìni anni del lecoio corrente la conripa- 
gola del Guadalquiwir diede al traffico un 
po' più d'energìa e attività^ introducendo 
mi fiomela navigazione a vapore,per mez- 
IO della quale Siviglia mantiene il cabo.? 
taggioco'di versi porti della penisola, e con 
alcuni della Francia; fu pure col medesi* 
mo scopo divisato un canale da Siviglia 
a Cordova. ET questa città la patria de- 
grimperatorì Traiano,Adriano, Teodosio 
ly depredi Spagna Fei'dinando IV ed En- 
rico Ilycd'una moltitudine di personaggi 
distioti» tra i quali si ha da citare il pro- 
de d. Manuel Ponce de Leon, il duca di 
Honleaiar cbe riportò sugi' imperiali la 
fiiaiosa viltorìa di Bi tonto, d. Luigi* di 
Cordoba celebre navigato^; i matemati- 
ci Juan Hispalense e d. Petro de Medina; 
Bartolomeo di Las Casas domenicano ve- 
•oovo di Cbìapa, tanto ne'due mondi ri no- 
flMlo per laiua filantropia; Lopez di Rue- 
dao de Vega celebre nel la poesiadramma- 
fica e padre della commedia spagnuola; 
i poeti J. Herrera, J. Hargijo,Baldisser- 
la d'Alcazar e d. J. de Jauregui, recono- 
mista Antonio di Ulloa, ed i celebri pitto- 
ri e architetti Luigi di Yargas, J. di Las 
Boelai, Juan del Castillo che fu maestro 
di Murillo^ F. Pacheco a un tempo anco 
poeta, F,. di Herrera, Diego Velasquezde 
Silva, Bartolomeo Esteban Murillo, il fa- 
moto paesista F. Antonilez, gli scultori Pe- 
droRoldan, Luisasua figlia^ed altri. Tut- 
ti gli autori concordano nel dire che la pò- 
polasioDe di questa città era al tempo dei 
mori ooDiiderabilissima , che allorquan- 
do fis ripresa dagli spagnuoli ne uscirono 
4oo,ooo individui, e che nondimeno nel 
ieooloXIV avea ancora 3 00,000 abitan- 
tirZaniga contemporaneo della peste che 
k devastò nel 1649 A^ì<^"r& che vi peri- 
roDO 300,000 pei*8one. Dopoquel tempo 
l'eaiigrazioni in A merica,la caduta delfin- 
dnitria e del commercio, e le guerre ri- 
dttiaero notabilmente il numero della po- 
polaBÌone.Oragliabitanti,non compreso il 
presidio^ né gli stranieri che le faccende o 
hhflIfffB del clima vi fiinno affluire, sì 
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possono fare ascendere a circo 100,000; 
imperocché della grande città di Siviglia 
è volgare il proverbio spagnuolo: Chi non 
ha visto SivigUa^nonha visto meraviglia^ 
I sivigliesi sono franchi, gioviali e troppo 
generosi; amano l'istruzione, e coltivano 
le arti e le scienze con molto ardoi*e; il mo- 
do loro di parlare ha un non so che di gra* 
zioso di cui si burlano gli altri spagnuoli; 
ardente n'è il carattere, la conversazione 
animatissima e spiritosa, sono eccellenti 
soldati e buoni marinari. Le donne gene- 
ralmente parlando sono piccole , hanno 
molta grazia e vivacità, e sono gelosissime; 
il modo di adornarsi ha in esse un che di 
particolare che le rende seducentissìme. 
Ambo i sessi sono appassìonatissimi più. 
d'ogni altri per la danza, al suono della 
nacchere così caro agli spagnuoli, ed é ce- 
lebre Siviglia in tutta la penisola per la 
sue danzatrici. I mercati di Siviglia fro- 
vansi bene forniti, specialmente di squi- 
siti fruiti, erbaggi, pesce, selvaggina e pol- 
la me, ed i viveri in generale non sono ca- 
ri. Svariatissimi sono quivi i piaceri, al- 
meno quelli del passeggio;pura raria,qua- 
si sempre bella e serena. I contorni di so- 
vente trovansi inondati; ed i vapori che 
n'esalano cagionano febbri terzane e ma- 
ligne; in autunno vi si rimane talvolta e- 
sposti ad un caldo oppressivo recato dal 
vento chiamato sola no, che giunge dai de- 
serti arenosi dell'Africa. 

L'epoca della fondazione di Siviglia é 
ignota, e tutti i geografi antichi Strabone, 
Plinio, Tolomeo ne fanno menzione come 
già antica a 'tempi loro; i dilettanti di me- 
raviglie l'attribuiscono a Ercole Libico^ 
altri a'fenicii, e pretendono che il suo pri- 
mo nome Hispalis sia fenicio e significhi. 
pianura, I romani la chiamarono Romu» 
la, e Giulio Cesare vi aggiunse il noma 
di Julia: vi è molta oscurità sull'attuale 
nome, che si crede imposto da'mori. Di- 
venne colonia militare romana sotto Ner- 
va, e fu reggia de' vandali, de' visigoti e 
de' mori maomettani. Siviglia è capitale 
deirAndalusia o randalitia, aulica prò- 
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vi oda di Spagna, ranlica Betica cle'roma- 
ni, nome derivato dal fiume Boetis, oggi 
GuadalquÌTÌr,che la irrigo, e qunli.^suo 
fiume attraversandola in tutta la sua e- 
ctensione la divide in due parti. 1 vanda* 
li vi si stabilirono nel V secolo, e perciò 
dicono alcuni che fu chiamata F'andalu' 
tia o Andaluzia^ Fandalitia in latino. 
Di versi autori però credono che questo no- 
me le venne dall'arabo, significante Ter» 
ra (Toccidente^ rispetto alla Maurìtiana 
dalla quale derivavano i conquistatori 
maomettani. I visigoti o goti occidentali 
stabilironsi prima nella Linguadoca,epoi 
nella Spagna verso il4 1 ^9 o secondo altri 
nel 470, con passare le Alpi quando Teo- 
doricostabiliva inltalia gli ostrogoti o goti 
orientali. Questi barbari, quasi tutti aria« 
DÌ,sparsero il veleno decloro errori ne'luo- 
ghi da essi invasi, e ne contaminarono la 
Spagna. Qli arabi o mori entrarono nel- 
}acontrada,eoccuparonoSi viglia nel7 1 1, 
che fecero capitale d'uo regno che sussi- 
8tettedalio23ali247;altri regni da'me- 
desimi formati furono quelli d'\Jaen,Cor' 
dova e Granata j e cosi l'Andalusia di- 
ventò il centro della mauritana potenza. 
Ferdinando IH il Santo re di Leone e di 
Gastiglia, conquistando il regno diCordo- 
va nel 1 236y di Jaen nel 1 243» e di Siviglia 
nel 1248 dopo un assedio de'più ostinati 
de' quali si parli nella storia di Spagna, 
riunì questi regni alla sua corona e ne fece 
altrettante Provincie, confinando i mao- 
mettani nel territorio di Granata. L'An- 
dalusia, contrada la più fertile e commer- 
ciante della Spagna,chiamata il suo giar- 
dino e granaro, per la sua vegetale fiorì- 
dezza,è composta presentemente delle 
Provincie d' Almeria, Cadice, Cordova, 
Granata,Huelva, Jaen, Malaga e Siviglia: 
la Guadiana la separa dal Portogallo, e 
celebri ne sono i suoi vini. Di qua si scel- 
gono i tori per gli spettacoli della nazione, 
ì cavalli non degeneri da quelli d'Arabia 
donde derivarono,e le più accreditate raz- 
ze di merinos. Dopo che s. Ferdinando 
111 s'impadroDi di Si viglia, divenne la ca* 
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pitale de'possedi menti suoi nella Spagna, 
e fu quasi sempre sino a Filippo V la re- 
sidenza de'monarchi spagnuoli. LeCorles 
vi si convocarono 8 volte, ed é una delio 
8 città che hanno voto con titolo di regno. 
Nel 1 478 vi fu tenuto un congresso o con- 
cilio uazionale,chedecisedellostabilimen- 
lo dell' inquisizione nel regno, la quale 
verso il 148 1 si stabilì lai.^ volta nel ca- 
stello gotico di Triana. Su questo pun- 
to e altro riguardante Siviglia, meglio è 
vedersi l'articolo Spagna. Siviglia in ogni 
tempo é stata il centro de' lumi e delle 
scienze, tanto sotto i romani, come sotto 
ì goti ed i mori ; lo fu eziandio e meglio 
sotto gli spagnuoli,ma le arti vi sono com- 
parse con maggior splendore delle scienze. 
Ed è perciò che fu detta VA lene di Spa- 
gna.ìie\ 1 649 fu devastata dalla peste; nel 
1 729 a'9 novembre vi fu conclusa la pa- 
ce e l'alleanza tra la Francia, l'Inghilter- 
ra e la Spagna. Nel 1 755 patì pel terre- 
molo non poche rovine, nel 1 800 la pe- 
stilenza tornò ad affliggerla. Al tempo del- 
l' invasione francese nel 1808 ricevè la 
giunta cacciala da Madrid, che vi si man- 
tenne fìno ali 810, in cui vi entrarono i 
francesi nel i .''febbraio, i quali poi l'eva- 
cuarono a'27 agostoi8i2, e la ripiglia- 
rono nel 1823. Fatale per Siviglia fu il 
terremoto degli 1 1 febbraio 1 8 1 6,e la feb- 
bre gialla nel 1820. Nelle guerre fra d. 
Carlosela reginaCristina,Siviglia fu bom- 
bardata e incendiata da Van Halen e da 
Espartero. La sede vescovile di Siviglia 
risale al i .Secolo della Chiesa, quindi nel 
in secolo divenne metropoli della Beti- 
ca e dell'esarcato di Spagna. Fu Papa s. 
Simplicio che nel 482 fece i .^primate nel- 
la Spagna il vescovo di Siviglia, nel mo- 
do che ripoitai nel voi. LV, p. 202, cioè 
commettendogli le sue veci come suo vi- 
cario apostolico nelta Spagna; primazia 
che nella Spagna durò fino alla celebra- 
zione del concilio di Toledo del 610, ciò 
che alcuni ritardano al 68 1 . Dopo che i 
mori occuparono Siviglia , restò la sede 
arcivescovile vacante, e solo fu i^eintegra- 
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ta dopo la loro espulsione nel 1 24^. Il i .° 
Yescovo dì Siviglia fu s. Pio martire e di- 
ioepolo dell'apostolo s. Giacomo nell an- 
BO 60: altri santi ne occuparono lasede» 
come s. Carpoforo martire sotto rinipe- 
ralore Marciano, s. Fiorenzo o Fiorente 
morto nel 4^5, s. Massimo, s. Laureano 
oLoreano martire sotto Attila. Poscia fio- 
rì il celebre vescovo s. Leandro, mentre 
i visigoti e i goti occidentali regnavano in 
Siviglia e da 170 anni vi aveano diffuso 
l'irianesimo, che combattè con molto ze- 
lo, e perciò fu esiliato dal re Levilgildo, 
prìnci pai mente adirato per la cunveisio- 
ne del figlio Ermenegildo erede della co- 
rona» il quale ne restò vittima. Nondime- 
DO il re richiamò s. Leandro e l'incaricò 
di alle¥are nel cattolicismo l'altro figlio 
Becaredo, con felici successi per la con* 
verfionedi molti vescovi aria ni,e per quel- 
la degli avevi, onde Papa s. Gregorio I 
le ne congratulò con s. Leandro. Si ap- 
plicò poi a perfezionare l'ordine deli'uf- 
fiiio divino, calla riforma della liturgia 
della chiesa di Spagna. Secondo il p. Flo- 
res^ la liturgia di s. Leandro sembra che 
Bon fosse punto diversa dalla Liturgia di 
^^agna o Mozarabica (Z'.) ; tranne al- 
cuni riti di poca importanza, essa non a- 
vea Dolla di comune con i)uella degli o- 
rìentali. Fu ordinalo in quella liturgia, 
die si dovesse leggere come gli orientali 
ìlsinabolo di Nicea nella messa, per dichia- 
lareespressamente che del està vasi Taria- 
aesimo; pia costumanza che passò nella 
chicui romana e nelle altre d'occidente. 
Morì t. Leandro nel 596 al diredi Ma- 
billoD, altri però dicono più tardi, e ver- 
so il 600 o 601 gli fu dato in successore 
il fratello s. Isidoro dottore della Chiesa, 
che unito a lui avea contribuito alla con- 
versione degli ariani visigoti, indi eser- 
dtato con zelo l'apostolico ministero nei 
i^gnìdi ReGaredo,Liuba,\Vilerico,Gun- 
demaro, Sisehuto e Si>emondo. Avendo 
i prelati di Spagna adunati nel 610 in 
Toledo dichiaralo questa città primate 
di tutta la Spagna, Gundcmaro lo con- 
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fermò con un editto, e s. Isidoro che n'e- 
ra primate, per amore della pace si sot* 
toscrisse, anche pel vivo desideiiodi ve- 
der stabilita l'unione delle chiese del re- 
gno. Morì nel 639 e fu riposto nella cat- 
tedrale di Siviglia presso s. Leandro e 
s. Fiorentina loro sorella; ma Ferdinan- 
do I re di Castiglia e di Leone nelio63 
lo fece trasportare nella chiesa di s. Gio. 
Battista di Leone. A Bonifacio Vili fu 
proposto di dare a questo santo il titolo 
dì dottore a preferenza di s. Ambrogio, 
ma solo Innocenzo XIII a istanza del re 
Filippo V concesse nella sua festa la re- 
cita del Credo, come dottore della Chie- 
sa. Narra Rinaldi all'anno 639, n.*'9, che 
a s. Isidoro successe nel vescovato Teo- 
disco greco di nazione, dotto nelle lin- 
gue, ma sotto la pelle di pecora fu rapa- 
ce e voracissimo lupo, poiché guastò al- 
cuni de'libri composti dal predecessore, 
con facondo stile. Trovatosi infedele in 
questo e altro, fu deposto dalla dignità 
arcivescovile e degradato; ma egli pas- 
sando tra gli arabi, empiamente si acco- 
stò alla setta maomettana. Fu allora, di- 
ce Rinaldi, che il primato sulle chiese di 
Spagna, da Siviglia fu trasportato in To- 
ledo. Dopo la ripristinazione della sede 
di Siviglia, fu decorata da molti cardi- 
nali, come descrissi nelle loro biografie, 
ed il cardinale Agostino Spinola, morto 
nell'anno 1 648, fu detto il padre de* pò* 
veri per la sua singolare carità. Nelle Ao- 
tizie di Roma si legge la seguente se- 
rie degli arcivescovi di Siviglia. Nel 1 741 
Lodovico Salzedo e Azcona^ traslato da 
Compostella; nel i ^49 oe fu fatto ammi- 
nistratore Francesco de SoUs, arcivesco- 
vo in partibns dì Traianopoli, poi cardi- 
nale, e nel i ^55 arcivescovo. Egli succes- 
se al cardinale Lodovico di Borbone, al 
quale Benedetto XIV nel l'j^i b istan- 
za del padre Filippo V in suo favore ese- 
guì la riunione delle pingui amministra- 
zioni degli arcivescovati di Siviglia e di 
Toledo, perchè ili.'aveavoOjOOO scudi 
di mensa, ed il 2.°più di 200,000 scudi. 
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mentre quelle de' due capitoli ascende- 
vano, 100,000 scudi quello dì SiTÌgiia, e 
i4o,ooo l'altro diToledo:peròla ooliazio* 
ne de'benefizi delle due sedi, il Papa la ri* 
servò alla dateria apostolica.Nel voì/LW^ 
p.i47 pnrlai delle rinunzie alla porpora e 
alle due chiese diLodovico, e delle pensio- 
ni che si riservò con pontificia annuenza. 
Dopo sede vacante, nel 1776 Francesco 
Saverio Delgado arcivescovo,e poi cardi- 
nale e patriarca deW Indie occidentali. Nel 
1783 Alfonso Marcos de Llanes di No- 
rena diocesi d'Oviedo, traslato da Sego* 
via. Nel 1795 Antonio Despuig-y-Dame» 
to poi cardinale, traslato da Valenza: fu 
suo sulfraganeo Emanuele Gaetano Mu- 
iiozy Benavente dell'arcidiocesi di To- 
ledo, vescovo di Licopoli in parlibus fat- 
to nel 1 797. Mentre Pio VI trova vasi nel 
1 799 nella certosa di Firenze, nella cor* 
te di Girlo IV re di Spagna si stabili di 
dare l'arcivescovato di Siviglia all'infante 
d. Lodovico di Borbone poi cardinale, fi* 
glio del precedente ex cardinale e di una 
signora di condizione non principesca ; 
laonde il Despuig fu eccitato a rinunzia- 
re, e il Papa dispensò l'infante dall' età 
di 23 anni^ dopo Tinterpellazione e di- 
chiarazione del cardinal Lorenzana sulle 
buone qualità del principe; indi con bre- 
ve apostolico Pio VI dichiarò il Despuig 
patriarca d'Antiochia inpartibus^nel qua- 
le con affettuose parole celebrò la gene- 
rosità del prelato nel soccorrerlo decoro- 
samente nella condizione in cui l'aveano 
rijdotto i francesi; e con altro breve con- 
ferì l'arcivescovato di Sivjgiia all'infan- 
te, il quale allorché fu fatto arcivescovo 
dì Toledo, ritenne con privilegio di Pio 
VII l'amministrazione di Siviglia. Questo 
cardinale mentre Napoleone I invase la 
Spagna fu presidente della reggenza del 
regno, ed ebbe gran parte nelle delibe- 
razioni delie G)rte8 nel 1 8 1 2 e nel 1 8 1 3, 
sottoscrivendo il decreto che aboliva l'in- 
quisizione : il nunzio pontificio Gravina 
protestò contro tal decreto, ma non fu a- 
scoltato> anzi la reggenzaa'23 aprile 18 1 3 
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pubblicò un focoso decreto contro di lui, 
e poi fu obbligato uscire di Spagna. Nel 
1 8 1 4 il cardinal di Borbone si mostrò fau- 
tore della tanto perniciosa costituzione 
compilata da dette Cortes: origine del suo 
traviamento dicesi che fu il timore del- 
le minacce d'una azione, che in quelle 
Cortes fu dominanteepadrona. Nel 1816 
e ancor vivente il cardinale, che avea ri- 
nunziato l'amministrazione, divenne ar- 
civescovo di. Siviglia Romualdo Mon-y- 
Valarde di Oscos diocesi d^Oviedo, tra- 
slato da Tarragona: ebbe a sutfraganeo 
fr. Michele Fernandez de' minori osser- 
vanti, vescovo di Marcopolì in parlibus^ 
il quale non governò l'arcidiocesi in se- 
de vacante, ma continuò ad esercitare t 
pontificali e a conferire gli ordini. Leo- 
ne XII nel 1824 preconizzò arcivescovo 
Fra ncescoSa verio d>/j/?/eg05 y-Jo ve- Lla- 
nos, nato a'i4 marzo 1767 in Oviedo, 
traslatoda Cadice, e poi a' 1 3 mai*zo 1 826 
lo creò cardinale del titolo dì s. Maria 
del Popolo, che ricevè dopo essere inter- 
venuto al conclave per morte di Pio Vili, 
dal successore Gregorio XVI e colle con- 
gregazioni del concilio, propaganda, di* 
sciplina regolare, indulgenze e sagre re- 
liquie. Leone XII nell'elevarlo alla por- 
pora gli mandò l' avviso e il berrettino 
cardinalizio dalla guardia nobile conte 
Domenico Troili, il quale dal re fu fallo 
cavaliere dell'ordine della Concezione. Il 
Papa nell'allocuzione del concistoro, ia 
dichiararlo cardinale, ecco comesi espres- 
se. M Le cui esimie virtù da ogni bocca 
celebrate, non crediamo necessario con 
lunghe parole rammemorare. Non possia- 
mo tuttavia passare sotto silenzio que'lu- 
minosissimi esempi di pietà cristiana e 
d'invitta fortezza d'animo, con cui una 
gloria ha procacciato al suo nome, la quale 
nella Chiesa sarà sempre perenne. Impe- 
i*occhè orrida pestilenza della spagnuola 
città di Cadice facendo strage, questo ve- 
nerabile fratello, vescovo allora della me- 
desima(fattodaPioVII a'i4giugno 1819), 
trovandosene casualmente lontano, hoq 
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dubitò rrettokMaiDentetornarTÌ,e«ponen* 
do a periciolo la ti la per le sue pecore. 
Laonde grinferini dal oonlagìoso e ini- 
ddnl morbo sorpresi, intrepidamente as* 
Mtj; somministrò loro in abbondanza sa- 
grì e temporali sussìdi; e li consolò tutti 
eoo pie ammonizioni ed esortazioni salu- 
teioii fino al loro estremo respiro. Die- 
de altren memorando esempio di carità 
udente e coraggiosissima nello scoppio 
deH'atroce discordia tra il popolo di Ca* 
dìeeei ioidaU che quella città presidiava- 
M. loaperocchè erasi già all'armi grida- 
lo^ qanndo il venerabile vescovo, da nes- 
sun rischio della propria vita atterrito, 
tra le nemiche squadre strage respiranti 
comparve; col consueto valore dell'au- 
lorità sua le raffrenò, e le calmò col di- 
ioorso. Tali tanto egregie cose, e altri da 
noi trasandati fatti di questo allora ve« 
seovo di Cadice, e presentemente arcive- 
scovo di Siviglia^ ci hanno giustamente 
indotti a conferirgli l'onore del cardi na* 
klo: il quel nostro proposito siamo d'av- 
viso che anco al carìssimo in Cristo no- 
stro6glio Ferdinando VII re cattolico del- 
le Spagne, debba riuscire sommamente 
sggradevole^.Morì il cardinale in Alican- 
te a'ai giugno 1847 danni 81 non com- 
piti, e fu esposto e sepolto nella metro* 
politanadiSi viglia.Essendo da molto tem- 
po stato stampato il volume della lette- 
li che poteva contenere la biografia del 
OBidinale, supplisco qui almeno conque- 
rto cenno. Il regnante Pio IX nel conci- 
sloro de' 17 dicembre 1847 fece cessare 
kaode vacante^con preconizzare l'odierno 
sicivcacovo cardinal Giuda Giuseppe Ro- 
■o-y-Gamboa, di Cavixar arcidiocesi di 
Toledo, traslato da Canarie, a cui l'avea 
^ aominato Gregorio XVI a' 20 gennaio 
1834* Dipoi lo stesso Pio IX a'3o set- 
tembre i85o lo 01*60 cardinale dell' or- 
Aie de'preti, gli rimise la notìzia di sua 
eidtaaione e il berrettino cardinalizio pel 
BMrcbese Camillo Pacca guardia nobile, 
deitiDandoa pi*esentargli la berretta rossa 
e quale aUegato apostolico mg.r Micci- 
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slao Leodocboski polacco, deputato pure 
ablegato pel cardinal arcivescovo di To- 
ledo, ed ora facendo parte della nunzia- 
tura apostolica di Lisbona. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne'libri della came- 
ra apostolica in fiorìni 5o83. L'arcidio- 
cesi è amplissima, contenendo un gran- 
dissimo numero di parrocchie e luoghi. 

Concila di Siviglia e denominali 
Hispalensi. 

Il I .^fu adiinatoa'4 novembre 590 dal- 
l'arcivescovo s. Leandro, di cui fu anima 
e capo, e composto di 8 vescovi. Avendo 
consultato i canoni, trovarono che le do- 
nazioni oalienazìoni de'beni di chiesa fat- 
te dal vescovo Gaudenzio erano nulle, 
purché non avesse egli dato alla chiesa i 
suoi propri beni. Per trattare umanamen- 
te, ordinarono che gli schiavi e servi della 
chiesa rimessi in libertà, restassero libe- 
ri, ma sudditi della medesima, e che non 
potessero lasciare il loro peculio che a'pro- 
pri figli, i quali resterebbero in perpetuo 
sudditi della chiesa. Fu proibito agli ec- 
clesiastici di tenere presso di loro donne 
straniere o schiave, così a quelli che a- 
veano abiurato l'eresia di abitare nella 
medesima stanza , e possibilmente nella 
stessa casa in cui dimoravano le loro don- 
ne. Il 2.^ fu tenuto a'3 novembre 6 1 9 da 
s. Isidoro alla testa d'8. vescovi, il quale 
colla sua dottrina disputò contro Grego- 
rio vescovo della setta degli acefali e ve- 
nuto di Siria. G>nfutò con si forti ragio- 
ni l'eresia degli eutichiani, la quale avea 
originato da quella degli acefali, che Gre- 
gorio abiurò subito l'eresia , per abbrac- 
ciare i dogmi cattolici. Si composero i re- 
golamenti generali per occasione di di- 
versi afifari particolari, tra i quali é notato 
che i chierici fossero distinti da'Iaici per 
l'abito. Questi regolamenti sono divisi in 
1 3 capi. Il Pagi mette questo concilio al- 
l'anno 6 1 8. Il 3.^ fu celebrato nel 1 35 1 . 
Il 4*^ nel 1 5 1 2, come il precedente sopra 
la disciplina ecclesiastica. Reg. t.i4* Lab- 
bé t. 5. Arduino t. 3. Aguirre t. 3 e 4* 

SKYROoSClRO, Scyros. Sede vc- 

9 
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«oovile dell'isola omonima néll' Arcipela- 
go^ una delie antiche Cicladi, all'est di Ne* 
gi*oponte, che offre sulla costa occidente • 
le una vasta cala, ed un buon porto sul* 
la costa sud. Pare che formi parte del nuo- 
vo regno di Grecia, sebbene i turchi tut- 
tavia la collocano nel lora sangiacato di 
Metelino. La città del suo nome, già èC' 
de vescovile, é ora borgo e vi risiede un 
vescovo greco scismatico. Il Terzi nella 
Siria sacra dice che l' isola di Sciro ha 
70 miglia di circuito, distante 218 da Ne- 
groponte. Quivi finsero i poeti che fosse 
educato fanciullo Ercole in abito donne- 
sco, e fu patria di Licomede. Aggiunge 
ch'era abitata da cattolici e scismatici, sot- 
toposti a'Ioro vescovi, ed i primi vi pos- 
sedevano un convento di cappuccini, e 3 
monasteri di terziarie. Sciro oSkyro se- 
condo Comman ville fu pur detta s. Gior- 
gio, appartenne alla 1 .' Achea e all'esar- 
cato di Macedonia, e la sede vescovile fu 
eretta nel secolo IX sotto la metropoli di 
Atene. Il p. Le Quien, Oriens chr, 1. 1, 
p^ a32,e t. 3, p. 886, registra 3 vescovi 
greci, cioè Ireneo che sottoscrisse la lette- 
ra del concilio diSardica alle chiese, Giu- 
seppe sul finire del secolo XV!, ed N. che 
i cappuccini mantenevano nella comunio- 
ne della chiesa romana nel 1708. Il me- 
desimo ci dà i seguenti vescovi latini di 
Schy ro oSciro. Pietro Gan spagnuolo do- 
menicano del 1 5305 Francesco di Marto- 
rano francescano del 1 52 3, Ubertino del- 
lo stesso ordine del 1 538, Benedetto Step- 
iio di Chiodomenicaoodeli583,'Andrea 
Garga veneto domenicano del 1607. 

SLAVONIA. F. ScHiAvoifiA. 

SLESWIG-HOLSTEIN. F. Schle- 

SWIG. 

SLUSIO GiAifGUALTiERO, Cardinale. 
Nato nobil mente dai baroni del suo nome, 
nel castello di Vegesat nelle Fiandre, o 
comevuoleBaltaglini in Liegi, condottosi 
iu Roma si applicò con fervore agli stu- 
di e ottenne parecchi impieghi e benefi- 
zi ecclesiastici; indi fu promosso a segie- 
tarip de'brevi, che ottenne per morte del- 
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lo zio che occupava tale catica. Non di- 
cendo il Girdella e il Novaes chi gli con- 
ferì tale posto, trovo nella Storia di CU" 
mente X del 2.^, che nel 1 670 appena e- 
letto nominò segretario de' bi^vi Gio. 
Gualtiero Slusio di Liegi. Avendo dato 
saggiodi sua eccellente dottrina e pari in- 
tegrità di costumi che lo resero gra ti ssimo 
a Innocenzo Xl,questi a'2 settembre 1 686 
lo creò cardinale diacono di s. Maria del- 
la Scala, e lo ascrisse alle primarie con- 
gregazioni cardinalizie diRoma.Contervò 
la carica di segretario de'brevi, che dopo 
la sua morte l'ebbe il prelato Albani, che 
esercitò eziandio nel cardinalato e sino al 
pontificato. Spinto da virtuosa curiosità 
di aver libri e di leggerli, si formò una 
femosa biblioteca scelta^ la quale pel pri- 
vilegiato dono d'una prodigiosa memoria, 
si può dire che sempre seco la recasse, on- 
de sapeva quanto leggeva, e leggeva quan- 
to trovava da leggere, per usare la frase 
di Cardella. Inoltre si rese rispettabile non 
meno per la scienza, che per la libertà se* 
natoriacon cui proferiva la sua sentenza; 
e sebbene il suo discorso fosse piuttosto a- 
spro e non dilettevole, la sincerità ne com- 
pensava \ difetti. Se non che le vigilie da 
cui era oppresso^ congiunte a ostinata ap- 
plicazione allo studio, diedero a Roma ra- 
gionevole motivo di compiangerne la per- 
dita a'7 luglio 1 687, in età di 60 anni non 
oompiti,eio mesi e 5 giorni di cardina- 
lato. Ebbe tomba nella chiesa nazionale 
di 8. Maria dell'Anima, ove al destro lato 
della cappella di s. Anna si vede l'elegan* 
le e magnifico avello eretto alla sua me- 
moria, col busto marmoi*eo del cardinale 
espresso assai al naturale, e fregiato d'o* 
norevole elogio. 

SMARAGDO (s.), ma»lire. F. Cmk- 
co (s.). 

SMIRNE(iS'i;>^rnen). Città con residen- 
za vescovile dell'Asia minore nella Tur- 
chia, sangiacato di Saghala nell'Anatolia, 
a 7 5 leghe da Costantinopoli, vei*soil gol* 
fo del fondo del suo nome. Ha un porto 
il cui bacino immenso prolungasi nella cit- 



SMI 

tn, ed è drcondato da riviere e case, di- 
fendendolo un forte eretto airestreoiilà 
d*una lingua di terra. Stendesi Smirne in 
parte ad anGteatro sopra il fianco d'una 
montagna, la cui vetta si vede incoronata 
da un vecchio castello fabbricato da'ge* 
noven, e spazia in parte in una pianura 
lunghesso il golfo; la parte alla é la città 
turca residenza del pascià, Tal tra è ilquar- 
fiere de'franchì. Da lungi offre assai vago 
■spetto GoUesue cupole o minareti elevati^ 
ma l'inlerno non presenta che vie angu- 
ste e tortuose, e case in generale basse e 
costruite in legno; però lungo le riviere so- 
do fabbricati di bella apparenza. Vi sono 
oltre le cfaiesecattoliche e loro stabilimen- 
ti che dirò, diverse moschee di tui*chi,cliÌ9- 
le greche,8Ìnagoghe degli ebi'ei,l)azari ben 
provveduti, ma di mediocre architettnia, 
collegio greco, società dotta e società bi- 
blÌGB. Vi si fabbricano tappeti e stoffe di 
seta, dì cotone» di lana. Per la sua situa- 
tìoDe' e sicurezza della rada, e per la faci- 
lità alle comunicazioni colle parti più lon- 
tane deirinterno, è essa divenuta non solo 
l'emporio generale de'prodotti del levan- 
te, ma quello altresì delle merci europee 
e delle deiTate coloniali che vi s'importa- 
no^ percui vedesi il suo porto sempre pie- 
no di navi di tutte le nazioni, e quasi tut- 
te le potenze d'Europa vi tengono i loro 
misoli. Sussiste tra la Salonichi ossia 7Vf- 
ioioni^a (^^e Smirne un commercio di 
banco alimentato dal variare continuo 
delle monete. Abbondano i viveri e sono 
a buon prezzo, ma la peste ed i terremo- 
ti vi si fiinno sentire, come pure è sogget- 
ta a incendi funestissimi, e quello del 1 8 1 7 
consumò piti di 1 5oo case; quello dell'e- 
rtatei84< ^ più terribile catastrofe, a- 
vendone ridotte in cenere circa 10,000, 
per coi la numerosissima popola/ione di 
greci, ebrà, turchi e altri, fu improvvi- 
nmeote ridotta senza tetto, senza pane, 
moca vesti, oltre ì malmenati dal fuoco. 
à tanta sciagura la carità cristiana surse 
m soccorso de'miseri, e fu un trionfo del- 
ti pietà evangelica in questa contrada de- 



SMI 1^3 

^l'infedeli.Tmissionari cattolici che vi han- 
no pubbliche scuole, e le figlie di s. Vin- 
cenzo de Paoli,furono gli angeli consolato- 
ri de'colpitidalla terribile sciagura :le cure 
prodigale dalle religiose furono spettaco- 
lo commoventissimo, senza distinzione di 
credenza; si fece una colletta, e l'esito su- 
però re8pettazione,ogni derelitto trovan- 
do alloggio, vestito e nutrimento. Dice- 
vano i turchi : senza i franchi o cattolici 
noi saremmo perduti; voi siete que'buo- 
ni , che sulla terra sanno ancor fare del 
bene 1 Nella notte del 3 luglio 1 845 nuo- 
vamente il fuocodesolò Smirne. Il centro 
della città andò in cenere; il tremendo in- 
cendio manifestatosi con infuriato vento 
di tramontana abbruciò pihdi4oooca- 
se.Tutto il quartiere franco,rospedaleau- 
striaco, il convento francese de'cappucci- 
ni, la chiesa armena, l'abitazione di 4 con- 
soli, e tanti vasti magazzini di ricche mer- 
ci di esportazione, tutto andò in fiamme, 
e il danno si stimò 20 milioni di fiorini. 
Una statistica dà a Smirne 1 3o,ooo abi- 
tanti, ma sono più, de'quali 23,ooo gre- 
ci, 7,000 armeni, 1 2,oooebrei discenden- 
ti da quelli espulsi di Spagna e Portogal- 
lo. Abitano piò di 3ooo europei il quar- 
tiere deTcancbi, vi sono pure abitanti di 
altre nazioni, e persino tartari e cinesi : 
gli abiti, le abitudini e lingue di tali popo- 
li diversi, formano un curioso complesso. 
E' Smirne uno de'7 luoghi che rivendi- 
cano l'onore d'aver dato i natali a Ome- 
ro, olire altri illustri. I contorni produ- 
cono molto grano, vi si notano le grotte 
d'Omero e là vicino i bagni di Diana, e dei 
quali non piò riroane che un grande ba- 
cino di marmo; accanto è la sorgente d'un 
ruscello che dicesi Mele, il quale bagnate 
le mura della città va a scaricarsi nel golfo. 
La città di Smirne, Smyrna Ismir^ 
fu da principio fondata da 'smirnei; che a- 
bitavano un quartiere d'Efeso chiamato 
Smime, e perciò con tal nome l'appella- 
rono. Avendoli cacciati gli eolii si ritira- 
rono a Colofone, ma avendo de'colofbnii 
avuto la peggio in una sedizione, ed es- 
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sendo stati costretti a espatriare^gliabi* 
tanti cliSmirne loro diedero fra essi un asi- 
lo. Alcun tempo dopo, osservato che gli 
smìmei celebravano fuori della città una 
festa in onore diJBacco, ne chiusero le por- 
te e se ne insignorirono. Vennero in aiu* 
to gU eolii, ma finalmente fu fermato di 
comune accordo, che lascìerebbero gl'io- 
ni in possesso della città, e questi loro ren- 
derebbero tutti gli effetti mobili. Accetta- 
ta gli smirnei la condizione, furono distri- 
buiti nelle altre 1 1 città eolie, che loit) ac- 
cordarono il diritto di cittadinanza. Im- 
padronironsi i lidii di Smirne sotto A rdl» 
e avendola distrutta, gli abitanti si disper- 
sero in varie borgate. Si pretende che A- 
lessandro addormentatosi sul monte Pa- 
go e non lungi dal tempio consagrato al* 
Je Nemesi, queste dee grispirassei*o il di- 
segno di fondare una ci ttà 2 o stadi distan- 
te da ir antica, per ricondurvi gli smir- 
nei. Avvi però apparenza che Alessandro 
non potesse colorire il suodivisaniento, 
poiché si vede la nuova Smirne incomin • 
ciata da Antigono, e da Lisimaco termi- 
nata. Divenne questa città floridissima, e 
sotto i romani avea fama della più bella 
della Ionia, più ricca pel suo traffico, e 
piti illuminata per la moltitudinedi dotti 
e di retori che da ogni parte vi accorreva- 
no e formavano allievi nelle scienze e nel- 
l'eloquenza. Decorata di edifizi superbi, 
piena di dovizie e di lusso, non ebbe mai 
Smime di que' tiranni che oppressero tan- 
te città greche, edi romani stessi, che pur 
volevano essere i soli liberi nell'uni verso, 
rispettarono la sua felicità, e un'ombra di 
libertà le lasciarono. Narra Plutarco, che 
que'diSardi avendo assediataSmirnee di- 
roccate le mura, impósero la dura legge 
a'smimesi d'inviare al campo tutte le loro 
mogli, e rifiutandosi tanto disonesta e ti- 
rannica domanda, la serva d'un tal Filar- 
co consigliò di mandar le serve abbigliate 
cogli abiti delle padrone, ed in tal modo 
i sardiani immersi nella libidine, furono 
sorpresi e sconfitti dai smirnesì. Sappiamo 
da Dione, che il terremoto distrusse Smir- 
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ne nel 177. Essendo soggetta all'impero 
greco, nel 1 084 il turco Tzascias se ne im- 
padronì, e ne fece la capitale d*un picco- 
lo stato da lui formato. Il greco Giovan- 
ni Duca la pi*ese nel 1 097, e ne fece pas- 
8areafildispadaio,oooabiianti, per ven- 
dica re4a morte del governatore greco che 
aveano assassinato. Al principio del seco- 
lo XIII Smirne più non presentava che 
rovine,ma'rimperatoreGiovanniComne- 
no ne fece restaurare una parte, insieme 
colla, fortezza; nondimeno i turchi se ne 
impadronirono nel 1 332.11 Papa Clemen- 
te VI per frenare la crescente potenza ot- 
tomana, fece bandire in Italia e in altre 
Tarie parti la crociata, concedendo indul- 
genza dalla colpa e dalla pena a chi pren- 
desse la croce per la sagra guerra. Una 
flotta cristiana, composta di gente della 
Chiesa, de'cavalieri di Rodi, di veneziani, 
di genovesi e di altri, pertanto si accinse 
nel 1 344 & espugnare Smirne molto forte 
e ben fornita di molta geqte d'arme, tur- 
chi e saraceni; entrata nel porto, per for- 
za vi presero le torri, tagliarono a pezzi 
e gittarono in mare i turchi che vi era- 
no alla difesa. Vinto il porto assalirono la 
terra da più parti, e dopo accanito com- 
battimento la prefero, con grande ucci- 
sione di turchi e saraceni,non risparmian- 
do neppure le donne e i fanciulli. Della 
quale vittoria avvisato il Papa da Andrea 
Dandolo doge di Venezia, se ne rallegrò 
assai e ne rese grazie a Dio: indi scrisse 
a're cristiani, massime di Francia e In- 
ghilterra, affinchè unissero le loro armi 
a quelle de'principi collegati. Ma Marba- 
8cianoturcoesignored'Acaia,alleato del- 
l'imperatore de'turchi Orcano, udita la 
presa di Smirne, vi si recò nel 1 34^ con 
3o,ooo turchi a cavallo e innumerabili 
pedoni, e con istrattagemma a' 1 7 genna- 
io trasse popolo e cavalieri dalla città, che 
inebriati dai vantaggi riportati sopra un 
corpo di turchi, non pensarono alla dife- 
sa. Allora Marbascianoco'suoi turchi sce- 
• 80 dalle montagne» assali i cristiani all'i m - 
pensata e li vinse completamente, con i- 
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strage Dumeroia. Fra le vìttime vi furo- 
no il patriarca dì Costantinopoli Enrico, 
ngguardevole per autorità e valore,Mar- 
tino 2jaccana ammiraglio de' genovesi, 
Pietro Zeno ammiraglio de' veneziani, e 
moltissimi cavalieri gerosolimitani di Ro- 
di. Quelli che riuscirono a rifugiarsi nel« 
la città, validamente la difesero dai vit* 
torioai maomettani. Clemente VI ne fu 
inconaolabile e fece legato della s. Sede 
R amondo vescovo Morinese, e ammira- 
glio deirarmata della Chiesa Bertrando 
del Balzo in luogo di Zaccaria: al legato 
Bamondo che abbisognava al redi Fran- 
cia, fu dal Papa sostituito Francesco a r- 
civcacoTO di Candia, che dopo la morte 
dei patriarca erasi portato egregiamente; 
creò capitano generale dell'esercito cri* 
stiano Umberto II delfino di Vienna, e 
ordinò agli arcivescovi latini delle parti 
orientali e loro suffragane! che dovesse- 
ro favorirlo, ed a'ca pi de'crocesignati che 
l'ubbidissero. Nuovamente Clemente VI 
Ceoe predicare in Italia amplissima crocia- 
la, perdii vi andasse o mandasse soccor- 
si: Firenze, Siena, e molte altre città di 
Toicana eLorobardia contribuirono mol- 
tissimi crocesignati, e mandò a Venezia 
il navile formato a spese della Chiesa, ove 
li recò Umberto II. 11 Papa eccitò Gio- 
vanna I l'egina di Sicilia alla sagra guer- 
ra, e Roberto di Sanseverino conte di Co- 
rigliano deliberò per 6 mesi concorrervi 
con 1 o galere. La guerra però rotta dal 
K ingltte contro Francia, impedì gli ef- 
fetti della crociata. Nel 1 348 i turchi a- 
vendo domandato tregua a'iati ni, Marba- 
sdauo invece si recò ad assalire co' suoi 
Smime,ma vi restò ucciso e l'esercito scon- 
fitto da Bernabò barone parmigiano che 
difendeva la fortezza, il quale tutto noti- 
ficò a Clemente VI , che rese le dovute 
grasie a Dio, si congratulò con quel pro- 
de. Clemente VI a difesa di Smirne or- 
dinò al re di Cipro, a' veneti, a' genovesi 
ed a'cavalieri di Rodi di mantenere per- 
ciò nel tuo porto un numero di galere; 
ed il successore Innocenzo VI curò che 
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Ibsse eseguito il con venuto.Non cessando i 
turchi di aggredire i principicristiani, Pa- 
pa Gregorio XI stabili di formare un'ar- 
mata navale a spese comuni de' principi 
collegali, e tenerla nello stretto di Galli- 
poli, per impedire il passaggio de'turchi 
d'Asia in Europa; ma il re d'Ungheria 
non vi accudì per avergli il Papa nega- 
to le decime per combattere Amurat 1, 
le quali Gregorio XI voleva impiegare 
alla guerra contro Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano. Intanto Francesco Ca- 
talusti genovese signore di Mitilene, com- 
battendo gagliardamente i turchi, il Pa- 
pa gli raccomandò Smirne come frontie- 
ra de'chstiani in Asia, ch'era in gran pe- 
ricolo pe'diminuiti difensori, e per man- 
canza de'soldi, mentre i turchi con l'oro 
procura vanocorrompere gli altri per im- 
possessatasene. Allora Gregorio XI richie- 
se i cavalieri di Rodi che ne assumesse- 
ro la difesa e il governo per 5 anni. In se- 
guito il formidabile Tamerlano kan dei 
mongoli prese Smirne, fece orribile ma- 
cello degli abitanti, e ne spianò le case; 
fu rifabbricata alcun tempo dopo da'cri- 
stiaui, e nuovamente ripresa nel 14^4 ^^ 
Amurat II imperatore de'turchi, dal qual 
tempo in poi rimase in potere de'turchi. 
TentaronoaltriPapiil suo ricupero, co- 
me Calisto III, ma mutilmente. Accennai 
a Marina pontificia, che Sisto IV spedì 
una flotta per ri prendere Smirne, ma ap- 
pena presa, saccheggiata e incendiata fu 
ri perduta persempre.Nel vol.XI I, p.283» 
dichiarai ove nella basilica Vaticana si 
trova la catena di ferro che cingeva il por- 
to di Smirne, presa in quella circostanza, 
portata in Roma dal cardinal Caraffa le* 
gato e generale, il quale l'appese sopra le 
porte Romana e Ravennana dell'antica 
basilica, e ne tratta Cancellieri, DeSecrc» 
tariis lib. 2, in segno di vittoria e del va- 
lore cristiano, e per omaggio a s. Pietro. 
Smirne è una delle 7 città o chiese d'A- 
sia o Angeli òeW Apocalisse^ come scrisse 
s. Giovanni d'ordine di Gesù Cristo. La 
sua chiesa fu dapprima nel secolo 1 unsém- 
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plice vescovato sufifraganeo d'Efeso, del- 
l'Asia Proconsolare nell'esarcato di que- 
sto nome, nel V o nel VI divenne arcive- 
scovato ouorario^e metropoli dellaa." pro- 
vincia ecclesiastica d'Asia, dismembran- 
dola dalla Proconsolare nell' Vili secolo ; 
ebbe per suffraganee le sedi vescovili di 
Focea, Magnezia, Clazomene, Anclium, 
Sosaodi'ia, Arcangelo e Petra. 11 i .^ ve- 
scovo greco di Smirne fu Aristone I, cui 
successe Stratea, in casa del quale si fer- 
mòs.PaoloandandodallaGalaziaaSmir* 
ne, giusta gli atti di s. Policarpo; indi A- 
rislone II, poscia Bucolo, quindi s. Po//* 
carpo (/^.)ordinato das. Giovanni evan- 
gelista verso l'anno 96, e si crede che fosse 
l'Angelo, ossia il vescovo della chiesa di 
Smirne, quello al quale, solo tra i vescovi 
nominati neirApocalisse,Gesù Cristo non 
fece alcun rimbrotto. Essendo s. Ignazio 
vescovo d'Antiochia approdato a Smirne 
nel suo viaggio a Roma, ebbe un tratte- 
nimento con s. Policarpo e gli baciò rive- 
rente le catene : s. Policarpo che pativa 
per la fede raccomandò a lui il suo greg* 
gè, al quale s. Ignazio scrisse una lettera 
lodando i cristiani di Smirne, come for- 
niti di sapienza e di fede. Nel 1 66 si ri* 
porta il suo martirio, ma Novaes pone il 
principio del pontificato di s. Aniceto I al 
1 67, dal quale si recò s. Policarpo per la 
differenza delle chiese nella celebrazione 
della Pasqua (^.)> senza che fra loro si 
rompesse i vincoli della carità per questo 
punto di disciplina, anzi s. Aniceto cede 
a s. Policarpo l'onore di celebrare i divi- 
ni misteri nella chiesa romana. Altri di- 
cono che fu martirizzato nel 169. Presso 
la cittadella a mezzodì sul monte di Smir- 
ne vuoisi che sia la sua tomba ; in Roma 
si venerano le sue reliquie nelle chiese di 
s. Spirito in Sassia, di s. Maria in Campo 
Marzo, e di s. Carlo a'Catinari. Quanto 
pgli altri vescovi greci di Smirne, fino ad 
Anania del 1721, vedasi ilp. Le Quien, 
Orienschr, 1. 1 , p. 740. Nel t. 3, p. 1 075, 
egli riportai seguenti vescovi latini. Igno- 
rasi il nome dcli.^che ne occupava lase- 
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de nel 1 346, essendovi stato nominato da 
Clemente VI quando i latini s'impadro- 
nìrono di Smirne sulla fine del 1 344- ^^^ 
pontificato d'Innocenzo VI il detto vesco- 
vo o il successore Paolo 1 era suo nunzio 
apostolico, e ricevè nel 1 355 dall'impera- 
toreGiovannil Paleologo solenne promes- 
sa di ubbidire e riconoscere il Papa, e di 
ridurre i greci all'unione e riconoscimen- 
to della s. Sede. Urbano V fece poi Pao- 
lo 1 patriarca di Costantinopoli; Pietro I 
ft'ate minore fu nominato nel 1 358 o pro- 
babilmente più tardi, perchè Urbano V 
fuPapa nel 1 362;Giovanni Leycestre car- 
melitano venne nominato nel 1 398; Paolo 
II mori nel 1 4^ 2;FrancescodiMoute Gra- 
nelli de'frati minori eletto in detto anno; 
Eugenio agostiniano del 1 575; Pietro de 
Marchi pio e dotto domenicano traslato 
da Santorino nel 1 6a i, poi arcivescovo di 
Smirne verso il 1 64oe mori nel 1 645;Gia- 
cinto Subiauo d'Arezzo domenicano, mis- 
sionario apostolico in oriente, arcivescovo 
d'Edessa circa il 1 643, indi di Smirne nel 
1 645;mortoinRoma nella peste del 1 656. 
Nel 1 799 era vicaHo apostolico di Smirne 
il p. Pasquale da Bergamo, come rileva- 
si dal J^aZ/.Po/tf. deprop.Jide^ t. 2, p. 1 1 3, 
sul decreto dell'erezione della chiesa e o- 
spizio di Burnabat. Si legge nel n."" 60 del 
Diario di Roma del 1 8 1 8: *» Dopo più se- 
coli, dacché era stata interrotta per le cri- 
tiche circostanze la successione degli ar- 
civescovi di Smirne, sede già illustrata dal 
celebre martire s. Policarpo, ed una delle 
7 chiese menzionate nell'Apocalisse, final- 
mente ad istanza di quella cattolica popo- 
lazione Pio VII si degnò benignamente ai 
1 8 marzo di ristabilire quell'illustre chie- 
sa, e di eleggerne arcivescovo il degnissi- 
mo mg.*^ Luigi M." Cardelli romano, del- 
l'ordine de'minori riformati, il quale vi 
esercitava già l'impiego di vicario aposto- 
lico. Dopo questa deputazione la cattoli- 
ca religione vi fa de'grandi progressi, giac- 
ché lo zelante arcivescovo non cessa di ap- 
plicarsi al vantaggio di quel cattolicismo , 
avendo istituite le s. missioni. La sacra 
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parola ti dispensa in greco, in itnlinno eil 
in francese s in lingua green predico l'ob. 
Davìers superifire de'lazzarìsti, in idioma 
francese d. Carlo Forbin Janson vicario 
geocnrale diChanibery(incaricato daFran- 
da a negoziare presso la sublime Porta, 
affinchè i religiosi che sono alla custodia 
del a. Sepolcro non sieno molestali nel- 
l'esercizio di loro funzioni); e finalmente 
nella nostra lingua lo stesso mg/ arcive- 
scovo. Questi santi esercizi incominciaro- 
no a'ag marzo e doveano durare peri 5 
giorni; ma tale fu il concorso de'fèdeli che 
furono prolungati sino a' 1 7 maggio. Im- 
menao è stato il numero delle persone che 
si sono accostate al tribunale delta peni* 
lenza, molte delle quali da 20, 3o e 4o 
anni non ai erano confessate. Abiure, libri 
empi consegnati alle fiamme , inimicizie 
placate, vere penitenze, ecco i frutti pro- 
dotti da questa salutare istituzione". Mg.^ 
Cardelli inoltre meritò che contempora- 
neamente lo stesso Pio VII nel 1821 lo 
dichiarasse visitatore apostolico della se- 
de vescovile dt Sira (/^.), e che Leone XII 
neli8a6 lo deputasse in amministratore 
apostolico del vescovato di Scio (/^•)* Es- 
lendosi neli83o ritirato dairarcidiocesi, 
Gregorio XVI dopo averne accettata la 
rinunzia, a'3 settembre 1882 lo trasferì 
all'arcivescovato in partibus à*Acrida o 
(Icridlrs^f^^, fece canonico vaticano econ- 
Sttllore del a. offizio; avendo già deputato 
visitatore apostolico di Smirne m^S Giu- 
liano Hillerau di Lu^on arcivescovo di Pe- 
tra. Lo stesso Papa a' 1 3 febbraio 1 835 
vi traslocò da Babilonia mg.' Pietro Mar- 
oelliooBouamied'AlbasdiocesidiGahors; 
indi a'6 marzo 1 838 elesse a successore 
nell'arcivescovato l'attuale mg.r Antonio 
Musaabi ni di Smirnestessa, già alunno del 
collegio Urbano, non che vicario aposto- 
BcodeirAsia minore; dipoi col breveCii/n 
graves^e 1 3 novembre 1 840, Bull. PonL 
de propaganda fidei. 5 y^,Oiiii\oò\c\ì\^' 
rb visitatore apostolico de'greci e alba- 
nesi stabiliti nel regno delle due Sicilie. 
Secondo recenti notizie, ecco lo slato del- 
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l'arci vescovato di Smirne, che conta più 
di 1 2,000 cattolici, tra i quali più di 1 000 
armeni, più di 600 persiani, damasceni, 
aleppini e di altre nazioni, anzi di quasi 
tutte,sia nella celebre città che ne'luoghi 
adiacenti.La cattedrale sta tuitadaPio VII 
con breve del 18 18 per gl'italiani, è de- 
dicata airimmacolata Concezione di Ma- 
ria Vergine, con cura d'anime di piùche 
9000, affidata a'francescani riformati: i 
parrocchiani nella più parte sono austria- 
ci, e dell'ai tre nazioni che vi dimorano. La 
chiesa fu fabbricata da' veneti, che gelosi 
di loro padronato non vollero ammetter- 
vi il console francese. Questi però avendo 
già una cappella decente, fu dal visitato- 
re De Marchis nel 1623 dichiarata par- 
rocchia pe'francesi. Altra chiesa parroc- 
chiale con circa 3ooo anime è dedicata 
o s. Policarpo, essendo diretta da'cappuc- 
cini, componendosi della nazione france- 
se e loro aderenti : ha scudi 800 di ren- 
dita destinata pe' poveri; i cappuccini vo- 
levano dimettersi, ma Francia volle che 
continuassero.! cappuccini si fabbricaro- 
no chiesa eca^. La nuova chiesa del Sa- 
gro Cuore di Gesù appartiene a' lazzari- 
sti. Inoltre vi sono4 oratoriijili.^'pubbli- 
co nel collegio di propaganda, il 2.*^ nel- 
l'ospedale dis. Antonio assistito da'rifor- 
mati,il 3.''deli'ospedaIedelÌa marina fian- 
cese affidato a'cappucctni, il 4*° nel mo- 
nastero delle sorelle della Carità; di più 
altro oratorio nell'interno dell'ospizio dei 
domenicani. Vi sono molte confraternite. 
Nel villaggio di Burnabat, 6 miglia lungi 
da Smirne, la chiesa dedicata alla 6. Ver- 
gine é parrocchia de'riformati francesca- 
ni che vi hanno ospizio , ospedale pegli 
appestati, confraternita del ss. Sagrameu- 
to equasi 600 cattolici. Budgiù villaggio 
4 miglia lontano, ha cappella pubblica. 
Narlikioi villaggio 7 miglia distante , ha 
parrocchia amministrata da un prete se- 
colare. Il clero dell'arci vescovato si com- 
poneva di 16 sacerdoti secolari, e 2 di ri- 
to armeno, oltre i chierici; e di 22 sacer- 
doti regolari^ cioè riformati, cappuccio!^ 
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lazzaristt e domenicani, non che i fratelli 
delle scuole cristiane. Il clero secolare vi- 
ve di soli incerti. L'arcivescovo ha dalla 
6. congregazione di propaganda y^ an- 
nui scudi 3oo,pìii 200 da'religiosi rìfor- 
mali, ed oltrea ciò 1200 franchi da Fran- 
cia. Gode le facoltà della formola 2.*, e 
molte straordinarie. In Smime i riformati 
hanno convento provveduto di beni sta- 
bili, così i cappuccini ed i lazzaristi. Vi 
sono 2 ospedali, il magnifico monasteix) 
delle sorelle della Carità, l'ospizio de'do- 
menicani, due scuole nelle parrocchie pei 
poveri parrocchiani. Inoltre vi sono altri 
4 pubblici stabilimenti per V istruzione 
della gioventù cattolica, cioè: i .**I1 collegio 
di propaganda dii'etto dall'arcivescovo, 
con casa e giardino. Questo titolo vera- 
mente è contro un decreto d'UrbanoY II I, 
che accorda tale denominazione al solo 
collegio Urbano di Roma, ma gli fu dato 
per togliere qualche diflerenza. La dire- 
zione del collegio era affidata a beneplà- 
cito della s. congregazione di propagan- 
da alla congregazione de'sacerdotiPfV^iif, 
peróne avea la soprintendenza l'ordina- 
rio prò tempore. Nata contesa sulla giu- 
risdizione, i picpus si ritirarono in Fran- 
cia. 2.^ 11 collegio de'lazzarÌ6ti,oves'istrui- 
scono gratis più di 25o giovinetti. 3.^ Il 
collegio delle sorelle della Carità, che in- 
segnano gratuitamente a più che 200 fan- 
ciulle. 4*^Conliene 3 scuole gratuite man- 
tenute a spese dell'arcivescovo in 3 dif- 
ferenti quartieri della città per le povere 
zitelle. Risiede in Smirne anche l'arcive- 
vo greco scismatico, che ha circa 23,ooo 
de'suoi. Quanto agli armeni di Smirne e 
sua arcidiocesi, come vi si recarono lo dis*" 
si nel voi. XLVil, p. nSi. Questi arme- 
ni non sono soggetti all'arcivescovo pri- 
mate di Costantinopoli f né al patriarca di 
Cilicia, ma bensì all'arcivescovo di Smir- 
ne, e ciò in forza del breve dell'erezione 
del primate, poiché in virtù di quello su* 
gli armeni, solo acquistava giurisdizione 
il primate, i quali ubbidivano al vicario 
patriarcale diCostantinopoli^cosa che non 



SMI 

si verificava degli armeni di Smirne. 11 
patriarca di Cilicia non estendeva la sua 
giurisdizione in questa parte dell' Ana* 
tolia. 

F'icarialo apostolico deWAsia niino' 
re,amministrnto dall'arci vescovo diSrair- 
ne, nell'Anatolia, vasta contrada dell'Asia 
occidentale, che comprende gran parte 
della penisola o Asia minore, o Asia oc- 
cidentale o Ottomana. Questa penisola, 
che un giorno si divideva in tanti regni, 
oggi forma le 3 grandi provincie di Cara- 
mania, Amasia e Aladulia. Altri dicono 
che l'Anatolia fu anticamente detta Asia 
minore, e la dividono in 4 parti: l'Ana- 
tolia propria, la Caramania, l'Amasia e 
l'Aladulia. Si estende dal fiume Kizaler- 
mak sul mar Nero, sopra il mare di Mar- 
roara, e sopra l'Arcipelago, ed il Medi- 
terraneo fino alla costa che sta ri m petto 
all'isola di Rodi. L'Anatolia propria con- 
tiene Smirne; la Cara mania ha per capi- 
tale /t*o/iio, e comprende l'isole di Cipro 
e di Rodij l'Amasia contiene tutta quel< 
la parte che gli antichi chiamavano y/r- 
menia minore, e porzione della Cilicia, 
ed una delle sue parti ha per capitale TrC' 
bisondajVWùdixYiSL si divide in Aladulia 
propria la cui capitale e Tarso^ ed inBo* 
zoch la cui capitale é alle sponde dell'Eu- 
frate. Presenta una fertilità straordinaria , 
e tutti i comodi della vita. Vi si parla il 
turco,il greco, rarmeno,e nelle città com- 
merciali si usa specialmente il francese. 
Non é possibile conoscere la popolazione 
dell'Anatolia, e ben ristretto n'é il n u me- 
ro de'cattolici. Hanno giurisdizione eccle- 
siastica in gran parte di questa penisola 
il vicario patriarcale di Costantinopoli, 
equel primate armeno. Questo vicariato 
apostolico dell'Asia minore,secondo la re- 
lazione della visita apostolica fatta nei 
1834 9 comprende nella sua estensione 
territoriale tutto il litorale da Satalia a 
Kiutaja esclusivamente, eda questa città 
all'istessa Costantinopoli. Bursa pero é di- 
retta da quel vicario patriarcale; Cesma è 
sotto la giurisdizione dei vescovo di Scio ; 
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fra le isole spettano al vicariato Sa mo e 
Nicaria. Nel ooDlinente in molte città e 
villaggi si trovano dispem i cattolici; Ai* 
dio o Eliopoli ne ha alcuni senza chiesa. 
Metdino sebbene spetta al vicariato pa- 
Iriaiicale di Costantinopoli, l'arcivescovo 
perirdi Smirne è autorizzato a spedirvi 
qualche sacerdote in mancanza di assi* 
sterna spirituale. Pel vicariato apostolico 
dell'Alia minore^ l'arcivescovo di Smirne 
riceve dalla congregazione di propaganda 
annui sciidi6o. Sarebbe un interesse gran- 
de aprire una missione formale nell'Asia 
minere^chegiace in posizione molto vau* 
Uggiosaiepuòdirsi vicinoa Roma centro 
del caUolicismo. Se interessa la conversio- 
ne dcTcinesi e de'gentili dell'Oceania, non 
hanno fi^rsei medesimi diritti all'eterna 
salute i popoli dell' Ana tolia? I n questa re* 
gioiie un tempo fiorirono numerose e iU 
lustri sedi vescovili. 1 missionari di Co- 
•lanlinopoli, passato il canale, si potreb* 
hero distribuire nelle sue ampie provjn* 
de. Nell'Anatolia il vicario apostolico an- 
Bualmeote soltanto vi spedisce qualche 
missionario. 

SAIOLENSKO, Smolenscum. Città 
arcivescovile della Russia in Europa, ca- 
poluogo del governo e distretto del suo 
Dooiey a i3o leghe da Pietroburgo e 85 
da Mosca, sul Dnieper o Borisleiie, che 
quivi non è né largo, né profondo. Re- 
sidema d'un governatore, e d' un arci- 
vescovo russo, la cui sede dicesi eretta nel 
I laSe perciò una delle più antiche della 
Lituania, di cui Smolensko fu giù ducato. 
Questa ci ttàée8tesissima,eollreilDnieper 
vi corrono 3 altri fiumicelli. La parte si- 
tuata sulla sponda sinistra del fiume ha 
UB muro di mattoni e pietre oltre una 
lega e i/4 d'estensione, alto 5 tese e già 
fiancheggialo da 36 torri,deIle quali ne ri- 
flMngouo circa ^5, le altre essendo state 
distrutte da'francesi nella loro famosa ri- 
tirata» oltre una da Sigismondo 111 re di 
Polonia^e una dall'imprudenza d'uu can- 
Dooiere* La quale muraglia, fuori di cui 
stanno i sobboi*ghi| è forala da 5 porte. 
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cinta a 3 lati da (osse e difes»da una cit- 
tadella e 2 rivellini. La parte situata sulla 
sponda destra del fiume é parimenti for- 
tifica ta,ma i ripari sono di terra.L' in terno 
contiene giardini e case di legno, la mag- 
gior parte d'un piano, e molto soffrirono 
nell'assedio del 1 8 1 a; nel centro della cit- 
tà é una bella piazza, in cui sono i tribù- 
naIi.Sicontano 1 6 chiese parrocchiali^una 
cattolica, altra luterana, l'piìi belli edi- 
fistsono le due cattedrali, la cui erezione 
risale al secolo XII, e quella di s. Miche* 
le viene considerata come un pezzo d'ar- 
chitettura de'più celebri del nord d'Eu- 
ropa; il palazzo arcivescovile, ed i 3 con- 
venti, coni preso il monastero di monache; 
quello d' Abramo fondato nel XII seco- 
lo, contiene il seminario. 1 principali sta- 
bilimenti sono il ginnasio, le scuole mi- 
litari e di commeixio, l'ospizio de'trova- 
telli,il concistoro con un seminario, i ma- 
gazzini delie vettovaglie e del sale, la casa 
di correzione, la sala di conversazione pei 
festini e divertimenti della nobiltà. Vi 
hanno fabbriche, e commercio con Riga, 
Danzica e l'Ukrania. Ignorasi l'epoca della 
fondazione di Smolensko, pure é antichis- 
sima, e neir854 già era ricchissima e po- 
polosissima. Dopo varie vicende cominciò 
nel 996 ad avere isuoì principi partico- 
lari, e Stanislao figlio di Vladimiro I ne 
fu il I ."sovruno.Nel 1 1 3o fu devastata dal- 
la peste, che vi fece perii*e 42>ooo abitan- 
ti. Dopo essere «tata arsa e saccheggiata, 
e di rado presa per più di due secoli, nuo- 
vamente la peste la percosse nel 1 388 a tal 
seguo che appena vi rimasero vivei o per- 
sone, e allora fu abbandonata e si chiu- 
sero le porte. I tartari e i lituani se la di- 
sputarono gran tempo, ma di vennero i se- 
condi possessori e la conservarono sino al 
1 5 1 4 che fu presa dal principe di Mosca o 
czar Basilio IV. Il czar Fedor 1 incomin- 
ciò a circondarla di mura e furono termi- 
nate nel 1 599 sotto il regno del successo- 
re Boris. La presero i polacchi e i russi, e la 
devastarono più volle, dal 1606 al i6i4 
chd il czar Alessio Michelowiula tol&e al 
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re Giovanni Caiimii*o e la riunì per sem- 
pre alla Russia. Pietro 1 il Grande ne fe- 
ce ristabilire e acci*escere i propugnacoli 
alla moderna. Durante la guerra d'inva-' 
sione de'francesi in Russia, fu presa a'5 
agosto 1 8 1 2 e in gran parte bruciata, do* 
pò la battaglia sanguinojia ch'essi diedero 
a'russi, capitanati dal celebre maresciallo 
Ney, al quale ora il governo francese ha 
eretto una statua in Parigi : egli fu pure 
duce della retroguardia della grande ar* 
mata, e fece prodezze inutili nella ritira- 
ta e nel passaggio della Beresioa. Oltre 
l'arcivescovo eterodosso greco, vi furono 
in Smolensko de' vescovi di rito greco- mo- 
scovita, e de' vescovi latini. I primi ancora 
furono uniti di comunione colla s. Sede, 
principalmente finche la città fu sotto il 
dominio de're di Polonia. Commanvilte 
dice che la sede greca fu istituita nel se- 
colo XVI sotto il metropolita di Mosca, 
e VOrìens chr, 1. 1 , p. 1 3 1 3 registra i se- 
guenti vescovi. N. del 1 582 nel pontificato 
di Gregorio XII 1, Lorenzo Cr usa nomi- 
nato da Urbano Vili, e Andrea Slot mo- 
naco di s. Basilio del 1 648. Nelle Notizie 
di Roma del secolo passato trovo registra - 
to: Smolensco e Severia di rito greco ru» , 
teno uniti nella Russia Bianca arcivesco' 
vatoj quìDdU Eraclio Lisanski dell'ordine 
di s. Basilio, del palatinato di Riovia e 
diocesi di Kiovia, fatto arcivescovo a'a 7 
settembre 1763. Riferisce Gommanville, 
che il vescovato di Smolensko di rito la- 
tino fu istituito neh 63 3 da Urbano Vili 
sotto il metropolitano di Gnesna, ad istan- 
za del re di Polonia Vladislao VII. L'O- 
riens chr, t. 3, p. 1 1 39 riporta questi 3 
vescovi. Pietro Parazenski polacco eletto 
da Urbano Vili nel i636, Carlo Pietro 
Sancerzinski polacco del 1721, Bogislao 
Corvino Goziewski del 17 24- Nelle Noti* 
zie di Roma leggo i seguenti. Smolensko 
neW AlhaRussia; Giorgio deEclis Hylzen, 
di Scuntkaim diocesi di V^armia, nomi- 
nato vescovo a' i o maggio 1 j^5\ suo coa- 
diutore con futura successione, Gabriele 
Wodzynsky di Hieruozick diocesi di Po- 
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snania, dichiarato vescovo di Tebesca in 
parrt^ri5a'4 aprile 17 59. Gli successe nel 
1772, indi gh fu assegnato in coadiutore 
per succedei'lo, Adamo Naruszwicz di La- 
kìsszynik diocesi di Vilna, fatto vescovo 
A^vatLUiinpartibus a' 1 3marzo 1 775.TÌ- 
moteo Got*zenski di Ribow diocesi di Po- 
snania , eletto vescovo a' 29 novembre 
1 790. Le Notizie di Roma del 1 808 an- 
cora lo registravano, come l'arci vescova- 
to di rito greco ruteoodi Smolensko e Se- 
veria,raa vacante: Smolescensis graeci ri- 
tus. Dissi a Kiovia, che dopo il 1674 il ve- 
scovo di Smolensko si sottomise alla chic* 
sa cattolica, benché la città fosse già per- 
venuta in potere di Russia. Rilevai a Li- 
tuania, che ceduta Smolensko a'russi, i 
cattolici,principalmentenobili,emigraro- 
no nella Polonia, e che il vescovo non ri- 
siedendo pili nella città fu quasi in par* 
tihus; soppressa poi da Caterina II, que- 
sta ottenne da Pio VI l'erezione del ve- 
scovato poi arcivescovato di Mohilow 
(^.). Apprendo dalla celebre Allocuzio» 
ne di Gregorio XF'I sulla religione cat' 
tolica di Russia e Polonia, che la gerar- 
chia de'greci uniti nelle Provincie polacco* 
russe,dopo essere stata sconvolta e distrut- 
ta nell'ultimo periodo del passato secolo, 
fu riordinata nel 1 798 da Pio VI, compo- 
nendola anche con l'arcivescovo di Po* 
losko (^.)9 con giurisdizione su Smolen- 
sko. Tutto e meglio si può vedere a Rus- 
sia, e Ruteni. 

SOANA (Soanen), Città vescovile del 
granducato di Toscana con residenza in 
Pitigliano, nella valle della Fiora, già e- 
trusca e quasi deserta,nel compartimento 
diGrosseto, nella comunità di Sorano da 
cui è distante 4 miglia, e 3 da Pitigliano, 
alla quale giurisdizione appartiene, nella 
provincia di Siena. Giace in pianura so- 
pra un terreno di tufa vulcanica solcato 
profondamente intorno da due fossi, Ca- 
lesino e Picciolana,che poco lungi da Soa- 
na si vuotano a ponente nel fiume Fiora. 
La cattedrale rifabbricata semplice ma 
grandiosa dal vesoovoRanieri verso la me* 
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la diel seeolo XI, come dichiarò Nìcolb II 
in iiBB bolla del 1061, è sotto ì'ìdyoguìo* 
ne del prìncipe degli apostoli s. Pietro e 
di ibLorcDfOy veDerandosi tra le reliquie 
il braecio del magDaDimo s. Gregorio FU 
(^.) suo patroDO e concittadino s altri lo 
fiiDDO romaDO, e riparlai del gran Papa a 
SALEBvo,OTe è il prezioso suo corpo, cbe 
eoDleniie il suo sublime e oìeraviglioso 
aaìiuOf Andie il celebre Papa Alessandro 
//i[^.),cbepurein tanti luoghi encomiai, 
si vuole di Soana, pregio che gli contrasta 
Siesta (^•). Soana o Sovana, Suana^ già 
finte per posixione quasi isolata, per le sue 
mura, e per la geute che l'abitava, con- 
tiouava a goteroarsi colle proprie leggi 
quando vi arrivarono i longobardi; per 
lunga eia fu residenza de' propri gaslal- 
di, de' vescovi, e d'una potente prosapia 
dì oonti, quindi nel 1 340 fu capace di far 
fronte all'eiercito di Federico II e di soste- 
nerne l'assedio, ma ora è ridotta in tanto 
mìsero stato che la sua popolazione nel 
1833 non oltrepassava 64 persone. 11 re- 
puto considerabile di sue mura, le strade 
dritte e parallele, lunghe circa mezzo mi • 
glio e fiancheggiate da numerose case, al 
presente semidirute o a (Tatto rovinate,gIi 
•vanat del suo forte, quelli del palazzodei 
moi conti e d'un acquedotto, tuttociò mo- 
rtrerebberoabbaslanza cheSoana fu gran- 
de e ragguardevole, ma meglio la storia 
e la Iradiuone l'assicu rano. Soana non so- 
lo fa florida al tempo degli etruschi e dei 
romani, ma ancora sotto il dominio dei 
longobardi, de'Carolingi e degli Ottoni, 
si ha dalla sua storia civile ed eccle- 
Plinio afferma, che Soana fu co- 
lonia romana, e di recente furono scava- 
ti nolU avanzi di monuoienli antichi o 
sepolcreti etruschi tagliati nel tufoedi va* 
rie specie. Gli abitanti avendo ottenuto 
roBore della cittadinanza romana, a poco 
ipoeo ne presero l'indole, i costumi, iseu- 
liaMntL Da quel tempo le vicende degli e- 
Iruschi, come de'soanesi, si confondono 
an quelle dì Roma, finché dopo rovinato 
Iraniano Joipero,Soaua tornò a go veruar- 



SHO i3i 

si con leggi proprie, come attesta una let- 
tera di s. Gregorio I del 593. Apprendo 
dal Cohellio. Notilia Cardiiialaius^ che 
Carlo Magno donò alia chiesa i*oinaua , 
Marchiam Tuscanam vulgo Mareutma^ 
PopuloniamySoanam , RoselLusàowm^ 
ni che furono confermate da'diplomi de- 
gl'imperatori Lodovico I il Pio e Otto- 
ne l,e speci fìca temente. L'origine de'cou* 
ti A Idobrandeschi che la signoi*eggia ra- 
no è controversa, chi dicendola longobar- 
da e chi salica, e compariscono nel seco* 
lo X già potenti e possidenti in Soana, Po- 
pulonia e altri luoghi, come si può legge- 
re in Repetti, Dizionario geografico sto^ 
rico della Toscana, all'articolo Soana^i* 
portando i primi A Idobrandeschi e i loro 
acquisti. A questi pare che attribuisca il 
celeberrimo Ildebrando poi s. Gregorio 
VII, sebbene dichiari non essere riuscito 
a trovare il suo nome nell'albero genea- 
logico di quella prosapia.della quale par- 
lò all'articolo Santa Fiora, e di essa io 
tenni parola a Sforza pei*chè ne diven- 
nero conti. Neli2o3 i conti Aldobraude* 
sebi di Soana erano in guerra contro il 
comune di Siena, seguace del partito ghi- 
bellino; ma dopo tale anno essi ptu*e si 
unirono alla parte ghibellina o imperiale, 
eneliaa 1 il conte Udebrandino maggiore 
ottenne la conferma di Grosseto e un pri- 
vilegio da Federico II. Arroge a ciò la lega 
stabilita in detto anno fra Siena e i con- 
ti A Idobrandeschi di Soana, per aiutarsi 
reciprocamente nelle guerre che fossero 
per insorgere contro di loro, salvo il Pa- 
pa, l'imperatore e il comune di Pisa. Re- 
petti riprodusse il novero de' feudatari 
soggetti a'conti Aldobrandeschidi SoauQ. 
Da Udebrandino nacquero i conliGuglieU 
mo stipite della branca di Sonna, e Boni- 
fazio autore della branca di Santa Fiora; 
nel 1 174 i conti lldebrandini figli de'detti 
due fratelli, alla presenza diDavid vesco- 
vo di Soana, si dividero i paesi e fondi del 
contado Aldobrandesco. Udebrandino il 
Rosso di Soana, oltre questo cittii, ebbe 
Pitigliauo, Orbcteilo, Marsiliaua, Sora« 
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no e Vitono. A lldebrandioo di Santa 
Fiot*a, oltre questo castello, gli toccarono 
quelli d'Arcidosso, Sei vena, Roccastrada, 
Cam paglia tico, Castiglione d'Orda. An« 
che altri luoghi e giurisdizioni si divise- 
ro, restando in comune a' due rami la ctt* 
tà e distretto di Grosseto. Il conte di Soa- 
na per validità dell'accordo promise al 
eugino di Santa Fiora d'ottenere dal Pa- 
pa Gregorio X l'approvazione. Già l'ab« 
ila te delle Tre Fontane e Chiesa de^ ss. 
Vincenzo e Anastasio (F,) fino dal 1 269 
aveva investito a titolo difendo il conte 
llilebrandino il Rosso di Soana, della ca* 
slellauìa e giurisdizione di Orl3etello(era 
della diocesidi Soana,dalIa quale lo stac* 
cbnel 1 23o il delegato diGregorio IX^pet* 
assegnarlo al monastero delle Tre Fonta* 
De, il cui abbate commendatario io con* 
serva insieme coU'Isoladel Giglio e[Poi'to 
S.Stefano, già della stessa diocesi), la qua- 
le investitura fu poi rinnovata nel 1 286 
cella contessa Margherita diSoana figlia 
unica ed erede di tal conte, impalmata ui 
conte Guido di Mon forte; inoltre ad essa 
toccò pure nel 1 284 la parte della contea 
Aldobrandesca del zio lldebrandino di 
Santa Fiora. Da questo connubio nacque 
la sola Anastasia, che maritata al conte 
romanoGuido di Gentile di Bertoldo Or* 
sini (^.), in questa potente casa mmana 
portò tutta la contea di Soana. Divenuti 
gli Orsini padroni dello stato Aldobran- 
desco, abbandonarono poco dopo l'antica 
residenza della città etrusca di Soana di- 
venuta infetta per mal'aria, e si stabili- 
rono in Pitigliano ( ^.),do ve fabbricarono 
ia reggia e un castello con molte fortifi- 
cazioni. Gli Orsini nel i6o4 alienarono la 
contea al granduca Ferdinando I. Men- 
tre i soanesi erano vassalli degli Orsini, 
nel 1477 furono ammessi alla cittadinan- 
za di Firenze. Ma la città di Soana che 
dava il nome a un vasto territorio, che 
per molli seix>li fu residenza e capitale 
della più potente dinastia maremmana 
(lai secolo XI 11 in poi, si vide di mano in 
iuauo abbandonata da' vescovi, dai capi* 
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tolo,da*suoi principi, da'cittadini che l'a- 
bitavano, solo conservando la cattedrale 
e il titolo del vescovato. Neli4io essen- 
do i sanesi in guerra cogli Orsini, le loro 
masnade sorpresero Soana e l'occuparo- 
no insieme alla rocca. Tolsero la campa* 
na maggiore della cattedrale, e la porta- 
rono nel campanile del magnifico loro 
duomo, dove si conserva col vocal>olo So* 
vana. I sindaci di Soana nel 1 4 1 4 sotto- 
posero la loro città ormai disabitata a Sie- 
na, la quale |)i*omise privilegi e esenzioni 
a chi si fosse unito a'superstiti 96 abita- 
tori: vi tornarono 7 5 famiglie, e i sanesi 
l'estaurarono il palazzo pubblico pel gius- 
dicente. Nel 1 43 1 pero i soanesi si ribel- 
larono' per darsi al conte Gentile Orsini, 
ma 3 anni dopo per accordo fatto eoo es- 
so, Siena ricuperò la città. Ciò dispiacque 
a'soanesi, e un di loro uccise il conte re- 
candosi in Soana. Allora i pitiglianesi cor- 
sero armati a Soana pet* vendicar la mor- 
ie del Joi'o signore, e la posero a ferro e 
fuoco. Neil 544 Soana era ancora retta 
da un giusdicente sanese, indi vieppiù an- 
dò declinando in popolazione e in mate- 
riale, laonde Siena pensò a restaurare la 
cadente rocca. La crescente malsaaia del- 
la contrada, non permise nel secoloXVII 
ai mainotti inviati dal granduca Cosimo 
HIjnè alla colonia de'Iorenesi trasportata- 
vi vei*so il 1 740 dal granduca Francesco 
li, di potervisi stanziare e mantenere, gli 
uni e gli altri scomparendo dal numero 
de' viventi. Ilsigillodi Soana consisteva in 
un leone rampante, che tiene fra le gran- 
fie le chiavi di s. Pietro patrono princi- 
cipale della città; ma Repetti dice esser 
noto, che il leone rampante era lo stem- 
ma degli Aldobrandescfai di Soana e dei 
conti Orsini loro successori. Noterò, che 
l'arme di s. Gregorio VII si forma' d'un 
leone rampante, e di mezza aquila. 

La sede vescovile di Soana era imme- 
diatamente soggetta alla s. Sede, finché 
Pio 11 nel 1459 erigendo Siena in metro- 
poli, tra le sulfraganee sedi vi comprese 
Souua^ e la è tuttora in uno a Pitigliaiio. 
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n meovato dibe orìgine nel secolo VIT, 
e righelli, lUiUa Mocra 1 3, p. 7 33,«$fia* 
watfpiaot^^ pd t .'registra Taddino, ìndi 
Hinriiio cbe nel oondlio di GostantiDO- 
pEdd 680 ti aottoicrì8se£/iìicopKi« Soa^^ 
muu, Pietro o Paolo nel 768 intervenne 
Jiimslaiione delle reliquie di s. Severo 
il Siena; Sebastiano fu al concilio d'£u- 
paio I Inell'SaG o8a 7; Trasmondo o Ta - 
siaondo fu ali* altro romano dell' 853; 
laniero deU*86oybenenierito per la cano* 
MB da lai eretta; Bastaldo fu al concilio 
woo deir86i, Stelàno a quello del- 
11789 Piaano al conciliabolo d'OUone I 
id g63, Giovanni intervenne al sinodo 
nasano del.ioi5^ altro Giovanni a quel* 
E dd 1 087 e del toSg; Anselmo dell 061, 
deù tempo Papa Nicolò II emanò la boi* 
b diretta a Vitale preposto della chiesa 
Snaaenw e riportata dairUghelli, colla 
fakaalva rautorìtà del vescovo prese 
sotto fai aoa protezione la canonica edifì- 
erta dsd vescovo Raniero, confermando 
ìbeni e i looghi della' chiesa. Il vescovo 
P. flbrae Pietro del 1072, non conosciuto 
di Ughellii assistè Rodolfo di Siena nel 
oiUoeaaieDtodel corpo di s. Severo sotto 
haoaieiiiotiedeirantico duomo.Nel i o83 
s.Gr^gorìo VII fece vescovo David belga. 
Biportcrb i più distinti succe8sori,oltre Vi- 
viaao Boo ricordato da Ughelli e che nel 
iao8 fa presente al testamento fatto In 
Soana Del proprio palazzo dal conte Al- 
dobraadiiio. Galerino o Calettino eletto 
ndiaai fbconsagrato da Onorio III, due 
diploiai del quale vescovo si leggono in 
UgbelG, insieme a due lettere di Gregorio 
IZ dell a3o,acciò non sturbasse I abbate 
ddle lire Ftmtane sui possesso spirituale 
d'Orbetello e sua chiesa di s. Maria, cum 
MuUam ibidem in clerìcos suanensis epi* 
icopus /urisdictionem haheretj confer- 
Doodo la sentenza del cardinal Bartolo- 
meo di a. Pudenziana in favore di detto 
abbate, e contro il priore, capitolo e chie- 
rici di a. Maria d'Orbetelìo.Teodino Mo- 
Bildcachi d'Orvieto, intervenne al giura - 
Bieato che nel 1269 prestò lldebrandùao 
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conte al monaco procuratore delle Tre 
Fontane per T enfiteusi a lui dato delle 
terre e castella appartenenti alla medesi- 
ma abbazia cisterciense, il cui interessante 
atto riprodusse CJghelli. David Dandini 

meglio Bandini nobile senese del 1 270, 
cisterciense del monastero di s. Galgano, 
virtuoso e dotto, che eletto dal capitolo, 
Gregorio X confermò, e già rammentato 
di sopra: compose le liti coll'abbazia A- 
miatina, e quelle di questa col clero di 
Grosseto, pose il corpo di s. Galgano in 
sepolcro marmoreo, e spedì un diploma 
a favore della chiesa di s. Francesco del 
Pian diCastagnaio. Vuoisi che per un tem* 
pò governasse la chiesa diSoana il b.Biagio 
cisterciense. Avendo il capitolo nel 1283 
eletto di versi soggetti, Martino IV di prò- 
pria autorità nominò Marco canonico di 
Asisi, che intervenne all'investitura rice« 
vuta dalla contessa Margherita dall'ab- 
bazia delle Tre Fontane^ con istromento 
prodotto da Ughelli, unitamente alla bol- 
la di Bonifacio VII! che ratificò la divi- 
sione fatta col di lei parente Guido con- 
tedi Santa Fiora, mediante consenso del- 
l'abbate delle Tre Fontane. Questo Pa- 
pa nel 1 298 fece vescovo fr. Monaldo Mo- 
naldeschi d'Orvieto francescano, e nel 
1 3 1 a lo fu altro Trasmondo Mona Ideschi 
domenicano, che appellò al cardinaleTeo- 
dorico contro l'abbate di s. Salvatore di 
MonteAmiato sulla gìurisdizionedel Piiin 
di Gi6tagnaio.Neli33ofr. Alemanno Do- 
nati francescano, nobilissimo edottissimo 
fiorentino, che santamente governò e fu 
traslato a Modena. In tempo del vescovo 
fr.Nicola di Messi nacar meli tano,nel 1 358 
l'abbate delle Tre Fontane investì delle 
sue terre la contessa Anastasia, il marito 
Guido Orsini e loro figli, riportandone il 
documento Ughelli. Paolo Bacceti losca- 
no dell 362, ebbe liti co'monaciAmiati- 
ni. Nel 1 386 Antonio monaco camaldole- 
se, creato da Urbano VI. Gli successe nel 

1 Sgoe traslato da Anglona,TommasoMa- 
rio romano o Tommaso Lucio de Mare- 
ri, e lasciò erede l'ospedale di s. Spirito di 
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Roma. NeIt4o2 Pietro abbate deV. An- 
drea e Gregorio di Roma benedettino. Pel 
grande seismo d' occidente fu spogliato 
della sede il predecessoreValentino, e s'in- 
truse fr. Antonio Fede carmelitano fio- 
rentino, col favore de'conti di Pitigliano, 
indi da Martino V riconosciuto. Gli suc- 
cesse nel 1434 Gioacchino Suhare prete 
di s. Giovanni di Pitigliano, trasferito poi 
a Gonne. Apollonio Massaini saoese e ca- 
nonico di sua patria nel r 439, d'ingegno 
e animo grande, il quale col suo consiglio 
giovò alla repubbiicadi Siena. Al suo tem* 
pò e con Patto presso Ughelli^ neli45a 
pervenne in podestà di Siena OrbetellO|. 
che con Ansedonia, Porto Ercole, e altri 
I o propinqui castelli, aveano donato al- 
l'abbazia delle Tre Fontane^^. Leone IH 
e Garlo Magno. Golia mediazione di Papa 
Nicolò V, il comune di Siena si obbligò pa- 
gare agli abbati delle Tre Fontane^ pel 
feudo d'Orbetello e altri luoghi dell'ab- 
bazia, l'annuo censo di So fiorini d'oro e 
lire 1 5, trattato che confermò Pio II nel 
1459. Delle vertenze tra gli abbati delle 
Tre Fontane e la repubblica di Siena^ so- 
pra Orbetello e altri feudi, e come pas- 
sarono a far parte dello Stalo de* Presi dii^ 
il che riportai all'articolo Sicilia, e come 
pervennero a'granduchi di Toscana,si può 
Tedere il citato Repetti all'articolo Orbe^ 
tello e a tutti gli altri che vi hanno re- 
lazione, e colle loro vicende politiche, ve- 
nendo considerato Orbetello come capi- 
tale di quel piccolo stato* Ad Apollonio 
nel 1 467 successe Tommaso Testa Picco- 
lomini,poi vescovo diPìenza^indi nel 1470 
Andreoccio Gbinuccì sanese, trasferito a 
Grosseto) nel 1489 Girolamo Scotti sane- 
se con gran festa della patria; nel 1 492 Al- 
dello Piccolomini; neli5io Alfonso Pe* 
tracci (V.) poi cardinale, a cui successe 
Lattanzio Pelrucci| il quale creduto da 
Leone X complice della congiura del car- 
dinale, lo depose nel concistoro de' 1 3 no- 
vembre 1 5 1 7 ed esiliò^ sostituendogli Do- 
menico Collesta diSoana, morto nel 1 520. 
Allma l'ebbe in commenda Raffaele iPe^ 
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/nircì (F.)poscia cardinale. Però Adriano 
VI riconosciuta l'innocenza di Lattanzio, 
nel 1 522 lo reintegrò. Dopo la sua morte 
e dopo due anni di sede vacante, a'3 lu- 
glio 1529 Clemente VII ne afìQdò Tam- 
ministrazione al cardinal Ercole Gonza' 
ga (^.)» il quale rinunziò in favore del 
cardinal /^itxr/ie^e, che divenne Paolo III 
(il Cardel la scrive che Clemente VII nel 
iS^S conferì la chiesa di Soana al cardi- 
nal Farnese) nel 1 534: egli però già averi 
a'oii aprile r 532rassegnatoSoana al ni po- 
tè Ferdinando Farnese. Morto nel 1 535, 
Paolo III elesse amministratore Carvajal 
Simoncelli d'Orvieto d'anni 27, il quale 
resse questa chiesa 60 anni,, e mori nel 
1596 decano di tutti i vescovi della cri- 
stianità. Sarà certamentestato suo paren- 
te il cardinal Simoncelli (^.)^ che visse 
60 anni nella porpora e intervenne a i o 
conclavi. Metello Bichi (^.) poi cardina- 
le, per cui fu denominato W cardinal di 
Soana, Merita pure particolar menzione 
Scipione Tancredi nobile sanese, aman- 
te e studioso delle antichità di sua chie- 
sa, procurò con zelo di giovarla^ e gover- 
nò con lodevole sollecitudine, poi trasla- 
to aMontalcino^Gli successe nel 1 637Cri- 
stoforo Tolomei nobile sanese e primice- 
rio della patria metropolitana. Nel 1 645 
Marcello Cervini di Monte Pulciano, pro- 
nipote di Marcello 11^ trasferito nei la pa- 
tria} e gli venne sostituito Girolamo Bor- 
ghese benedettino, e parente di Paolo V, 
poi di Pienza. Pietro M.* Bicbi nel 167 3 
traslatò da Todi, lodevole vescovo. Ful- 
vio Salvi nobile sanese del 1 7 1 3, già pre- 
posto di Pienza, col quale néìVItalia sa^ 
era si termina la serie de' vescovi di Soa- 
na, che completeròcolleiVbtisie^i Roma. 
Nel 1 728 Cristoforo Palmieri sanese, nel 
1 7 39 Antonio Vegni della diocesi di Pien- 
za, nel 1746 fr« Nicola Bianchi carmeli- 
tano scalzo di Scansano nella diocesi di ^ 
Soana, neli75i Seguerio Felice de Se- - 
gueri della diocesi di Pesci a^ nel 1 762 Ti- 
berio Borghese sanese, nel 1773 Grego- ' 
rio Alessandri della diocesi di Fiesole, nel 
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1^76 Fnnoetco Pio Santi di Rocca AN 
begna nella diocesi^nel iSoaFilippoGhi- 
gì o Gbighi di Bibbiena diocesi d'Arezzo. 
GregorioXViDel concistoro de'3osettem* 
brei83i dichiarò vescovoGiacomo Bel- 
lucci della diocesi e preposto della catte- 
iraÌÉSf e per sua morte in quello de'2 lu- 
glio 1 832 l'odierno rog.r Francesco Bar- 
icll€>lti di Pian Castagnaio nella diocesi» 
già arciprete dì Marciano. A Pitigliano 
narrai cooie Gregorio XVI nel 1 844 ^ 
Ksie in ooncattedrale l'insigne coiiegiala 
di PitiglianOy ch'era una delle 4 della dio- 
cesi, che yr'i fti trasferito da Soana il ca- 
pìtolo, il cui preposto era parroco della 
cattedrale, e che l'attuale vescovo pel i <^ 
loèdi Soana ePìtigtiano.NeH'ultiina pro- 
poaizione concistoriale si dice che in Pi« 
figliano era l'episcopio, che in Soana oltre 
la cattedrale era vi un'altra parrocchia, 
ma senza ballisterio, e una confraternita. 
Ogni nuovo vescovo é tassato ne'libri del- 
la camera apostolica in 3o4fìorini, ascen- 
dendo ì frutti della mensa a più di scudi 
1800. La diocesi si estende per 3o miglia 
4i' territorio, e contiene 20 luoghi e 4^ 
parroctrhie. 

SOCI ALlSMOeCOMUxNISMO. Idia 
naventcvole che sostiene l'empie dotlri- 
■e e i perversi sistemi, i quali combat- 
tendo a un tempo le proprietà personali 
• le libertà individuali, vorrebbero pre- 
cipitare tutte quante le nazioni, inclusi- 
vunente alle più incivilite, all'orlo d'una 
completa dissoluzione sociale; ad un ca- 
IseUsmo politico e tremendo, minaccian- 
te finimondo al trono, all'altare, all'iutie- 
nsoàeta. L'epoca sanguinolenta e de- 
migogica, Tepoca di ciailatrice memoria 
dell'ultima rivoluzione, che fu un saggio 
eaa tenta tÌTodi socialismo e comunismo, 
aaoonleaiporaneo la caratterizzò: Gene- 
afe manumissione di sostanze e di ordi- 
ML complesso di utopie e deliri i più stra- 
maotiy accompagnato da moltìMimi e- 
Koipi di sfrontale ruberie e tiranniche 
■Kpoteoce, mentre si pretendeva procla- 
! completa libertà e l'età dell'oi-o. Ef* 
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fettuandosi il socialismo e il comunismo, 
la socielàela famiglia diverrebbero l'im- 
magine dell'eterno pianto, dove Dio si l>e • 
stemmia.Non essendovi sistenia,come nel* 
le loro massime e ne'suoi principii di più 
assurdo, poiché non ammette ne Dio, nù 
religione, né leggi, né famiglia, e invece 
divinizzando 1' uomo ne sbriglia le pas- 
sioni, ne alimenta e ingigantisce i vizi, ne 
guasta e deprava gli affetti; se mai per dis- 
grazia giungessero nel attuatasi e porsi in 
pratica, sarebbe il più disastroso flagello 
dell'umana società. 11 socialismo come il 
comunismo derivano dal protestantismo, 
e come questo sino da principio si divise 
in mille sette, bene spesso nimicissime e 
cozzanti tra loro, e io questo solo concor- 
di, nel ri negare cioè l'autorità della chie- 
sa cattolica e foggiarsi una religione di 
proprio capo; così il socialismo si divise 
in mille sistemi SY»iriatissimi,e in una so- 
la cosa consenzienti, in quanto ciò stima- 
no i-adicalmente viziato il presente ordine 
dell'umana società, e intendono cam- 
biarne le basi cerca ndone'deliridella pro- 
pria ragione un nuovo principio d'orga- 
nizzazione in tutti i rispetti di social on vi- 
venza. £ quantunque a ninno finora sia- 
si presentalo chiaro e distinto un tal prin- 
cipio,aspel(andolo dagli svolgimentia che 
menerà il fatale progresso in un nebuloso 
avvenire; pure tutti si accordano nel vo- 
ler distrutte tutte le idee e tutti i princi- 
pii, sopra i quali finora la società s'è ap- 
poggiala, per ricostruirla dipoi in una 
nuova socievolezza ideale e universale di 
tutta la specie umana. Questo è in sostan- 
za il socialismo. 11 comunismo poi è una 
sua forma particolare, escfjgitata da altri 
come tentativo per cominciare l'attoazio- 
ne del socialismo, da altri come mezzo per 
sedurre le moltitudini che cercano qual- 
che cosa di positivo, e consiste nel totale 
accoinunamento di tutti i diritti e beni, 
spogliandone gl'individui e formandone 
una sola massa, della quale poi ciascuno 
venga a partecipare e godere o equabil- 
mente o in ragione di date norme. Pare 
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die il comunismo stia al socialismo in 
quella medesima pi'opoi'zione, che il lu* 
tei-anismo o il calvinismo al protestan- 
tismo in generale, li socialismo e comu- 
nismo appartengono anche all' empio 
Panieismo (^.), con tutte le sue conse* 
guenze politiche e sociali. 11 panteismo fu 
eziandio professato da molte altre recenti 
selle, come dal Sansimonismo (^.). Os- 
servai all'articolo SETTA,che le sette socia- 
listiche che di presente minacciano l'Eu- 
ropa, altro non sono che nuovi germogli, 
sviluppamenti e trasformazioni dell'illu- 
minismo, variatine i soli accidenti. A por- 
re una barriera all'abisso che ci minaccia 
ingoiare, sursero generose e dotte penne 
a smascherare e conquidere siffatti cru- 
deli e ingiusti principii, proclamati prin- 
cipalmente da Proudhon, e Alfredo Sudre 
scrisse la Storia del Comunismo o confa* 
t azione istorica delle utopie socialistiche^ 
Li vornoi85o-52. Penetrarono le latebre 
di queste società Haller, Torrìcelli, Bre- 
sciani, Hennequin, Cretinau Joly, l'egre* 
gio e gran pensatore conte A vogadro del- 
la Motta, nel Saggio intorno al Sociali» 
smo, e alle dottrine e tendenze socialisti* 
chcj Torino 1 85 1 , ed altri che nominerò. 
Se potessi seguire l'impulso dell'ammira- 
zione, tutto trascriverei il da loro vigo- 
rosamente combattuto da capo a fondo, 
ma sono costretto dalla carta misurata, 
qui appena accennare le loro onorate lu- 
cubrazioni, rilevandole dalla non mai ab- 
bastanza lodata e benemerita Civiliàcat* 
iolica, il di più potendosi leggere ne'tan- 
to suoi diffusi volumi die citerò, e tut« 
ti intenti all'impresa di gloria divina, il 
ristoramento sociale, con un fermo zelo 
che crebbe in proporzione degli ostacoli. 
Quanto il regnante Pio IX abbia ripetu- 
tamente condannato e riprovato il fata- 
lissimo socialismo e comunismo, e i loro 
scellerati sistemi,lo notai altrove e nel voi. 
LUI, p. 2 1 o e 2 1 8 ; x)ltre di averli con- 
dannati in precedenza con una sapientis- 
sima enciclica , che formò argomento a 
quei bell'ingegno di mg.rStefano Rossi, di 
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un assai in tereMante ragiona mento, eh to- 
sando dottamente un capo della medesi- 
ma, col quale appunto il Papa fulminò 
l'erronea dottrina siccome infanda, ac vel 
ipsi naturali furi maxime adversa^ qua 
semel admissa^ omnium fura ^ res, prO' 
prietates , ac vel ipsa fiumana socìttas 
fundituseverterentur. Il ragionamento fu 
dal prelato letto nell'accademia di religio- 
ne cattolica di Roma nel 184?} e il n.*'64 
del Diario dìRoma ne pubblicò l'estrat- 
to. Il prelato divise il suo lavoro in 3 par- 
ti. Nella I.' ri pose le prove, che il comu- 
nismo, distruggendo i diritti di proprietà 
e di eredità, va contro lo stesso diiM Ito del- 
la legge naturale. Alla 2.* assegnò la cou- 
futazionede'3 sistemi comunistici, meno 
assurdi, echecome più velati d'una certa 
ragionevolezza possono maggiormente se- 
durre:il i .^de'qualiè il sansimonismo, che 
pone per base della proprietà la sola ca- 
paci tà;raltro costituisce la proprietà tem- 
poranea, e ne vuole ritornevole la distri- 
buzione; il 3.^ accorda al cittadino il so- 
lo usufrutto di ciò che gli bisogna, e la- 
scia alla sola nazione il diritto del domi- 
nio. Nella 3.* parte espose le cause, onde 
il comunismo è derivato, discutendo po- 
scia e concludendo de' rimedi, mercè dei 
quali salvare la società da questa piaga 
tenibile che la minaccia. Osservò, che il 
comunismo fu abbracdato avidamente ed 
ebbe maggiori seguaci nelle contrade do- 
minate da* Protestanti (/^.). Che la causa 
d'una dottrina così velenosanon potè va- 
si attribuire ad un governo anziché ad 
un altro, né a certe forme di stati anziché 
a certe altre, giacché i comunisti hanno 
messo in opera le loro teorie sì ne'regnt 
assoluti e sì ne'costituzionali, sì ue'mistt 
e sì nelle repubbliche e confederazioni. 
Nel rapido quadro che fece de'gravi di- 
sordini avvenuti in Prussia , nel Belgio, 
in Francia, toccò nel modo il piò gagliar- 
do e patetico il casodeirirlanda, la quale 
se non fosse stata popolata di gente ch'è 
fiore di cattolicismo, avrebbe cagionato 
all'Inghilterra chi sa quanti mali, spin- 
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inni dalla fiinne che ditola un milione é 
pih d'abìlanli. Enumerando poi le cause 
del comunismo, mise peri. 'la diiFusione 
delle dottrìne del Razionalismo (^.), le 
quali premurose di giustificare una egua- 
glianza d'ogni specie, e senza li ni ite dì sor- 
ta, stucKicano molto agevolmente l'appe- 
titode'proletari. A siffatta cagionede'ma* 
HnoD vedeva miglior rimediOfchedi pro- 
curare istruzione religiosa e morale nelle 
masse de'popoli con maggior accuratezza 
e zelo dì quello che si è fatto in addietro. 
Trovava altra cagione del comunismo 
nell'tacremento di que'cittadini^chenon 
hanno arte né parte, e che nell'estremo 
de* bisogni diventano strumento d' ogni 
disordine. Il rimedio ch'egli contrappo- 
neva a simile funesta cagione, è il lavoro 
eia distribuzione possibilmente più esten- 
dibile del medesimo , accompagnando i 
suoi ooDtìgli con bellissime filosofiche os- 
servaxìoni. Altra cagione del comunismo 
ei vedeva pure in quella maniera che si 
ebbe in £uropa, di abolire tanti e tanti 
diritti, che gli antichi statuti d'ogni mu- 
nicipio a veano stabilito in pretto favore 
ed utile delle masse popolari. Affrancati 
pure i tcrritorìi dalle servitù, esclamò il 
prelato: questo non solo è ottimo, ma è 
ottimissiroo di visamento; il i .^obbligo pe- 
rò si i di procacciare dianzi alle masse 
tanti mezzi di sussistenza, quanti loro ne 
togliequella liberazione.Seal povero nul- 
la rimane, e tutte le terre colano libere 
nel patrimonio di pochi ricchi, la sola ri- 
cordnnsa degli antichi diritti e dellespen- 
te servitù qual furibondo solletico non 
potrà ridestare net primo?£ qui il valente 
prelato si fece a combattere la tassa dei 
poveri , perché il sussidio legale non fa 
Gonoioere il benefattore al beneficato,non 
corrobora i vincoli tra il povero e il ricco, 
non promove amor di lavoro; che anzi di- 
mostrò essere detta tassa uni." passo al 
comuuismo, perché così il tapino ha di- 
ritto a porzione di rendita dal facoltoso, 
nulla rischiando e nulla cooperando al 
prodotti della terra o deirindubtria; quin- 
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di insisteva sopra una tassa di lavoro, e 
lasciava che i pii ospizi si carichino dei 
vecchi e degl'impotenti. Accennava anco- 
ra per causa possibile del comunismo una 
malintesa podestà di possedere immensa- 
mente e perpetuamente: il che suol gè-* 
nerare un' inerzia troppo nocevole nelle 
masse crescenti de'proletari; e perciò non 
lasciava d'inculcare l'obbligo di trovare 
i rimedi pronti, opportuni e radicali con- 
tro il comunismo, che si rende sempre più 
minaccevole: concluse, religione, morali- 
tà, lavoro; ecco l'antidoto del comunismo^ 
Lo sono pure le utilissime r/raiVersiV^ arti» 
sciche (^.), ed i pii Sodalizi^F'.)^ i buoni 
libri che disingannano i malaccorti e il* 
luminano le menti sedotte,rencomiataCi- 
viltà cattolica pel sublime suo intendi- 
mento di costantementecon tanta saggez- 
za e dottrina propugnare il ristorameu- 
to de'sani principii religiosi e morali, e in 
tutta la sua pienezza l'idea cattolica , di 
cui tanto abbisogna l'odierna società; e 
principalmente di quello che nella società 
moderna è sventurata qaente piàobbliato 
di tutti e però più necessario a ristorarsi, 
il gran principio d'autorità e il debito cor- 
rispondente di soggezione, ognuno col 
contentarsi della condizione in cui fu po- 
sto dalla divina provvidenza, e frenando 
le false idee proclamate da'nemici dell'u- 
manità, htk Cii^iltà cattolica mirando co* 
stantemente allo scopo che si propose fin 
dal suo nascere, cioè alla ristorazione di 
ordine e di autorità nella fomiglia e nello 
stato sconvolti da ree dottrinCi trovò in 
tutti i gradi della società sostegno e in- 
coraggiamento , e progredisce valorosa- 
mente applaudita e ammirata da chi ha 
senno e religione^ nella magnanima im- 
presa di sanare le menti inferme d'utopie 
erronee e perniciose, intente a muovere 
la terra e l'inferno coll'inganno o col fa- 
natismo; non che gigante del cattolicismo 
ad opporsi e a combattere l'eterodossia 
irrompente per ogni porta nella società 
cattolica. ARbndita Ecclesiasti cA,nel par- 
lare di sua orìgine, dichiarai che la co* 
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inunilù de'bcDÌ de'prìmi cristiani, non fu 
come pretenderebbero gli odierni soste- 
nitori del comunismo e socialismo, deri* 
▼ati dall'empio Panteismo (F,). 

Nel 1. 1 , p. 6 1 a della ChiUà cattolica 
ai legge la conversazione ossia: Il Socia» 
llsmo plebeo e il VoUerianìsmo borghese. 
QuallHcasi nel prologo il socialismo, mor- 
te d' ogni civile consorzio, manifestatosi 
alla Francia in aspetto gigante8co,quando 
essa non volea crederne la reale esisten- 
za, ed i valentuomini che lo stanno, sen- 
ta capirlo, inoculando all'Italia, ci pi«- 
parano la medesima tremenda sorpresa, 
quando gettandone i semi infallibili giu- 
rano che mai tal cosa, e che la é una fan- 
tasia, una fissazione, una malinconia dei 
retrogradi. E pure niente più naturale, 
niente più necessario del socialismo in u* 
na società, la cui borghesia prevalente sia 
ìrolteriana. La corruzione ideale scendedi 
alto in bassó,ed il volterianìsmoapplica- 
to alla plebe é il puro e schietto sociali- 
smo. Si dice inoltre nel prologo: qualun- 
que abbia amore, non per la religione e il 
pubblico bene, ma per la vita civile, do- 
rrebbe studiar seriamente questo punto 
al quale si attengono tutti i beni, gl'inte- 
ressi, le affezioni dell'essere umano e ci- 
frile. Un tale studio viene presentato in 
una conversazione con un socialista, re* 
candovisi in pieno lume 4punli.i.Xhe 
sia il sociallsmo.2.^ Qualsia la causa che 
infìillibilmente Io produce.S.^'Quanto im- 
potenti a frenarlo sieno gl'i neon so pe voli 
suoi autori. 4*° Come iniquamente da 
questi stessi autori si tenti ad orbare la so- 
cietà dell'unico mezzo e£Scace ch'essa ab- 
bia contro un nemico sì formidabile. Nel 
l. 5,p. 384 della Civiltà vi è un artico- 
lo intitolato: Del comunismo pratico (U 
Mosè. Sì confuta tale erronea contrad- 
dittoria e assurda pretensione di Bianchi- 
Giovi ni, il quale parlando de'Iegislatori 
che tentarono di tradurre in pratica il co- 
munismo, disse che il I .^'fra essi fu certa- 
mente IV] ose col fondare la giudaica socie- 
tà sopra basi comunistiche.Nel t. 7}P«a2 1 
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della Civiltà si fa la rivista e la critica de- 
gli articoli sul Socialismo e Comunismo 
del Giornale del Trentino» Nel t. 8, p. 72 
della Civiltà si legge la rivista e analisi 
del Saggio intorno al socialismo, e alle 
dottrine e tendenze socialistiche. Si loda 
l'autore piemontese, ch'é Della Motta, e 
l'opera come una delle più opportune e 
stupende,che negli ultimi tempi ha vedu- 
to ritalia, e s'invita a meditarla da quelli 
che si sentono chiamati a cooperare col 
senno e colla mano ai bene comune del- 
la patria e della religione. In un capitolo 
speciale discorre i pericoli che sovrasta- 
no all'Europa dalPansla vismo soprattut- 
to scismatico ed imperiale: mette in chia- 
ro l'idea russa, la sua potenza morale e 
materiale^ le sue arti, l'ostilità che nutre 
verso la società cattolica e latina, e ad- 
'dita in fine l'esito probabile della lotta. Il 
Panslavismoè un altro socialismo che an- 
ch'egli vuole rifare il mondo a modo suo; 
esso è l'idea di unificare in un sol corpo di 
società religiosa e politica tutta la razza 
' slava, per renderla politicamente predo- 
minante. » Evvi ancora un Panslavismo 
democratico, ma in mezzo a popolazioni si 
ruvide e incolte, non ponno trovare gran- 
de udienza le speculazioni sottili sulla li- 
bertà democratica e sull'unitarismo. Se 
una qualche idea di quelle or predicate 
dai demagoghi pub attechire in mente al 
volgo colà piegato sotto l'impero della re- 
ligione e dell'autocrazia cesarea, non si è 
che Tidea della nazionalità e di conqui- 
sta, per le moltitudini russe non vi pub 
essere altro socialismo persuasivo se non 
l'ingrandimento dell'impero, nèaltroco- 
munismo se non la preda guerresca ; il 
governo sa valersi di queste tendenze a 
suo profitto, e mentre combalte senza po- 
sa il nemico democratico, da gran tempo 
organizza un Panslavismo imperiale, e 
propriamente russo, ben altrimenti for- 
midabile". Nel t. 9, p. 19 della Civiltà 
cattolica vi è un articolo sulle Società se- 
gretej nel § 3 si tratta delle Sette sociali' 
j/fcAe, Nel t. 3^ serie a.* della Ci9ilià,f» 
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1 7 1 , si d'd GODtezza del Saggio sul catto- 
lidsmOy liberalismo e socialismo di Do* 
naso Corìes marchese di F'aldrgamas , 
Foligno 1 853. Indi a p. 566 è riportato 
un ftUDto dell' applauditissimo discorso 
pi*ooun£Ìalo Della suddetta aci^demia dì 
religione cattolica dal cardinal Anton M.' 
Cagiano de Azevedo sul Socialismo e Co* 
munismo. Si dice, che il filosofanle nemi* 
co del vangelo, folle per orgoglio, mette 
tutto in opera per ispegnere il sentimen- 
to della naturale corruzione. Sconosce ed 
amo iconoscere il i .Sfallo dell'uomo, e la 
pena che lo segui. Il disordine che scor- 
geii nell'umana natura per lui procede da 
uà difetto d'equilibrio e di armonia so* 
ci ale, avvisandosi ricoro porlo, non già coi 
uieESÌ che offre la religione, ma co'siste* 
mi dettatigli da una bestiale sapienza. In 
quest'opera insana si travagliano preci* 
puanfente i comunisti ed i socialisti dei 
giorni nostri, imitatori e promotori piti 
in gronde e più espliciti delle dottrine dei 
Gnostici, Beguardi e Anabaltiìtti f^.), e 
d'altre generazioni di eretici e sovvertito* 
ri piùantichi.II porporato riferì colle pro- 
prie loro parole i pestilentissimi dogmi 
d'alcuni de'capiscuola moderni, come di 
Leroux, Fourier, Guglielmo Man, e le 
sataniche bestemmie di Proudhon degne 
veramente della bocca d'un demonio. Si 
conclude, che questi empi vogliono par- 
tire dalla negazione di Dio, per giungere 
airintero sbrigliamento d'ogni passione; 
e si dimostra come sia stolto e ìmpossì* 
bile il loro principio, non potendosi schi- 
vare l'idea di Dio, tanto se volgiamogli 
occhi al mondo fisico, quanto se al mon- 
do morale e civile. Dimostrasi poi quan* 
tosia rovinoso il loro scopo, essendo il go- 
verno e il freno delle passioni condizioni 
indispensabili, non pure al vivere umano 
e alla futura beatitudine, ma eziandio al- 
la terrena felicità. Nel t. 3, 2.* serie della 
CMUà^ p.io I, ii parla della dotta ora* 
sione recitata nella suddetta accademia 
dal can. prof. Pigliacelli: // comunismo e 
il socialismo sono due estremi della stes* 
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sa Unta e tendono alla distruzione del* 
la religione e della società. Si prova che 
l'uno e l'altro sistema muove dallo stesso 
principio d' una libertà disfrenata, ado- 
pera lo stesso mezzo d'una rivoluzione ra- 
dicale e sanguinosa, tende al medesimo 
scopo di distruggere ogni idea sociale e 
religiosa. Dimostrò come il socialismo e 
il comunismo non pureabborriscono e o- 
steggiano il cattolicismo, ma in generale 
ogni sorta di religione che includa alcu- 
na idea di Dio, di superiorità, di legge. 
Ma l'odio più accanito è contro la vera 
chiesa di Cristo; stantechè in essa, sia che 
si guardino i dogmi, sia che i precetti, sia 
che si consideri la gerorchia, tutto è in 
contraddizione vi vissi ma e mani festìssima 
colle massime, colle prescrizioni, coli' a- 
narchia voluta da'satanici sistemi di cui 
parliamo. Come quella racchiude ogni ve- 
ro, promuove ogni virtù, serva ogni or- 
dine; cosi questi accolgono ogni errore^ 
sospingono ad ogni vizio, rompono ogni 
armonia. Che se distrutta la base, forza 
è che precipiti l'edifizio; ognun intende 
senz'altra prova essere il socialismo e il 
comunismo distruttori della società, la 
quale è fondata sulla religione e con lei 
strettissimamente connessa. L'ultimo ri- 
sulta mento di que'sistemié l'annichilazio- 
ne d'ogni moralità. A combattere questi 
due micidiali sistemi, s'invoca il concorso 
del clero,de'governi, de'padri di famiglia. 
Indi ap. 202 si riferisce la dissertazione 
comprovante che: i/co/nM/t/^/yio e il so» 
cialismo traggono la origine dal prote» 
stan tesi ino di cui non sono che lo svol' 
gimentoj del prof. Paolo Mazio che ne fe- 
ce lettura nell'accademia di religione cat- 
tolica. In questa bella dissertazione, in* 
vestigando l'autore le moderneeresie,tro- 
vò ridursi le medesime a 4pnncipalmen- 
te. Il Criticismo o Razionalismo che ri- 
fiuta agli agiografi le ispirazioni divine, 
e toglie al codice della fede il carattere 
augusto di Testamento di Dio; la Dema- 
gogia che intromette il plebiscito nell'or- 
dine politico e nell'ordine religioso; il Li- 
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bertinismo che roaocipanclolaChiesa allo 
stato annienta rautorità e interdice il ma- 
gistero della Chiesa stessa^ irCooiuoismo 
per ultimo e il Socialismo, i cui maestri, 
per usar le parole del Papa Pio IX nel- 
l'epistola enciclica degli Sdicembre 1 849> 
adescando con utopie e fallaci promesse 
gli operai e le plebi minute, tendono a vio- 
lare ogni diritto umano e divino, a ma- 
nomettere la proprietà, a distruggere il 
culto religioso, a sovvertire ogni ordina- 
mento sociale. Recitati e chiosati pih luo* 
ghi delle varie opere diProudhon,e no- 
minatamente XtRìcerche sul principio del 
diritto e del governo ^ come pure della 
Corrispondenza epistolare^ significò che 
peravviso del socialista,Gesù figlio di Dio 
non è che un legislatore comparabile a 
Zoroastro, a Solone e simili; che il cristia- 
nesimo non riformò se non leggermente 
e per tempo brevissimo la società; che con 
l'evo apostolico ebbe fine la verità cristia- 
na, e cominciò una mitologia quasi poe- 
tica,un sistema assurdodi fede; che ìldog- 
ma della prevaricazione primitiva del- 
l'uomo è una spiegazione de' teologi insuf- 
ficiente e ridicola ; dal quale e da più al- 
tri capitoli inferi il disserente,che il pre- 
supposto, il fondamento, il punto di par- 
lenza dell'eresia Proudhoniana è il piùef- 
frena torazionalismo.OppugnandoProu- 
dhon il diritto di proprietà, altro non fe- 
ce che fecondar la semenza gittata dal- 
l'eterodossia e disvolgere le dottrine ge- 
nerali in cui si assomma la scuola prote- 
stante. Il libero esame è il suo principio 
capitalissimo;ora in un paese, in una so- 
cietà, ove siffatto principio é consagrato 
come la regola ultima e definitiva dell'o- 
perare e del credere, tutto é perduto, se 
non oggi, domani; tutto soggiace a mu- 
tamenti, a scosse, a scadimenti, a ruine, 
la religione non solo, ma pur anche la pro- 
prietà, la società, la famiglia. Noterò, che 
gli Annali delle scienze religiose^ nel t. 
1 1, serie a.', p. Sai, hanno pubblicato 
l'intera dissertazione del eh. prof. Mazio, 
e col titolo : Delle origini primitive del 
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comunismo e socialismo riconosciute nel' 
le dottrine del protestantesimo. A p. 4^7 *i 
discorre dell'orazione Ietta nella detta ac- 
cademia del prof. Delicati, nella quale e- 
gregiamente dimostrò: Essere una pre» 
tensione empia ed assurda il voler eoo* 
nestare il comunismo colla sagra Scrit- 
tura^ e colle istituzioni monastiche e re- 
ligiose. A p. 4^9 si tiene proposito della 
dotta dissertazione pronunziata nella me- 
desima accademia dal p. Giuseppe Papar- 
dodel Parco procuratore generalede' tea- 
tini, il cui argomento è che: Invano Uso* 
cialismo proclama la libertà, Vegu a gUan» 
za e la fraternità per essere il piti dichìa' 
rato nemico diesse, A p. 58 1 vi è l'estrat- 
to della dotta dissertazione letta nelFaG- 
cademia di religione dal p. m. Francesco 
Ga ude procura tor generale de'domeni ca- 
ni e intitolata: L'odio il più profondo che 
nutrono i comunisti e i socialisti contro 
la religione cattolica^ e la guerra che ad 
essa muovono h una prova della verità e 
santità della medesima. Nel t. 4) 2 .' serie, 
p. 98, della stessa Civiltà^ si trova Testrat- 
to della dotta dissertazione che nella più 
volte ricordata accademia recitò il p. m. 
Giuseppe Palermo priore generale degli 
agostiniani. L'argomento preso a trattare 
si fu: Il socialismo recato alla pratica e 
il più terribilejlagello dell* umanità. Fi- 
nalmente a p. 593 si legge l'importante 
articolo: DeW unico rimedio pel socia li^ 
smo e comunismo^ cioè la chiesa di Cri- 
sto, imperocché derivando essi dal prote- 
stantismo, V Eterodossia universale non 
può esser vinta e conquisa se non dall'u- 
niversale Ortodossiajad un princìpio che 
crolla e deturpa ogni ordine di verità e 
dì giustizia, non può valevolmente con- 
trapporsi, se non un principio che rista- 
bilisce e santifica tutti gli ordini; ad un 
sistema che movendo dalla negazione di 
Dio vizia radicalmeute la natura stessa di 
associazione, non può contrastare se non 
un sistema che muovendo dall'afférma- 
zione di Dio ferma irremovibilmente il 
concetto verace di società^assodandolo so- 
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pra un fouda mento divino; ad un elemen- 
to che nel contrasto si oppoggia all'uma- 
nità, in quanto è corrotta, non pub resi- 
stere che un altra elemento, il quale ab- 
braccia l'umanità in quanto è ristorata; 
contro ciò che si fa forte di quanto si o- 
rigina dalla teiTa, non può tener fronte se 
non ciò che si avvalora di quanto si ori- 
gina dal cielo: in somma Tuniversalismo 
satanico non può esser vinto che dal cat- 
toUctsmo divino. La rivoluzione che ago* 
gnanoi socialisti e comunisti non suol dir- 
li né religiosa, né politica, né nazionale, 
ma rivoluzione ideale e umanitaria. Ad 
incarnare disegno tanto reo, non si fanno 
forti d'un solo popolo o d*una sola classe 
di persone, ma chiamano ogni uomo sot- 
to le loro bandiere, e intimano guerra e 
bandiscono Tinfernal propaganda a nome 
di tutto quanto il genere umano, cui pro- 
mettono di rigenerare e condurre ad una 
assoluta e piena beatitudine. Si legge chia- 
ramente, ripetutamente e senza riserva 
ne'pubblici giornali, che da'tentativi fatti 
specialmente in Francia in questi ultimi 
anni dal socialismo e comunismo, da'pro- 
cessi che si compilarono innanzi a diversi 
tribunali e che svelano tanti atti abbomi- 
nevoli, scorge si una vasta rete di cospira- 
aioni le une congiunte alle altre, in modo 
che al Insegnale tutto il paese si sarebbe 
trovato in fiamme, per restar preda della 
ferocia e dell'astuzia assieme combinata 
con inaudita tracotanza. 1 primi moti ope- 
rati da'socialisti e comunisti sono pieni di 
orrori e di violenze, ovunque s'intrecciaro- 
no con orrenda alternativa la vendetta e 
ilfiirore colla sfrenata cupidigia,tutte qua- 
lità proprie de' furibondi selvaggi. Da'det* 
ti processi risulta che le minacce che si fa- 
cevano da tutte le parti peli 8 52, non e- 
rano un vano spauracchio, per cui il Pa* 
pa invitò tutto l'orbe cattolico a fervoro- 
samente pregare Dio a salvarci dalle ca- 
lamità che ci sovrastavano, come dissi nel 
Tol. LUI, p. a33,234*Se le bande socia- 
listiche e comunistiche non fossero state 
sorprese esbaragliate nel dicembrei85i, 
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povera Francia e poveri paesi vicinil Se 
leggendo la storia della rivoluzione del 
1793, ci sembra impossibile che l'uomo 
possa oltrepassarci confinisegnati da quei 
mostri che furono Danton, Robespierre 
e gli altri, il saggio però che ne avemmo 
ne'tentativi del i85i, e notissimi per la 
propalazione che ne fecero i pubblici gior- 
nali politici, ci danno molto a temeredie 
forse avremmo avuto una copia fedele di 
quella storia orrenda e straziante. Le so- 
cietà segrete coprono d'una rete inestri- 
cabile tutta l'Europa, e nuova conferma 
si legge nella Cmltà cattolica t. 6, serie 
a.", p. 339 : la rivoluzione ha sempre a- 
vuto radice e sostegno nelle società se- 
grete, ed in questi ultimi tempi da'clubs 
degli operai socialisti e comunisti. Tut- 
tavolta , a misura che crescendo il nu- 
mero delle sette, cresce il dubbio in ma- 
teria di fede, e lo scetticismo religioso, 
fonte d* ogni immoralità e portante nel 
suo seno la rovina d'ogni civile associazio- 
ne, minaccia d' invadere tutte le menti, 
Iddio nella sua misericordia va dilatan- 
do il suo regno, acciocché quando questa 
gente si vegga sull'orlo di cadere in quel* 
l'abbrutimento, in cui già cadde la civiltà 
romana, e cerchi una mano che la salvi, 
trovi questa mano nella chiesa di Gesii 
Cristo, sola conservatrice della vera reli- 
gione, e colla religione d'ogni utile veri- 
tà. Nei 1. 1 1 degli Annali delle scienze re- 
ligiose^ a.* serie, p. 1 27, si rende ragione 
delle adunanze tenute dalla società lette- 
raria dell'università cattolica di Lovanio 
nel 1 852, encomiandosi la scelta degli ar- 
gomenti presi a svolgere, giusta l'attuali- 
tà de'bisogni della combattuta società,co- 
me sono le due memorie di cui mi piace 
fare ricordo. Lai.'^é dei prof. Thonissen 
sopra il famoso sofista Gian Giacomo 
Rousseau, osservando che l'ipotesi d'uno 
stato di natura anteriore e superiore al- 
lo sta lodi società, dovea per necessità con- 
durreBousseau a tutte le teorie antisocia- 
li che oggidì si conoscono sotto il nome 
di Socialismo j per cui dichiara, che non 
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senza ragione Cabet, Villegarde e Blanc 
abbiano rairvisato in Rousseau autore 
àeW Emilio e del Conlratto sodale^ il pa- 
dre del socialismo deli848. La 2.' me- 
moria è di La>Forét professore de 1 semi- 
nario di Bastogne, e intitolata: Lotta tra 
il principio democratico ^ ed il principio 
monarchico nel secolo Wl^ ovvero stu» 
di sopra Boezio e Bodif IO, Gittato un ra- 
pido sguardo sul medio evo, dice che l'o- 
pera civilizzatrice, che la Chiesa conduce- 
ira in seno alla centralizzazione cattolica 
(di cui parlai negli articoli Sovrani, e So* 

VBAN ITA DE'aOMAin PONTEFICI E DELLA S. 

SEDE)/fu arrestata nel secolo XVI. La ri- 
soluzione operata da Lutero perde ben 
presto il suo carattere religioso. Il prin- 
cipio del libero esame impossibile in re* 
ligione, degenerò ben tosto in licenza e de* 
lirio. Questa licenza per conseguenza si 
comunicò all'ordine politicoe sociale; in* 
di derivarono delle teorie i cui confini fa- 
tali sono l'anarchia ed il Comunismo.Ma 
ivi era restato ancora in piedi il dogma 
dell'autorità, che non esclude una libertà 
saggia e appropriata al destino dell'uomo. 
InFrancia specialmente fu nettamente de- 
signata la lotta. ÌV Calvinismo vi generò 
il principio demagogico, il cattolicismo 
mantenne alta e immobile la bandiera 
dellautorità. Due uomini nel secolo XVI 
personificarono, per cos\ dire, una tal po- 
sizione: Boezio e Bodino. Ui.^era demo- 
cratico repubblicaoo,il !2.°eni monaixìhi- 
co.LaForét fa vedere essere i principii me- 
desimi que'che dominano a'nostri giorni, 
e si disputano l'umanità. Conclude fissan- 
do il principio, che non può darsi salvezza 
per la moderna società, se non nella be- 
nefica influenza del cattolicismo. 

SOCIETÀ', Societas, Collegi um^ So* 
dalium. Compagnia di più persone nel 
medesimo luogo. Nel commercio signi- 
fica accordo fra pìU persone che per un 
certotempo convengono di aver parte nei 
profitti o nelle perdite de'negozi in comu- 
ne. Dei vocabolo società per Compagnia^ 
Congregazione ^ Sodalizio, ne trattai a 
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quegli articoli. 11 benemerito, venerando, 
esemplarissiroo ed eccellente ordine dei 
Gesfi///, de'quali riparlai in tanti artico- 
li, per quanto operarono e operano emi- 
nentemente di bene in tutto il mondo , 
propria li^ ente chiamasi la Società di Ge^ 
sù,\a Compagnia di Gesh. lì eh. ab. Bel- 
lomo,Con/miiaz. della storia del cristia- 
nesimo, t.i.p.i 57, chiama Società del 
Cuor di Gesù, quella congregazione isti- 
tuita in Francia dal sacerdote Corrisiere 
poco prima della rivoluzione francese del 
i783,approvata dal vescovo e dal Papa, 
indi soppressa; Società delle vittime del- 
Vamor di Dio, che al pari de'gnostici e 
de'moderni Quietisti [F,) amavano le te- 
nebre, l'oscurità, il segreto; Società dei 
Paccanaristi padri della fede ^ soppres- 
sa inFrancia come le precedenti nel 1 802, 
edella quale trattai a Paccanari, ed a Sa- 
gro Cuore di Gesù . 11 vocabolo di Socie» 
tà segrete fu adottato àaWe Sette ^^F',). Ne- 
gli Annali delle scienze religiose, 2.' se- 
rie,, t.6,p. 291, si discorre d'un'altra so- 
cietà o setta protestante, una congrega ul- 
timamente organata in Filadelfia c^\ ti- 
tolo dì Società cristiana dell'amor fra- 
temo. Questa società è indiritta a discio- 
gliere le relazioni ecclesiastiche de'mem- 
bri colla chiesa cui dianzi appartenevano. 
Alcuni protestanti metodisti non si fece- 
ro scrupolo di confessare, ch'ella e i 1 prin- 
cipio d'una guerra dichiarata ad ogni cri- 
stianesimo organato, il quale conti sulla 
protezione del governo. Il movimento è 
rìguardatocomein singoiar maniera mi* 
nacciante il ben essere della loro chiesa. 
Le condizioni per essere ammesso a mem- 
bro di questa società dell'amor fraterno 
sono bastantemente £icili e di bastante 
larghezza. Ogni gradodi opinione dal cal- 
vinismo supralapsario all'ultrapelagia- 
nismo;ogni forma di credenza ariana, so* 
ciniana , universalistica può trovare in 
questa società alloggiamento. 

SOCINIANI. Eretici seguaci degli er- 
rori di Lelio e Fausto Socino^ i quali fu- 
rono coasiderati come autori dell'empio 
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Sociniaiiismo, fiilsa dottrina che ha la sua 
impura soi'gente ne' principii de' pretesi 
/?^riiia/f. Lelio Socino eresiarca dunque 
viene riguardato come il fondatored'una 
delle più pregiudizievoli sette degli /dmi» 
Trinitari^ \ quali dal suo cognome e da 
quello del suo nipoteFauslo vennero chia- 
mati Socitiiani; imperocché i bestemmia* 
tori riuniti contro la ss. Trinità {F,), ma 
divisi nella maniera di combatterla, au« 
daitino seminando vari errori, tutti pih 
mostruosi l'uno dell'altro e con opiuioni 
le più stravaganti. Nacque Lelio in Sie- 
na neh 525 da Mariano Socino il Gio" 
vane abile giureconsulto, e nella sua fa- 
miglia fiorirono moltissimi dotti. Desti- 
nato alla carriera legale, egli ne investi- 
gò le basi ne'libri sagri che studiò profon- 
damente, avendo a tal uopo imparato il 
greco, l'arabo e l'ebraico. Essendo fatal- 
mente penetrati anche in qualche parte 
d'Italia gli errori perniciosissimi di Zìi- 
teiv,alcune persone ragguardevoli per na- 
scita, titoli e cariche stabilirono nel 1 546 
ue'ooutorni di Vicenza una specie d'ac- 
cademia per discutere sulle opinioni re- 
ligiose che incominciavano in que'tempi 
a turbare le menti. Socino benché molto 
giovane vi fu ammesso per sua sventura. 
I nuovi accademici sottoposero i libri del- 
la Scrittura alle norme d'una critica che 
sieraoofiittd da se stessi, e rifiutando tut- 
tociò che non si accordava col modo lo- 
ro di vedere, ridussero il Simbolo ad un 
piccolo numero di articoli. Il dogma del- 
la SI. Trinità (F.), quello della consu- 
stanzialità del Verbo, la divinità di Gesù 
Crìsto,non essendo appoggiati, secondo 
esu,dalla Rivelazione [F,)^ parvero loro 
ricavati dalle opinioni de' filosofi greci. 
Essi rinnovavano così tutti gli errori de- 
gli ^riii/if(^.). Scopertosi dal senato ve- 
neto il segreto di quelle radunanze, molti 
di quelli che le frequentavano furono ar- 
restati e puniti di morte, e gli altri si sot- 
trassero colla fuga al castigo. Socino fu 
tra questi ultimi; egli errò per 4 anni in 
Francia, in Inghilterra, nc*Paesi Bassi e 
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nella Germania, e finalmente ricovrossi 
a Zurigo. Ne'suoi viaggi la sua molta e* 
rudizione,le sue qualità personali gli pro- 
cacciarono l'amicizia di molti dotti, coi 
quali mantenne poscia un'attiva corri- 
spondenza, e ne succhiarono il suo vele- 
no. Ma i novelli ariani erano divenuti o- 
diosi a'protestanti del pari che a'cattoli- 
ci. Socino avvertito da Calvino, e soprat* 
tutto spaventato dal supplizio di Serveto 
caposettf de' Servetisti (^.), si condusse 
con tanta- prudenza che passò molti an- 
ni in mezzo a'suot avversari senz'essere 
inquietato. Solo ad alcuni suoi concitta- 
dini, esiliati al pari di lui, egli confidava 
in segreto le sue pestifere opinioni; ma sfo- 
gavasi poi negli scritti che inviava a'suoì 
congiunti, i quali infettò de'suoi errori, 
procacciando cosi la loro rovina.Nel 1 557 

i558 egli recossi iu Polonia^ dove gli 
errori dell'accademia vicentina aveano 
trovato molti seguaci. Isuoi talenti Io fé* 
cero accogliere con distinzione da'signo- 
ri polacchi, quasi tutti nemici del clero, 
di cui vedeano con gelosia l'influenza e 
le ricchezze. Il re Sigismondo 11 ammise 
Socino alla sua corte e lo munì di lette* 
re commendatizie, le quali fecero sì ch'e- 
gli non fosse inquietato in Italia, ove re- 
cossi per raccogliere In paterna eredità. 
Socino ritornò poi a Zurigo, ed ivi mori 
nel 1 562 di 36 anni. Dotato di rara elo- 
quenza e versatissimo nelle lingue e nella 
critica, senza dubbio avrebbe vieppiù no- 
ciuto col nuovo arianesimo,se avesse vis- 
suto lungamente. Gli si attribuisce la con- 
futazione de'principii di Calvino sul di- 
ritto ch'egli attribuisce a'magistrati di far 
morire gli eretici, ma quest' opera é di 
Minosse Celso. Fu pure riguardato auto- 
re d'una Parafrasi de'primi versetti del 

1 .^ capitolo del vangelo di s. Giovanni. 
Trovasi pure la Dissertatio ad Thiguri- 
nos et Genevenses de Sacramentisj ma la 
Bibliotheca fratruni Polonorum, stam- 
pata nel 1 656, ove sono raccolti tutti glt^ 
scritti degli A itti-Trinitari, non ne con- 
tiene alcuno di Socino. Il nipoteFauslo, 
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nato in Siena neliSSg, ebbe trascurata 
r educazione e scarsi furono i suoi pro- 
gressi negli studi, ma le lettere cbe rice- 
veano i suoi parenti dallo zio Lelio man- 
tenevano nella famiglia il deplorabile ge- 
nio per le pretese riforme religiose, e vi 
facevano nascere dispute alle qoali il gio- 
vane Fausto prendeva parte, ne abbrac- 
ciò gli errori e li difese caldamente.Quan- 
do i suoi genitori vennero inquisiti dal s. 
offizio, Fausto salvossi in Francia, ed a- 
veudo saputa a Lione la morte dello zio, 
recossi tosto a Zurigo per mettersi in pos- 
sesso de'suoi scritli,con intenzione di spar- 
gerne la prava dottrina. I motivi che lo 
aveano costretto a partire dall'Italia piU 
non sussistevano; egli vi ritornò e fu ac- 
colto dal granduca diToscana Francesco 
I, cbe Io trattenne alla sua corte, affidan- 
dogli onorevoli impieghi. In mezzo a*pia- 
ceri e alle dissipazioni, Soci no per 1 2 anni 
dimenticò le questioni teologiche che gli 
aveano ispirato tanto interesse nella sua 
prima gioventù. Ma rimproverandosi al- 
fine la colpevole negligenza ch'egli met« 
teva nell* istruirsi, e cedendo al prurito 
di dogmatizzare, partì malgrado leistan* 
ze del granduca per la Germania, e in 
Basilea dedicossi per ben tre anniallostu- 
dio della teologia, nascondendo con mol- 
ta cura le particolari sue opinioni erro- 
nee. Quindi cominciò a predicare per ri- 
formare i calvinisti e gli altri settari, li- 
na disputa eh' ebbe in Zurigo nell'anno 
1578, contro fr. Pucci, l'obbligò a parti- 
re dalla Svizzera per la Transilvania, da 
dove passò l'anno dopo in Polonia. Qui- 
vi non potè ottenere d'essere ammesso in 
alcuna delle molte chiese che vi possede- 
vano gli Ànti-Trinitari, ì quali divisi co- 
m'erano fra di loro nella credenza, vi for^ 
ma vano in certo modo altrettante sette 
differenti sino al numero di 5q; dimora* 
vano in varie città del regno, e Cracovia 
era la loro qfietropoli. Socino ipostrossi 
l'amico di tutte, ed acquistata hen presto 
molta influenza sopra lo spirito di quei 
settari^ ne pvofittòp^r ottenere il pern(i^« 
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60 di predicare la sua Hilsa dottrina. 11 suc- 
cesso ch'egli otteneva allarmò i protestan- 
ti, i quali tentarono di confutarlo pubr 
blicamente nel collegio di Posen; però So- 
cino ridusse i suoi avversari al silenzio, 
servendosi contro di essi de' ragiona men- 
ti ch'egli impiegava contro la chiesa ro-r 
mana. Vergognosi di tale sconfitta i pro- 
testanti si rivolseroad un altro mezzo per 
sbarazzarsi -di Socino. Egliavea pubbli- 
cato uno scritto per confutare la dollri-r 
na di Giacomo Paleologo. Quest' opera 
venne rappresentata da'suoi nemici co- 
me un libello sedizioso, per cui egli fu co- 
stretto a rifugiarsi nelle terre d'un signo- 
re polacco suo discepolo. In questo t'rat^ 
tempo Socino ammogliossi, ma dopo al- 
cuni anni nel 1 587 perde una compagna, 
le cui cure e tenerezze aveano mitigalo 
il suo destino. Fino a quel tempo egli a- 
vea percepito regolarmente le rendite dei 
beni che possedeva in Italia. Ma dopo la 
morte del granduca di Toscana, costante 
suo protettore,! beni stessi vennero con- 
fiscati, e Socino fu ridotto alla più desa- 
lante miseria. Sopportò con molta fer- 
mezza le sue sventure, e trovò nella ge- 
nerosità de' fanatici suoi discepoli i soc- 
corsi di cui abbisognava. La persecuzio- 
ne non avea rallentati i progressi del suo 
malaugurato e falso sistema religioso. A- 
dottato successivamente da moltissimi si- 
gnori polacchi, Ip fu finalmente dalle di-; 
verse sette di Unitari (^.), i quali d'al- 
lora in poi formarono una sola chiesa che 
prese il non^e di SocinianaA 1 trionfo ch'e- 
gli avea ottenuto accrebbe i suoi nemi- 
ci, ì quali nel 1 589 gli sollevarono contro 
il basso popolo di Varsavia. Socino fu dal 
medesimo strappato dal suo letto e stra- 
scinato per le contrade della città Fra le 
grida, e ne sarebbe rimasto vittima se un 
professore non lo toglieva dalle lor mani. 
Egli perde in quella circostanza i suoi li- 
bri e i suoi in&s., tra'quali era un tratta- 
to contro gli Atei, da lui riguardato co- 
me la migliore delle su^ opere. Nel timo- 
Vedi vedere riqnoyarsi uuei isi\ scena^So,- 
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ciao rìtirossi da un amico nel villaggio di 
Ludavia,doveaiori neli6o4» lasciando 
una figlia poi maritata a un signore pò- 
lacco. Le opei'e di Fausto Socino forma- 
no i due primi volumi della Bibliolheca 
frairum Polonorum. Sulla tomba di So- 
cino si legge questo epi lailio: Lutero spez- 
iò i tetti di Babilonia, Calvino ueatterrò 
Ì9 mura, ma Socino ne scavò sino le fon* 
damenla. Il piti famoso della schiera dei 
•octoiani, dopo Fa usto Soci no,fu G io van- 
ni Crellio di Norimberga. Dopo la morte 
dei loro capo, i sooiniani lungi dal dimi- 
nuire, divennero sempre più potenti pel 
grao numero di nobili e di dotti che ne 
adottarono i perversi principiì. Essi ot- 
tennero dalla dieta la libertà di coscien- 
sa, e stabilirono la loro metropoli in Cra« 
Govia,dove fondarono collegio e stampe- 
rìa. Nei 1 638 questi due stabilimenti ven- 
nero foppressi, per le lascivie e soostu- 
matcxM degli scolari del collegio, che in- 
oltre aveano abbattuto le croci esposte 
nel paese, e profanato le chiese. Nondi- 
meno i lociniani conservarono chiese in 
Polonia fino ali 658, nel qual anno fu- 
rono cacciati dal regno, e fu loro vietato 
di rientrarvi sotto pena di morie, anche 
per avere favorito le parti di Ragolzliy 
prìncipe di Transilvania nelle guerre coi 
polacchi. Molti di essi si convertirono al 
cattolicismo, altri si fecero protestanti, la 
maggior parte però si rifugiò in Tran- 
nWania,Prussii^ Austria, Olanda, Inghil- 
terra e altrove, che infettarono co' loro 
errori. Dappertutto trovarono contrarie- 
tà, e furono condannati dalle leggi della 
Chiesa e dello stato. Gli errori che l'ere- 
liaixa Socino e gli eretici suoi discepoli 
MMtenevano con maggior ostinazione so- 
no: I .Xhe il Padre eterno è solo Dio, che 
Gesù Cristo è puro uomo, che non esiste- 
va prima di Maria, eh' egli non è chia- 
mato Dio se non che per la sua superia- 
rttà sulle creature che gli sono sottomes- 
ie dal Padre eterno, a «** Che Gesù Cristo 
venne dato da Dio agli uomini non come 
UO iOcdittUueimasollauto come maestro 
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e modello. 3.^ Che le pene dell* inferno 
non dureranno che per un certo tempo, 
dopo il quale il corpo e l'^anima saranno 
distrutti. 4**'Che none permesso a'prin- 
cipi di farla guerra. Socino negava altre- 
sì il peccato originale, la grazia, la virtù 
de'sagra menti, e sosteneva gli altri erro- 
ri de'Iuterani e de'calvinisli. 1 sociniani 
sono divisi fra loro sopra alcuni articoli, 
ed alcuni di essi si sono resi dissenzienti 
da Socino intorno al culto divino, ch'e- 
gli vuole si renda a Gesù Cristo, benché 
non lo consideri che come un puro uo- 
mo. 11 principio capitale de'sociiiiani, che 
non si (leveammeltere nella religioueal- 
cun mistero, e che tuttociòch e sopra la 
ragione, le e contrario, é molto lusinghie- 
ro alla superbia del cuore umano; ma al- 
tresì il più stravagante, il più contrario 
all'esperienza e al sensodi qualunque uo- 
mo, il quale si faccia a considerare la fiac- 
chezza e i corti limiti della sua ragione ia 
ogni materia, sia che consideri se stesso, 
sia che ponga mente a quanto è fuori di 
lui; perocché egli dovrà confessare tutto 
essere per lui enimma e mistero nell'u- 
niverso. £ lauto più debbono adontarsi 
di tale principio i cristiani, a'quali le s. 
Scritture presentano una religione fon- 
data sulla rivelazione. Al dire de'socinia- 
ni, la rivelazione è ben utile in se stessa, 
ma non necessaria per giungere al cono- 
scimento della religione. Perciò essi chia- 
mano la religione giudaica e la cristiana, 
una pura promulgazione della legge na- 
turale. Ma quasi tutte l'eresie sono false 
interpretazioni della s. Scrittura. Abbia- 
mo di Cristoforo Sandrio, Nucleushistor 
noe ecclesiasticaefi HntoriaArianorum 
et Sàcinianorunij Colonia e 1 686. Lubic- 
nictsky, Historia reformationis Paloni' 
cacy Freystade 1 685. Anastasio Pluquet, 
Storia del socinianismo; Con ti n, Storia 
delle eresie^ del Socinianismo; Butler, 
Delle feste mobili^ sulla Domenica della 
ss, 2Vi/i{<à^* Domenico Zeno, Catechismo 
apologetico, ossia sviluppo delle prove 
del cristianesimo contro i Deisti j, i Soci* 
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niani^ i Razionalisti de' nostri tempii Na« 
poli 1840. 

SOCOTRA, SOCOTORA, ZOCO- 
TRA. Vescovato della diocesi de'caldei 
e isola dell'Oceano indiano, nello stretto 
di Bnb-£1-Maiideb che congìungeil Ma* 
re Rosso con detto Oceano, airestremt- 
tà orientale dell' Africa, a 4^ leghe dal 
capoGuardafui.Si pretende che Alessan* 
dro il Grande ne facesse la conquista, e 
che la popolasse di greci, i quali in segui - 
lo si fecero cristiani. Al tempo deirim* 
peratoreGiustinianoquesta chiesa era go* 
"Vernata da un vescovo che manda vasi dal- 
la Persia. Quello che ne occupava la se- 
de sulla fine del XI II secolo, qualifica vasi 
come arcivescovo, al dire di Marco Polo 
veneto, che approdò a Socotra verso quel 
tempo. In oggi è assai ben popolata, la 
governa un saib dipendente dall'imau di 
Mascate, die risiede a Tamarida, il cui 
porto e il pili frequentato dell'isola, la 
quale offre ottimi porti. 11 precipuo van- 
taggio di quest'isola si è di produrre in 
gran quantità il migliore aloè che si co- 
nosca; produce eziandio sangue di dra- 
go e datteri : il corallo abbonda sulle sue 
spiaggia. UOriens chr, t. 2, p.1257 re- 
gistra questi 3 vescovi. Dua che sedeva sul 
finire del IX secolo; N. ordinato dal cat« 
tolico Sebardjesus ili nelio63; e Ciria- 
co che nel 1 282 assistè alla consagrazio- 
ne di Jaballaha II. K tradizione che que- 
st'isola spettasse a'portoghesi, che v'intro- 
dusserodinuovoiicattolicismo.Invasadai 
saraceni,i fedeli si ri tirarono sul le monta- 
gne, essendo generalmente montagnosa, 
e vi si mantennero qualche tempo. Piii 
"Voi le dalla s. Sede visono sta ti spediti mis- 
sionari. Uno di questi raccontò d'aver ve- 
duto vestigi di chiese, e delle croci sulle 
dette montagne. Questa missione fu un 
giorno di molto interesse e per le conver- 
sioni di cui offriva belle speranze, e«per 
l'asilo che ha dato più volte a'missionari 
banditi dall'Etiopia, e per la facilità con 
cui essi potevano ritornare alle loro sta- 
j^iooi* Essendo oggi l'isola sotto il supre* 
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madominlo degl'inglesi, non sarebbe dif- 
ficile riaprirvi la missione. 

SOCRATITI. Eretici NicolaiU Gno- 
stici{F',), ì quali si facevano così chia- 
mare,perchè vanta vansi di seguire le mas- 
sime di saggezza del celebre filosofo So- 
crate. 

SODALIZIO, SodalHìum, Sodalìias. 
Con questa denominazione sono appella- 
le la Com pagata y il Collegio, la Congre» 
gazione, la Confraternita, la Fraternità, 
la Scuola (^.), pie associazioni^ adunan- 
ze di persone divote stabilite in alcune 
chiese o oratorii per celebrare alcuni eser- 
cizi di religione e di pietà cristiana, o per 
onorare con particolare culto Iddio, la B. 
Vergine, i santi e alcun mistero, ed ezian- 
dio per esercitare uffizi caritatevoli e di 
misericordia negli Ospedali^ nelle Pri- 
gioni, per distribuire ^o//(/^.) onde fa- 
cilitare alle Zitelle il maritaggio o la vo* 
cazione religiosa, come pure per soccor- 
rere i bisognosi. Quelli che compongono 
e fanno parte di siffatti sodalizi, si chia- 
mano Confrati o Confratelli o Fratelli 
( /^.); molti di questi vestono '\\Sacco{F^.)^ 
obito di diverse forme e colori con pro- 
prie insegne, adottato in contrassegno di 
penitenza, e per esprimere l'eguaglianza 
innanzi a Dio, come i detti nomi de'mem- 
bri che le formano ricordano la mutua 
affezione e il dovere di reciproco soccor- 
so, il vincolo di fratellanza cristiana se- 
condo la legge deWEvaiigelo o Dottrina 
cristiana, Visono pie congregazioni e so- 
dalizi di donne, le quali tra loro si chia- 
mano Sor€lla{F.)y e si esercitano in ope- 
re benefiche ed esempfari. Parlando di 
ciascun sodalizio, rimarcai quelli che ai 
frequentanti, oltre le doti e le candele, di- 
spensavano anticamente il pepe, come no- 
tai pure nel voi. LV, p. 4i) ed a Stam- 
peria CAMBR4LB parlando del sodalizio di 
s. Barbara. Inoltre i sodalizi dispensano 
limosine, vestì, medicinali pegl'infermi, 
come rilevai a Speziale, ed agl'infermi 
panetti di zuccaro,e lo dissi a Siena par- 
lando del sodalizio nazionale di Roma , 
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oltre alti*e caritatevoli dispense, soccorsi 
e aiuti d'ogni genere, e persino con difen- 
dere ne*tribanali il Povero, $\ ne'civili, 
che ne'criminali. In progresso di tempo 
alle ricordate o altre pie distribuzioni, al* 
cuni sodalizi ne sostituirono delle altre, 
o per deficienza di mezzi le tralasciaro- 
no. Ad alcuni de* citati articoli, come a 
CoNFRATEBNiTE,ein moltÌ!»simi altri ana- 
loghiy parlai degli antichi collegi dei So' 
doli de' romani e di altre nazioni. Pro* 
prìamente le confraternite si vogliono de- 
rivate da quelli che nel secolo KIIl per 
penitenza si flagellavano e disciplinava - 
tio,e perciò denominati^/7gf«'//a/i(/^^a/« 
tuii, disciplini o disciplinanti, de quali 
feci parola a Flagellazione e Disciplina 
FEHiTEirziALE. £ssi però sono diversi da- 
gli eretici Flagellanti (A".), de'quali ^fi• 
cola Wolschoendorff pubblicò in Lipsia 
nel 1 636: Disquisitio hist. theo logica de 
seda Flagellantiuni, Nel descrivere le se- 
di vescovili, vado notando i loro sodalizi. 
Ad Arciconfraternite e Confraternite 
tenni propositod'ungran numero di quel- 
le diRoina,e meglio ue'relali vi toro artico- 
li; di altre tratto descri vendo le loro chiese^ 
ospizi e ospedali, ed eziandio nazionali. 
Degli articoli cioè delle città o stati cui ap- 
partengono; di altre ragiono alle corpo- 
razioni cui appartengono, anche apparta- 
Dcati BWaFaniiglia pontificia (f^.) o alla 
Famiglia de* cardinali (^ F,) e al tri; inoltre 
d'un grandissimo numero a Università' 
ARTISTICHE DI Roma; altt'C infine alle pie 
istituzioni di cui tanto eminentementeab* 
bonda/{o//ia metropoli del cristianesimo, 
roassime a vantaggio dell'umanità e del 
Povero (^.). A Protettore ho trattato 
de'cardinali protettori de'differenti soda- 
lizi, esistenti anche fuori di Roma, che or- 
dinariamente hanno un prelato per Pri- 
micerio. L'Amydenio, De pietate róma- 
na, par. 3, cap. \\i De laicoruni sodali* 
taiuntf et confraterni taluni oratoriis, e- 
numera quelle di Roma, e ledi vide in due 
specie, quarum prima utitur talarihus^ 
gaccis vulgo nuncupalis, et functionibus 



SOD i47 

puhliciscoUegialiter interest jalter a quae 
iisdein non utitur , sed tantum private 
vacatfunctionijiì'ìcenóo inoltre, magnunt 
estlaicalium sodalilatum in Urbe nume» 
rus, quae non modicam praesefsrunt «r- 
ga Dtum pietatem, et charitatent in prò- 
ximos. Abbiamo del Bassi, Desodalitiis, 
Romae i yiS, Del Muratori, Disserta t. 3, 
dissert. 7 5.*, Delle pie confraternite dei 
laici^ e delle origini d*esse, delflagellanti 
e delle sagre missioni, 

SODERINl Francesco, C^2rc^l/lflr/tf.Di 
antichissima e nobilissima famiglia di Fi* 
reme, feconda di uomini per dottrina e 
per senno chiarissimi, de' conti di BaldaC' 
chino (^.)/imparen tata colla famigliaMe* 
dici, e Leone X gloria di questa fece ve* 
nire in Roma il celebre Pietro Soderini 
che soleva chiamare il più savio de* con» 
cittadini della sua patria . Il Ligorio chia- 
mò Magna domus la famiglia Soderi- 
ni, neiropera intitolata: Anni di Firen- 
ze, t. 6, n. 8o5. L'esaltano, Verino, De 
illustratione Urbis Fiorentine j Razzi nel- 
la f'^ita di Pietro Soderini; l'Ammirato, 
Delle famiglie nobili fiorentine j Giovio, 
Petrus Sederi nu y FexiWJer tlogium. Nel • 
l'archivio de'Mercanti di Firenze, ne'do- 
cumenti del 1377, sono riportale le mo- 
nete coniate coU'arma de'Soderini, e col- 
l'iscrizione Nicolaus Gery de Soderinis, 
Paolo 11 conferì il privilegio a' Soderini 
d'inquartare nel loro stemma le insegne 
della sede apostolica. Pio VII dichiarò 
continuata la famiglia Soderini nella per- 
sona del conte Lorenzo, fratello uterino 
della defunta contessa Porzia Soderini. La 
b. Giovanna Soderini àeWe Serve di lìJa' 
ria, fu innalzata agli onori degli altari da 
LeoneXlI.InRoma nel rione C^mpoMar- 
zo vi è il vicolo Soderini, perchè in esso 
avea la propria abitazione questa fami- 
glia. Francesco fornito in ogni genere di 
letteratura e soprattutto eccellente nel- 
l'una e l'altra legge, ne ottenne di a3 an- 
ni la cattedra di pubblico professore nel- 
l'università di Pisa, dove avea appreso la 
giurisprudenza, ed in cui ebbe a collega 
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il celebre Filippo Decio. Tal saggio egli 
yì diede di se inedesimo, che Sisto IV gli 
conferì nel 1478, d'anni ^5, il vescovato 
di Volterra, donde prese elevato alla por- 
pora il nome di Cardinal di Volterra, 
e lo ritenne costanteraente^quaiitunque 
ottenesse in seguito il governo d'ai tre chie- 
se. I fiorentini lo spedirono con ottimo 
successo ambasciatore a detto Papa per 
placare lo sdegno di cui ardeva contro di 
essi per quanto avvenne nella congiura 
de'Pa2zi,di cai riparlai a Sisto IV, e per 

essere assoluti dalle censure;e poi nel 1484 
adlnnocenzoVlII,quindiduevolteaCar- 

loVIIIrediPrancia nel 1494^ neli495, 
indi nel 1499 al successore Luigi XII, ed 
anche nel i5o2. Alessandro VI lo fece ca- 
nonico della basilica Vaticana, ed in ap- 
presso e mentre era tuttavia ambascia- 
tore de'fiorentini alla corte di Parigi ai 
3oo 3 1 maggio,ov vero a'3o giugno i5o3, 

10 creò cardinale prete, ed ebbe poi per 
titolo la chiesa di s. Susanna, donde pas- 
sò a quello de'ss. XII Apostoli, secondo 
Ughelli. Quasi nello stesso tempo il sud- 
detto Pietro Sederini suo fratello fu e- 
letto da'fiorenlini gonfaloniere perpetuo 
della repubblica di Firenze, ma altri at- 
tribuiscono al i5o2 l'elevazione di Pie- 
tro, motivata dopo l'espulsione dì Pietro 

11 de Medici e il supplizio di Savonarola, 
siccome personaggio distinto per ricchez- 
ze, probità, amore alle lettere e alle arti, 
e come atto a ripristinare la calma nella 
patria; non abusò del potere, ma lasciò 
poche memorie come uomo di stato. Giu- 
lio II assegnò al cardinale la protettoria 
degli ordini camaldolese e cistcrciense, e 
lo tenne in gran pregio; di piil a nomi- 
na di Luigi XII re di Francia, a cui pure 
era il porporato accettissimo, gli conferì 
nel 1 507 il vescovato di Saintes; già avea 
nel i5o4 ottenuto quello di Cortona, e 
successivamente dallo stesso Giulio li eb> 
be quelli di Asisi nel 1 509, ed il suburbi* 
cario di Sabina neli5i2. Il fratello Pie- 
tro, ligio a Francia, essendo con questa in 
guerra Giulio li, nel detto anno il Papa 
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feoe entrare in Toscana il viceré di Na- 
poli per ristabilirvi l'autorità de'Medici, 
per cui il gonfaloniere Pietro fu deposto 
a'3i agosto, e si ritirò a Ragusi; quindi 
eletto nel 1 5 1 3 Leone X, ed essendo a- 
morevole del cardinale, chiamò tosto in 
Roma Pietro, ove fu trattato con distin- 
zioneda tutta la corte, ma non gli fu mai 
permesso tornare a Firenze. 11 Papa nel 
1 5 1 5 ti^asferì il cardinale al vescovatosu- 
burbicarìo d'Albano, e neli5i7 in mar- 
zo a quello di Palestrina; inoltre gli com- 
partì i vescovati diNarni e di Tivoli, nel 
i5i6 quello d'Anagni, e nel i52i l'al- 
tro di Vicenza, e allora fu che riservatasi 
l'annua pensione di scudi 1000 rinunziò 
la sede di Saintes. Non corrispose però ai 
benefizi e all'affetto del Papa, con quella 
fedeltà e riconoscenza di cui eragli debi* 
tore, mentre fu uno de' cardinali consa- 
pevoli della congiura tramata dal cardi- 
nal Pelruccif contro la vita dello stesso 
Leone X{f^,), che gli sarebbe stata senza 
dubbioassai fatale, se col chiederne spon- 
taneamente perdono al Papa, non avesse 
ottenuto per ammenda la multa dÌ2 5,000 
scudi o 12,000 fiorini, come scrive No- 
vaes nella Storia di Leone X^ sebbene nel- 
la biografia del cardinale dichiari la i.* 
somma. Nel iSsa a'9 gennaio eletto A- 
driano VI, siccome trova vasi nella Spa- 
gna e tardava recarsi in RomR, i cardi- 
nali si divìsero a sorte i governi delle cit- 
tà dello stato papale, per amministrarle 
di persona o per altri, ed al nostro cardi- 
nale toccò nell'estrazione Ravenna, come 
avverte lo Spreti a p. 49 delle Memorie 
sui governi di Ravenna, confutando co- 
loro che lo dissero legato della medesima. 
Adriano VI ebbe pel cardinale un'affe- 
zione singolare, che però si cambiò in fie- 
ro sdegno, per aver scoperto i maneggi 
da lui introdotti con Francesco I re di 
Francia,a fined'indurlo a occupare (a Si- 
cilia (^.), dominio dell'antico suo disce- 
poloCarlo V. Le lettere del cardinale scrit- 
te in cifra al re furono intercettale e de- 
cifratele si trovò contenere trattati a pre* 
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giudìzio di detto imperatore e del Papa. 
Fu il cardinal Medici, poi Clemente VII» 
che fece arrestare in Firenze al passag- 
gio dell'Arno, il messo del cai*dinale col- 
le lettere, e queste mandò in Roma a Lo- 
dovico duca di Sessa anibasciatoredi Car* 
lo y,che le presentòa Adriano VI. Que- 
sti fece al cardinale rigoroso processo, lo 
convinse di fellonia, e l'assicurò in Castel 
8. Angelo: i cardinali Accolli, CarvajaI 
e Cesi furono deputati airesame di sì gra* 
dissima causa, quantunque il Papa vo- 
lendo usare al cardinale particolare cle- 
menza, si contentò di fargli sequestrare 
quantoavea in propria casa. L'Ortiz nel- 
la Descrizione del viaggio d'Adriano VI^ 
ed il Giovio nella Vita Hadriani VI y 
trattano di tale reato e prigionia del car* 
dinaie, accusato di delitto di lesa maes^tà 
imperiale per dare in mano a'francesi il 
regno delle due Sicilie, e per a vere fomen- 
tato somma dissensione fra' principi. Ai 
26 aprile 1 523 Ferdinando de Silva pre- 
fetto delleguardiedelPapaavea condot- 
to il cardinale in Castel s. Angelo, e lo cu- 
stodì con tutto il rispetto dovuto all' e* 
minentedignità.AmmalatosiAdrianoYf, 
ordinò che se moriva si tenesse il cardi* 
naie prigione sino alla creazione del nuo- 
vo Papa; ma morto a' 1 4 settembre 1 52 3^ 
e nate per tal comando serie con lese fra 
gli oratori de'principi e i cardinali, il sa- 
gro collegio decretò che fosse condotto li- 
liero alla messa dell'ultimo giorno del- 
l'esequie novendiali del defunto^ entras- 
se quindi in conclave, vi rimanesse sino 
all'eiezione del novèllo Papa, il quale poi 
lo facesse di nuovo rinchiudere, ovvero 
lasciasse la causa indecisa come avvenne. 
A'i8 novembre fu Papa Clemente VII, 
ad onta degli sforzi dei cardinale per im- 
pedirlo, come suo giurato nemico, e che 
avea offeso con diversi scritti; ma suppli- 
cato di perdono, il Papa generosamente 
lo concesse, obbliando qualunque ingiù* 
ria con atto di esemplare clemenza; e d'al- 
lora io poi non solo il cardinale divenne 
ramico di Clemente Vili ma eloquente 
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panegirista» A' i4 dicembre Io traslocò 
al vescovato di Porto e s. Ruffioa, ed ai 
1 6 o 1 8 di Ostia e Velletri^ divenuto an- 
che decano del sagro collegio, essendo an- 
cora sopra terra il cadavere del predeces- 
sore morto a' 1 5 o 16 dicembre, pel con- 
cistoro straordinario tenuto dal Papa. Pe« 
rò il cardinale dopo essere intervenuto a 
5 conclavi, godè il decanato 5 mesi, poi- 
ché vide ilfinedelle umane vicende e d'un 
turbolento cardinalato inRoma a' i ymag- 
gioì 524) di 70 anni, e fu sepolto in s. Ma- 
ria del Popolo col solo nome inciso sulla 
tomba: Francisci Soderini Episcopi O- 
stiensi ac Vola terroni deposìuim. L'ami- 
cìzia ch'ebbe con Marsilio Ficino,e i sen- 
timenti dì stima con cui questi ne parla 
in molte lettere che a lui scrisse. Epistole 
1. 1 , sono un chiaro argomento della fa- 
ma in cui egli era d'uomo dottissimo. Pie- 
tro Delfino celebre generale de' camal- 
dolesi altamente commenda la dottrina 
e la prudenza del cardinale. 

SODOR, Sodora. Sede vescovile di 
Scozia, secondo Commanville piccola cit- 
tà dell'isole Western- Island sulla costa 
occidentale del regno dì Scozia o Ebridi 
nell' Oceano Atlantico, chiamata pure 
Colmkìl o Y-Colm-Kìll o Hycolumkille, 
Columbani Cella pel monastero di s. Co- 
lombo {V,) abbate, già denominata Hy 
o Iona, come notai a Scozia, ove parlai 
dell'isola, ed eziandio de' santi vescovi. 
L'isola di Man {V.) ebbe sempre un ve- 
scovo proprio dopo che fu sottomessa a- 
gl'inglesi sotto il regno diOdoardoI. Esr- 
sa dipendeva in passato dal vescovo delle 
isole (fu pure tributaria alla s. Sede, e ne 
riparlai a Stati cRegni tbibutabiallas. 
Sede) che sempre fece la sua residenza a 
Hycolumkille, fino ali 688, in cui l'epi- 
scopato fu distrutto nella Scozia. 1 vesco- 
vi delle isole di Man prendevano il tìtolo 
di EpiscoposSodorensiSy e Keih nel Nuo» 
vo catalogo de* vescos^i di Scozia ^ stam- 
pato nel 1755 aEdimburgo,ta le titolo non 
lo fa derivare da alcuna città, ma dalla 
parola greca Soter Salvatore j^^i'àxi la 
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Catteditile di Hyoolumkilleera dedicata a 
Gesù Cristo.Le Neve poi nt Fasti A n glie, 
suppone con SpoUwood, che V isola di 
Man abbia avuto de' vescovi dopo Amfi- 
balo, vissuto nel IV secolo, i quali si ap- 
pellavano vescovi di Soder da un villag* 
gio di questo nome in quest'isola; e che 
questo titolo fu trasferito all'isola Hyco* 
lumkille neirVIII secolo, quando di am- 
bedue queste sedi se ne fecero una sola; 
ma la successione de' vescovi di Man non 
pare a sufficienza provata.Si legge in Mat« 
leo Paride, che Wycombo fu fatto i .° ve- 
scovo di Man nel secolo XI 1, e che fu con- 
sagra to dal vescovodiYork.DichiaraCom- 
manville che W vescovato di Sodor isti- 
tuito nel VI secolo, verso il 1 1 5 1 fu unito 
B quello di Man, ma Sisto IV li separò, 
ristabiPi e sottomise Sodor nel 1 47 lal me* 
Iropolita diGlasgow con residenza aColm- 
kil. L'isola lonaoJona, o IColm-Kille 
come la chiamano altri geografi, una del- 
le Ebridi, dipendedalla contea di Àrgyle, 
in clima dolce e salubre, racchiude molti 
laghi e sorgenti , con fertile territorio e 
pascoli eccellenti: il regno minerale cassai 
variato. Secondo alcuni, il nome di que- 
st'isola è derivato da una parola gaelica 
.che significa V Itola de* marosi; secondo 
altri,sarebbe tolto dall'ebreo, e vorrebbe 
dire Co/o'/j^A^ciòchefa allusione a s. Co- 
lombo abbate de'pitti e uno de'più cele- 
bri patrìai*chi de'monaci d'Irlanda, e per 
distinguerlo dagli altri santi dello stesso 
nome fu cognominato Colomkille, dal 
gran numero delle celle monasticheda lui 
fondate, e dette dagl'irlandesi killes. Ver- 
so il 565 egli si recò nell'isola Iona, che si 
chiama va allora isola de'Oruidi,ondepre* 
dicar il cristianesimo a'pitti, e dicesì che 
approdasse alla i)aia Portsea*Curaich , 
ch'è il solo punto per cui vi si possa giun- 
gere. Vi fondò un'abbazia con chiesa e 
altri stabilimenti che divennero assai ce- 
lebri, e la cui riforma ne produsse in pro- 
gresso la rovina : ancora se ne vedono no- 
tabili avanzi. Molti re di Scozia, d'irlan* 
da, di Norvegia, ed un re di Francia fjfi- 
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rono sepolti nel cimiterio che ne dipen- 
deva. 

SOFENE. r. SoPHENB. 

SOFFREDO o GOFFREDO GAE- 
TANI, Cardinale, /^.Gaetani Soffri: - 

DO O GoFFBEDO. 

SOFFREDO o GOFFREDO GAE- 
TANI, CWré/in/i/e. Nobile di Pisa,figlio di 
GorradoGaetani viceré di Sicilia e genero 
di Federico li, uomo di grande autorità 
é che avea parentela con Innocenzo IV, 
insigne legale, celebre canonista, canoni- 
co di Palermo, suddiacono e scrittore a- 
postolico, nel dicembre 12 52 o i2 53 in 
Perugia il detto Papa lo creò cardinale 
diacono de'ss. Sergio e Bacco. Altre no- 
tizie non si hanno di lui. 

SOFIA. /^. Sardica e Servia. 

SOFRONIO (s.), patriarca di Geru- 
salemnie. Nacque a Damasco, città del- 
la Celesiria^ ed i progressi straordinari 
che fece nellescienze divine ed umane gli 
procacciarono il soprannome onorevole 
eli sofista. Passò 20 anni sotto un santo 
romito nomato Giovanni Mosco, presso 
Gerusalemme, senza però abbracciare lo 
stato monastico. Recatisi ambedue a vi- 
sitare ì monasteri di Egitto, furono da s. 
Giovanni Elemosinano trattenuti in A- 
lessandria^ed impiegati con buon successo 
per quasi due anni all'estirpazione del- 
l'eutichianismo, e alla riforma di molti 
abusi. Fecero poscia un viaggio in Ita- 
lia, e vennero a Roma, donde Sofronio 
dopo la morte del suo maestro tornò in 
oriente.InAlessandria imprese a difendere 
la purità della fede contro l'eresia òt^'Mo- 
nolelili (^.), che cominciava a fare pro- 
gressi sotto la proteztonedel patriarca Ci- 
ro; indi recossi a Goslantinopoli per ado*. 
prarsi presso il patriarca Sergio in favore 
della dottrina della Chiesa; ma avendo 
anche in costui trovalo disposizioni somi- 
glianti a quelle di Ciro, abbandonò Co- 
stantinopoli e sì pose a viaggiare in Si- 
ria. Nel 634 fn eletto a succedere a Mo- 
destosulla sede patriarcalédiGerusalem- 
me;ma molto ci vollepercfaéaccousentisse 
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di ewere elevalo a tale dignilà. Una delle 
prime sue cure poi fu di radunare un con* 
ciliodi tutti i vescovi suoi sulFraganei per 
condannare il moaotelismo.Scrissein pari 
tempo una lettera sinodale, in cui espo- 
neva la fede cattolica con tutte le prove 
che la conferaianoj e la mandh a Papa 
Onorio I e al patriarca Sergio : questa sua 
esposizione fu approvata dal sesto conci- 
lio generale. Spedì di poi Stefano vesco- 
vo di Dora suo suffraganeo a Roma, per 
sollecitare la condanna del monotelismo^ 
locché finalmente ottenne sotto il ponti- 
ficalo di Martino I, il quale perciò con- 
vocò il 1/ concilio di Laterano nel 649* 
FratUnto Sofronio ebbe mollo a soffri • 
re dai saraceni che si erano insignoriti di 
Gerusalemme nel 638. Deplorando ama- 
ramente le sciagure di quella ctllà^ egli 
cei'cava d'impedire la dispersione del suo 
gregge, e vegliava con somma carità af- 
finchè gF infelici non mancassero di al- 
cun soccoi*so sì spirituale che corporale; 
e più d'una volta pose a rischio la pro- 
pria vita pe'bisogni della sua chiesa. Fi- 
nalmente'il santo patriarca fu chiamato 
a ricerere in cielo il premio delle sue fa- 
tiche, e mori aglii idi marzo del 689,0 
secondo altri del 644* ^^ ^^^ giorno i greci 
ed i latini onorano la sua memoria. 
SOGLIO, r. Trono, Vescovi assì- 

STEIITI AL SOGLIO PONTIFICIO, l^RIIfCIPI A8* 
S18TENTI AL SOGLIO PONTIFICIO. 

SOISSONS (5f/e55ib/fe/i).Citlà con re* 
sidensa vescovile di Francia^ in Picar- 
dìa, dipartimento dell'Aisne, capoluogo 
di circondario e di cantone, a più di 6 le- 
ghe da Laon,ia da Reims e 25 da Pa- 
rigi; in amena valle, sulla sponda sinistra 
dell'Àlsne, che quivi accoglie il fiumicel- 
lo di Crise e si valica sopra un bel ponte 
di pietra che la congiunge al sobborgo di 
s. Vaast. Ha tribunali di 1.' istanza e di 
commercio, direzione delle contribuzio- 
ni indirette, conservazione dell'ipoteche, 
deposito de' tabacchi e polveri. £* città 
munita con recinto bastionato e fosse, ter- 
rapieni piantati d'alberi di quasi una le- 
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ga di circonferenza; ed ha molti giardi- 
ni e spazi vacui, ed alla quale si giunge 
pel sobborgo dis. Vaast al nord -est, com- 
preso nelle fortificazioni, e pe'sobborghi 
di 8. Crispino ^ di Crise e di s. Cristofo- 
ro. Le strade senza essere larghe sono be- 
ne distribuite e nette, e le case quasi tutte 
d'un solare ordinariamente sono fabbri- 
cale in pietra^ e molle coperte di lastre 
d'ardesia. Vi si rimarca particolarmente 
la cattedrale, vasto e bello edifizio di mista 
struttura gotica^ cui sormonta una torre 
altai5o piedi, dalla cui cima si gode di 
superba veduta. E* dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta in ciclo, e fra le reliquie so- 
no in gran venerazione quelle de'ss. Gcr- 
vasio e Protasio, e de'ss. Crispino e Cri* 
spignano. In essa si distinguono il pavi- 
mento del coro, la sagrestia, e un quadro 
di Rubens che decora l'altare maggiore. 
Il capitolo si compone di 8 canonici lì* 
tolari, comprese le dignità dell'arciprete, 
del gran cantore, del maestro di scuola, 
del teologo e del penitenziere, di molti 
canonici onora ri,de'/3Mcr/ fife cAoro,a'qua- 
li nelle feste si aggiungono gli alunni del 
seminario maggiore pel servizio divino. 
Vi è il battislerio, e la cura d'anime af- 
fidata all'arciprete. Anticamente il capi* 
h)lo si formava dÌ9digni(à,47canonicÌ9 
4 semiprebendali, e 33 cappellani. L'e- 
piscopio, ampio e decente, é prossimo al- 
la cattedrale. Nella città vi sono altre chic- 
se parrocchiali col s. fonte. La chiesa di 
8. Pietro è di architettura lombarda , e 
quella di s. Leggero fu costruita al tempo 
del rinascimento dell'arte; le rovine del- 
la chiesa dell'antica abbazia di s. Giovanni 
delle Vigne, consistono in due guglie ma- 
gnifiche che fiancheggiano la facciala. VI 
sono diverse confraternite, alcuni mona- 
steri di religiose, due ospedali, due semi- 
narì,ilgrandeè un bell'edifizio nella citlày 
r altro nella diocesi è minore. L'antico 
palazzo dell'intendenza è uno de'più de- 
corosi monumenti di Soissons; ameno è 
il passeggio del Maglio, e quello dell'Ar- 
chibugio, dove si trova un piccolo edi- 
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fìziogiù notabilissimo pe'suoi Tetri In gran 
parte oggi distrutti, e del qaale si è fatta 
una polveriera. Avanti la lÌToluzioneavea 
Soissons 4 collegiate, i o parrocchie, Tac- 
cademia di belle lettere de'padri dell'o- 
ratorio confermata neh 6741 molte case 
religiose, 6 abbazie fra le quali quella be* 
nedettina e celebre di s. M edardo (V,) 
Tescovo di Noyon e di Tourney^ fonda- 
ta da Clotario I nel 557,e terminata dal 
figlio Sigeberto I, trasportandovi ili.^il 
capo del santo dalla cattedrale di Noyon. 
L'edifizio fu eretto Ticino al palazzo rea* 
le, e nella chiesa furono sepolti i due re 
a'piedi del santo. Ivi si tennero molti con- 
cili!, fiorirono illustri monaci, molti dei 
quali divennero vescovi. Servi di ritiro 
a diversi prelati che abbandonarono i ve- 
scovati per santificarsi co'cenobiti che Pa- 
bitavano. Vi fu rinchiuso Lodovico I il 
P/o da'ribelli suoi figli; e Pipinoli GiO" 
vane red'Aquilania vi fu obbligalo a ri- 
cevervi la tonsura, ed a rimanervi. Nel- 
la magnifica chiesa fu coronato nel mar- 
zo 7 5a Pipino il Pìccolo, già maestro di 
palazzo, in re di Francia, da s. Bonifacio 
arcivescovo di Magonza.Carlo Magno suo ' 
isecondogenito fu egualmente consagrato 
nell'abbazia in red*Austrasia nel768, nel- 
lo stesso giorno 9 ottobre che Carlomaivk 
no suo fratello primogenito lo fu a Noyon 
qual re di Neustria. Dipoi vi fu consagrata 
la sposa di Carlo 1 il Calvo, Fra gl'illu- 
stri abbati vanta i re Bude e Raolfo, ol- 
tre il cardinal di Bernis. Questo insigne 
monastero, più volte rovinato, fu sempre 
ristabilito, e si conservò nel suo splendo- 
re finché i calvinisti ugonotti col loro fa- 
natismo distruttore lo ridussero a un'om- 
bra di ciò ch'era stato. Saccheggiarono 
e diroccarono chiesa e monastero, le cu- 
stodie d' argento di 3o corpi santi, e 3 
altre d'oro. Il rilassamento de'monaci se- 
guì tanti disordi ni, e non era che uno sche- 
letro quando fu data l'abbazia alla cele- 
bre congregazione benedettina di s.Mauro 
nel 1687, la quale ristorò la chiesa e il 
monastero con gran spesa, e vi ristabilì 
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la pletk e la riforma monastica. Vi è un 
collegio comunale, una società di arti, 
scienze e lettere, biblioteca pubblica di 
circa ao,ooo volumi, scuola di disegno, 
teatro,ospizio di trovateHi,bagni pubblici, 
case di correzione e d'arresto. Vi si tro- 
vano fàbbriche di tappezzerie fine, stolFe 
rosate, herrettame^ olio di semi, capsule 
per fucili, ec. Attivo è il traffico de'gra ni 
e legumi per l'approvigionamento di Pari- 
gi, soprattutto di fagiuoli rinomati,legna- 
me e altro, favorito dalla navigazione del- 
l'Aisne, e che ancora piti rinomato ren- 
derà il canale di Soissons, tenendo pure 
mercati considerabili ogni sabato, ed an- 
nue fiere. E* patria di Collotd'Herbois, 
di Ronsin, del geografo J. Robbe, e dei 
letterati Luigi Hericourt,PietroLaRamóe 
Ramus, e B. Mercier o abbate di s. Le- 
ger. I dintorni, coperti di graziose case di 
villeggiatura, di viti e alberi, sono deli- 
ziosi. Vi si fabbrica della copparosa ar- 
tificiale che si spaccia quasi tutta nel di- 
partimento della Senna inferiore. Il suo 
territorio prima avea più assai estesi con- 
fini; formava un piccolo stato che com- 
prendeva 12 città. 

L'origine di Soissons s'ignora, la quale 
sotto il nome di Noviodunum al tempo 
de'romani era già importantissima e ca- 
pitalede' JluefW/tef , popolo potente della 
Gallia Belgica, di cui più tardi prese il 
nome. Al tempo di Giulio Cesare i re- 
mois riguardavano i soissannaiscome fra- 
telli, essendo a loro uniti co' vincoli del 
sangue, dalle stesse leggi, dalla stessa for- 
ma di governo. Nondimeno quando Ce- 
sare entrò nelle Gallie quelli di Soissons 
aveano un re particolare, ch'era Galba 
successore di Diviziaco, già passato in In- 
ghilterra ed ivi stabilitosi dopo aver fat- 
to il conquisto della costa meridionale di 
quell'isola. Galba non degenerò punto in 
valore dal suo antecessore, e risoluto di 
mantenere la libertà del proprio paese, 
si mise alla lesta della confederazione che 
i belgi tutti,adeccezionede'remois,a veano 
fatta per opporsi alfin vasione de'roma ni. 
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Ben presto ebbe un'armata di 160,000 
uomini, di cui la 5.' parte era levata dal 
«Soissonnais, ciòchedeve far giudicare di 
sua numerosa popolazione. Molto man- 
cava perchè Cesare avesse forze cosi con- 
siderabili» ma la sua abilità e la discipli- 
na di sua armata supplirono al numero. 
Con opportune marcie e improvvisi as- 
salti deluse gli alleati, fece loro perdere 
molta gente, e gettò fra essi tale spaven- 
to e disordine, che malgrado gli sforzi di 
Galba per ritenerli sotto i propri stendar- 
di, essi abbandonarono il campo, ritorna- 
rono ciascuno a casa loro, e colla loro ri- 
tirata lo forzarono a riparare nella sua 
capitale. Cesare non tardò guari a strin- 
gere d'assedio la piazza, la quale oppose 
da principio assai vigorosa resistenza; se 
non che vedendo cbe si apparecchiava- 
no le macchine per l' assalto, prese essa 
il partito d'arrendersi, dopo di che tutto 
il resto piegò dinanzi a'romani. Divenu- 
to così padi'one della Gallia Belgica, Ce- 
sare riunì sotto una stessa città i soisson* 
nais ed i'remois, e li dichiarò egualmen- 
te liberi, cioè esenti dalle imposte e dalla 
pib parte de'carichì pubblici; e siccome 
Reitns passava per metropoli della fiel- 
gicBi Soissons tenne il 2.° rango in que- 
sta porzione delle Gallie, donde venne in 
parte il titolo di i ."suffraganeo di cui an- 
cora gode il vescovo di Soissons nella pro- 
vincia ecclesiastica di Reims; di più eb- 
be il diritto di consagrare i re di Fran- 
cia in assenza dell'arcivescovo di Reims. 
Dei Belgio riparlai a Gallia ed a Pae- 
si Bassi. Indi la città fu denominata Au' 
gusta Suessionum. Fra le rivoluzioni che 
il dominiode'romani,già signori del mon- 
do» ebbe a provare nelle Gallie, i sois- 
sonnais rimasero ad essi costantemente 
fedeli, né aderirono punto alla rivolta di 
Classico e Civile che fecero sollevare una 

Erte de'belgi, mentre gl'imperatori Gai- 
Ottone e Vitellio si contendevano l'im- 
pero. Anche allora che i barbari venne- 
ro da tutte le parti a inondare le Gallie, 
£oissoD8 conservò lo stesso attaccamen- 
VOI. Lxvn. 
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to a'romani, e tenne chiuse le sue porte 
a'vandali e agli unni che non cimenta- 
rono neppure di forzarle. Passati che fu- 
rono questi due torrenti, riprese essa un 
nuovo lustro, di venendo la residenza del 
prefetto delle Gallie. Fu questi Egidio o 
Gilone, successore del patrizio Aezio, che 
ne fece il capoluogo del suo dipartimen- 
to, e la fortificò in guisa, che né Clodione 
re di Francia {F^ nel 43o, né Childe- 
rico 1 altro re del 4^7 non osarono at* 
taccarla. 11 vescovo di Tours s. Grego- 
rio dà a Egidio il titolo di re, né a tor- 
to, poiché egli neesercitava l'autorità sul- 
le Gallie che non aveano ancora subito 
il giogo de'barbari,e fuanche dagli stessi 
franchi sostituito al loro re Childerico I 
che aveano cacciato. Però Egidio non eb- 
be bastante moderazione nel suo gover- 
no per far dimenticare il principe che so- 
stituiva, sicché i franchi stanchi ben pre- 
sto del suodispotismo,richiamaronoChil- 
derico 1; ma Egidio restò padrone come 
prima deileGallieRomane,esospese colla 
sua abilità la rovina dell'impero roma*» 
no nelle Gallie. Suo figlio Siagrio, che gli 
successe verso il 463, seguendo le tracce 
paterne, arrestò i progressi di Childerico 
I; ma il suo valore venne meno a fronte 
di Clodoveo I che nel 48 1 rimpiazzò Chil- 
derico I, suo padre sul trono di Francia. 
Sconfìtto subito da questo principe in or- 
dinata battaglia nelle vicinanze di Sois- 
sons, e obbligato a andar in cerca d'asilo 
presso i visigoti, egli lasciò il destino delle 
Gallie Romane a discrezione del vincilo» 
re, che avendolo domandato egli stesso al 
re de' visigoti, estinse col suo sangue la 
dominazione de'romani nelle Gallie. Nel- 
la divisione della monarchia (atta da Clo- 
doveo I tra'suoi figli, Soissons nel 5 1 idi- 
venne la capitale del regno di Clotario I| 
il quale avendo in seguito raccolta tutta 
la successione paterna, fece in favore dei 
propri figli una nuova ripartizione delle 
Gallie, assegnando il regno di Soissons nel 
56 1 a Chìiperico I. Clotario II figlio di 
quest'ultimo ereditò nel 584 ^^ '"^ ^ ^^ 

II 
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gnò in seguito su tulta la Francia dopo 
la disfatta de' re d'Austrasia e di Borgo- 
gna. Soissoos residenza dì piii re delia pri- 
ma stirpe e capitale del regno, conservò il 
grado di città regia sino al 6 1 3, indi di- 
venne celebre con tea, capi tale e residenza 
del conte di Soissons, la quale dignità è 
antica al pari di quella de'ducbi e de'conti 
del regno. Il Soissonnaìs era stato pure 
insignito del titolo di ducato sotto lai.* 
stirpe Merovingia de're francesi o fran- 
chi. E quando Ranchin duca di Soissons 
fu ucciso d'ordine diChildebertoII, questo 
principe spedi a rimpiazzarlo Magnoal- 
do colla stessa qualifica di duca. Questi 
duchi e conti in principio erano semplici 
ufficiali destituibili a volontà del re loro 
signore, ne ve n'era d'altra specie sotto 
la I /e 2.* stirpe fino allo stabilimento dei 
feudi. In Soissonsnel 75a fu deposto Chil- 
derico III ultimo re della i.* stirpe, cui 
ivi successe il suddetto Pipino il Picco- 
lo. Sostenne Soissons parecchi assedi, e 
fu famoso quello del 948. Nel 922 qui- 
vi fu Carlo 1 1 1 il«Se/ii/7^cedisfòttodaRaoul 
o Raolfo, e perdette la vita: nel 923 vi 
fucoronatore di Francia lo stesso Raoul. 
Dipoi Guido figlio d'Erberto III conte 
di Vermandois, fu il i .^^conte feudatario 
di Soissons, la cui contea gli pervenne pel 
suo maritaggio con Adelaide figlia di Gi- 
selber to governatore delSoissonnais;e nel 
969 fece un viaggio a Roma con Adal- 
bero o Adalberto arcivescovo di Reims. 
Nelio47 gli successe il figlio Renaldo I, 
che assediato nella Torre de'G)nti dal re 
Enrico 1, avendola espugnata nel 1057 
la fece demolire, e poi sposò la di lui fi- 
glia con Guglielmo Busac valoroso figlio 
del conte d'Eu, riconoscendolo conte di 
Soissons. Volendo questi estendere il suo 
dominio a spese dell'abbazia di s. Me- 
dardo, il re Filippo I nel i o65 si trasfe- 
rì a Soissons, e tenne nella chiesa un pla- 
cito col quale reintegrò l'abbazia. Ne1i099 
gli successe il figlioGiovanni gìudaizzante; 
indi neh 1 18 il fratello Rinaldo II, al cui 
tempo l'autorità de'conti di Soissons era 
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diminuita, onde il vescovo e l'abbate di 
s. Medardo solo riconoscevano quella del 
re. Neil 146 divenne conte Ives di Neste 
il/^ecc^o nipote di Busac, dopo a ver fatto 
omaggio ligio al vescovo, e rinunziò al- 
l'usanza sacrilega de'suoi predecessori di 
saccheggiare la casa del vescovo appena 
morto, indi si recò alla crociata di Siria 
col re Luigi VII. Questi oeli i55 tenne 
una grande assemblea di prelati e baroni 
a' I o giugno in Soissons, nella quale fece 
una celebre ordinanza onde interdire per 
IO anni le guerre private tra 'signori fran- 
cesi. Ives fu amico dell'imperatore Fe- 
derico I, e nel 1 1 78 ebbe a successore il 
nipoteConone,anchenellesignoriedi Ne- 
slee Falvi. Per sua morte nel 1 1 80 il fra- 
tello Baule ne raccolse l'eredità, tranne 
Nesle; partì per la crociata col re Filip- 
po II e si distinse all'assedio d'Acri, ed 
unì al valore, la scienza politica, l'amore 
alle lettere e fu uno de'migliori poeti. Nel 
1 237 il priniogenitoGiovanni II il Buono 
gli succèsse nella contea, che a vendo pro- 
vocata la scomunica dal capitolo per le 
sue violenze e imprigionato un canoni- 
co, soggiacque alla penitenza pubblica di 
recarsi a piedi nudi di domenica alla cat- 
tedrale, in camicia e brache, recando un 
fascio di verghe al decano per riceverne 
la disciplina : i suoi fìiutori soddisfecero 
la stessa penitenza. Accompagnò s. Luigi 
IX alla crociata, e die prove di valore in 
tutte le occasioni contro gl'infedeli, ma 
col re fu fatto prigioniero^ Seguì poi Carlo 
I d'Angiò alla conquista delle due Sicilie, 
e combattè nella battaglia che vinse il re 
contra il rivale Manfredi. Nel 1270 gli 
successe il figlio Giovanni 111, ed a questi 
nel 1284 il figlio Giovanni IV, il quale 
ebbe a successori i figli Giovanni V nel 
1289 ^ ^8^* ^^ quest'ultimo neli3o6 
ei*edilò la contea la figlia Margìierita e 
il marito Giovanni d'Hainaut, che ma- 
ritò sua nipote Filippa a Odoardo III re 
d'Inghilterra e ne seguì le parti contro 
Francia. Pacificatosi con Filippo VI,nella 
battaglia dìGccì gli sai vò la vita e il regno. 
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Per tua cessione e per quella della ino* 
glie^ nel 1 344 ^ contea di Soissons pas- 
sò nella loro figlia Giovanna e nel marito 
Luigi di ChatilloD, indi nel figlio di que« 
sti coniugi Guido nel 1 36 1 , il quale essen* 
do andato in Inghilterra ostaggio per Gio« 
▼anni 1 1^ per riscattarsi vendè nel 1 367 
la contea ad Enguerrando sire di Coùcì^ 
e il re d'Inghilterra Odoardo III nepa^ 
gò il prezzo che assegnò per dote alla fi- 
glia maritata al sire, acciò tenesse luogo 
d'una rendita di 4ooo lire. Questo conte 
lìsce fortificare il castello di Soissons, di 
maniera che teoeva in freno gli abitanti 
e presentava un aspetto formidabile agli 
stranieri. La figlia Maria nel 1 397 diven- 
ne contessa e da Enrico di Bar le nacque 
Roberto, che nel 1 4o5 ebbe la contea per 
metà, Paltra spettando a Carlo duca d 
Orleans, per averla Maria neli4o4 ce 
duta in parte al di lui padre Luigi, in com 
penso dello sturbato godimento dell'ac 
quisto cheavea fattoda essa per 400,006 
lire delle signorie diCoucìjMarle e laFei*e 
h quale porzione indivisa della contea d 
SoìstonSiUel 1 466 essendo passata dal du 
ca Carlo al figlio Luigi, divenuto quest 
Luigi XII re di Francia la riunì alla co- 
rona e poi die a Ila figlia Claudia che sposò 
Francesco I, dalla quale la ricevè il loro 
figlioEnrìoo II che definitivamente la riu- 
si ni regno. Roberto di Bar possessore 
dteir altra metà indivisa della contea di 
Soissons, vide questa subire la sorte della 
maggior parte delle città di Picardia, dì 
cui rimpadronì il duca di Borgogna per 
inetterfi guarnigione*. Carlo VI essendo 
entrato neh 4' 4 '" questa provincia per 
ridarla, cominciò dall'assedio di Soissons 
che fu presa d'assalto il 20021 maggio, 
te fu abbandonata al saccheggio, troncan* 
dosi la testa a' capi che la difendevano, 
con massacro degli ahi tanti. Nel i^iS l'e- 
reditò da Roberto la figlia Giovanna di 
Bar sposata a Luigi di Luxemburgo, ai 
quali neh 475 successe nella contèa il fi- 
glio Giovanni di Luxemburgo, ed a questi 
nel 1476 il fratello PietrOi la cui primo» 
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genita Maria nel 1482 consegui la con- 
tea di Soissons e gli altri doniinii di Marie, 
Saint- Poi, Meaux, Enghiéb, Bourbourg, 
Dunkerque e altre signorie, sposando il 
conte di Vendome Francesco. Tutte l'eb- 
be il nipoteGiovanni diBorbone nel i547f 
nato da Carlo figlio del marito France- 
sco conte di Vendome. Morì nella gior- 
nata di s. Quentin nel 1 557, ^ g^' successe 
il fratello Luigi di Borbone principe di 
Condè valoroso, ma fatalmente abbrac- 
ciò gli errori degli ugonotti,di cut divenne 
capo, e tentarono di farlo re di Francia, 
coniando monete o medaglie col nome di 
Luigi XIII, e perì neh 569 in un com- 
battimento dopo parecchie prodezze nella 
guerra di sua rivolta, per la quale Sois- 
sons patì saccheggio neh 56 7. Il figlio Car- 
lo di Borbone gli successe nella contea di 
Soissons e nelle altre signorie, e si gettò 
nel partito dell'ugonotto Enrico 111 re di 
Navarra contro Francia, colla quale poi 
si pacificò e fu assolto dal Papa. Neh6 1 2 
il figlio Luigi II gli successe, indi nel 1 64 1 
la figlia Maria di Borbone sposata a Tom- 
maso Francesco di Sa vola- Carìgnano,on- 
de la contea di Soissons passò in questo 
ramo della casa di Savoia (^.). Intan- 
to la città durante la minorità di Luigi 
XIII fu inutilmente assediata da'regi nel 
161 7, quindi Luigi XIV la fece sman- 
tellare, i terrapieni convertì in passeggi^ 
e perde allora la sua importanza milita- 
re. Nel 1 656 fu conte di Soissons il se* 
condogenito di Tommaso, Eugenio Mau- 
rizio di Savoia, che sposò Olimpia Man- 
cini nipote del celebre cardinal Mazzari- 
ni: egli da tale matrimonio fu padre di 
Luigi Tommaso A m ad eoche gli successe 
nel 1 673, e tra gli altri del principe Elu- 
genio Francesco, tanto rinomato per le 
vittorie che immortalarono il suo nome 
al servizio dell' imperatore. A questo si 
dedicò pure il detto fratello Luigi, ch'eb- 
be in figlio Emanuele a cui neh 702 la- 
sciò la contea o meglio il titolo di essa , 
che per ultimo neh 729 toccò ai suo u- 
nico nato Eugenio Gio. Francesco di Sa- 
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Toia, che morendo celibe nel 1734» con 
Lui si estinse il ramo de'conti della casa 
di Savoia. A ^oissons rese la sua impor- 
tanza militare l'invasione degli alleati nel 
181 4: presa daVussi a'i3 febbraio, to- 
sto ripigliata da'francesi, cadde di nuovo 
a'3 marzo in potere de'primi a' prussia- 
ni congiunti; due giorni dopo i francesi 
loro la ritolsero, la fortificarono in gran 
fretta, e vi furono assediati ai a i dello 
stesso mese da'prussiani che la bombar- 
darono, incendiarono i sobborghi e l'o- 
stello di città, ma non valseroa insignorir- 
sene: la capitolazione però di Parigi ne 
aprì loro in breve le porte. Da allora si 
intese a ristabilir le fortificazioni di Sois- 
sons,che da questo lato copre la capitale 
per assicurarla da un colpo di mano, cioè 
prima che Parigi avesse le fortificazioni 
che la difendono. 

La luce del vangelo fu introdotta in 
Soissons dopo la metà del i .^secolo, es. 
Sisto (/^.)i.**arci vescovo di Reims e di- 
scepolo di s. Pietro, ordinò s. Sinicio o 
Sisinnio (F,)i.** vescovo di Soissons, al- 
tro discepolo del principe degli apostoli, 
che alcuni lo vogliono eziandio da lui or- 
dinato e delegato per la chiesa di Sois- 
sons. Altri in vece con Butler e gli au- 
tori deWjdrle di verificare le date, ritar- 
dano r introduzione della fede tanto a 
]fteims che a Soissons, bensì altri concor- 
di convengono che i ss. Sisto e Sisinnio 
hanno pe' primi bagnato co'Ioro sudori 
questa chiesa, innaffiata del sangue de'ss. 
Crispino e Crispiniano (^.)., Sembra che 
da principio ì ss. Sisto e Sisinnio o Sini- 
cio governassero insieme tanto la dioce- 
si di Reims, che questa di Soissons, ov- 
vero che dopo la morte di s. Sisto il suo 
collega s. Sisinnio stabilitosi inReims,con- 
sagrò vescovo di Soissons 8. Di viziano suo 
nipote. Chenu, Archiepiscoporum et e- 
piscoporum Galliae, registra nella serie 
de' vescovi di Soissons s. Sisto, indi s. Si- 
tiicio, e li dice martiri sotto Nerone nel- 
l'anno 64 secondo il Fasciculo Tempo» 
rum, Gommanville, Histoire dà tous les 
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evescheZf riporta al III secolo 1' origine 
della sede vescovile di Soissons, e le dà 
la qualità di PrototronOy col diritto di con - 
sagrare il re nell'assenza del suo metro- 
politano. Il Piazza neW Emerologio dì Ro» 
ma al 1 .'^settembre riporta la festa de'ss. 
Sisto e Sinizio vescovi e martiri cittadini 
romani, e da s. Pietro nella sua cappel- 
la di 8. Pudenziana,ove soleva tenere le 
ordinazioni e celebrare le funzioni pon- 
tificali, cioè dentro il palazzo di Puden- 
te senatore romano, ordinati e mandati 
nella Francia, l'uno in Reims, l'altro in 
Soissons, ove colla loro dottrina, mira- 
bili virtù e fatiche pastorali, illustiarono 
le primizie del loro insigne apostolato col- 
la corona del martirio, premio sol degno 
di sì grandi anime tanto benemerite della 
Francia, con gloria di Roma che die loro 
la vita temporale co'principii dell'eter- 
na. A queste notizie l'erudito Piazza ag- 
giunge la data dell'anno 60, e l'impero 
di Nerone, per epoca de'due santi. Do- 
po 8. Di vizia no fiorirono i vescovi Ru- 
fino, Filiano, Merlano o Mercurio che 
fu al concilio di Colonia nel 359, s. O- 
nesino che estirpò ogni avanzo d'idola- 
tria nella sua diocesi, s. Vincenzo o Vin- 
cenzucolo, Lubeano, Onesino 11, s. Edibo 
o lierlibio governava questa chiesa nel 
45 1, e difese la sua città contro il furo- 
no di Attila re degli unni. Nella metà del 
secolo y fiorì s. Principio (^.) fratello 
di S.Remigio di Reims, costruì il castello 
di Soissons, governò santamente, mentre 
il dominio della città dai romani passò 
a Clodoveo I. fu sepolto nel suburbano 
monastero di s. Tecla, ma trasferite poi 
le sue reliquie nella ca ttedrale furono bru - 
ciato dagli ugonotti nel 1567. Gli successe 
il nipote s. Lupo, che fu al concilio d'Or- 
leans del Sii secondo i Sammartani, e 
nel 5^6 al dire di Chenu, ed i primi lo 
dicono morto nel 533. Bodardo os. Ban- 
darido o Bandrido fu eletto a voce di po- 
polo pel suo merito singolare, assistè nel 
545 alla pompa funebre di s. Medardo, 
e morì nell' agosto del 546^ o nel 55o, 
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e fu deposto neirabbatia di s. Crispino. 
Dopo Eralgisilo, Autcliaroo Ursinaro ab- 
bate Lobiense^che nel 66g dedicò la chie- 
sa di 8. Pietro; indi Teobaldo, di cui ri- 
corderò i piii distioti successori. Nel 625 
assistè al concilio di Reims s. Aoserioo 
Anscario, morì nel 652^ e fu sepolto nel- 
l'abbazia di s. Stefano. Della provincia 
fu s. Drausio(F,) già arcidiacono di Sois- 
sons, eletto dal popolo e dal clero a i- 
ttanza del predecessoreBettoleno clieavea 
rìounsiato : fabbricò nel 657 l'abbazia 
di s. Pietro di Retondes^ soggetta a quel- 
la di 8. Medardo, a sua istanza Ebroino 
maestro del palazzo e Leutruda sua mo- 
glie fondarono presso la porta di Sois* 
sons un monastero di donne, poi trasfe- 
rito nella ciltà sotto il titolo d' abbazia 
di Nostra Donna di Soissons, ove fu tra- 
sportato dalla I .* chiesa il suo corpo» per 
opera del successore s^ Adalberto. Il ve- 
scovo 8. Gandino o Codino fu assassina- 
to à motivo del suo zelo contro gli avidi 
usurai. Boiardo fu condannato dal sino- 
do di Soissons, a cui intervenne il re Car- 
lo 1 il CalvOf indi riconciliato da Papa s. 
Nicolò I. Nel 1080 il clero e popolo do- 
mandarono nel concilio di Meaux, con- 
vocato dal legato di s. Gregorio VII Ugo 
arcivescovo di Lione, per vescovo s. Ar» 
nolfo^JT,) Pamelio monaco dis. Medardo 
che vivea in cella solitaria. Dipoi abdi- 
cò, fondò il monastero di s. Pietro d'Al- 
demburgo diocesi di Bruges, ove morì e 
fu deposto. Manasse figlio di Guglielmo 
di Busac, conte di Soissons, e fratello dei 
conti successori Tlndegno Giovanni i e 
Rinaldo Il,neli092 essendo stato eletto 
dal popolo a vescovo di Cambra y sen- 
za il consenso del clero, nel 100 3 venne 
traslocato a Soissons, morì nel 1 1 09 e fu 
sepolto in Coucì. Ugo d'Inghilterra del 
1 1 70 cancellieredi Luigi VI I, al cui ieai' 
poacquisierunt libertatem canonici Sues- 
siones, Giacomo di Basocbi nei x 226 co- 
ronò s. Luigi IX. Guido de Castro si recò 
alla ci'ociala di Siria contro gì' infedeli : 
gli successero due altri Basocfaii Nivelo 
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e Milo, ili.^neli252,il 2.*^neli263. Si- 
mone Matipha de Bucio, poi vescovo di 
Parigi, morì 0^1296: nel giorno di Na- 
tale di quell'anno fu consagrato il suc- 
cessore Guido de Charitade. Pietro de 
Capi morì nel 1 33 1 . Dopo Nicola Ga berti 
di Laon, il vescovo Reginaldo de Fon- 
tanis, che fu consagrato a Parigi nel 1 4^3. 
Gli successe nel 1 44^ Giovanni Mileti che 
morì neli5i4idopo 72 annidi vescova- 
to, epoca veramente singolare. Sinforia- 
no Bouliaud del 1 52 6, che fece delle co- 
stituzioni sinodali nel 1 53i.Matteo deLon- 
guejoue parigino consagrato nel i534|fu 
sepolto nel i558 nel maggiore sepolcro 
della chiesa de' ss. Gervasio e Protasio. 
Carlo de Roussy del i 55q intervenne al 
concilio di Trento, ed a quello provin- 
ciale di Reims, e morì nel 1 585. Girola- 
mo Hennequìn di Parigi del 1 585, morto 
nel 1 619. Carlo de Hacque ville arcidia- 
cono di Rouen,priore di s.Tommaso mar- 
tire, nel 1619 preconizzato da Paolo V. 
Quanto a tutta la serie de' vescovi, ed ai 
successori di Carlo, vedasi la Gatlìachr,^ 
che continueròcolle Notizie diRomaXjàv» 
lo Francesco le Fevre di Laubriere nel 
1731, Francesco duca di Fitz- James pari 
di Francia, dell'arcidiocesi di Parigi, nel 
1 739: egli era figlio di Giacomo duca di 
Berwick naturale di Giacomo II re d'Ia^ 
ghilterra, e si opposea' vescovi di Francia,i 
quali consultati dal resu'calunniati gesui- 
ti, dichiararono che la loro condotta era e- 
dificante tanto nell'interno delle case che 
nell'esterno, e che la loro conservazione 
era utile alla Chiesa e allo stato. Un tale 
giudizio de'primi prelati della Chiesa fu 
la migliore apologia che potesse farsi ia 
favore della compagnia di Gesù, e que- 
sto solo basterebbe a provare la sua in- 
nocenza agli occhi della posterità, come 
osserva Bercastel , Storia del cristiane^ 
sima t. 33, § i33 e seg., biasimando la 
condotta del vescovo di Soissons, che in- 
oltre si dichiarò del partito de'giansenisti 
e ne divenne l'eroe, per quanto notai nel 
voi. XXX,p. 1 33 e 1 34Judi gUsuccessero 
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Enrico Giuseppe de Bourdeillet di Trai- 
ne diocesi di Saintes, traslato da Tuiles 
nel 1 764. Gìo. Claudio le Blanc deBeau- 
lieu di Parigi nel 1802, Rocoo Stefano 
deVichy delia diocesi di s.Flour nel 1 8 1 7, 
Guglielmo Albino de Villèle della diocesi 
di Tolosa, traslato da Verdun nel 1820. 
Il Papa Pio VII col hveve NosCris ape 
fiolicis liicrisy de% seltembre 1 8a i , Bull. 
Boni, conL t. i5, p. 4^8) ritolse all'ar- 
civescovo di Parigi i vescovati di Soissons 
e Amiens come suffraganei, e li restituì 
• quello di Reims; iodi per Soissons e- 
spressa mente confermò il metropolitico 
/une di Reims, col breve Etsiper nostras^ 
di detto giorno, loco citato p* 44 < • heo" 
ne XII nel 1825 dichiarò vescovo mg.** 
Giulio Francesco di Simony di Tolone, 
il quale a vendo rinunziata la sede al Papa 
Pio IX, questi nel concistoro de' 1 7 gen- 
naio 1 848 preconizzò 1' attuale vescovo 
di Soissons mg/ Paolo Ignazio Armando 
Anacleto Cardon de Garsignies, di Lille 
•rcidiocesidi Cambray, parroco della cat- 
tedrale d' Amiens, e vicario generale di 
Soissons medesimo. Ogni vescovo è tas- 
sato ne' libri della camera apostolica in 
fiorini 370 : prima n^ pagava 2400, ma 
Bvea 18^000 lire di rendita. La diocesi 
comprende tutto il dipartimento d'Ais- 
ne, e contiene molti luoghi con circa 4o 
parrocchie oltre le sussidiarie , mentre 
prima ne contava 4^0. 

Concila dì Soissons, 
Il i.° fu tenuto a'3 mai*zo 744> d'or- 
dinedi Pipino il Piccolo, maestro del pa> 
lazzo d' Austrasia , e fu composto di 28 
vescovi, presieduto da s. Bonifacio arci- 
vescovodiMagonza,come affermano mol- 
ti. Vi si fecero IO canoni ; il i.^'è per la 
conferma e riconoscimento della fedesta^ 
bilita dal concilio di Nicea, e dagli altri 
concilii, e pel ristabilimento della disci- 
plina ecclesiastica. Gli altri canoni com - 
prendonogli stessi regolamenti de'concilii 
tenuti poi negli stati diCarloMagno.L'ul- 
timo porta, che quello che non osserve- 
rà i decreti , sarà giudicato dallo stesso 
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principe, co' vescovi e conti, e condanna- 
to all'ammenda secondo le leggi, lui pe- 
rocché queste assemblee erano miste di 
vescovi e di signori, ed univansi insieme 
le pene temporali e le spirituali. Questo 
concilio inoltre stabili V ordinazione dei 
vescovi, la sommissione del clero al lo- 
ro capo diocesano; ordinò in tutte le città 
de'vescovi legìttimi e due arcivescovi so- 
pra di loro, l'uno per la chiesa di Reiins, 
l'altro per quella di Sens. Il 2.^ fu tenuto 
nell'85i, e Pipino il Giovane re di A- 
quitaiiia fu spogliato de'suoj stati, echiusQ 
nel monastero di s. Meda rdo. Il 3.°a'26 
aprile 853 nella chiesa di s. Medardo, in 
presenza di Carlo I il Calvo, e composto 
di 26 vescovi di S provincie. Vi si fecero 
8 sessioni. L'ordinazione d'Incmaio vi fu 
riconosciuta legittima e canonica. Così le 
ordinazioni fatte da Ebbone dopo la sua 
deposizione, come purequelle d'A Iddino, 
«si giudicò ch'egli dovesse essere deposto. 
Neir8.^ canone si levò la scomunico pro- 
nunciata contro i chierici ordinati da Eb- 
bone. Gli »ltri contengono de' regola men- 
ti generali cui pregarono i vescovi il re 
d'appoggiare colla sua autorità, In con- 
seguenza il re pubblicò un capitolare di 
1 2 articoli; tra gli altri punti vi é detto, 
che il conte e gli uffiziali pubblici devo- 
no accompagnare il vesdbvo in visita e 
prestargli mano forte, per obbligare alla 
penitenza e alla soddisfazione quelli ch'ei 
non poteva ridurre colla scomunica. Al- 
lora i vescovi talvolta mischiavano la po- 
tenza temporale colla spirituale.F*u man- 
dato Venilone arcivescovo di Sens per re- 
golai*e la chiesa di Nevei*s, in disordine 
per la debolezza del vescovo Eri man no; 
venne definita la questione sulla validità 
dell'elezione di Burcardo al vescovato di 
Chartres. Il 4** fi^ adunato nell' 858 da 
Lodovico il Tedesco i,^ re di Germania. 
I15.^neir86i,da alcuni non riconosctu* 
to, e da altri dicesi celebrato nella chiesa 
di s. Crìspino. Rotardo vescovo di Sois- 
sons, alla testa di 37 vescovi, vi depose e 
f<*ce mutilare un curato trovato sul fatto 
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in delitto. Altri riFeriscoDO^che Id questo 
o in «Uro posteriore concilio^ Incmaro ar- 
dvescovo di Reiros vi scomunico Boiar- 
do perchè ricusò di ristabilirei come •• 
Veagli comaodato, uno de'suoi preti ca- 
stigato secondo i canoni. Il 6.^ e 7.^ neU 
]'86a egualmente non da lutti rìconosdu- 
tiy poiché alcuni vi riportano il narrato 
operato d'Incmaro, ed é probabile; altri 
riferiscono che fu convocato contro Bal- 
dovino I conte di Fiandra,rapitore diGiu- 
ditta figlia di Carlo I U Calvo. Sarà me- 
glio ritenere, chefoel 1*862 furono tenuti 
dueconcilii,uno contro Baldovino IJ'al* 
Irò da Incmaro che vi fece arrestare Ro- 
lardoy lo depose, fece chiudere in mona- 
stero,e nella sede di Soissons pose un al- 
tro vescovo. L'8.° neir866,eziandio non 
da tutti riconosciuto, e a' 1 8 agosto. Per 
ordine del Papa s. Nicolò I, ed a richie- 
sta di detto re Carlo I, 35 vescovi rista- 
bilirono a titolo d' indulgenza i chierici 
ordinati da Ebboue,deposto da altro con- 
cilio di Soissons. Vulfredo, ch'era uno di 
essi, fu ordinato aixi vescovo di Bourges, 
e poi il Papa Adriano 11 neli'867 ratifi- 
cò la tua ordinazione, inviandogli il pal- 
lio nel seguente anno. Bernardo abbate 
di Solignac nel Limosino espose in que- 
st'assemblea che i titoli di sua abbazia e- 
rano periti per le incursioni de'norman- 
ni, e domandò al re e al sinodo un pri- 
vilegio di libertà che ottenne. Il 9.^ con- 
cilio ebbe luogo nel 909 a Trosl(sy{F.) 
o Troly o Trosly, luogo della diocesi di 
3oiisons, nel giugno, e fu presieduto da 
Erveo o Eriveo arcivescovo di Reims. I 
decreti sottoscritti da 1 2 prelati , sono di- 
stribuiti ini 5 capitoli, i quali sono lun- 
ghe esortazioni piuttosto che canoni, e 
palesano il triste stato dellaChiesa a quel- 
l'epoca. Il lo.^'nel 941 radunato per or- 
dine d'Ugo conte di Parigi e di Erberto 
conte del Vermandois, composto de've- 
scovi della provincia di Reims, per rego- 
lare il governo dell'arcivescovato, dopo 
l'esclusione di Artaldo. Vi fu risoluto che 
si tniiferiVebbero a Reims e vi ordinereb- 
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bero Ugo arcivescovo di quella città e fi- 
glio di Erberto. L' 1 1 .° nel 1 092, io cui 
Roscelinodi Compiégne fu convinto d'er- 
rore e obbligato ad abiurarlo. Egli soste- 
neva che le 3 Persone divine erano 3 co- 
se separate, come 3 angeli; ma che ave- 
vano una sola volontà e una sola poten- 
za, aggiungendo infine che si poteva fran- 
camente dire ch'erano 3 Dei. Il 1 a.^ nel 
1 100 tenuto da Manasse aixivescovo di 
Reims, ma ne mancano gli atti. Il 1 3.^ nel 
1 1 1 5 contro Enrico V imperatore, e per 
obbligar Goffredo vescovo d' Amiens a 
ritornar nella sua diocesi; a tale effetto il 
concilio fece pregare i certosini di costrin- 
gere Goffredo all' ubbidienza , e fu ese- 
guita ne' primi di quaresima. Il 1 4-^ nel 
1 1 a I contro Abelardo nel febbraio,e pre - 
sieduto dal legato Couone vescovo di Pa- 
lestrina. Vi si obbligò Abelardo ad ab- 
bruciate il suo libro della Trinità e fare 
la sua professione di fede: a questo effet- 
to si Tolle ch'egli leggesse il siml)olo di Sb 
Atanasio, il che egli esegui non senza pe- 
na, e molte lagrime e sospiri. Fu manda- 
to al monastero di s. Medardo, donde po-^ 
co dopo fu nuovamente inviato a quel- 
lo di s. Dionigi. 11x5.^ neli i54 o i i55, 
nel quale il re Luigi VII e i baroni del 
regno giurarono di mantener la pace per 
I o anni, come notai piti sopra. Il 1 6.^ nel 
I20I in marzo, alla presenza del re Fi- 
lippo II Augusto. Vi si trattò senza nulla 
concludere del suo matrimonio o divor- 
zio con Ingeburga di Danimarca, che fu 
poi stabilito nel castello d'Etampes, do- 
ve il re somministravale il mantenimen- 
to, e Innocenzo III (/^.) con sue lettere 
la consolava. Il 17,^ nel [4^5 o 14^6 di 
luglio, convocato da Gio. Giovenale Or^ 
sini a rei vescovo di Reims e suoi suffraga- 
ne!, in persona o per procuratore. Vi si 
ordinò l'esecuzione del decreto del con- 
cilio di Basilea, -confermato nell'assem- 
blea di Bourges, intorno alla maniera di 
cantare l'uffizio divino, e vi si fecero mol- 
ti statuti. Vi si regolò il vestiario de' ve- 
scovi| si esorlarono i pi*elati a usar mol- 
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lo disoerniniento oeirapprovazioBe dei 
confessori, vi si riformarono gli abusi in- 
trodotti nelle questue e nella predicazio- 
ne deirindulgenfe. Questo concilio regi- 
strato anche nel 1 4^6 non é vero, se non 
cominciando l'anno dal giorno della ss. 
Annunziata, 9 mesi e 7 giorni prima, se- 
condo l'uso ddla metropolitana di Reims 
inque'tempi.Reg. t.17,21, i3,a5.Lab- 
bé t. 6, 8, 9, 1 o^ 1 1 , 1 3. Ai*duino t. 3, 5, 
6, 9. Mansi 1 1 , p. 929, t. a, p. 1 85. Bou- 
quet t. 7. Nel 1673 il vescovo fece degli 
statuti per la diocesi, ne' quali tra le al- 
tre disposizioni fu espressamente proibito 
•gli ecclesiastici, sotto pena di sospeosio^ 
ne, di dire la messa o di servirla in qua- 
lità di diaconi e suddiaconi o d' indulti 
con un Amino {P^.) sopra la testa, vie- 
tandosi pure l'usodel berrettino. Su qué- 
sto punto si può vedere Thiers, Istoria 
delle perritcche, § viir. Degli amitti. Ai 
a ottobre 1849 ebbe luogo nella catte- 
drale l'apertura del sinodo de' vescovi del- 
la provincia di Reims, composto de' ve- 
scovi di Chalons sur Marne, d' Amiens, 
di Beauvais,ol tre quello di Soissons, e del - 
l'arcivescovo di Reims che occupò il tro- 
no episcopale nella sua qualità di metro- 
politano. Di altri concilii celebrati da tal 
cardinale parlai a Reims ed a Sinodo. 

SOLARO Paolo Giuseppe, Cardina^ 
/«.Nacque nobilmente nella città di S.P0I- 
ten o s. Ippolitoin Austria a'a4 gennaio 
1743, sebbene la sua illustre famiglia i 
di Villanova Solaro o de'Solari nel Pie- 
monte, divisione di Cuneo. Ricevè una 
educazione e istruzione letteraria quale 
si conveniva alla ragguardevole sua con- 
dizione, e per la virtuosa sua indole ab* 
braccio lo slato ecclesiastico. Quindi me* 
rito che il re di Sardegna Vittorio Ame- 
deo III lo nominasse al vescovato di Ao- 
sta in Savoia, e die Pio VI trovatolo de- 
gno lo preconizzasse vescovo nel concisto- 
ro de'^^o settembre 1784» venendo con- 
sagrato a'sSdi tal mese, e prese possesso 
a'26 febbraio 1785. Imparo dal can. Ci- 
ma, Serie cronologica de vescovi di Sàrf 
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degna p. 109, che nel 1802 dove rinun- 
ziare la sede episcopale per le note vicen- 
de della Chiesa a tali tempi, e perchè la 
diocesi venne soppressa e unita a quella 
d'Ivrea, cui restò incorporata sino al suo 
ristabilimento nel 1 8 1 7. Per la saggia sua 
coadotta, per le sue benemerenze colla 
Chiesa e col trono, Pio VII lo premiò col- 
l'eminente dignità cardinalizia, che gli 
conferì nel concistoro de' 23 settembre 
18 i6,dichiarandolo dell'ordine de'prelì: 
gli mandò la notizia di sua esallazioiie e 
il berrettino cardinalizio, a mezzo del- 
la guardia nobile pontificia Giacomo dei 
marchesi Theodoli, e per un ablegato a- 
postolico gli rimise la berretta cardina- 
lizia, come riporta il n.* 77 del Diario di 
Roma del 1816. Per morte di Pio VII 
sirecòin Roma al conclave, e l'eletto Leo- 
ne XII gli conferì per titolo la chiesa di 
s. Pietro in Vincoli, e lo ammise alle con- 
gregazioni cardinalizie della s. visita a- 
postolica, del concilio,de'riti,edelia fab* 
brica di s. Pietro. Ritornato in Torino, 
onorato da tutti per le sue virtù, assalito 
da colpo apopletico passò al riposo dei 

giusti a'9 settembre 1 824$ ^'^i^i^i 82 non 
compiti. I decorosi funerali furono cele- 
brati nella metropoHtana , ed ivi venne 
tumulato. secondo il ceremoniale de'car- 
dinali nelle catacombe degli arcivescovi, 
come vìcavo dalle Notizie di Roma. Il n.° 
76 del Diario di Roma del 1 8^4 <^he ne 
annunziò la perdita, encomia i pregi che 
risplendevano nel cardinale, che qualiQ- 
ca insigne, per cui la sua morte cagionò 
particolare tristezza, e ne sarà cara la me« 
moria presso de' posteri. 

SOLD ANI o SOLDINI. Eretici e sci- 
smatici greci, così nominati da Soldino 
loro capo, il quale vivea verso il secolo 
V. 1 soldani abitavano alcuni paesi del 
regno di Saba e di Godolia. Essi cambia- 
rono la materia del sagrifizio della mes- 
sas ì loro preti offrivano oro, i diaconi 
incenso, i suddiaconi mirra', e ciò in com- 
memorazione de' 3 doni che i ss. Magi 
{F.)oSvìvono a Gesii Cristo inBetlemme. 
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SOLDÀNO, Soldanus, SuUanus. Ti- 
tolo di prÌDcipato, dicendosi soldanato la 
digoità eli dominio di soldaoo, e solda- 
nìa lo stato e il paese del soldano, Sul' 
talli imperium. Il titolo di soldano è no- 
me di dignità presso alcuni popoli d' O' 
riente, e potenti furono i soldani di Ba- 
hilonia, d'EgiUo, àt* Saraceni (^.), e di 
altre parti dell'Asia e dell'Afnca. Sulta« 
no poi é titolo di sovranità in Turchia 
(f^), cioè l'imperatore o gransignore dei 
turchi II vocabolo è arabo e significa Si» 
gnore o Imperatore {F,), Si crede ch'es- 
so derivi da sciata t, che vuol dire con- 
quistatore o potente, e si dice che Baja* 
set I imperatore Osmano del 1889 fu il 
i.^che portò il nome di Sultano, Chia- 
masi Sultana la madre, le spose e le figlie 
predilette e riconosciute per tali dal sul- 
tano. Sultanino è una specie di moneta 
tui*chesca, che il Buonarroti dice piena 
di molti arabeschi. Tale moneta era d'o- 
ro e avea corso nel secolo XVI in Italia. 
11 nome di soldano anticamente si dava 
a' lu(^otenenli generali de' caliifi, nelle 
loro Provincie e nelle loro armate. L no- 
to die il titolo di caliQb, dopo la morte 
di Maometto fondatore del Maomettismo 
^y^)f lo prese il suocero Abou Becker in 
•igoificato di successore, erede, vicario. 
Ma succeduto poco dopo a Maometto l'al- 
tro suo suocero Omar, questi assunse il 
titolo di Emir Maumenin, che significa 
signore o principe de'credenti. Tuttavia 
i suoeessori legittimi di Maometto riten- 
nero il nome dicaliiFo,ed essendo i primi 
capi della religione mussulmana riuniva- 
no nelle persone loro l'autorità spirituale 
e temporale, l' impero e il sacerdozio a 
guisa de'primiimperatoriromani,laonde 
sovranamente decide vano di tutti i punti 
di dottrina, dominavano su'popoli, e ac- 
cordavano investiture ad altri principi 
maomettani. Si conoscono 3 rami di ca- 
liffit i.^irachedi o rachedis,cioè i discen- 
denti in linea retta da Maometto, i quali 
posero la sede del loro regno a Medina, 
insnti'e idiscendeati di Maometto per via 
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di donne presero il nome di emir; a.*i 
califfi propriamente detti, che si stabili- 
rono nella Stria, ed ebbero Damasco per 
capitafe; 3.^ gli abbassidi che si stabili- 
rono a Bagdad e di là estesero ben lungi 
la loro potenza, e sino in Africa, in Si- 
cilia e nella Spagna; ma l'autorità loro 
fu in appresso abbattuta e annientata dai 
governatori delle provincie più lontane, 
i quali sollevatisi scossero il giogo de'lo- 
ro capi, e presero essi medesimi il titolo 
di califfi, non più rìconosoendo ne' loro 
sovrani se non che i capi della religione, 
a'qualt tributavano vani omaggi. Essen- 
dosi finalmente i turchi impadroniti di 
tutte le conquiste de'saraceni, il califfa- 
to fu interamente abolito ; e l' autorità 
spirituale de'califfi passò nelle mani dei 
muftì, riconosciuto in oggi come capo su- 
premo della religione mussulmana. Dis- 
si che il nome di soldano davasi a' luo- 
gotenenti de'califfi, ma essendo decadu- 
ta a grado a grado la potenza de' califfi 
percagionedi diverse rivoluzioni, e mas- 
sime per l'estensione troppo grande dei 
paesi sottoposti al loro dominio, que'luo- 
gotenenti generali si eressero in sovrani. 
Saladino duce delle truppe di Noraddi- 
no re di Damasco,vedendo i califfi in mez- 
zoalla trista loro grandezza languenti eoa 
un nome senza potere, assunse egli stesso 
questo titolo, e fu il i.** soldano dell' E- 
gitto. I soldani quindi fondarono molle 
piccole dinastie nell'Asia minore; ma gli 
imperatori turchi distrussero a poco a po- 
co quelle dinastie e soggiogarono anco- 
ra neli5 16 la soldanìa dell'Egitto. Ve- 
dasi Du Gange, Glossanuni,\n Sultanus^ 
supremo principe idest Rex regum. 

In Francia e anche in altri paesi d'Eu- 
ropa si fece uso del vocabolo di soldano 
e di soldanìa per indicare una dignità ; 
ma questo probabilmente non avvenne 
che dopo le Crociate, che presso di noi 
portarono. diversi nomi e diversi costu- 
mi orientali. Giova osservare, che le pa- 
role soldano e sultano corrispondono ai 
nostri vocaboli di conservare difende^ 
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re. Quella fa una dignità propria parti* 
oolarmenté dell' Aqaitania a due famiglie 
illustri , l' Estrade e la Trauo. Furono 
que'uobili chiamati da principio soucli» 
che o soldani dalle posiaioni della guar* 
dia delle quali erano incaricati come prò* 
tettori; e in appresso quel titolo [perpe- 
tuato nelle loro famiglie di ventò una qua- 
lità attaccata al possedimento delle si- 
goorie, mentre da principio non era sta- 
to che una distinzione personale. I feu- 
datari detti ioudichs andavano del pari 
co' conti» co' baroni e cogli altri signori 
titolati. Anche la Curia Romana ebbe il 
•oldanochiamato i^xxve Maresciallo {F.) 
della curia, e talvolta siniscalco ^ del qua* 
le uffizio parlai a Scalco. Due uffizi e« 
sercitavansi in Roma dal soldano, l'uno 
di Elemosiniere del Papa, precedendolo 
a' cavallo nelle Cavalcate {F",) con due 
sacchi di monete che andava spargendo 
al popolo, massime in certi luoghi deter- 
roinati,perallontanaré la moltitudine dal- 
la sagra persona del Papa,eprincipalmente 
nella funzione della Coronazione e PoS" 
sesso ( f^);e gittava quella specie di dena- 
ri che dichiarai nel voi. XXI, p. 1 60 e 1 6 1 • 
L'altro uffizio del soldano, ovvero ma- 
gistrato, era diverso come soldano della 
curia, e consisteva nell'essere giudice or« 
dinario di Roma e custode delle Carceri 
di Roma {F.)ó\ Tor di Nona. Il solda- 
no era famigliare pontificio, e riceveva 
dal Palazzo apostolico (F.) la parte di 
pane, di vino e di altre distribuzioni. Del 
snidano che dispensava i denari nelle ca- 
valcate, si ponno vedere il p. Gattico, A» 
da caeremonialia,ne\V\ndìce alle parole 
Pecuniarum jactus equitante Pontifice^ 
ed a Soldanus projicit pecunias adpo" 
pulum Ponti fice equitante j e Cancellie- 
ri, Storia de* possessi de' Pontefici, che ne 
riporta diversi esempi, come per Inno- 
cenzo Vili neli484> ^ pc^* Leone X nel 
i5i3, ove si legge; Projector pecuniae 
Juit per Vrbem d, Ferrandus Porreltus 
clericus camerae, quiquum admoneren» 
tur, ut eas pecunias darei pro/iciendas 
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aut Soldano, aui Marescalco^ prout in 
ordinario, aut Datario Papae, prout de 
consuetudine, turbatus est dicens, per ti - 
nere ad clericos camerae, quod non est 
verums et sic ipsei^oluitprojicere. AìVav- 
ticoloPAMiGLiA PONTIFICIA pubblicando al- 
cuni ruoli della medesima, registrai alcu- 
ni soldani, come Raffaele Caimi di Pio 1 1, 
soldano della curia della camera, a cui il 
palazzo manteneva un domestico per ser- 
virlo; due ne godeva Nicolò Piccolomini 
cameriere segreto del Papa e forse suo pa- 
rente, il quale ebbe successivamente quei 
distinti uffizi che nota il Marini, Archia- 
tri, t. 2,p. 161; dipoi o lui o altro di si- 
mile nome e cognome fu vice-castellano 
di Castel s. Angelo, esoldano della curia. 
Nel ruolo di Paolo IV deli 555 riportai 
tra i famigliari il soldano di Tor di No- 
na. Dissi a suo luogo, che nella congiura 
contro Nicolò F (F.) neli453, cioè di 
Stefano Porcari, questi d'ordine del Pa- 
pa fu arrestato in casa, da Giacomo Cal- 
vi soldano o prefètto delle carceri con gen- 
te armata. Il Moretti, Ritus dandi pre- 
sbyterium, non solo parla a p. 288, 268 
e 878 delsoldanodellacuriachea caval- 
lo innanzi al Papa andava gettando de- 
nari, ma riporta il diploma di Giulio II 
del 1 507, coi quale elesse soldano di Ro* 
ma a vita Francesco Gonfalonieri milane- 
se, Sóldanatus almae Urbis, dichiaran- 
dolo suo famigliare, cubiculario e com • 
roensale, con tutte le prerogative e erao- 
lumenti,con giurisdizione sulle carceri po- 
ste a Turri Nòna e quale capitano di es- 
se, nec npn/urisdictionem in Turri Nona 
dictae Urbis tam per te,quam per tuum 
locumtenentem/urispeHtum, inter perso • 
nas ecclesiasticas, et saeculares in causis 
civilibus, criminalibus , et mixlis usque 
ad summam a 5 ducatoruni summarie, 
simpliciter, et de plano, sine strepitu, et 
figurafudicii, solafacti veri tate inspecta. 
Avverte poi Moretti, che questa dignità 
essendo divenuta venale , era posseduta 
dalla nobile famìglia Ca podi ferro roma • 
na^ ma che fu estinta da Gregorio XI 11^ 
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che ne assegnò il provento al sodalizio di 
t. Girolamo della Carità(F,) in vantag- 
gio de' poveri, come prova 11 suo breve 
prodotto da mg.r Scannarolo, De visita' 
tione c/irceréi/orz^^i^ nell'Appendice § i, 
cap. 9. Però mg/ Giorgi nella F'iia di 
Nicolò V^ dice che l'uffizio del soldanato 
fu prima sospesoda s. Pio V. Si può vedere 
Catalani, Caer, Rom, ÈccL p. 1 28, § 20. 
Sulla giurisdizione del maresciallo o sol- 
dano della curia , riparlai a Sbh ato bo- 
MAiro, descrivendo la giurisdizione civile 
ecrìminalede'tribunali Capitolini. Il car- 
dinal Garampi sul maresciallo e sua giu- 
risdizione ci diede quelle belienotizie che 
pubblicai a Mabesciallo , parlando del 
Maresciallo di s. Chiesa e del Conclave, 
eminente carica che quando esercita vasi 
dalla fiiroiglia SavellUF', ),erayì unitala 
giurisdizione civile e criminale, e quella 
sulle carceri di Corte Savella. Delle car- 
ceri di Roma riparlai a Prigione, ed a U- 
jiivEBSiTA ABTiSTicHE, dicendo dì quella 
di-9.Giuseppede'raIegnami per le antiche 
carceri Mamertina e Tulliana. 

SOLDATO, MiUs. Quegli ch'esercita 
Tarte della Milizia (/^.). Dicesi Soldate» 
sea o milizia l'adunanza de'soldati, mi- 
litia, turba milUaris^ copiae numerus, I 
fedeli rigenerati alla grazia e arrolati al* 
la cristiana milizia per mezzo del sagra- 
mento àtìBaifesimo(J^.), restano poi con- 
fermati nella fedee.fortifìcati in essa per 
la virtù del sagramento della Conferma- 
%ione (^.)> il quale come a valorosi sol- 
dati di Gesil Cristo non solo gliela fa co- 
ttantemente confessare, ma anche dà for< 
■a di poter combattere e di resistere alla 
battaglia de'comuni nemici spirituali. Di 
chesìfiinnomallevadori presso Dio i Pa* 
drini e le Madrine ( /^.), dovendone aver 
cura spirituale in mancanza de'genitori e 
degli stretti parenti del battezzato e cresi- 
mato. Un gran numero di martiri e an- 
che di soldati, nelle persecuzioni si glo- 
riarono d'essere soldati di Gesù Cristo 
re de*rej e per questa eroica confessione 
furono martirizzali. A Milite parlai dei 
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cavalieri, de'mili tari, dei soldati, e del ^i« 
less, Petri^grado che i Papi conferivano 
a que'che innalzavano alla dignità i*egia. 
A Pì'ETBLo(%.)cavalieri e soldati di s. Pie* 
<ro^ parlai di tale ordine equestre e colle- 
gio di vacabili, e de'militi di s. Pietro non 
principi 'sovrani creati da' Papi. A Paolo 
(s.) cavalieri e soldati di s. Paolo, ragio- 
nai di quest'ordine equestre e collegio di 
vacabili. I cavalieri dell'ordine dello Spe' 
ronedoro(F.) furono detti Cavallerie 
Soldati Aurati . A Milizia accennai alcuni 
di diversi ordini equestri che descrissi con 
tal vocabolo. AMiLiziAPO!mFiciA,aMA- 
BiNA PONTIFICIA, a PoBTO, tenni proposi- 
to non solo delle diverse soldatesche an- 
tiche e moderne del Papa, ma anche di 
quelle delle nazioni e di queste meglio ai 
loro speciali articoli,di stati, regni e città; 
avendo notato a Russia, che ora il prof. 
Crollanza è intento a compilarla Storia, 
il costume e la statistica militare di tutte 
le nazioni del globo. A Guabdie indicai 
gli articoli delle guardie antiche e attua- 
li pontificie, se non che qui aggiungerò^ 
che della guardia civica di Roma riparlai 
all'articolo Pio IX; della guardia civica 
scelta a Palazzi AP0ST0Lici,ove riportai la 
sua unione a quella della milizia urixina 
de*Capotori (^.), e col titolo dìguardw 
palatine pontificie: de'capotori riparlai a' 
Riozri DI Roma e Seuato bomako. Trat- 
tai a Gehebalb di s. Chiesa del capitano 
generale comandante delle milizie papali; 
a GoNFALONiEBE DI s. CfliESA dell'antico 
custode del Gonfalone (F.) della mede* 
sima; a Gonfaloviebb del senato e popò* 
LO BOMANOjdi questo uffizio; a Vessille- 
fbbo,ì1 portatore del flessi Ilo di s, roma^ 
na Chiesa (^.); a Castellano di Castel 
8. Angelo, il prefetto del Castel s. Angelo 
(F,) di Roma. Nel voi. Llll,p. 227, ri- 
levai che il regnante Pio IX non solamen* 
te denominò i carabinieri pontificii, gen* 
darmeria pontificia, ma che istituì il cap« 
pellano maggiore delle milizie papali con 
grado di generale, nominandovi monsi- 
gnor Vincenzo Tizzani già vescovo di 
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Teini e canonico della baiilica Latera* 
neuse, e che ai cappellani della mede- 
sima die il grado di capitano, e il distin* 
tivo in ricamo d' ora del triregno colle 
chiavi; ed inoltre con altri segni surra- 
gò le soppresse spalline. Nella Spagna 
(A^) vicario generale deirarmata e della 
flotta é il cappellano maggiore della re- 
gia cappella e Patriarca dell'Indie oc* 
cidentali(F.), A CEocBsiGirATf, a Cbocia- 
TE e l'elativi articoli, trattai di quelli che 
spontaneamente militarono per le sagre 
guerre, sia di Sìria ( F.) per la liberazio* 
uè de'santi luoghi e del s. Sepolcro {F.), 
sia per altre Crociate promulgate da'Pa- 
pi e delle quali moltissimo riparlai a'ri- 
•petti vi articoli. Inoltre a Milizia pontifi- 
cia correlati vi vocaboli, dissi di quello mi- 
litare e di soldato, derivato da soldare, 
assoldato, condotto al soldo, m^rcecfecon- 
diictus. Poiché dicesi soldo, solidus^ per 
'Moneta (F.) generalmente, e per soldo, 
mercede o paga del soldato, per lalario 
(vocabolo che a Sale lo dichiarai salato 
dalle fatiche e dagli stenti) e stipendio, 
stipendium: di più dicesi 5o/£^o, per con- 
dotta, milizia,gueiTa,donde derivò il pro- 
verbio: a tempo di guerra ogni cavallo ha 
soldo, cioè al bisogno ognuno é buono a 
qualche cosa. 11 Muratori, Dissert, 26/ 
* Della milizia de' secoli rozzi in Italia, di- 
ceche il nome italiano di soldato nacque 
dall'introduzione di combattenti stranie^ 
ri, a' quali si assegnava una quantità di 
soldi per ogni mese; quindi si trovano ap- 
pellati Solidariij Soldarii e Soldanerii, 
Militi propriamente furono detti dall'an- 
tichità i soldati che militavano a cavallo 
nelle guerre e denominati cavalieri^ lad- 
dove i chiamati poi fanli e soldati a pie- 
di erano appellati Pedites, e da taluno 
Plebei niilites. Si può vedere il citato Mu - 
ratori, Dissert, 53.* Della istituzione dei 
cavalieri y e deW insegne che noi chiama^ 
mo Arme, Ora abbiamo, come nella Rus<- 
siu , la cosi óeita fanteria a cavallo , la 
quale é una truppa che quantunque i sol- 
dati sieoo a cavallo, sono esercitati e ar» 
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mati in modo che ponno combattere an- 
che a piedi. All'articolo Milizia ponti- 
ficia discorsi dell'arte militare,della guer- 
ra, delle leghe o alleanze, della Pace{P\); 
cheanticamente tutti i popoli erano guer- 
rieri, tranne i Servi [FJ) e gli Schiavi 
(f^.), eccettuati i casi gravi, ed ancora ì 
Sacerdoti {F.) e altri ministri del culto 
religioso, sebbene più volte vi fui-ono co- 
stretti;anzi molte volte dovettero imbran- 
dire le armi altresì gli abbati regolari, t 
vescovi, i cardinali, i i-^api^ avendo discus- 
so se ciò conviene. Bensì qui ricorderò a- 
vere narrato altra ve, che avendo nel 5g2 
l'imperatore Maurizio proibito con legge 
che i soldati si potessero ricevere alla pro- 
fessione monastica, S.Gregorio 1 con VE' 
pisi, 6a, lib. 2, ne ottenne la l'evoca. Di 
più a Milizia poiitificia dissi delle leve, 
coscrizioni e arrotamenti de'soldati; delle 
venali e prepotenti compagnie di ventu- 
ra o masnade, che tanti e immensi lagri- 
mevoli danni recarono nel medio evo, dei 
Tornei e DuelU{F.), delle principali di- 
vede specie d'armi, dell'invenzione del- 
la polvere e dell'artiglierie, e qui deploro 
che sempre e fatalmente gli uomini con 
isforzi e abusi d'ingegno, cercarono nuo- 
vi e studiati modi perla più rapida e più 
completa scambievole distruzione di loro 
specie 1 Oltre le palle roventi, di cui si 
leggono le notizie nel n.^i 19 del Giorna» 
le di Roma deli8549 le granate, le rac- 
chette, i razzi alla congreve, abbiamo di 
recente invenzioni micidialissime e tre- 
mendamente distruttive, oltre le pistole 
a più colpi. Nell'intendimento, che la su- 
prema arte della guerra consiste nel ve* 
care al nemico il maggior danno, soffren- 
done il menp possibile, s'inventarono 
dunque nuovi mezzi di più raffinata, ce* 
lere e formidabile distruzione: ne ricor- 
derò alcuni degli ultimi. Le palle asfis- 
sianti inventate nel 1846 da Bonnet al- 
lora incisore della marina francese: quan- 
do una di queste palle cade in una bat- 
teria, la sua esplosione produce un odo- 
re tale, che tutti quelli che vi si trovano 
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rimaognb improvvisamente asfissiati. Lo 
scopritore ebbe 80,000 franchi pel suo 
segreto ! 11 general Paixhans die il suo 
nome ad alcuni pezzi d'artiglieria di po- 
tenza enorme, per cui un vascello viene 
bombardato come una fortezza. Se una 
delle sue palle cade sopra un resto di pol- 
vere, la bomba scoppia, la santa barba- 
ra prende fuoco, ed un enorme bastimen- 
to con 1200 i5ooo uomini, sparisce in 
alcuni minulil Da ultimo furono inven- 
tati brulotti, capaci di distruggere in bre- 
ve una potente fiottai Parlai ancora delle 
armi antiche che si conservano nelF ar- 
meria pontificia che descrissi; ed a Spa- 
da, se le lettere devono cedere alle ar- 
ihi, e quali più nobili, delle diverse sue 
specie, come delle spade celebri e di quel- 
la d'onoredonata al general Oudinot per 
l'espugnazione di Roma. Nel medio evo 
le armi difensive consistevano nell'arma- 
tura di tutto punto, pettorale di ferro con 
sopra la camiciola, il giaco, la guarnact 
eia e sorcotto, i bracciali , i gambieri di 
ferro temperato, il collare , i cosciali, le 
manopole, l'elmo, le corazze; laonde chi 
l'indossava voleva così rendersi invulnje- 
rabile con l'unire tutte le parti dell'ar- 
matara in modo da non poter essere of- 
fesoda arme di punta: si coprirono di fer- 
ro anche i cavalli, e sì armò la loro fron- 
te d'uno spuntone pure dr ferro. Le armi 
oflènsive del medio evo erano la lancia , 
la spada, il pugnale, la mazza, il brandi- 
stocco, l'alabarda, la partigiana, la daga, 
il gisarme, il roncone, la falce, la corpsca, 
la picca. Vedasi Dubois el Marchais, ^€5- 
9Ìns des armures compietesi Parisi 807, 
con tavole.Dissi pure a Milizia fon tificia, 
della benedizione delle armi de'soldati, e 
delle loro Bandiere ^ Stendardi, Vessilliy 
Stocco^ Berrettone (^.); delle coccarde, 
e per la pontificia anche nel voi. XLIX, 
p. 9; dell'intervento in chiesa de'soldati 
armati alle sagi*e funzioni, essendo anti- 
caióénte vietato l'uso ddle armi nella casa 
di Dìo, e chi riceve la comunione o al- 
tro dai Papa nella cappella pontificia , 
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ed anco somministrando l'acqua alle ma- 
ni, deve prima deporre la Spada (^.); 
e per non dire altro, di alcuni utili libri 
pubblicati sull'istruzione cristiana e mi- 
litare de'soldati, e de'doveri loro propri, 
oltre della confraternita de'bombardie- 
ri di 8. Barbara, e come questa è protet- 
trice delle milizie e delle Fortezze, Nel 
1 852 fu pubblicalo in Roma VAlmanac» 
co militare per Vanno bisestile 1 853,com- 
pilato dal commenda Pietro Giacchieri 
capitano dello stato maggiore generale 
in ritiro, ad uso delVarmata pontificia. 
Dopo aver parlato degli almanacchi mi- 
litari e loro utilità, ad ogni mese fece pre- 
cedere la vita compendiosa d'un santo, 
che professando il mestiere delle armi di- 
venne modello di cristiana pietà. Tali so- 
no i santi Sebastiano, Costanzo, Giovan- 
ni di Dio, Giorgio, Venanzio, Gallicano, 
Ignazio Lojola, Ippolito, Eustachio, Ser- 
gio e compagni, Teodoro, Flaviano. Die 
quindi pure in ogni mese la biografia d'u- 
no de' più grandi capitani italiani, la sto- 
ria d'un'arma e la descrizione delle for- 
tezze e rocche dello stato pontificio.Que- 
ste e altre tecniche cognizioni, unite ad 
un cenno storico delle milizie pontificie, 
all'elenco degli offiziali d'ogni arma, giu- 
sta il rango e l'anzianità de'Ioro servigi, 
vendono l'almanacco erudito, utile e in- 
teressante. Leggo nella G viltà cattolica 
t. 5, p. 95, 2.' serie, encomiata l'opera: // 
soldato pontificio alla scuola della re li' 
gione: opera del sacerdote Gaetano Pie» 
coni cappellano confessore nello speda» 
le militare di Roma, ivi 1 853. In tale ar- 
ticolo dunque sì encomia il divisamento 
diretto a coltivare specialmente i militari, 
che pure nella presente società sono un 
sì granpopolo.il libro fu scritto non tan- 
to pe'militari in genere, quanto pé' sol- 
dati pontificii, essendo assai più agevole 
di parlare al genere che alla specie. Quel- 
li che in Italia hanno zeloe amore per 
questa sì gran parte del popolo nelle cir- 
costanze presenti potranno in altri paesi, 
qualora non l'abbiano fatto, prendere l'è- 
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sempìo dal clero romano anche in que* 
sta parte. Inoltre si dice che il libro é di* 
Tito in 3 parti. Nella i .* si spiega il con- 
cetto generale del focabolo milizia sotto 
i due rispetti religioso e politico: dichia- 
rasi qual sia la milizia degli stati, quale 
in particolare la pontificia i di quella si 
mostra la naturale origine, lo scopo; di 
questa addi tasi la specifica differenza. Par- 
lasi quindi de' doveri che incombono al 
soldato, come uomo, come suddito e co- 
me militare, e scendendo alla pratica sì 
additano i suoi doveri, sia in pace, sia in 
guerra. Ragionasi poi precipuamente del 
soldato pontificio,de'suoi pregi come tale, 
e della peggiore degradazione a cui scen- 
derebbe mancandovi, come ancora del 
maggior onore che lo circonda osservan- 
doli fedelmente. Nella a.* parte trattasi 
della vera religione. Nella 3.* si contengo- 
no alcune considerazioni che contribui- 
scono a piegar l'animo alla costante os- 
servanza de'dettami di nostra s. religione. 
Chiudesi il libro con alcune pratiche di- 
vote. A Mabiva pohtificia parlai ancora 
delle soldatesche navali, dell'arte e delle 
leggi della nautica,della flotta, delle bar- 
che, delie navi, de'battelli anche a vapo- 
redi diverse nazioni,della marineria del- 
le quali tratto a'Iorn speciali articoli. Di- 
chiarai la sollecitudine de' Papi per di- 
fendere i Porti dello stato pontificio (f"",) 
e il litorale delle spiaggie de'due mari A- 
driaticoeMediterraneo,in reprimere par- 
ticolarmente le pirateriede't$^arace/ii(/^.) 
e altri maomettani, ed impedire che tan- 
ti cristiani divenissero loro Schiavi(F',), 
e di questi avendone più volte generosa- 
mente sciolte le catene della schiavitù. 
Ricordai gli antichi prefetti navali de'Pa- 
pi, i Papi che armarono flotte, e qui ag- 
giungo Clemente VI deli 34^, per quan- 
to dissi H Smirne (F.)^ quale frontiera dei 
cristiani dell' Asia; e che talvolta i Papi 
dichiararono ammiragli e generali di s. 
Chiesa i 8ovrani,comeGiacomo II re d'A- 
i-agona,di Clemente V deh 3o5 e di Gio- 
vanni XXI I del 1 3 1 6, come il precedente 
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tmidenìì in Avignone, All'articolo Mabi- 
HA celebrai Calisto III come propriamen- 
te istitutore della marina militare ponti- 
ficÌBi come Pio II dovea partire con cro- 
ciata navale contro i turchi, come Sisto 
IV benedi le galere sul Tevere {F,) per 
lo stesso fine, notando che il rito per be- 
nedir le nuove navi è nel Rituale Roma' 
no. Descrissi le galere , le benemerenze 
della marina papale di tanti Papi, qui ap* 
pena rammentando Paolo III,s. Pio V 
che colla lega riportò la strepitosa vitto- 
rìa nella battaglia navale di Lepanto con- 
tro i nemici del nome cristiano; la cura 
e incremento di Sisto V istituendo appo- 
sita congregazione cardinalizia navale; 
quanto i Papi fecero per soccorrere la re- 
pubblica d\Fenezia{F'.)Ji*ordìQQGerosO' 
limitano{F.)e altri guerreggiati dalla for- 
midabile potenza ottomana. Narrai pu- 
re che Benedetto XIV confermò a detto 
ordine Tindulto di celebrare la Messa (al 
quale articolo dico della messa secca ad 
uso de' naviganti) sulle galere» e che al- 
trettanto concesse alle galere della mari- 
na papale. A CivrrAViccBiA riportai l'an- 
daU di Benedetto XIV per vantaggio di 
quella città e interessantissimo porto; e 
che ivi asceso su nuova nave o galera, ve- 
stito de' sagri paraménti, la benedì con 
tutta solennità e le impose il nome di s.Be- 
nedetto: condolto poiad onà finestra de- 
centemente ornata della casetta della Sa- 
nità ne vide il suo varo, essendo stala la 
galera benedetta gaamita delle pontifi- 
cie bandiere,oon a prora suonatori di stro* 
menti, tra le salve degli altri l^ni. Tut- 
to questo viene pure e con dettagli rac- 
contato dal n.** 465o del Diario di Ro- 
ma del 1747» « <i»l Frangipani, Istoria 
di Civitavecchia a p. i8o. Siccome tali 
pontificie funzioni sono rare,gioverà il ri- 
produrre il pubblicato da detta Diario 
a p. 6. M Domenica 3o aprile allei 3 ore 
Sua Beatitudine con il solito accompa- 
gnamento si condusse alla chiesa de' con- 
ventuali a celebrare messa. Volendo poi 
benedire la suddetta nuova galera^i por ' 
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lo all'arseDale. Fu perciò dentro la póp- 
pa di essa, lutta ornata di damaschi tri* 
nati d'oro, eretto il baldacchino, sotto cui 
elevata da pradella una nobile sedia per 
la Santità Sua, restando situata in un an- 
golo niella medesima una credenza do- 
v'erano disposti li sagri abiti; e fuori del- 
la poppa altra simile con due candellieri, 
e li paramenti per il diacono e suddiaco- 
no assistenti, che furono il i ,^ mg/ Boc- 
ca paduli (elemosiniere), ed il 2.° mg/ Ar- 
genvilliers uditore della Santità Sua. Ed 
acciò il Papa potesse ascendere comoda- 
mente in detta galera , fu fatta erigere 
un'amplissima scala guarnita tutta d'a> 
raui; e fu anche dilatala la corsia con ta- 
vole per coprire le banche ad effetto po- 
tesse il santo Padre essere più decente- 
mente servito da' ministri nel far la sagra 
funzione, che fu eseguita solennemente, 
con letolite ceremonieeriti,saImeggian• 
dóvi'«lternatifamenle i rr. pp. domeni- 
caniy acquali spelta per la cura delle ani- 
me a loro commesse il far consimili be- 
nediaioni; uno de*quali in abito diacona- 
le, con altrp che fece da suddiacono, can- 
tò con solenne rito l'ultimo de' 5 evan- 
geli nella desa*itta sagra funzione asse- 
gnati. Fu dedicata essa galera a s. Bene- 
detto» e ciò in ossequio alla Santità Sua 
che ne porta il nome e ne fu l'autore; ed 
In fine dando il sommo Pontefice la so- 
lenne pontificale benedizione, si udì una 
salva reale di tutte le galere e delle allre 
navi ch'erano in porto". Aggiunge WDìa» 
m,ebe innumerabile fu il popolo concor- 
so per godere di tale solenne funzione , 
non solo ne'canali laterali alla galera, ma 
anche nell'arsenale; indi il Papa deposti 
i sagrì abiti, ammise al bacio del piede il 
comandante delle pontificie galere Bussi, 
il quale lo ringraziò dell' eseguita sagra 
fiinaione : al comando della nuova gale- 
ra venne destinato il cav. Floreuzi. Nei 
poMCMÌ de' Papi non solo cavalcarono i 
onerali di $. Chiesa, ma ancora i gene- 
rali delle galere pontificie, come in quel- 
lo di Leone XI nel 1 6o5 il marchese Ma* 
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laspina.I Papi riceverono aiuti navali da 
diversi ordini equestri, come di s. Stefa» 
no,de'ss, Maurizio e Lazzarone Ceroso» 
limitano(f^,\ anche per obbligo ingiun- 
to e convenuto; non cheda'feudatari, co- 
me i re di Sicilia (/^.), nelle cui investi- 
ture espressamente l'imposero. Imperoc- 
ché i Papi nell'infeudare i loro tempo- 
rali dominii eziandìo ò\ Ferrar a, Urbi- 
no, Camerino^ Parma^ Piacenza [F.) ed 
altri tributari, gli obbligarono di soccor* 
rerli ad ogni richiesta, con fanti e caval- 
li, con numero determinalo o indetermi- 
nato. Senz' altro ripetere, a Marina an- 
cora rimarcai i miglioramenti introdotti 
nella marina pontificia da Gregorìo XVI. 
Ognun vede che in molti altri articoli io 
trattai di quapto riguarda la milizia, il 
soldato e la marineria militare, i quali 
senza qui con lungo novero ricordarli, a- 
gevole n'é il repei*imento, avendo pure 
articoli diversi de'capi e altro delle mi- 
lizie antiche. A. Orvieto scrisse la Storia 
delia marina militare^ Li vor 00 1 843 con 
figure. 

SOLE, Ordine equestre di Persia, Fu 
istituito neli8ò8 con gran pompa e so- 
lenni là dallo sciah Feth- A Pi, per premiare 
le valorose gesta de'suoi soldati, promuo- 
vendo così tra essi l'emulazione nelle pro- 
dezze militari e la fedeltà in Persia (F). 
La decorazione de' cavalieri consiste in 
un'immagine del sole in oro, gran pia- 
neta che illumina il mondo e conduce il 
giorno; la quale insegna equestre si porta 
da chi n'é fregiato, al collo pendente da 
un nastro di seta rossa. 

SOLEA.Parteantica della CA/e5A(r.) 
il cui luogo preciso, la forma, l'uso é assai 
controverso tra gli scrittori ecclesiastici, 
come osserva il Ma^n^ Notizia de'vocab. 
ecclesiastici f verbo Sóleajhetiù pare che 
fosse ne\Vjipside(F,) e vicina al Sancia 
sanctorum, tra il Coro e suo StaUo(F,) e 
il Santuario^ di cui parlai a Santvabio, a 
Sacrario, a Presbiterio, a Sagrestia; e 
fra le opinioni che riporta il Magri, e che 
corrispondono a quanto dissi della Soka 
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all'articolo Pulpito, tì è quella che forse 
fosse lo ^calino avanti la porta del Sancta 
sanctorum. Un disegno della chiesa anti- 
ca, del suo piano edella sua interna strut- 
tura, la pubblicò Berlendi, Delle ohla» 
zioni p. i49- Altri si ponno vedere nel 
CÀ^mi^xm y De sacris aedi ficìis a Constati* 
tino Alagno constnictis; e nel Rondinini, 
De s. Clemente P. et M, ejusque basilica 
in Urbe Roma, il quale ecco come parla 
della Solca. Inter chorum et sanctua* 
rium olim spatium erat potissinium a- 
pud graecos ipsius chori pavimento ali- 
quot elevatìus Salta dicium , quousque 
ad Eucharistiam sumendam accedebant 
laici, et cum eis clerici, qui obaliquam 
culpamad laicorum communionem fue- 
rant redacti. Finiebatur Solea ad can- 
cellos usque, qui sanctuarium occlude- 
bant,et ab uno ad alium ecclesiae parie • 
lem extendebatur. Laici extra cancellos 
stabant, sacerdotes vero et levitae intra, 
ubi Sacramentum clericisin Solea^ei ex 
Solea laicis ministrabant ; verum in hac 
s. Clementis basilica Solea desideratur, 
quandoquidem proximepost chorum ad 
sanctuarium ascenditur utraque ex parte 
marmoreis cabcellis cìrcuroseptum, qui 
lapideis pariter cratibus retis ad instar 
perforatis ornali, quae transennae dice- 
l>antur,plures bine inde medio allato mo* 
nogrammate excisas praeferunt cruces 
codem ferme opere ac circa chori muros 
spectantur. Cancelli, quorum portae ru» 
gas vel regulasy aut regias appellabant, 
locum orationis designant,ad quos usque 
extrinsecus populus pertingebat; intrin- 
secuf quippe sanctuarium erat solis sa- 
cerdotibus et diaconis pervium. Sanctua- 
rium pars fuit ecclesiae sacratissima pe- 
nitissimaque alio nomine Secretarium, 
Sancta sanctorum f Presbyteritim^ei Tri» 
bunal a latinis noncupata, quam inter- 
jectis cancellisa reliqua ecclesia divisam 
fuisse rerum antiquarum scribunt au- 
ctores. 

SOLENNE (s.), vescovo di Chartres. 
Innalzato alla sede vescovile di Chartres 
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verso la fine del V secolo, atterrito dal- 
l'importanza de'doveri di tal ministero, 
si diede alla fuga, e seppe sì bene nascon- 
dersi, che non fu potuto trovare. Scelto 
quindi in suo luogo s. Aventino, pensan- 
do egli di non aver piìi nulla a temere, 
ricomparve; ma tanta era la venerazione 
per lui, che venne obbligato a prender il 
governo della chiesa di Chartres^ dopo 
che s. Aventino ebbe spontaneamente ri- 
nunziato, e fu incaricato dell'amministra- 
zione del Dunois col titolo di corepisco- 
pò, o di vicario generale. L'opinione di 
quelli che pretendono essere egli stato ve- 
scovo di Chateau-Dun, non èappoggiata 
ad alcun sodo fondamento. S. Solenne, 
dopo aver compiuto fedelmente i doveri 
d'un degno vescovo, morì circa il 5o9,e 
il suo<:orpo fu portato a Maillé in Ture- 
na. Perdutasi la memoria del luogo ov'e- 
ra stato sepolto, furono miracolosamen- 
te scoperte le sue reliquie in una grotta 
sotterranea della chiesa del monastero di 
Maillé, che venne mutato in una chiesa 
collegiata, e sotto Luigi XIII il luogo pre- 
se il nome di Luynes e fu eretto in du- 
cato. S. Solenne è onorato a Bloìs e in 
Tu rena, e ricordato nella maggior parte 
dei martirologi a' 24 di settembre. 

SOLI o SOLEA, Solia, Sede vesco- 
vile dell'isola di Cipro, nel patriarcato 
d'Antiochia, sotto la metropoli di Nico- 
sia,situata sulla costa settentrionale, pres- 
so il promontorio Pedalium. Cora man- 
ville, Histoire de tous les eveschez, la 
dice eretta nel V secolo, ma deve essere 
prima; ed il Terzi, «S'irla sacra^ la pone 
fra il promontorio Cromaro e Arsinoe, 
inoltre la dichiara sufTraganea della me- 
tropoli di Sala m ina oSalama, illustre pel 
martirio de' ss. Ammonio e Alessandro. 
Quanto all' origine della città, racconta 
Terzi, che il re Chalcenore prima di fab- 
bncarla si rivolse all'oracolo di Venere 
per conoscere il luogo che dovea scegliere, 
e n'ebbe in risposta che l'edificasse ove 
il sol nascente percuotesse co'suoi raggi, 
quindi l'ubbidì e le impose il nome del 



SOL 

§rnn pianeta. Neil* Oriens chrht 1 1, p. 
1071 SODO i*egistrati i seguenti vescovi. 
Il I .\ A usibio l venerato a' 1 9 febbraio 
nel martirologio romano e in Bollando, 
ivi gli fu eretta una chiesa poi dirocca- 
la ) gli successe il discepolo A usibio H, 
quindi Temistagora fratello di s. Àusi- 
bio I, poi s. Pietro riportato nel meno* 
logio degli etiopi d'Abissinia a'2 genna- 
ioy Evagrio sottoscrisse al concilio gene- 
rate d'Efebo nel 43 1 , Epifanio fu a quello 
di Calcedonia nel 4^ r, Stra tonico inter* 
venne al 6.° concilio generale, al y.^Eu* 
stano, Leonzio sedeva a tempo di Ger* 
mano U patriarca di Costantinopoli, Teo- 
fane riguardato per santo e contempo* 
raneo di Stefano di Lusignano. Soli, So- 
ien^è ora un titolo vescovile inpartibus^ 
sotto il simile arcivescovato di Salami - 
Da, come leggo ne'registri concistoriali, 
e Dell' ultima proposizione concistoriale 
stampata nel i83i. Per morte di Gae- 
tano Ignazio Rischi, essendo il titolo va- 
cante, Gregorio XVI nel concistoro dei 
ft8 febbraio 1 83 1 lo conferì a mg.r Giu- 
seppe Casamassima della diocesi di Bari, 
arcidiacono di quella metropolitana, ed 
alNlìtandolo a ritenere quella dignità, lo 
deputò ausiliare dell'arcivescovo di Bari. 
Il regnante Pio IX a'23 maggio 1 847 no- 
minò vescovo di Soli mg.r Francesco Sa- 
varioMaresca e amministratore della chie- 
sa di Nankin, e ne divenne vescovo nel 
iS4g. 

SOLIS DE FOLCK DE CARDON A 
FBAHCBSco,Car^/na/e.Nacque in Madrid 
nel 1 7 1 3 da una delle più cospicue fami« 
glie della Spagna, prima canonico e poi 
dignitario decano nella cattedrale di Ma- 
laga, venne obbligato a trasferirsi in pa- 
tria e ivi fermarsi per vegliare sopra gli 
afiari che il capitolo di sua chiesa dovea 
trattare e concludere col re di Spagna* 
Frattanto eletto amministratore di Sivi- 
glia (non di Toledo, come scrivono Car- 
della eNovaes),fu consagrato arcivescovo 
. di Traianopoli in partibuSy e dopo 3 anni 
nd I ySa fu traslato al vescovato di Cor- 

voi. IXVII. 
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dova, e nel 1755 dichiarato arcivescovo 
di Siviglia. Ad istanza del re Ferdinand 
do Vn/il Papa Benedetto XIV a'5 aprile 
1756 lo creò cardinale dell' ordine dei 
preti, in premio delle sue grandi virtù. 
Imperocché governando la chiesa di Cor- 
dova, tra le altre sue gloriose azioni, per 
la fiera carestia che afflisse la Spagna net 
1 753,alimentò non solo i poveri della dio- 
cesi, ma molte migliaia eziandio di quel- 
li, che dalle prossime città calavano in 
Cordova estenuati e pressoché consunti 
dalla fame, onde si acquistò il bel nome 
di padre de*poveri. Quando passò a Si- 
viglia, quanto più ampia trovò la diocesi, 
tanto più dilatò il suo zelo e le viscere dif 
sua carità, tutto occupandosi colla parola 
e coll'esempianel procurare la salvezza 
delle anime. Assegnò subito al suo ele- 
mosiniere scudi 2000 al mese da impie- 
garsi a sollievo de'bisognosi. Oltre a ciò 
non passava mai giorno in cui non som- 
ministrasse a'poveri le sue stesse vivan- 
de, ovvero somme considerabili di mo- 
neta, alle quali limosioe se si aggiungo- 
no le doti assegnate alle povere vergini^ 
le medicine somministrate agi' infermi, 
il frumento profuso senza riserbo nelle 
frequenti inondazioni, alle quali in tempo 
del suo vescovato soggiacque Siviglia, sa- 
rà forza convenire che le sue sovvenzio- 
ni abbiano pareggiato quelle de'più santi 
e caritatevoli vescovi che vantino l'eccle- 
siastiche storie. Con immensa spesa per- 
fezionò il seminario, volendolo con facevo- 
le e adatto all'educazione e comodo dei 
suoi chierici. Edificò da' fondamenti la 
chiesa e il monastero delle cappuccine di 
Siviglia, ch'erano periti a cagione d'un 
fortuito incendio, e fornì l'uno e l'altro 
delle necessarie suppellettili, sommini- 
strando ogni anno a quelle religiose una 
gran parte del loro vitto, come usava &• 
re anco con altre claustrali famiglie. Non 
potendo recarsi in Roma al conclave per 
l'elezione di Clemente Xin,comechè giu- 
sta mente estimatore delle somme bene- 
merenze e virtù de' perseguitati gesuiti, 

11 
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a* 1 9 giugno 1 7 ^9 scrisse a que1PApa,siip* 
plicandolo vivamente a proteggere e so* 
stenere V innocenza della compagnia di 
Gesti, nella fiera burrasca che la minac- 
ciava. Morto il virtuoso Clemente XIII, 
sì portò al conclave, e Teletto Clemente 
XIV gli conferì il medesimo titolo ch'e* 
gli aveva nel cardinalato, cioè la chiesa 
de'ss. XII Apostoli, e lo ascrisse a varie 
cohgregazioni.Dopo il decesso diClemen te 
XIV, ritornò in Roma per concorrere al- 
* l'elezione del successore, che seguì a' 1 5 
febbraio 1775 nella persona di Pio VL 
Appena quasi sortito dal conclave, sor« 
preso da grave e breve malattia, ai ii 
mano fu tratto alla tomba di più che 6a 
anni, con lutto universale di tutti i buoni 
della città. Rimase sepolto nella chiesa 
tua titolare, senza alcun funebre elogio, 
che tanto meritava, supplendovi però nel- 
la loro chiesa le riconosceuti cappuccine 
di Siviglia , ove da Roma fu portato il 
suo cuore. 

SOLITARIE, r. SoLiTABio. 

SOLITARIO, Solitarius, Deserta^. 
Religioso che per amore della perfezio« 
ne cristiana per mortificazione vive vir* 
tuosamente nell'orazione e nella peniten- 
za, in luogo non frequentato e nel de« 
serto, lontano dal commercio del mon- 
do, come gli Anacoreti (J^.), gli Efemi' 
iiy e altri Religiosi (f^.). Celebri furono i 
solitari deiri^iV/o,di cui il Bercastel nella 
Storia del cristianesimo t. 5,§ 33 eseg. 
descrive l'edificante modo di vivere, co- 
me vesti vano,le loro preghiere e peniten- 
te; indi nel § 37 tratta de'solitari d'Oxi- 
rinco numerosissimi, ed assai spaiasi per 
l' Egitto. Nel t. a6, § 99 e seg. discorre 
della celebre soli tarla de'Pirenei,che chia- 
ma trionfo meraviglioso della grazia e 
eommovente. Rinchiusi o inchiusi erano 
que'solilari che viveano chiusi o in pic- 
cole Ce//e(/^.)contiguea'^ort/X5/eri(/^.), 
o in altri luoghi deserti e lontani dalle 
città. Quegli il quale desiderava di con* 
durre la vita di rinchiuso, non poteva 
farlo senza il consenso del vescovo^odel- 
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l'abbate e de'monaci del monastero nel 
quale era stato educato. Ottenuto il per- 
messo, passava un auno intero senza sor- 
tire dal monastero s'era monaco, e due 
s'era laico. Dopo questo tempo di pro- 
va, prometteva in presenza del vescovo 
e di tutto il clero nell'oratorio, la stabi- 
lità e la conversione de'suoi costumi. En- 
trato poi nella cella a lui destinata, il ve- 
scovo ne sigillava col proprio sigillo la por- 
la d'ingresso. Detta cella era piccolissi- 
ma e circondata da grosse e alte mura, 
ed il rinchiuso non poteva ne sortire, ne 
lasciarvi entrare pei*sona alcuna. Aveva 
però egli nell'interno dei suo recinto gli 
altri edifizi necessari. Se era prete avea 
l'ora torio consagrato dal vescovo,dal qua- 
le oratorio per mezzo d'una finestra che 
comunicava colla chiesa del monastero, 
poteva offrire le sue oblazioni per mano 
de'sacerdoti, ascoltarne il canto e le le- 
zioni, salmeggiare co' suoi fratelli, e ri- 
spondera a quelli che aveano bisogno di 
parlargli. Presso la sua cella era vi un giar- 
dino, nel quale poteva respirare all'aria 
libera, coltivare de'Iegumi e dell'erbe per 
proprio uso.Poteva talvolta mangiare an- 
che uova, formaggio e piccoli pesci. Gl'in- 
fermi cibavansì di carni; leva vasi altresì 
il sigillo alla porta della loro cella, affin- 
chè potessero ricevere le visite dei loro 
fratelli. I rinchiusi potevano avere due o 
tre discepoli; le loro ora erano regolate 
per la preghiera, per la lettura e pel la- 
voro delle mani: occupavansi dello stu- 
dio in modo da essere capaci di confutare i 
nemici della vera fede, eretici o ebrei; né 
fu raro il caso che i 'secolari andarono a 
consultare i rinchiusi sopra casi difficili 
di coscienza. Potevano essi comunicarsi 
e celebrar la messa quotidianamente. Nel 
numero de' rinchiusi si ponno annove- 
rare anche gli Sliliti[F'.)ce\ehrì in oriente. 
Durò questa sorte di Monaci (^.) per 
piò secoli, riscuotendo sempre gran ve- 
nerazione da) popolo pe'loro esempi vi- 
vi e frequenti di santità. Nelle biografie 
de' santi e beati ripoilai un gran nume- 
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r odi soli tari, ed anclie qualche santa don- 
na penitente. Abbiamo la Fila de* ss, Pa» 
dri de deserti e delle ss,Solìlarie d oriente 
e (f occidente^ Viterbo 1780. Là Regola 
de* solitari^ tratta da quella di s. Bene- 
detto, fu stampata a Parigi nel 1 653 e nel 
i663, ed in Roma nel 1661. Si trovano 
pure molte donne vergini o Religiose{P^,\ 
che chiuse in qualche celln,consuma vano 
il restodella vita negli esercizi di pietà. Di 
una di queste rinchiuse nel secolo XV, 
perché sino a quel tempo durò tal costu- 
me, parla TAslesano in un poema, pub- 
blicato da Muratori, Script, rer, Ital, t. 
j 4- Dice il p. Helyot, Storia degli ordini 
monastici ^che nella congregazione di Le» 
rins (^.)i ne' suoi principii v' ^'ano dei 
cenobiti e degli anacoreti, ed a somiglian- 
za d'una Laura (/^) l'isola di Lerins si 
cedeva sparsa d'un gran numero di celle 
separate le une dall'altre. L'isola di Le- 
1*0, quasi unita a quella di Lerins, era pure 
soggiorno di santi solitari, i quali prati- 
cando le osservanze di Lerins, formava- 
no con essa una medesima congregazio- 
ne. Vita solitaria si può dire che mena- 
no que' religiosi che vivono ne'/{/7iW (/^.). 
Diverse notizie erudite sui solitari e sul- 
le solitarie ci diede il cardinal Garampi 
nelle Memorie ecclesiastiche ^ come de- 
gli Incarcerati e Incarcerate^ persone so- 
litarie racchiuse volontariamente in una 
cella o carcefe ; dei Cellani solitari che 
abiUwano in celle, presso Rimini e altro- 
ve^ chiamandosi carceri le celle pib ri- 
gorose; delle Murate o monache incluse 
in solitarie celle, specie d' eremite, no- 
tando che in Roma murate erano dette 
certe monache incluse presso le basiliche 
Vaticana, Liberiana e Lateranense. Inol- 
tre riporta, cheFrancesco vescovo di Gub- 
bio nel sinodo tenuto nel 1 3o3, sotto pe- 
na dMOomunica dichiarò le condizioni che 
egli esigeva in queste carceri o celle, do- 
vereligiose persone ritiravansi a fare vita 
ritirata e penitente > che sì possono leg- 
gere nello stesso -Garampi a p.ioo, vie- 
tando le finestre esterne, e volendo che il 
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circuito del clauslro fòsse alto io piedi. 
Indi aggiunge, che se poi tutti i suddet- 
ti cellani e incarcerati osservassero esatta- 
mente le prescrizioni fatte nel sinodo di 
Gubbio, non può così facilmente definir- 
si. Ben è vero, che essendo allora si fre- 
quente il numero di coloro, che per a- 
more della penitenza o della perfezione 
cristiana ritiravansi a fòr vita solitaria e 
religiosa, e probabile che giusta il mag- 
giore minor fervore osservassero in det- 
te loro celle quella strettezza e rigore, che 
più avranno creduto convenirsi al proprio 
spirito, ovvero a misura che gli ordina- 
ri de'luoghi saranno stati in ciò pitto me- 
no rigidi o benigni; e specialmente ver- 
so di quelli che procacciavano non solo 
a se stessi il necessario sostentamento, ma 
volevano altresì sovvenire i prossimi nelle 
loro indigenze, a'quali però era incom- 
patibile la detta Clausura (F,). Narra an- 
cora, che presso Todi eravi un Eremo( F.) 
o romitorio o santa casetta, dove vivea- 
no 3 vergini romite o Suore^ e ivi tene- 
vano una ruota che si picchiava dagli e- 
steri, quando avessero voluto parlare con 
esse; a'quali non si avea gran difficoltà^ 
specialmente in tempodi giorno, darel'in- 
gresso nel romitorio medesimo. Ma i sagri 
canoni in questo desideranocostan temen- 
te, che si procedesse sempre con grande 
cautela, facendo varie salutari prescrizio- 
ni suU'introdurrepersoneestranee in quc' 
sti eremi o celle; ed un concilio a tem- 
po d' Innocenzo III vietò agi' inclusi di 
ricevere donne in tempo di notte, cosi al- 
l'inclusegli uomini. Il concilio Lamerense 
deli33o proibì agl'inclusi e all'incluse 
di ospitare persone secolari. Nella Vitadel- 
la b. Agnese da Montepulciano,morta nel 
1 3 1 7, si legge: pulsatur ad rotante per 
guani ancillis Christis de foris nècessa* 
ria ministrantur. Frequentissimi furono 
ne' secoli XIII e XIV coloro che appi- 
gliandosi a un tenore di vita penitente e 
religiosa, senza seguire una Regola (F,) 
approvata, non professavano Ordine (F.) 
o religione veruna, vivendo comune- 
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mente con ahi i, o anche solitorì nelle pro- 
prie case, in romitaggi e celle; onde fu- 
rono detti Eremiti, Fraticelli, BegJunij 
Frati, Suore (Z^^.) : che sebbene fossero 
in istato mero laicale^ né si legassero a 
Toti , almeno solenni , nondimeno oltre 
alla conveniente dipendenza da'loro di- 
rettori, stavano ancora sotto la cura e spe- 
ciale ubbidienza degli ordinari de'luoghi, 
come ogni buona Disciplina regolare(F', ) 
pareva lo esigesse, ed al quale articolo ri- 
parlai de'solitari.In tal modo ebbero prin- 
cipio congregazioni religiose, monasteri 
e conventi, quando siffatti solitari si por- 
tarono umilmente cr'piedi de'Ioro ordì- 
nari, supplicandoli a voler dirigere la nor- 
ma di loro vita, che desideravano con- 
durre per la salute delle proprie anime; 
ovvero una regola se ad essi alcuno as- 
sociavasi nel vivere rìtirato,ed i vescovi 
loro pi^escrivevano o qualche particolar 
forma di vivere, o loro assegnavano alcu- 
na delle regole canonicamente approvate, 
come meglio giudica vano.Tutta volta non 
mancano esempi, e li riportai ai luoghi 
loro, di pessimi solitari, che sotto ipo- 
crita apparenza, menavano vita scanda- 
losa, ed anche eretici de'più stravaganti 
eiTori, e nelle loro iniquità e falsa divo- 
zione traevano anco donne. Alcune reli- 
giose si chiamarono solitarie : tali sono 
le monache del ss. Rosario (F.), le mo* 
nache Teatine (F,), cioè le denominate 
solitarie o romite, e le monache france- 
scane solitarie di s. Pietro d'Alcantara di 
Farfa, delle quali parlai a Sabina e nel 
Tol. XXVI, p. 1 86, ove pure dissi delle 
penitenti solitarie di s. Francesco. Innu- 
merabili poi sono stati grislituti raligio- 
si eremitici e di vita solitaria, che vado 
descrivendo a' loro articoli, e fra' super- 
stiti soltanto ricorderò i Camaldolesi e» 
remiti, i Certosini^ i Trappisti (F.) ed i 
solitari del Monte Luco di Spoleti {F.), 
che fu un vero seminario di santi. 

SOLLECITATORI DELLE LET- 
TEBE APOSTOLICHE o GIANNIZ- 
ZERI^ Publici Solicitatores /apostolici. 
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SoUcitatorihiis sen Jannheris, Collegio 
di Focati li (F,) della cancelleria apo- 
stolica. Il p. Plettemberg, nella Notitia 
TrUnmaUum Curiae romanae, § De oj' 
fidalibus Cancellariae, n.° 12, ecco co- 
me definisce i sollecitatori delle Lettere 
apostoliche (F,) » Jannizeri seu publi- 
ci Sàllicitatoref ìB Cancellarla suntcen- 
tum. Corrad. Prax. Disp, 1. 4, e. 5, n .** 1 9, 
qui et ipsi manum apponunt in expedi- 
tìone bullarum prout ex dicendis clare- 
8cet,et prò rata emolumentum suum exin- 
de habent. Quilibet solvit prò officio ilio 
ducatosi7oo". Indi cita Lunadoro (cioè 
Relaz. della Corte di Roma deW edizione 
antica, come leggo in quella del 1 646 a 
p. 89, ove parlando degli uffizi vacabili 
non nomina i sollecitatori, ma i gianiz' 
zari, ch'é lo stesso). Nel Lunadoro illu- 
strato dal Zaccaria e pubblicato nel 1 774» 
nel cap. 24 : Del cardinal Fice- Cancel» 
liere di s. Chiesa, dicendosi degli uffizio- 
li del suo tribunale, si trova. » Li gian- 
nizzeri o sian pubblici sollidtatori sono 
centOj ed è loro incombenza V ingerirsi 
nella spedizione delle bolle". Già nell'ar- 
tioolo Cancelleria della s. romana chie- 
sa, § Sollecitatori delle lettere apostoli^ 
che, tenni proposito della orìgine del col- 
legio de giannizzeri di Sisto IV, insieme 
agli altri collegi vacabili degli Stipulato- 
Tt,jidstipulatores,SirBd\aiovì (di cui ri- 
parlai nel voi. LI, p. 49)1 Stradiolarum, 
e Mamalucchi, Mamaluccorum,da\ suc- 
cessore Innocenzo Vili soppressi (come 
può vedersi nel Cobellio, Notitia roma» 
nae aulae officialibus, cap. 25, De So- 
licitatorihus, sive Jannizeris, et illorum 
praefecto), notando però che a'gianniz- 
zeri furono surrogati i sollecitatori del- 
le lettere apostoliche, i quali si denomi- 
narono anche giannizzeri. Dissi che cia- 
scuno comprava i'uffizio(in principio scu- 
di 3 00) peri4oo scudi, che sollecitava- 
no il disbrigo delle Bolle (F.) apostoli- 
che per le Annate ( delle quali ragionai 
anche nel voi. XIX, p. 1 1 49 1 1 5, 1 1 6) e 
mezze annate^ e lìcevuta la Tassa (F.) 
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\ì ponevano il loro nome con formola per 
distinguersi da' sollecitatori privati, che 
sono affatto diversi dai Spediziomen apO' 
stoUci {F.)^ aggiungendo il pagamento 
della somma. In seguito i Papi tra' va- 
cabili assegnati al cardinal vice* cancel- 
liere per suo appannaggio, vi comprese- 
ro a5 sollecitatori o giannizzeri. Leone 
X concesse privilegi al collegio de'solle- 
citatori, e nella sua bolla 27 dell'antico 
BoUario espresse l'assegnamento stabi- 
lito dal fondatore Sisto IV; il quale ve* 
nendo da lui diminuito nell'ei^ezione dei 
collegi vacabili de' Cubiculari e degli Scu* 
dieri^ appunto il Papa accordò prerogati- 
ve a'soUecitatori.ll M^y'xxà^ Archiatri pori' 
tìficU^ riferisce che fu sollecitatore delle 
lettere apostoliche sotto AdrianoYlyTom* 
maso Cadamosti di Lodi, il quale entrò 
per medico nel conclave per sua morte, 
e fu archiatro dell' eletto Clemente VII 
e del successore Paolo 111 ; indi fu sol- 
lecitatore il nipote Gio. Francesco com- 
mendatario deli'arcipretato di Lodi, poi 
neh 562 da Pio IV spedito in Baviera^ 
con ordine di salutare e benedire nel suo 
nome le 4 figlie dell'imperatore Ferdi- 
naiido I. Il Papa Sisto V del 1 585 tro- 
vò che i sollecitatori apostolici vacabili e 
detti giannizzeri erano 1 00^ ed egli ag- 
giunse al collegiQ per capo il prefetto, in- 
caricandolo di riscuotere la nuova lassa 
da lui imposta. Riferisce Cohellio, che il 
Papa gli concesse privilegi ed emolumen- 
ti, e siccome pel i .''vi nominò il suo fa- 
migliare Evangelista Ballotta (/^.), che 
poi creò cardinale, questa prefettura vol- 
garmente sì chiamò : Officio del Pallot- 
ia^ e venne pel prefetto esercitato in can- 
celleria da due ministri; cum emolumen» 
ta habeat saiis pinguia^ scutis 40 mìL ve- 
nundari posse afftrmant, RiporlandoCo- 
bellio l'ordine col quale i vacabilisti in- 
cedevano nella pontificia Processione del 
Corpus Domini^ pone i Solicitatores A- 
postoUcij dopo i nolari ùtW uditore della 
camera^ seguendo i collettori del piom» 
bo, li Bovio, La pietà trionfante e gli uf* 
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fizi della cancelleria apostolica^ slam-: 
pata nel 1729, discorre de' SoUecitatori 
delie lettere apostoliche a p. 200, di lo- 
ro origine, che intervenivano in cancel- 
leria due volte la settimana conforme agli 
altri uffizi, che erano pubblici uffiziali e 
ministri e 100 di numero, quantunque 
allora era permesso a tutti sollecitare la 
spedizione delle bolle apostoliche, e che 
compravano 1' uffizio vacabile peri4oo 
scudi. Nell'opuscolo: Antonio Pallotlae, 
di Gaetano Profili, a p. 6 si dice. >• L'of- 
ficio del prefetto de'sollecitatori aposto- 
lici nella dateria, che fu eretto da Sisto 
V , volgarmente si chiama V officio del 
Pallotto^ conferito a questo suo caro (cioè 
Evangelista Pallotta) ed accetto fami- 
gliare. Talvolta si chiama ancora la nuo* 
va tassa, perché fu aggiunta alle altre 
imposte sopra le bolle, essendo stato pre- 
scritto che per qualsivoglia di esse si do- 
vesse fare qualche pagamento a quest'of- 
fizio. Poiché per le matrimoniali dell'ol- 
ficio di minor grazia, detto dei minori 
della s. penitenzieria, istituito da s. Pio. 
V, si paga due giulii, 4 per le matrimo- 
niali de ma/ori; altrettanti per le bene- 
ficiali ordinarie; 1 2 pe' vescovati, e un du- 
cato per le materie perpetue; come si di- 
chiara dallo Sportelli nella ma^J^rattica 
mss. p. 1 5o. Questo officio fu incamera- 
to nella promozione del cardinal Evan- 
gelista; ed in seguito se n'é conferita Tam- 
ministrazione a qualche particolare, col- 
la rendita mensuale di i o scudi, libera da 
ogni cura". Negli ultimi tempi, liquidati 
moltissimi uffizi vacabili, nella Statistica 
di tutti gli ufflcii della s. Sede nel i8^8, 
nel novero di quelli della cancelleria a- 
postolica, leggo: Segretario chiamato cap- 
pellano (per quanto notai nel voi. LXII, 
p. 309) del collegio de'sollecitatori apo- 
stolici, con annuo emolumento di circa 
scudi 200. Vedasi il cardinal de Luca, 
De officiis vacabilibus, 

SOLO (s.), eremita. Nato in Inghil- 
terra, si pose nel numero de'discepoli di 
s. Bonifacio, che seguì iu Alcmagna, ed 
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iiiiilando le di lui virtìi meritò d'essere 
elevatoal sacerdozio. Sentendosi cbiamn- 
lo a vita più perfetta, col consiglio del suo 
maestro ritirossi nella solitudine di So- 
lenhoven presso Aichstat, e si rinchiuse 
in una piccola cella, dove esclusi tamen- 
te si occupò nell'orazione e nelle prati- 
che della penitenza. Essendogli stata do- 
nata una considerevole porzione di terra 
da Carlo Magno, che faceva di lui gran- 
dissima stima, egli trasferì questo dono 
all'abbazia di Fulda. Morì nel 790 a'3 
dicembre^ giorno in cui si onora la di lui 
memoria. Fu eretta poscia una cappella 
nel luogo ove era stato il suo oratorio, e 
disotterratosi il suocorpocìrca TannoSBo, 
fu rinchiuso in lin'uroa per l'autorità di 
l^pa Gregorio IV. 

SOLONGIA (s.), vergine e martire. 
Fino dall' infanzia dimostrò un grande 
amore alla purità, e fece voto di rima- 
ner vergine per tutta la vita. Un signore di 
fiourges, peixluta mente invaghitosi del- 
la sua bellezza^ la involò; ma essa fatta 
furte dalla grazia, implorò il divino aiuto, 
ed uscì vincitrice dal pericolo. Non po- 
tendo colui indurla ad arrendersi a'suoi 
desiderii, reso furibondo dalla passione, 
la scannò. Solongia fu seppellita nel luogo 
dove avea sofferta la morte, in una chie- 
sa dedicata as. Martino, che poi prese il 
suo nome, e molli miracoli accreditaro- 
no il suo culto. Collocasi il suo martirio 
verso l'anno 880, ed è onorata a' 10 di 
maggio. 

SOLSONA (Celsonen), Città già con 
residenza vescovile di Spagna, nella Ca- 
talogna, distante 20 leghe da Lerida e 
da Barcellona, e 12 da Vidi, situata in 
parte sopra un'eminenza alla destra del 
rio Negro o Cardonero, sul quale è un 
ponte. £' solidamente cinta di mura rin- 
fiancale da torricelle, e difesa da un forte 
situato sopra una rupe vicina, ond'é dalle 
aggressioni guarenti la. Le strade sono an- 
guste, ma nella maggior parte nette e be- 
ne insiniciate. La vasta piazza serve pei 
mercati e per le fiere ; le acque vi sono 
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buone e abbondanti. La cattedrale di stilè 
gotico e dedicata all'Assunzione della B. 
Vergine, con battisterio e cura d'anime, 
la quale si esercita per uno de'porziona- 
rì del capitolo, chiamato vicario perpe- 
tuo. Il capitolo si costituisce di 4 digni- 
tà, la 1 .* essendo il decano, di 1 2 canonici 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere, di altrettanti porzionari, di 
diversi beneficiati, e di altri preti e chie- 
rici inservienti al divino servigio. L'epi- 
scopio i contiguo alla cattedrale. Oltre 
di essa nella città non vi sono altre par- 
rocchie, bensì esistono 3 conventi di re- 
ligiosi, un monastero di monache, alcu- 
ni sodalizi, ma é priva del seminario e 
del monledi pietà. Havvi l'ospedale, fab- 
briche di chincaglieria minuta, e di tele 
di cotone ; le donne lavorano i merletti 
e i guanti. Vi si (engouo 4 fiere annue. 
Solsona è una piccola città, e fu chia- 
mata Gelsa e Celsona, Invasa dai mori 
maomettani, fu loro tolta nell'S 19: avea 
l'università che fu trasferita a Cervera. 
La sede vescovile fu eretta da Clemente 
Vili a' 1 9 luglio 1 593, smembrando par- 
te della diocesi di Vich,e la. dichiarò suf- 
fraganea di Tarragona, come lo è anco- 
ra. Nelle iVb</z/e^i Eonia sono registrati 
i qui appresso vescovi. Nel 1 739 fr. Fran- 
cesco Zarzeno de'trinitaiM ; nel 1746 ^ì\ 
Giuseppe de Mezquia, dell'ordine della 
Mercede, di Salviaterra diocesi di Cala^ 
borra ; nel 1773 fr. Raffaele Lassala a- 
gosliniano, della diocesi di Tortosa, tra- 
sialo d'Adramitta in partibus^ e già suf- 
fraganeo di Valenza; nel 1 794 fr. Pietro 
Nolasco Mora, dell'ordine della Mercede 
e i*edenzione degli schiavi , di Bai*cello- 
na; nel 18 14 Emanuele Qenito-y Taber- 
nero, di Guadala xara; Gregorio XVI. nel 
concistoro de'2 lug;lioi833 dichiarò ve- 
scovo fi*. Gio. Giuseppe de Tesada, già 
ministro generale dell'ordine della Mer- 
cede, d'Ausejo diocesi di Calahorra. O- 
gni nuovo vescovo era tassato in fiorini 
5oo, ascendendo le rendite della mensa, 
secondo l'ultima proposizione concisto- 
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riale, a 5o,ooo regalium monetae de vel- 
lon noncupat, nonnullig pensionibus gra- 
yaii. La diocesi si esteode in longum ad 
38» in latum vero ad 6 circUer leucas hi- 
spantcas.ResÌMÌa vacante la sede Deli84o, 
il regnante Pio IX pel concordato conclu- 
so colia regina Isabella li a' 9 settembre 
i85i,unìSol$òna al vescovato diP^ich ( f^.). 
SOMALIA (della) Gnaio Maria, 
Cardinale. Ebbe i suoi natali in Piacen- 
za a'ag luglio (non a'g come scrisse No- 
yaeSy né a'!i6 come vuole Àrtaud) 1 744» 
dall'illustre Simiglia Capece Anghillara 
de'coDti della Soroaglia. Il Ponzetti, E' 
lencus Ficariorum I7r^i>, dedicato al car- 
dinale, a p. SS celebrò la sua prosapia 
d'immemorabile antichità e nobiltà^ o- 
riunda di Spagna dalle Asturie, ove fiorì 
potente e valorosa contro i principi mau- 
rìtani mori, al che allude parte dello stoin- 
magentilizio.Stabilitiiiiin Italia duemem* 
bri di essa, uno formò nel regno di Na- 
poli la cospicua stirpe di Capece, l'altra 
in Lombardia quella de'Cavazzi o Cava- 
8Ìo, già celebre nel secolo XIII e nel se- 
guente stabilita in Milano quando Ga« 
leazzo Visconti era in guerra con Urbano 
V9 indi denominala Sotnaglia dal castello 
omonimo che signoreggiò con altre ter- 
re. Vantò anche questa branca un bel no- 
vero d'illustri, e Margherita fu maritata 
a Michele Perelli pio-nipote di i^sto f^ 
(/^.), alla quale famiglia portò molli l>e- 
ni eUtoli, parte de'quali è il solo retaggio 
superstite, oltre gì' insigni padronati, di 
quello già pingue della discendenza di Si- 
sto V, e goduto da'nobilissimi Sforza in 
cui passò. Giulio fu levato al s. fonte dal 
fiimoso cardinal Giulio Alberonì^ di cui 
riparlai a Piacenza e SpAGRA,ed ebbe per- 
ciò il nome di Giulio Cesare, il 2.^ de'quali 
^li converti poi in quello di Maria. Col- 
locato da'geuitori nel Collegio Nazare- 
no dì Roma, studiò con impegno e con 
profitto. Intrapresa quindi la carriera ec- 
clesiastica, agli studi che sono propri del- 
la medesima unì quelli delle Mie lette- 
re e del diritto pubblico, e in varie prò* 
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duzioni lette nelle accademie i'omane die- 
de saggi del suo sapere e del suo buon gu« 
sto. Clemente XIV nel 1769 lo annove- 
rò fra' suoi camerieri segreti soprannu- 
merari, nel 1773 fra'prelati domestici, e 
neir anno seguente gli conferì la caiMca 
di segretario dell'indulgenze e sagre re- 
liquie. Pio VI nel 1 784lonominòsegreta- 
rio della congregazione de's. riti, nel 1 7 87 
lo promosse a segretario della congrega- 
zione de' vescovi e regolari, nell'anno se- 
guente gli conferì la dignità di patriar- 
ca in partibus d'Antiochia (perciò lo posi 
nella serie che ne ho formato a Siria), 
e finalmente neh. ^giugno 1795 lo creò 
cardinale dell'ordine de'preti, e fu l'ul- 
timo del suo pontificato, indi gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Sabina, donde 
poi passò a quella di s. Maria sopra Mi- 
nerva. Il medesimo Papa lo ascrisse a di- 
verse congregazioni cardinalizie, ed a'22 
settembre lo dichiarò vicario generale di 
Roma, e perciò anche prefetto della con- 
gregazione della residenza de' vescovi,e de- 
putato sopra lo spirituale del collegio e 
seminario romano. Raccontai a Pio VI 
e a Roma, che quando nel febbraio 1 798 
l'esercito de'repubblicani francesi coman- 
dato da Berlhier marciava minaccevole 
sopra Roma, il Papa !o spedì al genera- 
le con tre altri deputati per esplorarne 
le vere intenzioni, e per salvare s'era pos- 
sibile col mezzo de' negoziali la capitale 
dell' orbe cattolico da' mali grandissimi 
che le sovrasta vano. Il cai*dinale giunse a 
Narni, e conobbe d'essere impossibile di 
trattenere la marcia dell'esercito con sem« 
plici trattati. Egli potè scoprire che il con- 
dottiero avea Tistruzione o l'intenzione, 
che i cardinali Draschi e Albani eranose- 
gno all'ira della repubblica francese, e da 
lui avvisati s'allontanarono a teibpo da 
Roma. Raccontai altresì, come cogli altri 
cardinali fu trasportato prigione nel già 
monastero delle Convertite, e come se- 
dò il tumulto popolare insorto contro gli 
invasori, il che attesta pureNovaes. In- 
di co'colleghi fu da essi cacciato da Ro- 
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ma, e dopo la morte di Pio VI interven- 
ne al conclave di Venezia, ove nel 1800 
restò eletto Pio VII, Alla sua biografìa 
e al citato articolo RoMà narrai, che il 
nuovo Papa mentre ancora trattene vasi 
in Venetia, gli affidò la missione impor- 
tantissima di recarsi a Roma quale lega- 
to a latere^ con due altri cardinali, per 
riprendere il governo della città da queU 
lo temporaneo de'napoletani, e nell'istes- 
soannoPio VII lo fece prefetto della con- 
gregazione de*s. riti Nuovamente occu* 
pata Roma dagl'imperiali francesi, de- 
portato Pio VII, il cardinale unitamen- 
te a'suoi colleghi fu chiamato in Parigi 
da Napoleone l,da dove fu esiliato a Me- 
ziers nel 1 8 1 o e poi a Charleville, perché 
fa uno de'più generosi cardinali neri^oo- 
sì denominandosi quelli che rifiutarono 
d'assistere al a. ^matrimonio dell'impera- 
tore, i quali insieme a* cardinali rossi che 
ìi'inter vennero, enumerai nel voi. LUI, 
p. i44* Meziers e Charleville ammiraro- 
no i sentimenti del nobile suo animo, e 
della savissima sua moderazione. Resti tut- 
ta la libertà e il dominio temporale nel 
i8i4 a Pio VII, la ricuperò pure^il sa- 
gro collegio, onde il cardinale tornato in 
Roma il Papa lo fece segretario del la con- 
gregazione del s, offìzio, arciprete del- 
Tarcibasilica e Chiesa di s. Gio, in La* 
Urano, ed a'26 settembre vescovo sub- 
urbicario di Frascati, Indi nel 1 8 1 5 per 
quanto dissi a Sicilia, a Pio VII, a Ro- 
ma, partendo da questa il Papa lo dichia- 
rò per governarla in uno alle provincie, 
pi'esidente della giunta di stato, ed è an- 
cora nella memoria di molti con quan- 
ta energia e prudenza governasse in quei 
tempi difiicilissimi, dal 22 marzo al 7 giu- 
gno, epoca della pontificia assenza. Nel 
j8i6 con corona d'oro gemmata, nella 
cattedrale di Frascati coronò l'immagi- 
ne dellaB.VergineAddolorata, con quella 
pompa che de/ciisse il n.° 86 del Diario 
di Roma. Inoltre Pio VII nel fine di set- 
tembre 18 18 gli conferì la dignità di Fi- 
cv cancelliere e Sommista di s. Chiesa; 
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non che commendatario della chiesa di 
s. Lorenzo in Damaso, dimettendosi dal 
vicariato di Roma, e divenuto sotto- de- 
cano del sagro collegio, a'21 dicembre lo 
trasferì al vescovato di Porlo e s. Raffina, 
Giunto alla dignità di Decano del Sagro 
Collegio^ e perciò anco prefetto della con- 
gregazione ceremouiale, Pio VII ai 29 
maggio 1820 lo traslatò alle sedi d'Ostia 
e FelUiri, Trovò il seminario di Velie- 
tri alquanto sconcertato nell'economico, 
e v'introdusse col tempo una buona am- 
ministrazione. Trovò similmente la co- 
munita della stessa città, esercitandovi 
il decano privativa giurisdizione e gover- 
no, oppressa da'debiti. Egli dispose le cose 
in modo che se ne pagassero per la som- 
ma di scudi34,ooo,e se ne potessero spen^ 
dere in pubblici edifizi circa 60,000, som - 
m^ ragguardevole alla sua popolazione, 
allora dii i,5oo abitanti. Laonde il can. 
Rauco, Sijoria di Feltelri t. 2, p. 1 1 1 , gli 
rese questo elogio. *• Fu personaggio ctì 
sommo ingegno, esperto negli affari del- 
la corte e de' pubblici maneggi, di animo 
costante e giusto". Nel n.° 68 del Dia- 
rio di Roma del 1821, leggo che a' 1 9 ngo- 
sto con ispecial mandato pontificio consa- 
grò solennemente nella cattedrale di Fra- 
scati in arcivescovo di Trebisonda mg.*^ 
Antonio Piatti romano, alla presenza di 
ragguardevoli pei*sonaggi: moltissime poi 
sono le consagrazioni d'altri vescovi da 
lui fatte ne'36 anni circa del suo cardi- 
nalato. Qui ricorderò, che a Conclave 
compilai un elenco de'cardinali che vis- 
sero assai, ed intervennero a molti con- 
clavi. Morto Pio VII neli823, entrò in 
conclave per l'elezione del successore, in 
cui gli fu partecipata l'esclusiva pel car- 
dinal Severoli{F.)^onde venne elettoLeo. 
ne XII (F,), che subito lo scelse a Se- 
gretario distalo, mentre peli.°gli ren- 
deva r adorazione. 11 contemporaneo e 
facente parte del corpo diplomatico dìRo- 
ma, il benemerito delia storia cav. Ar- 
taud, non solo parlò del cardinale nelle 
Storie di Pio FU e di Leone XII, ma 
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esiandio diverse ootizie ci diede nella Slo* 
ria di Pio F'IIJ, cioè nel 1. 1, p.iSg, t. 
a, p. I a5 e 1 84* Le riporterò secondo l 'or- 
dine cronologico, ecomechè importanti, 
mi scusano da qualche i ud ispensabi le prò- 
lissità,precipuamente nel riflesso che spar- 
gono non poca luce sui tanti analoghi trat- 
ti storici che ho descritto in tanti artico- 
li; ed ancora perchè servono a cumula- 
re ulteriori nozioni su d'un cardinal Con* 
salvi, sul di lui successore, di cui scrivo 
la biografia, e perchè a questi fu surro- 
gato un cardinal Bernetti (di cui ripar- 
lai nel voi. LIX, p. 3 16), che meritò e- 
goale onore da un Gregorio XYl. m U 
stituiamo ora il confronto de'caratteri di 
leeone Xll e del suo ministro segretario 
di stato cardinal della Somaglia. Questi 
rade volte, prima del conclave del 1828, 
eransi incontrati sulla via degli affari. Il 
corso delia vita del cardinal della Soma* 
glia era stato molto più brillantedi quel- 
lo che tenne il della Genga (ossia Leone 
XII). Già cardinale il della Somaglia, nel 
giorno dell'assalto del Quirinale (quan- 
do fu imprigiona to Pio P^Il)^ aveva egli, 
nella sua prigione in Francia, mostrato 
un bel carattere di fermezza e di fedeltà 
inconcussa ai suoi principii. La vita del 
cardinal della Genga era stata partico- 
larmente consecrata (nelle nunziature) al* 
la politica, e pei suoi lavori altrettanto 
delicati quanto scabrosi, e quasi sempre 
segreti, come avviene in diplomazia, a- 
Tea meritata l'alta riputazione di cui go- 
deva". Mi sembra nondimeno opportu- 
no Tavvertire, che Genga era successo 
nel vicariato a Somaglia; e che non sem- 
pre ì predecessori de'successori ponno lo- 
€Ìarsi,e viceversa,talvoIta fomentati dalle 
altrui interessate adulazioni o impruden- 
ze ! Quindi riporta T Artaud le loro o- 
pinioni comuni nel conclave, non asso- 
lutamente d'accordo in favorire il car- 
dinal Severoli; ed aggiunge Tenumera- 
sione de' voti ch'ebbero i cardinali So- 
maglia e Genga sinoa'26seltembre,dalla 
quale emerge uua picpoudciauzu di voti 
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pel primo sul secondo, e perciò almenoin 
apparenza, una rivalità tra loro, conse- 
guenza piuttosto delle varie opinioni dei 
membri del sagro collegio. Nelle succes- 
sive votazioni ciascuno conservò la sua 
posizione, se pure questa distribuzione di 
voti non era una tattica contro il cele- 
bre cardinal Conspivi, Segretario di sia- 
lo (F,) del Papa defunto, dice TArtaud; 
ed aggiunge, che forse i primi voti pel 
decano erano rìservati pih tardi pel Se- 
veroli, ma pel 28 settembre ensi riunì* 
ronsi a favorire il della Genga, che n'eb* 
be 28 e restò eletto, il decano riceven- 
do probabilmente il suo voto. Leone XII, 
Visitato subito dall'ambascia tor di Fran- 
cia, che avea cercato favorire il cardinal 
Castiglioni, gli notificò la nomina del se- 
gretariodistato.ML'Àustria,in quella con, 
giuntura, fece stendere una Memoria,clie 
conteneva lagnanze su tutto quello che a 
questo riguardo era stato fatto (l'autore 
forse appella al Consalvi escluso dal se- 
gretariato): l'Austria esercitava un suodi- 
ritto, ma avea mal contato sulle promesse 
d'una fazione ch'erasi divisa induecampi. 
La miglior intelligenza parve regnare suU 
le prime, e regnava di fatto, tra il Papa e 
il suo ministro. Senza dubbio il cardinal 
' della Somaglia , decano del sagro colle- 
gio, avvezzato all'autorità che seco traggo 
questo titolo maestoso, quel diritto di pas- 
sar sempre peli.% d'avvertire i cardina- 
li di tutte le ceremonie di qualche im« 
portanza ; senza dubbio il cardinal de- 
cano, favorito eziandio dal rispetto do- 
vuto ad un'età avanzata, e famoso per 
la cognizione che in lui sapevasi di tutti 
gli afiari interni della città di Roma, e 
come non se ne può dubitare, capo d'u- 
na fazione che poteva, tentati gli estre- 
mi sforzi, alzarsi qualche volta ai 2 vo- 
li,avea potuto credere di ottenere la tiara 
o di concederla: ma volle il cielo diver- 
samente disporre, e dovette accontentar- 
si d'una posizione inferiore. Niente di me- 
no sua eminenza non lasciò scorgere il me- 
uumo dispettose bisogna dire^^a beu me« 
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ritata 8ua IoJe,che in quaii primi tempi 
il cardinale teneasul conto del suoSigno* 
re parole sommesse e rispettose. Il buon 
accordo del capo e del ministro appale- 
sa vasi d'altra parte in tutto quellocheris* 
guardata 1 veri interessi della religione. 
Tutti e due amavano la Francia, bra» 
mavano giovarle: ambedue desiderava- 
no insieme di mostrarsi con venientemen- 
te deferenti verso TAustria. Ambedue e* 
rano zelanti; ma colle più nobili, colle più 
graziose maniere ricevevano tutti quelli 
ohe loro venivano presentati. Una pace 
qualunque tra il della Somaglia e Con* 
salvi poteva difficilmente conchiudersi. 
Leone Xll^ più aSabilcy cercò interme- 
diari spassionati e che potessero torna* 
re graditi a Consalvi. I ministri stranie- 
ri, ascoltando abitualmente suonar sulla 
bocca di quest'ultimo parole di opposi- 
lione, furono grandemente sorpresi, un 
giorno, del nuovo modo di esprimersi che 
l'antico ministro prendeva. Ungranfatto 
si è compiuto : il Papa attuale è un uo* 
moit ingegno. Conviene secondare i suoi 
desidera j le sue mire,,.. Intanto il car- 
dinal della Somaglia vedevasi nella sua 
segreteria di stato cii*condato da' vecchi 
impiegati del grande ministro (Consal- 
vi), uomini fidati, ma educati alla forte 
scuola, dalla quale molto aveano impa- 
rato; e«si non sapevano che lodare, an- 
che tacendo, i metodi antichi, che parca 
si volessero abbandonare : sembrava che 
si volesse tornare all'indolenza di lavo- 
ro, che pur troppo regnava prima del- 
l'arrivo di Consalvi al ministero. Qualche 
lentezza già manifestavasi nel disuggel- 
lameoto de'dispaccì, che il cardinale leg- 
geva peli.**, ma alle sue ore; tutti tace- 
vano, ma tutto era cambiato, mentre la 
voce d'un raccomodamento tra il Papa 
e Cunsalvi cominciò a diffondersi: l'ami- 
co di Pio VII tornerebbe egli forse agli 
affari? Ma della Somaglia avea la pro- 
messa di Leone XII; egli dovea tenere 
la segreteria di stalo. Allora fucheilpen- 
siero di offrire a Consalvi la prefettura 
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della Propaganda si fece innanzi (carica 
equivalente a un segretario di stato del- 
l'apostolato del Papa): più tardi, dopo 
la solenne conversazione che si tenne al 
principio del 1814 ^a i <)uc più celebri 
uomini di stato della corte romana (Leo- 
ne XII e il Consalvi, e nel voi. LXIII,p. 
d85, feci cenno del memorabile abboc- 
caménto,edaltrove),questo pensiero ebbe 
il suo efiTettuamento, ed ahi pur troppo ! 
per pochi giorni. La malattia di Consalvi 
peggiora. Roma dee compiangere ama- 
ramente la perdita di un tanto cardina- 
le. Di fermo, se questa disgrazia non fos- 
se così presto accaduta, il prefetto della 
Propaganda sarebbe stato invitato a ri- 
vedere i lavori politici del Vaticano. La 
Propaganda avrebbe certamente di vora- 
ta, per così dire, la segreteria di stato,men« 
tre ordinariamente quell'istituto sì labo- 
rioso, sì occupato delIMncremento della 
religione, non corre la via che si è gene- 
rosamente segnata , se non dopo che la 
segreteria di stato glieFabbia aperta e di- 
sboscata, se non dopoché questa abbia- 
ne appianato il suolo, e preveduto le di- 
sposizioni de'governi stranieri di permet- 
tere o lasciar fere quello che la Propa- 
ganda é in dover di tentare pel bene del la 
fede". Il cardinal Consalvi terminò di vi- 
verea'24 gennaio 1 8^4: anche nella pre- 
fettura di Propaganda gli successeli car- 
dinal Somaglia (onde lo posi nella serie 
de'prefetti della Coìtgregazione di Pro- 
paganda\ come segretario di stato, e ri- 
tenne l'importantissima carica finchéLeo- 
ne XII a' 1 ottobre 1826 merìtamente 
r affidò all' energico zelo e vasta dottri- 
na del cardinal Cappellari poi Gregorio 
XVI.L'Artaudriflette,cheSomaglia,mor- 
to Consalvi, sì vide raffermato nel suo po- 
tere. Il rivale che poteva riprandere le 
redini non era più; ma pel cardinal So- 
maglia gli 80 anni erano scoccati, avea 
16 anni più del Papa; era in un'età se- 
nile, in un'età di riposo, se non per un 
principe^ di certo almeno per un mini- 
stro. Il cardinal Fleury miuistro di Lui- 
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gì XV in età avanzata, può essere un'ec* 
oezione ; fece prospettare il regno , e so- 
stenne una guerra con fermezza sino alla 
morte e di 90 anni I *» 11 nuovo segre-* 
tario di stato non ha ascoltato le racco- 
mandazioni diConsalvi. Leone XII le con- 
serva come cose preziosissime nella sua 
memoria; tuttavia questo segretario di 
statò, così vecchio , è cresciuto nel seno 
della corte romana, e ben conosce i suoi 
bisogni, i suoi diritti, la sua prudenza e 
la reputazione che si è acquistata presso 
gli uomini attenti osservatori della con- 
dotta de'principi. Della Somaglia, a cat- 
tivarsi una ben meritata confidenza, ha 
ragione di pronunziare questo giudizio 
sulla politica di Roma. Citatemi una so- 
la grave colpa della corte romana ne- 
gli ultimi due secoli j una colpa che at- 
testi la sua tirannia, la sua ambizionej 
non ve n' ha, Ebhevene una, che dimo- 
strò la sua debolezza : Clemente XIF ne 
rendecohio. Oh quanto saggiamenteLeo- 
ne Xlf ne'primi giorni del suo regno ha 
confidatogli aflbria'codesto cardin«ledel- 
la Somagliat Le parole, che abbiamo qui 
ripetute, appalesano uno spirito di saga- 
cita e di profondo vedere, che solo uoa 
età provetta può conce.dere. Quello di che 
maggiormente venne Roma rimprovera- 
la dalla storia; quello che gì* imperatori 
alemanni, i quali volevano essere i soli 
dominatori neiritalia, avefano pubbli- 
cato; quello che dopo gì' imperatori, i 
figli separati, i protestanti, hanuo ripe- 
tuto animati da altre intenzioni più pe* 
rìcolose ancora; quello che gli uni e gli 
altri hanno sempre messo in campo, ri- 
ducesi a prepotenze, a mire d'ingrandi- 
mento. 11 cardinal della Somaglia non in- 
tt'ude esaminar antiche accuse, ei si ri- 
stringe a'due ultimi secoli, e francamen- 
te domanda atti che attestino la tiran- 
nia o l'ambizione di Roma. Questo modo 
diargomeutareéstriogente. Per ben giu- 
dicare deirattualecondizione noi non ab- 
biamo bisogno di spingere tanto indietro 
lo sguardo; le pateuli e lumiuose virtù 
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spiegate dalla corte romana ne' secoli 
XVII eXVnicibaslano;chiunque abbia 
un afiàre,che lo ponga in istato di tratta- 
re con Roma, può vivere tranquillo; essa 
non ha intenzioni tiranniche: onorata da 
tanta sommissióne, circondata«)a tanta 
forza, essa non si abbandona al menomo 
calcolo d'ambizione. Molti passi della sto- 
ria diLeoneXIl prò vanoabbastanza chia- 
ramente che il grande fatto del 1 778 (la 
malaugurata soppressione degl'innocen- 
ti e benemerentissimi Gesuiti, che non 
senza ripugnanza e dolore dell'agitato e 
trepidante suo animo, Clemente XIV fb- 
talissimamente soppresse) è un semplice 
atto di debolezza. Èra riserfatoa Pio VII 
l'onore di ripararlo nobilmente(eda Leo- 
ne XII di confermarlo con la restituzio* 
ne del Collegio romano e l'istituzione del 
Collegio de* nobili a'gesuiti affidato, ed, a 
GregorioXVl che loro consegnò un Cb/« 
legio Urbano, ed al regnante Pio IX ehe 
alla loro cura concesse il gran ginnasio 
dalla sua munificenza sontuosamente e- 
retto nell'amata patria 5V/t/^<7g/i^i, e tul- 
tociò per quanto dichiarai in tanti arti- 
coli)". Così nel secolo XIX francamente 
ragionò in faccia a tutte quante le nazio- 
ni, e come lui testimoni di quanto affer- 
mava, unode'più nobili, dotti e rispet*' 
labili membri dell'eccelso corpo diplo- 
matico, il cav. Àrtaud di Montor; il qua- 
le nel suo lungo soggiorno in Roma (^.), 
in elevata posizione, potè attentamente 
con occhio e mente scrutatori, esamina- 
re, ponderare e studiare il sublime spiri- 
to che informa la s. Sede, e Chi maestosa- 
mente vi siede, e Chi da vicino la circonda 
e consiglia, e fu ben glorioso e veridico 
storico di 3 gran Papi, e con essi di di- 
versi ed eminenti cardinali. Io tuo am- 
miratore in tempo in cui non hai certa- 
mente bisogno di queste parole, poiché 
ora per certo devi godere il guiderdone 
di tue virtù, ti rendo anche qui, come 
luogo solenne consagrato alla biografia 
d'un amplissimo decano del sagro colle- 
gio in tre pontificati, un omaggio verilie- 
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ro di gratitudine. Mentre tu in una [diri- 
gi onoravi di benigna Jettura questo mio 
Dizionario 9 io in una Roma mi giovava 
di tue presiose e edificanti storie, le va- 
gheggiava^ le celebra va^ le magnifiche* 
rò finch# potrò farlo. Lontani di corpo, 
senza conoscerci di persona, eravamo u- 
DÌti nel sentimento ! Intanto i' ingegno^ 
la fedeltà del cardinal Somaglia riceve* 
vano alle volte, per parte del corpo di- 
plomatico, encomii e ringraziamenti, che 
doveansi a Leone XII. Tuttavia il mini- 
stro, avvertito, seppe spiegare esso pure 
molta attitudine. Egli possedeva il dono 
di scrivere e di parlare elegantemente : 
era cortese, affabile, manieroso nell' ac* 
cogliere le persone, ed al suo modo pro- 
curava di cogliere tutte le opportunità 
per rendersi gradito, per cui il suo no- 
me veniva di giorno in giorno general- 
mente sempre più onorato. Nella pubbli- 
cazione e celebrazione iìe\V/4nno santo^ 
il cardinale secondò Leone XII con un 
zelo pieno di giocondità religiosa, e fu da 
lui dichiarato legato ad aprire le Porte 
sanie deirarcibasilicaLateranenscSe non 
che, dice l'Àrtaud, qualche tempo dopo 
alcune male intelligenze (va Leone XII e 
il cardinale non vennero abbastanza bea 
chiarite. » DilTuse notìzie su questa com- 
binazione fortuita d' un Papa che tutto 
dirigeva, e di un ministro che molto i- 
gnorava di quelloche avveniva, nonsem- 
branmi necessaricDelIaSomaglia mostrò 
alcune intenzioni poco cortesi su certe per- 
sone ch'erano veri amici di Leone XII, 
e fra questi taluni avevano procurato di 
giovare agi' interessi ed all' onore dello 
stesso cardinale: queste sue imprudenze 
cagionarono nuove freddezze. Finalmen- 
teal ministro venne sostituito(a' 1 7giugno 
i828)ilcardinalBernetti, cui Leone XII 
aveva sempre professato molto amore. 
IlcardinalBernelli governò per poco tem« 
pò (perchè il Papa mori a' io febbraio 
j 829): ei si distinse pel suo carattere di 
fermezza, e per le cognizioni piò parti- 
Ciliari degli aiiari inl«:rui, ne'quali si era 
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tanto abilmente addentrato mentre era 
governatore di Roma, di quella Roma che 
pur difficilmente si arriva a ben conosce- 
re". La grave età dunque, e diverse al- 
tre circostanze obbligarono il cardinal So- 
maglia a dimettersi dalla segreteria di sta- 
to. In fatti nelle belle ed esatte notizie 
biografiche, che del cardinale pubblicò 
il n.^'aS del Diario di Roma deli83o, 
•i legge. M Nell'esercitare uo così alto of- 
ficio acquistossi colia sua naturale pru- 
denza molti titoli alla pubblica cooside- ' 
razione, che certa mente saranno registra- 
ti nella storia. L'età ormai decrepita lo 
indusse a ritirarsi da quella laboriosa ca- 
rica nel mese di giugno del 1828". Ar- 
roga un altra brano di Artaud, parlan- 
do delle diverse missioni del cardinale, 
in cui mostrò zelo e accorgi mento non co- 
muni, e nel commercio della vita seppe 
oongiungere l'urbanità alla dignità.MÉlgli 

diceva volontieri spiritose facezie, e rac- 
contava aneddoti , debolezza comune a 
tutti quelli che hanno maneggiato mol- 
ti affiiri e lungamente veduto gli uomi- 
ni e le cose. Per nulla mostra vasi orgo- 
glioso, quantunque avesse occupato di- 
verse onorevolissime cariche. Io gli pre- 
sentai un giorno il cav. Liston, ministro 
inglese, ch'era stato dal suo governo im- 
piegato in 1 7 missioni, e che io avea co- 
nosciuto in Stockolm, dove faceva il mio 
noviziato diplomatico. Il ministro sapen- 
domi in Roma, nel 1824 ▼enn^.a pregar- 
mi di presentarlo al cardinal segretario 
di stalo. Appena ebb'io nominato il si- 
gnor Liston, ed aggiunto, che dopo es- 
sersi ritirato dalla diplomazia, avea vo- 
luto veder Roma, il cardinale gli disse: 
Signor cavaliere, perdonale j voi avete 
voluto ritirarvi dalla diplomazia? qua- 
le età avete ? Eminenza, ho veduto 80 
anni. Ad 80 anni voi vi ritirate dalla 
diplomazia^ e questa e l'età in cui io vi 
sono entrato. £ di fatto il cardinale non 
era veramente entrato nella diplomazia, 
cioè a dire nella pratica de'doveri da com- 
piersi pel suo governo cogli estai, che nel 
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1823, ed allora egli aveva 80 anni. Do- 
po tanta gloria, mancarono solo al car* 
dinaie gli onori del pontificato. Se que* 
sto é un onore a cui molti aspirano, è e* 
bidente che pochi possono essere quelli 
che vi arrivano". A Bibliotecario di s. 
Chiesa, nel riportarne la serie, dissi che 
Leone XI 1 nel 1826 vi nominò il cardi- 
nale, e che questi donò alla biblioteca Va« 
ticana vari codici e un interessante papi- 
ro greco-egizio appartenente all'epoca di 
Tolomeo Filadelfo, disponendo che due 
eruditi lo illustrassero, e per tale effetto 
fece venire da Parigi a sue spese tutte le 
opere che fossero all'uopo opportune. Nel 
1 828 Carlo Felice re diSardegna gli con- 
fen r ordine supremo della ss. Annun- 
ziata, onore che si comparte a pochi fra 
i più illustri sardi, ed a pochissimi stra- 
nieri. Passato a miglior vita Leone Xlf, 
il cardinale nuovamente figurò per la 2.* 
Tolta nella sede vacante e conclave, come 
decano, e per la 2." volta domandò all'e- 
letto il consenso per l'accettazione del pon« 
tificato, che fu Pio Vili: anche in que- 
sto conclave il cardinale ebbe alcuni vo- 
ti. Come arciprete Lateranense, per la 2.* 
volta ricevè pel Possesso il nuovo Pa- 
pa, pronunziando la consueta allocuzio- 
ne. Maestoso della persona e quale lo scol- 
pì somigliante il comm.'^de Fabris, avea 
conservato una buona e invidiabile sa- 
lute. Sorpreso a'3o màrzoi83o da for- 
te febbre cagionata da infiammazione di 
polmoni, vide con singolare tranquillità 
l'approssimarsi dell'ultima sua ora, e ri- 
cevuti con fervorosa pietà i sagramenti, 
nella mattina del 2 aprile spirò placida- 
mente, d'anni 86 non compili, in Roma. 
Il suo cada vere dopo d i essere sta to esposto 
nel palazzo della cancelleria, fu traspor- 
tato colla solita funebre pompa nella con- 
tigua sua chiess^ commendataria di s. Lo- 
renzo in Damaso (non in quella di s. Ma- 
rta sopra Minerva, come riportano le iVb- 
tme di Roma del 1 882 a p. 47)» dove si 
tenne la consueta cappella papale, in cui 
pontificò la solenne messa il cardinal O- 
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descalchi, e nella sera fu trasportato nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva suo 
antico titolo, e sepolto modestamente sul 
liminare del coro, giusta la sua disposi-^ 
zione, presso' il dotto ed esemplare dome- 
nicano p. m. Gerboni, già suo dMrettore 
spirituale. Il Diario di Roma, col n.*'27 
deli83o ne annunziò la dispiacevole e la- 
grimata perdita, e col n.^25 deli 836 ci 
diede l' onorevole iscrizione che scolpita 
in marmo fu posta sulla sua tomba. Ze- 
lante della propagazione del cristianesi- 
mo, segretissimamente portò vivente al 
cardinal Cappellari, che stimava e ama- 
va, la somma dì scudi 1 0,000 in oro, a 
vantaggio delle missioni apostoliche, ed 
io ebbi l'onore fargliene ricevuta, che sot- 
toscrisse il mio signore. In quella circo- 
stanza con riservatezza disse ancora al car- 
dinal Cappellari, che poi avrebl)e fatto di 
piti per la congregazione di Propaganda 
fide j mantenne la promessa , e con te- 
stamentaria disposizione la lasciò erede. 
Nelle Notizie di Roma del i83o sono ri- 
portate le dignità e le cariche che fun- 
geva al punto del suo decesso, il novero 
delle altre 16 congregazioni cardinalizie 
a cui apparteneva, e le sueiGproleltorte, 
fra le quali gli ordini cistcrciense e dei 
predicatori, pii luoghi e sodalizi, città e 
comuni, l'accademia teo1ogica,e visitatore 
apostolico dell'ospedale di Narni. 

SOMASCHI. Congregazione de'chie- 
rici regolari, Congrcgalio clerìcontm re* 
gularium Somaschensis, Vanta per isti- 
tutore il patrizio veneto s. Girolamo E- 
miliani ( F,) o Miani, che nacqbe in Ve- 
nezia, l'ultimo fra 4 maschi, da Angelo, 
e dalla nobile veneta Dionora Morosini 
nel 1481. Fino da'*suoi piò teneri anni 
mostrò una grande inclinazione alla vir- 
tù,ed applicatosi allo studio delle umane 
lettere fece in queste meravigliosi pro- 
gressi. Giunto all'età di 1 5 anni, si arrolò 
nelle milizie che la sua possente repub- 
blica metteva in ordine contro Carlo Vili 
re di Francia, calato in Italia pel conqui- 
sto delle due Sicilie.Da questa risoluzioue 
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non valsero a rimuoverlo le lagrime della 
maóve, che rimasta vedova considerava 
Girolamo,benchèilpiùgiovanede'suoifì- 
gli,comeiI maggior cooforlo della sua ve- 
dovanza. Trovandosi tra le armi, si lasciò 
trarre da que'vizi che sogliono dominare 
negli eserciti, e restituitosi a Venezia do- 
po terminata la guerra,nel 1 5o8 si ascris- 
se di nuovo alla milizia, che i veneti al- 
lestivano per opporsi a'principi collegati 
contro di essi nella limosa e formidabile 
lega di Cambrayj e dal senato fu a lui 
commessa la difesa di Castel Nuovo dì 
Quero, situato ne'conflni del territorio e 
marca di Treviso. Entrò egli pieno di pa- 
trio ardore con alcune truppe nel castel- 
lo, ma fu superato e vinto dagli aleman- 
ni di Massimiliano 1 imperatore, i quali 
espugnato il castello dopo vigorosa resi* 
8tenza, indispettiti per questa, barbara- 
mente ne passarono a fil di spada la guar« 
nigione, e Girolamo fu denudato, mal- 
trattato e chiuso nel fondo d'uscurissima 
torre con ceppi alle mani e a'pìedi, rice* 
Tendo per alimento pane e acqua. Fra 
tante angustie era spaventato da un pre- 
•entimentodi morte, che da'nemici si at- 
tendeva di momento in momento. G)si 
mortificato richiamando quindi alla me« 
noria i disordini della sua vita passata, 
pianse amaramente i suoi peccati, e pro- 
pose di mutar costumi se Dio lo libera- 
va dal sovraitBnte pericolo. Ricorse per 
la gratia alla valida mediazione della B. 
Vergine, la quale prodigiosamente in un 
iftante spezzate le catene da cui era av- 
Wto^eolia chiave che gli diede aperte le 
Ila del carcere (onde la sua immagine 
s-fappreaentata co'ceppi« e con una 
l)ya panando inasservatoo invisibile 
lira* nemici, giunse felicemente a 
■Di dove in segno de'benefizi rice- 
ipasea un altare di miracolosa im- 
a dalla ss. Vergine parte delle stes- 
RM a perenne memoria. Nel 1 5 1 1 
ila pace tra'belligeranti,ed avendo 
wA riacquistato le città perdute , il 
A par premiare il coraggio col qua- 
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le Girolamo aveva sostenuto Tasscd io di 
Castel Nuovo, difendendolo in mancan- 
za del fuggito governatore, die in signo- 
ria a lui e famiglia per 3o anni il castel- 
lo medesimo, e ne fu creato podestà. Que- 
sto uffizio egli per poco tempo Tesercilò, 
poiché fu costretto dalla morte del fralel • 
lo a ripatriarea Venezia per prendere la 
tutela de'suoi nipoti. Mentre che procu- 
ravai loro vantaggi temporali, studia va- 
si d'allevarli nella pietà, anche col pro- 
prio esempio, per aver soddisfatto il pro- 
messoaDio mutamento di vita;così dando 
saggiodi quelle funzioni caritatevoli a cui 
era chiamato dal cielo. Scelse per suo di - 
rettore spirituale un canonico regolare 
Lateranense, uomo di singoiar dottrina 
e virtù, ed essendosi interamente abban- 
dona to alla di lui direzione,lo indusse que- 
sti al disprezzo del lusso e delle vanità, 
onde si diede alla mortificazione del pro- 
prio corpo e passioni, vincendo Tira e la 
vendetta a cui era inclinato. I digiuni e- 
ranostraordinari,pocheore dormiva, im- 
piegando il resto della notte nell'orazio- 
ne, nella meditazione, in piangere i suoi 
peccati. Abbandonati gli onori di sua di- 
stinta stirpe, impiegava il giorno nella vi- 
sita delle chiese e degli ospedali, procu- 
rando agi' infermi soccorsi spirituali e 
temporali. Soccorreva i bisognosi que- 
stuanti eie fanciulle esposte a perdere l'o- 
nore, somministrando loro il necessario, 
oltre altre traviate persone, molte delle 
quali guadagnò a Dio. Quanto più s'inol- 
trava nelle vie della virtb, tanto mag- 
giormente accendevasi d'amor divino e 
di carità verso il prossimo, la quale ebbe 
campo d'esercitare mirabilmente in oc- 
casione della carestia, che nel i528 af- 
flisse l'Italia e Venezia, e produsse anche 
pestifero contagio. Per soccorrere tanti 
miserabili che languivano per le pubbli- 
che vie, venduto il suo patrimonio ed e- 
saurite le sue risorse, vendè ancora i mo- 
bili della sua casa che convertii in ospe- 
dale ove li riceveva e aiutava. Contrat- 
ta anch'egli la peste, e sembrando vicino 
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a morire^ ricevuti i sagramenti, tenie di 
non aver soddisfatto abbastanza pe'suoi 
peccali Iddio, al quale domandò la sanità 
'per poter lavare in questo oioi^do le mac- 
chie delle commesse colpe. Fu esaudita 
la sua orazione, guarito e ricuperate le 
fòrze,ripigliògli esercizi di pietà con mag- 
gior fervore di prima, lasciò 1* ammini- 
slratiooede'beni a'nipoti, e depostala to- 
ga senatoria, si vestì 1 abito vile che ave- 
va preparato per un mendico, né si ver- 
gognò d'incedervi per la popolosa città, 
onde il popolo riputandolo stolto prese a 
derìderlo. Molli fenciulli rimasti orfani 
perla perdita de'genitori morti nella pesti- 
lenza, non meno nelle città che nelle cam» 
pagQe,io vederli privi d'educazione,ridotti 
in miseria estrema, ed esposti a lutti 1 peri- 
coli, mossero la carità del santo a prender- 
ne afeltuosacura.Pertanto pose in ordine 
io Venezia una casa, non molto lungi dalla 
chiesa di s.Rocco,per raccogliervi tali po- 
veri che andava cercando per le vie,e loro 
assilieva qual padre amoroso con ammi- 
razione generale. Ed ecco i primordi della 
congregazione somasca nel 1 5a8, nel fon* 
dareorìbnotrofi, prima idea degli asili in- 
fiiDtìli, secondo alcuni (ma non pare, per 
qnaolo riportai nel vol.LXlII,p. 65eseg., 
e ia5)neirerigere e governare ospedali, 
e case di ricovero per le convellile (per le 
quali, dice il Piazza, fu s. Girolamo il i.** 
in Italia a istituire sifiatla pia opera, che 
in seguilo fu adottata in Roma e in altre 
dltài;ma per quanto a Roma, bisogna 
però tenere presente quanto riportai ne* 
gli articoli Agoitiniane convertite^ Arci" 
confraternita della Carità,ói cui riparlo 
a s. Girolamo della Carità, e Meretri* 
ce)i avendo il santo istitutore promosso 
a tutl'uomo l'incivilimento del suo seco- 
lo, lasciando una congregazione che se- 
guisse le sue orme caritatevoli. In fatti i 
padri della congregazione somasca,bene- 
merila della Chiesa e della società, hanno 
ogoora contribuito alla buona educazione 
e istituzione della gioventù sì elevata, che 
dei popolo,per cui fondarono eziandio ca« 
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se di correzione anche della classe agiata 
ne'collegi militari e civili. A vendo il santo 
provveduto alla casa di Venezia con dar- 
ne la cura ad alcuno de' suoi amici, nel 
1 53 1 si recò in Verona, dove non si ver- 
gognò d'andare co' poveri accattando il 
pane di porta in porta, servendosi inge- 
gnosamente di questa occasione per i- 
struìrli nelle verità di nostra religione, e 
si vuole che per suo mezzo si fabbricasse 
un ospedale nella città. Da Verona passò 
a Brescia, e quivi fondò la 2.* casa per 
gli orfani, a'quali un ricco cittadino prov- 
vide nell'infermità de'necessari medica* 
menti, da somministrarsi loro dall'ospe- 
dale da lui istituito erede di tulli i suoi 
beni, e ciò per consiglio del santo. Si por- 
lo indi a Bergamo, e nelle sue vicinanze 
gli si aprì vasto campo per esercitare la 
sua ardente e fervorosa carità. Giunto il 
tempo della mietitura, perivano i grani 
ne'canipi per mancanza d'operai , onde 
8. Girolamo andò con alcune persone ca<- 
ritatevoli da lui mosse a imitarlo , per 
que'campi a mietere egli stesso, esponen- 
dosi a'cocenti raggi del sole, e quando gli 
altri prendevano ristoro, egli si poneva 
ad orare, contentandosi di poco pane e ac- 
qua, e Scendo loro cristiane istruzioni. 
Dalla campagna tornato a Bergamo, vi 
fondò due case pegli orfani, una pe' ma- 
schi e l'altra per le femmine; e quindi 
diffondendo la sua carità ad ogni sorte di 
persone, neli53a ivi fondò una 3.' casa 
per le donne di mala vita da lui conver- 
tite a Dio, provvedendole del convenien- 
te mantenimento. Quelli che da princi- 
pio si unirono al santo per affaticarsi nel- 
le opere di carità furono tutti laici; ma 
dopo le fondazioni di Bergamo, si ascris- 
sero alla nuova congregazione due santi 
sacerdoti, Alessandro Bazulio e Agostino 
Bariso,-i quali essendo ricchissimi distri- 
buirono tutti i loro beni a'poveri, secon- 
do il consiglio evangelico, prima d'entra- 
re nella medesima. La congregazione si 
dilatò con due altre fondazioni , una in 
Como sotto il titolo di s. Leonardo, l'ai- 
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Ira noi suo sobborgo denomina tn 8. Co- 
stalo, a cui Beruardo Odescalchi , che 
parimenti entrò in quest' istituto, gran- 
demente con tri bui colle sue liberalità. In- 
di il santo, per perpetuare la sua opera di 
tanta utilità, congregò i suoi confratelli» 
per determinare quale delle loro case do- 
lesse essere il capo della congregazione, 
e stabilirono di scegliere un luogo ritira* 
to nella valle di s. Martino, già Marzia, 
e detto t$(>r#i/z.fc/2, villaggio allora del do- 
minio veneto , ed al presente del regno 
Lombardo-Veneto, posto tra Milano e 
Bergamo, da cui é poche miglia distante, 
n pie delie Alpi, e dove il Lariosi scarica 
e forma V Adda, distretto di Caprino e 
comune di Vei*curago, in felice situazio- 
ne comechè sorge su amenissimo colle , 
donde si gode la deliziosa valle, le vagbis* 
8ime circostanti collinette e paesetti , e 
t'Adda che dilagandosi produce buon pe- 
sce. G)sì nella diocesi di Bergamo que- 
st'umile luogo, scelto acciocché servisse 
di seminario a quelli che avessero amato 
il ritiro e la solitudine, divenne glorioso 
pel santo, e die il nome alla illustre sua 
congi*egazione. Laonde vi si recarono, e 
dopo aver trovato una casa comoda per 
collocarvi i poveri orfani, fissarono la lo- 
ro dimora in questo luogo, dove s. Giro- 
lamo prescrisse le prime regole per la sua 
congregazione, che da tale luogo appun- 
to prese il nome di Somasca , ed i suoi 
membri quello di Somaschi. La povei'tà 
compariva quivi in tutte le cose, tanto ne- 
gli abiti, che ne'mobili; contenti quegli e- 
semplari religiosi del cibo grossolano dei 
contadini e de' pò veri, erano bandite dal- 
la loro mensa le pietanze delicate, e men- 
tre mangiavano si faceva la lezione spi- 
rituale. Osservavano rigoroso silenzio, si 
maceravano con frequenti austerità, fa- 
cevano a gara nel mortificatasi, e il santo 
ei*a il i.°a stimolargli altri con l'esempio. 
Univano alla mortificazione profonda u- 
niiltà e pronta ubbidienza, impiegavano 
gran parte della notte in orare, e nel gior- 
no facevano conferenze spirituali, lavo- 
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ravano e istruivano ne'Iuoghi vicini i pò* 
veri della campagna. Il santo partì da So- 
masca per andare a Milano e a Pavia , 
nelle quali città fondò altre case col fa- 
vore particolarmente del duca Francesco 
II Sforza, a cui fu molto accetto. Ritornò 
quindi a Somasca, e costretto poco dopo 
a partire per Venezia, trattenutosi quivi 

.per breve tempo, si restituì di nuovo al- 
l'amata sua solitudine, in cui si ammalò 
per infermità contratta nel servire Turna- 
nità languente, e santamente morì agli 8 
febbraio 1 537, d'anni 56, senza essere a- 
tceso al grado del sacerdozio per umiltà. 
Fu sepolto nella chiesa di s. Bartolomeo, 
onorato da Dio con molti miracoli, aven - 
do vivente avuto il dono della profezìa, 
e fu temuto da' demoni i liberaifido molti 
ossessi. Il Piazza neW Emerologio dì Ro- 
ma, a' 7 marzo celebrandone l' eroiche 
virtù e l'utilissima sua istituzione, narra 
che il cardinal s. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano, visitando l'arcidiocesi, 
entrando nella chiesa di s. Bartolomeo di 
Somasca, e sentendo una soave fragran- 
za, disse a' circostanti : Senza dubbio ia 
questa chiesa vi riposa il corpo di qual- 
che gran servo di Dio. Ed accertatosi che 
l'odore usciva dalle i*eliquie del ven. Gi- 
rolamo e dal suo sepolcro,e questo atten- 
tamente osservato, fece estrarne la cassa 
contenente il cadavere, e posta sopra lai- 
tare l'incensò e ne venerò il corpo. Il che 
sommamente contribuì ad aumentare il 
culto e la divozione al servo di Dio, per 
quella dimostrata da sì gran santo. Id- 
dio vieppiù glorificando il suo servo, fu 
introdotta la causa per la sua canonizza- 
zione. La congregazione de's. riti con de* 
Greto confermato da Clemente Xll, a' 1 5 
agosto 1736 ne approvò le virtù in gra- 

V do eroico. Benedetto XIV con decreto dei 
23 aprile 174? ft*iconobbe due mii^acoli 
da lui operati per virtù divina, e a'29 set- 
tembre solennemente lo beatificò colla 
bolla In Castris, data a'22, Bull. Bened. 
XI F, t. 2,const. 43. Clemente XIII con 
decreto de'25 maggio 1 766 approvò due 
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altri miracoli, con decreto del 1 2 ottobre 
dichiarò potei*si procedere alla canoniz- 
ni£ÌODeyChecelebròa'i6luglioi 767, col- 
la bolla SanctitaSf presso il Bull» Romi 

coni, t 3j p« 4<^ 1 9 i'^^i ^^^ decreto del 
1 768 fissò il ao luglio per celebrarne l'an- 
nua festa. La Vita di s. Girolamo Emi' 
liani o Mianì fu composta in assai pur- 
gato latino dal p. Agostino Tortora gè* 
aerale de'somaschijMilano 1620 e Roma 
1657. Questa col Commentario e colle 
note del p. Enscbenio sta ne'fiollandisti, 
Acta ss.Febr. t. 2, p. 2 1 7. La scrisse pu- 
re in tersi latini il cnn. Gio. Hocher, Ve- 
nezia 1 752; in lingua italiana il p. Andrea 
Stella generale de' somaschi, Vicenza 
1 60 5; il p. Costantino de Rossi somasco 
poi vescovo di Veglia, Milano i63o; il p. 
Paolo Gregorio, Venezia 1676, ove altra 
fu stampata nel 1 767, ed altra di Ferdi- 
nando Caccia nobile bergamasco venne 
pubblicata nel 1 768 in Roma. In Berga- 
mo nel 1767 furano stampati gli Atti di 
s, Girolamo Miani descritti da vari au* 
tori. La congregazione somasca da Pie* 
Irò Bracci fece scolpire la statua del san- 
to, e poi la pose nella basilica Vaticana 
tra 'santi fondatori, cioè nella crociata set- 
tentrionale e rimpetto all'altare di s. E- 
rasmo. Il Cattolico di Lugano^ giornale 
tanto benemerito della religione e delle 
lettere, nel 1. 1 o celebra i luoghi santificati 
dalleopere edalla pietà dis.Girolaroo,che 
in breve riporterò. Nella rupe, non molto 
discosta dalla suddetta chiesa di s.Bartolo- 
ineo,presso uno scoscendimento della me- 
desima, vi è una divotacappelletta e den- 
tro una grotta delta Pereìno^ dal nascon- 
dersi che ivi soleva il santo a più altamen- 
te di frequente contemplare, ed a fervi le 
sue austere penitenze. Vi si sale per una 
scala di 1 00 gradini,e nel mezzo della grot« 
taè una bellissima statua di s. Girolamo 
grande al naturale, che genuflesso, ma- 
cerato dall'auslerità e rapito in Dio, lo* 
devolmente lo scolpì Buti. Su due lapi« 
di di niarmo nero si leggono a caratteri 
d'oro l'indulgenza di 200 giorni a chi sa- 

VOL, LXVII. 
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le piamente la scala, ed i bei versi del eh. 
Samuele Biava, rinomato autore de' vol- 
garizzamenti delle Melodie sagre, fra i 
quali solo riprodurrò questi : Di Lui che 
primo agli orfani. Itali asili apri. In un 
altro de'scoscendimenti della roccia detta 
Valletta, vi è una chiesuola, il cui altare 
è formato dalla viva rupe, elevandosi so- 
pra di esso un Crocefisso con a' piedi e 
in atto di contemplarlo la statua di s.Gtit 
rolamo. La mensa ricorda il masso sul 
quale il santo prendeva i suoi brevissimi 
sonni, e di fianco zampilla quel limpido 
fonte scaturito per le sue preghiere. In 
questo luogo s. Girolamo avea la casuc« 
eia per alcuni suoi orfanelli. Più in là en- 
tro una grotta artificiale vi è una rozza 
statua del santo e di due orfanelli, cui pa- 
re che insegni a conoscere Dio. Sul ciglio- 
ne della rupe elevasi una torre dentro al- 
la cui prigione si vede scolpita la B. Ver* 
giucche scioglie da'ceppi il santo. Questi 
santi luoghi frequentati da'divoti fedeli, 
sono custoditi da un religioso. Dalla Val- 
letta si sale in cima alla rupe, le cui ro- 
vine attestano esservi stato un castelluc- 
ciò e più tardi una laura di contempla- 
tivi, cioè il santo e compagni (non il ca- 
stello Innominato de' Promessi sposi di 
Manzoni, poiché il fatto del romanzo si 
fa accaduto verso il 1 63o, mentre già cir- 
ca ili 538 s. Girolamo V avea ridotto a 
uso de'suoi cenobiti). Questo è il punto 
di vista più sorprendente. Al paese di So- 
masca sovrasta il collegio de' somaschi, 
e la chiesa parrocchiale ufficiata da loro, 
ambedue di svelta e ottima costruzione: 
io quello edifica la regolare osservan- 
za, in questa è mirabile la cappella delle 
reliquie del santo, ricca di fini, marmi e 
di stucchi dorati, come per l'elegante ar- 
chitettura. Nel paese è degno d'essere vi- 
sitato anche il piccolo e bell'oratorio del- 
l'Addolorata, che fu abitazione di s. Gi- 
rolamo e antica casa de'somaschi: dietro 
r altare si conserva nella sua semplicità 
la stanza ove il santo mori , colla croce 
rossa sulle pareli da lui colorita. Questi 

i3 
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santi luogliì furono diiotamente visitati 
do cardinali, arcivescovi, vescovi, prelati, 
principi e altri signori, oltre il ricordato 
8. Carlo che eresse Somasca io parrocchia, 
allora nella diocesi di Milano, e che co* 
me in un seminario vi fossero educati que- 
gli ecclesiastici da lui destinati all' apo- 
stolico ministero sulle più dirupate mon- 
tagne. Da religioso vi fu s. Pio Y; nel se- 
colo passato li visitarono, gli uUimi del- 
la casa del santo, il senatore Giacomo £• 
roiliani e sua moglie , che si recarono a 
venerare il sepolcro dell'illustre loro an- 
tenato. Nel 1823 vi fu l'ottimo vescovo 
di Bergamo Mola a ristabilirvi i soma- 
schi; e nel 1837 il vescovo di Cremona 
Sardagna d'Hohenstein, rinunziato vir- 
tuosamente il vescovato, si ritirò a So- 
masca per terminarvi i suoi giorni nella 
contemplazione delle cose celesti. Ora si 
vanno erigendo in Somasca delle cappel- 
lette lungo le diverse vie che menano ai 
luoghi santificati dalle orazioni e dalle 
penitenze di s. Girolamo. Finalmente in 
Somasca, oltre il fiorente collegio de'pa- 
drì, i quali con zelo curano la salute del- 
le anime, vi è pure una casa per Tedu- 
cazione delle donzelle di condizione ci- 
vile di tutta la valle di s. Martino, egre- 
giamente istruite. Il cav. Giuseppe Bat- 
laggia console pontificio in Venezia, ivi 
nella propria casa avendo nel 1837 for- 
mato l'attuale tipografia che stampa que- 
sto mio Dizionario^ la pose sotto la prò- 
tef ione di s. Girolamo Emiliani, e la chia- 
mò Tipografia Emiliana j perdici san- 
to abitò muro a muro con detta casa. An- 
che l'oratorio propinquo che nella me- 
desima eresse, lo consagi-ò a Dio e sotto 
l'invocazione di s. Girolamo Emiliani, ^d 
il Papa Gregorio XVI con breve apostoli- 
co gli concesse Tiudulio per la celebrazio- 
ne del la messa. E siccome ta mia vasta, vo- 
luminosa, laboriosa e dispendiosa impre- 
sa, di compilazione e pubblicazione del- ' 
l'enciclopedica mia opera, che tutta quan- 
ta da me compi lata con indefesso ardore di 
lunga lena, ormai si avvicina al termine 
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sospirato, e ritenendo per fermo avervi 
nel confortante esito contribuita la pro- 
tezione di 8. Girolamo, sotto i cui auspi- 
cii va impriotendosi, così pel compimen* 
to felice che mi giova sperare, e per re- 
ligiosa gratitudine, ne fo qui riverente e 
pubblica memoria, anche : Ad Majorem 
Dei Gloriam, et s. Sedis Aposlolicae. 
Quanto a'bravi operai della medesima, a 
Stampa dico parole di lode e di ricono- 
scenza, e con effusione d'animo. 

Dopo la morte del santo molti volle- 
ro lasciaro la congregazione, la quale al- 
lora non era approvata, che qual pia cun« 
gregazione; ma Angelo Marco Gambata- 
Da seppe sì bene adoperarsi colle sue e- 
aortazioni, che li persuase per tutta la vi- 
la a perseverare nell'istituto cheaveano 
abbraccialo. Nondimeno contro la con- 
gregazione insorsero nemici, i quali ten- 
tarono d'impedire i progressi che faceva, 
opponendo non essere stata approvata dal- 
las. Sede. Lo stesso religioso Gambarana 
fu deputato per andare a Roma a doman- 
darne l'approvazione a Paolo III, ilqnale 
la concesse colla bolla Exinjunclonohis^ 
de'5giugnoi 540,^11//. /{of/i.t.4,par. i,p. 
I '^ZiApprobatio societasjLam ecclesia s ti • 
carum^ quam saeculariiim personarum 
nuper instilutae ad erigenduni hospitalia 
prò subventionepanperum orphanorum, 
etmuliemm cons^ertitarum. Avendo i so- 
maschi richiesto a Paolo III d'unirli ai 
Teatini (^.),il Papa commise l'affare al 
cardinal Caraffii che n'era confondato- 
re, e questi ne fece l'unione con lettere 
degli 8 uovembre 1 546, ma divenuto nel 
i555 Paolo IV, sciolse subito l'uuioiie. 
Dipoi la congregazione fu confermata da 
Pio IV, che le concesse molti privilegi. 
Di tultociò non contento Gambai'ana, vo- 
lendo maggiormente stabilire la sua con- 
gregazione, ottenne da'suoi confratelli il 
consenso per farla erigere in ordine re- 
ligioso, in cui si facessero i voti solenni. 
Fu di ciò data la cura a Luigi Baldonìo, 
il quale essendo andato in Roma conse- 
guii da s. Pio V il breve In/unctiim no- 
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&/i»dé'6'dicein1>rei568, Bull. Rom. t. 4t 
par. 3, p. 5o : ConstUulio congrrgatio^ 
nisclericorum regularìum s. Majolisa- 
Uas de Sómascha^ sub regula s. AugU' 
Miini^cum prwilegiorum elargitione, À« 
dunque s. Pio V annoverò la congrega- 
zione fra gli ordini religiosi, osservando 
la regola di s. Agostino, permettendo a 
quelli che vi erano e poi vi entrassero di 
fare i 3 voti solenni, e la chiamò Con* 
gregazhne de^ chierici regolari di s. Ma* 
iolo, abilitandola a fondar collegi. Impe- 
rocche da poco tempo la congregazione 
avea ottenuto da s. Carlo Borromeo la 
chiesa dedicata a s. Maiolo in Pavia, in* 
sieme alla direzione del celebre collegio 
ch^erale unito: tutta volta prevalse il no« 
me di Congregazione Somasca^ come co* 
munemente veniva chiamata e lo è an- 
cora. In vigore del disposto di s. Pio V, 
6 de' primi della congregazione fecero i 
solenni voli nel 1569 nelle mani del ve* 
scovo di Tortona Cesare Gambara, dal 
Papa a ciò commissionato ; indi ne se* 
guirono gli altri l'esempio, ad eccezione 
di Primo de'Conti, ch'era stato uno dei 
primi compagni di s. Girolamo, che non 
volle obbligarsi a' voli per le sue grandi 
infermità, benché perseverasse nella con- 
gregazione, in cui morì di g5 anni. Pro- 
nunziati da'religiosi i loro voti, si radu* 
narono per eleggere un capo, e la sorte 
cadde sopra il Gambarana che fu il 1 .^ 
preposito generale de'somaschi. Sisto V 
nel 1 585 l'esentò dalla giurisdizione dei 
vescovi. Clemente Vili approvò le costi- 
tuzioni, le grazie e i privilegi della con- 
gregazione colla bolla Decet ex benigni' 
talis^ de' a6 aprile iSgS, Bull, Rom. t» 
5, par. i.^ p. 438. Paolo V egualmente 
confermò a'somaschi i privilegi concessi 
da'predecessorì,e li dichiarò partecipi di 
quelli de* Mendicanti (^.), colla cobtitu- 
zione£r qitì> divina, de* gnovemhrei6oj^ 
Bull. Ront, t. 5, par. 3, p. 289$ e con bre* 
ve del 1 6 14 loro permise di amministra* 
reisagramenti, e di dar sepoltura a quel* 
li die morrebbero ne'loro collegi. A Dot* 
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TAVNABi notai che lo stesso Paolo V colla 
bolla Ex injunclo, degli 1 1 aprile 1616, 
BulLRom, t. 5,par. 4, p. 207,gli unì a'so- 
maschi, al preposito generale de'quali do- 
vessero stare soggetti, benché con un pro- 
vinciale e gli altri superiori francesi; che 
Gregorio XV accordò tanto a'somaschi, 
chea'dottrinari la facoltà d'insegnare nei 
seminari, nelle università e scuole pub* 
bliche; e che Innocenzo X nel 1647 *^* 
parò ledue congregazioni. Alessandro VII 
col breve j4d pastorale fastigiunty de'a3 
dicembre 1661, Bull, Rom, t. 6, par. 5, 
p. 1 86, divise la congregazione Somasca 
in 3 Provincie, cioè di Venezia, Lombar- 
dia e Roma ; e le case che poi fondò nel 
paese degli svizzeri e nel principato di 
Trento, furono a*«segnate queste ultime 
alla provincia di Venezia in uno a tutte 
le case situate ne'dominii della repubbli* 
ca; le case de'ducati di Parma, Milano, 
Savoia e Piemonte, e quelle di Svizzera 
alla provincia di Lombardia; comprese 
quella di Roma quelle case che dirò, e 
quelle del restante d'Italia. Ordinò an« 
cera Alessandro VII, che in ciascuna del- 
le 3 Provincie vi fosse un noviziato, e che 
il generale fosse alternativamente 01* di 
una pi'ovincia, or d'un'altra; che ninno 
potesse essere superiore d'una provincia 
se non fosse della medesima professo, e 
che il governo non durasse che 3 anni 1 
ciò principiò a praticarsi nel capitolo ge« 
nerale del 1 66 1 . Fra'collegì de'somaschi^ 
i piti celebri furono quelli di Roma e di 
Pavia. Che se vuoisi passare sotto silenzio 
i vari collegi recentemente aperti da'so* 
maschi nelle più cospicuecittà della Loca* 
bardia, del Genovesato e del Piemonte^ 
ed in Venezia dove oltra all'orfenotro- 
fio si è riaperta una casa di noviziato, è 
indispensabile di far parola dell'impor- 
tante stabilimento da essi fondato in Mi* 
la no per correggere e educare que'giovi* 
netti che o per mancanza de'genitort o da* 
essi non curati, di già battevano le vie 
della perdizione. Di quest'ospizio chia- 
mato s. Maria della Pace, si legge nel- 
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l'opera, Milano e suoi contorni^ ivi 1 844f 
che lo fondò nel 1 84 1 In carità del soma- 
SCO p. d. Paolo Marchiondi nel soppresso 
ooDf ento della Pace da cui prese il nomei 
al mantenimento del quale concorrono 
le private elargizioni e i prodotti del la* 
vorode'ricoverati. Vi si ammettono i fiin- 
dulii da'6 a' 1 3 anni,ì quali sono da spe- 
ciali istitutori ammaestrati nell'ospizio ai 
mestieri di falegname, ferraio, calzolaio, 
sellaio e sarto; arti saviamente scelte per* 
che i ricoverati uscendo dall'istituto non 
corrano mai pericolo di mancar di lavo* 
ro per crisi industriali. Il lavoro, le pra* 
tiche di pietà, le istruzioni religiose, la 
scuola elementare, la ricreazione, tutto 
mirabilmenteèregolatodalle norme pre- 
scritte airistituzione, già benemerita pel 
vantaggio grandissimo che ne ritraggo- 
no la religione e la società. A fiivore di 
questo speciale ricovero vennero disposti 
alcuni pti legati da benefattori defunti, 
ed uno di 4o,ooo lire da Angela Curti 
iredova Riva. L'istituto fiorisce e conta 
circa 120 ricoverati, die vestono d'abito 
unifbrme,e de'loro guadagni si riserva per 
essi una parte.Anche inGenova i somaschi 
nella loro operosi tà aprirono una casamo- 
dellata su quella di Milano, con successo 
benefico. Ne furono fondati andie in al* 
tre parti, ed il n.^ i^i àAV Osservatore 
Romano del 1 852, con tiene alcune notizie 
istoriche intorno aWOspizio dis.Girola" 

i7io£)7i?7i.e7ni,stabilito nel 1847 a Monrea- 
le o Ville Marie nel Qinadà, ossia nell'A- 
merica settentrionale. Clemente XIII col 
breve Apostolatus o^c»fiiit,de'2i aprile 
1 763, BuìL Rom, coni. t. 2, p. 348, mo- 
dei-ò la costituzioned'Alessandro VII,di- 
chiarando che il collegio di Bologna al- 
la provincia romana spettava, e non al- 
rammittistrazione delle 3 provincie. L'a- 
biiodiquesti chierici regolari é somiglian- 
te a quello degli ecclesiastici, cioè talare 
di lana nera; solamente il loro collare è 
coperto da altro di tela piuttosto alto. 
Hanno per istemma l'immagine del Re- 
dentorecolla croce sulle spalle, ed il mot- 
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to: Onus meum leve. Scrissero dell'ordi- 
ne somasco il p. Bonanni, Catalogo de» 
gli ordini religiosi p. 53, ove ne riporta 
h figura; Filippo Ferrari, nel Catalo- 
go disusanti if Italia j Andrea Stella pre- 
positogenerale del medesimo;rHermant, 
Etablis, des ord. reUg.j Bull, et privilegi 
congreg, i$omaschae j Pontificia et di' 
phm, a divers. Ponti/, cler. regul. congr. 
Somaschae cancess, att/A.^*GirolamoRu- 
beo, Compend.privileg. etconstitutiones; 
Btìyoì^ Storia degli ordini religiosi^ t. 4> 
Gap. 33 ; Paltrinieri vicario generale dei 
somaschi, Notizie intomo alla vita ili 4 
arcivescovi diSpalatro somaschi,cioeSte- 
fiino G>smi, Bonifacio Albani, Stefano 
Cupilli , Gio. Battista Laghi. In questo 
Iibit> VI sono pure le notizie di altri il- 
lustri somaschi, poiché la congregazione 
fiorì con un bel numero di religiosi di san- 
ta vita, di dotti e autori d'opere, di mol- 
tissimi vescovi, e di due cardinali, Ales- 
sandro Crescenza (/^.), e Pietro Antonio 
Zorzi {F',); deli.** però seguendo Guat** 
Dacci, Cardella e Novaes, dissi che da cap- 
puccino si fece somasco, ma veramente 
fiiegli educato nel collegio dementino di 
Roma, indi a'9 ottobre 1623 pass^ nella 
casa professa de'somaschi di s. Biagio a 
Monte Citorio, ne vestì l'abito e compi* 
to il noviziato professò i voti a'i 3 drcem- 
brei 624*Dopo 3 anni trovandosi nel col- 
legio di Tronto, il desiderio d' una vita 
più rigida e penitente lo fece passare tra 
i cappuccini; ma dopo pochi mesi e nou 
potendo reggero a que'rigori, chiese e ot- 
tenne nel capitolo generale celebrato ia 
Cromona nel 1628 di essere ricevuto di 
nuovo tra'somaschi, e negli atti di quel 
capitolo si dice che attese le sue rare vir- 
tù, fuit restitutus loco pristinae profes- 
sionis. Grandissima fama poi del loro sa- 
pere lasciarono i due somaschi Stelli ni e 
Parchetti, i quali nati in tempi diversi, 
mirabilmente si somigliano per la varie- 
tà e vastità di loro dottrina. Il p. d. Gia- 
como Stellini,nato nel 1699 in Gividal del 
Friuli, fu professore di morale nel! 'uni- 
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irersità diPadova^òve dettò la celebre dit- 
sertasione : De ortu eiprogressu morum^ 
tesoro di erudiuone e di profonda dot- 
trina, stampata in Venezia nel 1740. La 
premise alle sue applaudite Lezioni if e* 
iìca^ poi pubblicate in 4 grossi volumi, e 
die per la loro sapienza furono altamen* 
te encomiate dal Romagnosi, dicendo che 
in Europa non esiste verun trattato né 
pili compito, né più profondo. Fu inol* 
tre lo Stelli ni dotto nelle materie sagre, 
ottimo oratore, acuto nella critica lette- 
raria, non isciente nelle cose mediche e 
chimiche, metafisico profondo, e tutto nei 
suoi studi inteso a strìngere per cosi di* 
i*e in un solo sistema tutte le umane co* 
gnizioni, 11 perché TAlgarotti non dubi* 
tò d'affermare, che non vi fu arteoscien* 
sa, ne'cui segreti non penetrasse, talché 
poteva in un anno spiegare in tutte ca- 
rattere da maestro. 1) p.d. Luigi Parchet- 
ti nacque in ZagaroloneliyGg, fu uomo 
di segnalata dottrina nelle sublimi scien* 
se teologiche, filosofiche e matematiche, 
non che nelle lingue orientali, e oltremo* 
do perito nelle moderne lìngue che con 
assai eleganza scriveva in verso e in pro- 
sa, al pari del greco e del Ialino. Perciò 
grandemente lodato dal Guadagni nel- 
V Elogio del march. Luigi d'Andrea, So- 
no del Parchetti le orazioni : De inefflZ' 
bili Trinitatis mysterio^ i*ecitate nella cap- 
pella pontificia dal 1 8 1 7 al 1 8124 da'con- 
vittori del collegio dementino. Sua é l'o- 
pera pubblicata in Lugano nel 1 843: No» 
vae dlsquisitiones de Deo, con un altro 
trattato che gli serve d'appendice: Frag* 
menta cosmologìae. Godè la stima di Pio 
VII, per la cui Ricuperata salute scris* 
se un bellissimo capitolo; di Leone XII 
die lo ascrisse nel collegio filosofico del- 
l' università romana; di Pio Vili che se 
ne valse nel disbrigo d'ecclesiastici nego- 
zi , e per disaminare opere filosofiche e 
teologiche; di Gregorio XVI, col quale 
ebbe consuetudine di studi, sin da quan- 
do vivea il cardinal Fontana comune a- 
inico,e ilParchetti per dimosti^are al moa- 
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do in quanto pr^ìo tenesse la virtù di 
quell'immortale successore di s. Pietro, 
scrisse le ottave piene di dottrina e d'e* 
legante poesia : delezione del Pontefice 
opera di Dio si prova coW elezione di 
Gregorio XP^I P, M,j le quali colle ac- 
cennate terzine furono ristampate in Lu- 
gano nel 1 844 in una Raccolta di sue poe- 
sie. Finalmente il regnante Pio IX lo no* 
minò uno de' 3o socii ordinari della ce- 
lebre pontifida accademia de'Lincei. In 
Roma i somaschi hanno le seguenti chie- 
se, case e stabilimenti; la prima però fii 
permutata con altra, come vado a dii*e, e 
qui ne parlo anche per averlo promesso 
altrove. 

Chiesa de'ss, Nicola e Biagio de'Ce» 
sarini. 1 somaschi poco dopo bi loro ca- 
nonica approvazione si stabilirono \n Ro- 
ma con casa professa e chiesa parrocchia* 
le di s. Biagio de Montis CitorU , come 
affermano Panciroli, Tesori nascosti di 
Roma p. 24?» ì^ì stampati nel 1600; e 
Martinelli, Roma sacra p. 80, essendo 
la chiesa situata dietro il palazzo de'^^' 
doi^isi (^.). Allorquando sul Monte Ci' 
torio Innocenzo XII fabbricò la Curia 
(V.) Innocenziana, la casa e la chiesa fu- 
rono distrutte. Il Papa neli6g5 diede in 
vece a'somaschi la chiesa di s. Nicola dei 
Cesarini nel rione Pigna, alle Calcare^ 
de Calcaria, com^ si apprende da Venu«> 
ti, Roma moderna p. 636. 1 religiosi in 
memoria della chiesa lasciata , chiama- 
rono la sostituita, e pure parrocchiale dei 
ss. Nicola e Biagio , e vi trasferirono la 
casa professa. La chiesa di s. Nicola fu 
àeiia alle Calcare^ secondo Panciroli, da 
questo. Dopo uua vittoria navale ottenu- 
ta da Gneo Ottavio console contro del re 
di Persia , qui fu fabbricato un portico 
bellissimo co'capitelli di bronzo alla co- 
rintia, e fu denominato Portico d'Otta- 
vio, Corintio, e Calcare dalla voce gre- 
ca Calchos o bronzo de'capitellì. 11 Gal- 
letti, Del Primicero p. 2 58, parlando del- 
la chiesa di s. Nicola de'Cesarini, riferisce 
che si chiamò s. Nicolai de Cakario in 
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regioneF'ineaeThedemariaejpavìa di do* 
cumenlì esistenti, ohe dichiarano che Del 
j 369 Angela vedova di Pietro, di Gu- 
glielmo di Cesano de'Cesarini di quella 
regione vendè a Francesco di Pucio del 
rione CampitelH un palaxto ivi situato, 
confinante da un lato col forno de'Ce- 
sarini, e dall* altro co' beni de'Foschi, e 
de'Bocoaniazi,^fitfe dickur Turris Papi» 
ti Si conoscono due rettori della chie- 
sa, Giovanni del 1 366 e Filippo del 1 367. 
Aggiunge Galletti, ch'era pure in que- 
sta contrada la chiesa di s. Salvatore de 
'GaWa in Calcaria, ch'ebbe a rettori nel 
i2oa Nicolò, nel iSog Pietro. Nel voi. 
XIX, p. 56, notai gli edificatori del pa- 
latzo Cesarini propinquo alla chiesa di 
s. Nicola alle Calcare, detta quindi per- 
ciò e per esserne stali patroni i Cesarini, 
s. Nicola a' Cesarini Lo storico di que- 
sta Simiglia il Ratti, Dellafamiglia Sfor- 
za, t. a, p. a56 e 269, di ciò ragiona, 
chiama la contrada s. Nicola a'Cesarini 
e lo è tuttora denominata, già de* Calca- 
rari y in Calcaria, e in Calcarariis, dai- 
l'esservi ivi fornaci conserve di calcine,e 
dall'abitarvi lavoratori di calce. 11 Nibby, 
/{orna fie/i 838,nonconvienecoiropiuio* 
ne diPanciroli,seguita daVasi (che riporta 
essere a*eduto avanzo de'templi d'Ei*co* 
le Custode o d'Apollo, già aderenti al vici- 
no Circo Flaaiinio),e4a altri, poiché gli a* 
vanti di colonne ioniche che si osservano 
nel cortile della casa religiosa contigua, 
non sono tali che abbiano mai potuto ap- 
partenere ad un portico;piuttosto propen- 
de per quella di Ratti, senza nominar né 
questo, né quelli. La chiesa nel declinar del 
secolo XVI o 4 anni prima deli6oo s'inco- 
minciòarifabbricare,pare certamente dal 
rettorache vi apri innanzi una piazza. Dal 
Martinelli citato ne imparo il nome, Ma- 
gno Perneo anagnino:egti riporta un'iscri- 
ziotie sepolcrale del 1 3 1 6di GiacomoGiu- 
dei, clericus s, Nicolai de Calcariis» Fu 
abbellita nella parte esterna con compe- 
tente facciata, dipingendovi figure Gio. 
Guerra da Modena; in se^ito fu risto- 
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rata da un di casa Silvani e allora furo- 
no imbiancate le pitture di venule assai 
guaste^ vei*so la metà del secolo passato. 
1 somaschi per la beatificazione del loro 
fondatore restaurarono la chiesa,e mentre 
la possedevano da ultimo trova vasi in que- 
sto modo. La sua parte interna era suffi- 
cientemente grande e luminosa: il pavi- 
mento si forma di bardiglio e marmo bian- 
co, con molle lapidi antiche sepolcrali. 
Passato ili.^^altare a destra ove si vene- 
ra un Crocefisso, colle figure della 6. Ver- 
gine e di s. Giovanni, nel a.^é uns. Bia- 
gio colorito d'Avanzino Nuoci, e dal lato 
del vangelo si vede il modesto monumen- 
to sepolcrale di Benedetto Maurizio di Sa- 
voia duca di Chablais, eretto dalla mo- 
glie duchessa Marianna. D'ambedue feci 
menzione nel voi. LXI, p, 1 74» Il quadro 
dell'altare maggiore del titolare s. Nico- 
lò di Bari, é di Marco Benefial : i ss. Pie- 
tro e Paolo ne'lati per di fuori della cap- 
pella, sono due buone pitture di Garo- 
falo. Per una contigua porticina, dalla 
parte del vangelo, s'entra in una cappelli- 
na il cui quadro è lavora del detto Bene- 
fial. Nel seguente i.^altare a sinistra i so- 
maschi vi posero il b. Girolamo Emiliani, 
ben dipìnto dal cav. Ti*oy direttoi*e del- 
l'accademia di Francia; sull'ultimo altare 
che segue si vede quello di s. Carlo Bor- 
romeo del nomìnatoNucci. Sopra la porta 
della sagrestia, una lapide ricorda, che ai 
3igennaioi7a9ÌlconteCarlodeAhhana 
arcivescovo di. Bari, consagrò la chie- 
sa, l'altare di s. Biagio e quello della B. 
Vergine (forse quello che qra e tornato 
ad essera tale), stabilendo la 3.' dome- 
nica d'ottobre per anniversario della sa- 
gra. A Parbocchib di Roma rimarcai, che 
nel 1 814 l^one XII soppresse la cura d'a- 
nime, è che il regnante Pio IX avendo 
effettuato il disposto da Gregorio XVI, 
cioè di concedere a'somaschi il monaste- 
ro e la chiesa di s. Alessio, però avendo 
accordato a' Trinitari quella di s. Griso- 
gono,che essendo de'carmelitani calzati, 
a questi invece consegnò la chiesa di s. 
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Nicola già de'somaschì.I carmelitani nd* 
la casa vi hanno stabilita una famiglia re* 
lijg[Ì06é e la residenza del procuratore gè* 
nerale, trasferita da s. Maria iu Traspon* 
lina; restaurarono e abbellirono la chiesa, 
nella folta e nelle pareti con ornati di chia- 
roscuro; vi becero un nuovo organo; enei* 
l'altare di s. Girolamo Emiliani, il cui 
quadro portarono seco i somasclii, vi so- 
stituirono l'immagine della B. Vei*gine 
del Carmine : e siccome Gregorio XIII 
concesse all'ordine carmelitano l'erezio- 
ne di tale altare in tutte le loi*o chiese^ 
col privilegioconfermatodal regnantePio 
lX,della liberazione d'un'anima dal pur- 
gatorio ad ogni messa che vi fosse cele* 
brala,- perciò tale altare ora gode questo 
indulto. 

Chiesa di s. Maria in Acquino (^.)' 
A questo articolo, a Obf ArroTROFio,a Col* 
iBGio Salviati e altri analoghi, raccon- 
tai come Leone Xil nel i825, concesse 
a'somaschi la custodia e cura parrocchia- 
le della chiesa, la direzione della conti- 
gua pia casa degli orfanelli , alla quale 
sono uniti il detto collegio e il monaste- 
ro e conservatorio delle orfane, delle mo- 
nache della Chiesa de* ss. Quattro {P'.), 

Chiesa de' ss, Alessio e Bonifacio ( ^.). 
Essendo già de'Girolamini o monaci e- 
remiti, ne riparlai in quell'arlicolo: qui 
dirò come l'ebbero i somaschi, insieme 
airinsignechiesa situata sul celebi*e monte 
A ventino, di cui feci parola a Monti di 
Roma. Avendo Leone XII chiamati i so- 
maschi in Roma a dirigere il nuovo col- 
legio provinciale che voleva istituire col 
nome Le one- dementino, nel modo che 
dichiarai nel voi. XIV, p-i5g, gli pro- 
mise proporzionato provvedimento. La 
morte gì' impedì l'effettuazione, e il simile 
avvenne a Pio Vili pel suo breve pon- 
tificato. Avendo i somjEischi fatto venire 
in Roma 20 religiosi per ubbidire a' vo- 
leri di Leone XII, ed essendosi dispen- 
diati pel mantenimento, ricorsero a Gre- 
gorio XVI, il quale col parere della con- 
gregazione degli studi gli assegnò aunui 
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scudi 600 sulle rendite del monastero dei 
ss. Alessio e Bonifacio, in cui era vi il solo 
superstite p. ab. d. Ippolito Monza con 
due conversi girolamini. Ma questi pro- 
vò l'impotenza a ubbidire a'pontificii co- 
mandi, per cui il dotto e zelante preposito 
generale de'somaschi p. Marco Morelli, si 
rivolse a Gregorio XVI perchè altrinieu- 
ti supplisse. Allora il cardinale Emanue- 
le di Gregorio commendatario della chie- 
sa di 8. Alessio, e benevolo de'somaschi, 
d'accordo col p. Morelli, propose al Pa- 
pa per futuro e certo compenso a'soma- 
echi, la concessioue e proprietà nunc prò 
tunc del monastero di s. Alessio colle sue 
rendile, per quando vacherà,o per morte 
del p. ab. Monza, o per quando non fòs- 
se più abitato da lui; poiché in esso i so* 
masdìi vi aprirebbero un noviziato e stu- 
dendato con ottimi successi, a motivo del* 
la località tranquilla e salubre ,^ in vece 
del poco conveniente che avevano in 8.Ni- 
cola a'Cesarini, sia per la sua ristrettezza» 
sia pel contatto delle abitazioni de'seco- 
lari; esibendo di ritirarsi intanto nel l'an- 
tico collegio dementino per riaprirlo a 
educazione della nobile gioventù , alie- 
nando la casa di s. Nicola. Adonta delle 
numerose richieste fatte pel monastero 
dì s. Alessio a Gregorio XVI, di corpo* 
razioni religiose d'ambo t sessi per otte- 
nerlo, gli piacque il progetto, e lo fece 
esaminare da'cardinali De Gregorio, O- 
descalclii e Zurla, i quali opinarono af- 
fermativamente. Considerando il Papa 
che i somaschi meritavano nel richiesto 
monastero preferenza sopra ogn'altro isti- 
tuto religioso, quali benemeriti delledu- 
cazione morale e religiosa, precipuamen- 
te pe'sommì vantaggi recati alla Chiesa 
per aver per più di due secoli retto il ce- 
lebre collegio dementino di Roma, don^ 
de sor fi un Benedetto XIV, più di 70 car- 
dinali, moltissimi vescovi e prelati, dogi 
di repubbliche, principi elettori di Ger- 
mania, ministri e ambasciatori, generali 
d'armate e grandi ammiragli, uomini di- 
stinti della repubblica letteraria, perso- 
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naggi illustri per esimie virtili, e fedeli alla 
Chiesa e a'sofrani per k buone massi- 
ibe loro iofuse dalKecluGazione de'soma- 
sebi; per tuUociò Gregorio XVI con re- 
scrillo del i.^ giugno i834 approvò la 
risoluzioneeooncessione.TulUivolUi que- 
sta non si effisttuò alla morte del p. ab. 
Monza, e mentre il Papa si occupafa di 
realizzare quanto avea accordato, passò 
a miglioi* vita. Il successore Pio IX che 
regna, accettala la cessione già fatta dai 
somasdii al suo anlecessoreGregorioX VI 
del loro collegio di s. It^icola a'Cesarini, 
esanzionatoquanto già prav visoriamente 
era stato pure disposto dal medesimoGre- 
gorio XV I,che cioè delle rendite del mo- 
nastero di s. Alessio per l'annua somma 
di scudi 3oo passassero alla mensa ve- 
scovile d'Albano, die esecuzione al pro- 
messo nel modo giàaccennato. G>s\il mo- 
nastero di s. Alessio, dai monaci girola- 
mini, si può dii*e passò ad altri girola- 
mini, quanto al nome del loro fondato- 
re, il prelato mg.^ Giuseppe Ferrari, che 
Gregorio XV I aveva deputato interino 
amministratore del monastero, nell'otto- 
bre 1846 ne mise in possesso i somaschi, 
e ne fu rogato pubblico istromenlo dal no* 
taroSartorj. Nel gennaio 1 847 fu il mona- 
stero onorato da una visita di Pio IX, che 
in quell'occasione, dopo aver volto parole 
piene di amorevolezza a'somaschi ch'e- 
rano riverentemente accorsi a'suoi piedi, 
espose loro il desiderio di erigere nel pian- 
terreno del monastero un ospizio onderi- 
covrarci i poveri, che in quel tempo in- 
gombra vano soverchiamente lestradcdi 
Roma. I somaschi di buon grado cede- 
rono il locale richiesto, e il Papa a*5mat*zo 
potè aprirvi il detto ricovero, affidando^ 
ne r amministrazione economica ad un 
corpo di eletti e nobili cittadini romani, e 
l'istruzione morale e religiosa agli stessi 
somaschi. Quest'ospizio che in breve lem* 
pò contenne quasi 200 di que'miseri tolti 
dalle pubbliche vie, rimase nel monastero 
(ìooaltadoloi'osa epoca degli ultimi scon- 
volgimenti; e benché ai dire dei medici 
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che Tassistevano, l'aria distemperala di 
quell'altura non si con&cessedeltuttoal- 
lu senile e cadente età de'poveri, essi be- 
nedicevano ognora la pontificia pietà, che 
tolti dal lezzo e dalla &me ivi per loro ri- 
poso a veali raccolti. Poco prima della ve- 
nuta de'francesi, supponendo i repubbli- 
cani che domina vanoRoma nella 1 .^ metà 
del 1849 > ^^ *' ^''^ Aventino potesse 
loro servit*e di propugnacolo, discaccia* 
line i padri, e mandato l'ospizio alla Cer- 
tosa, occuparono tutto l'intero monaste* 
ro e lo fortificarono. 1 somaschi in quel 
frangente non dimenticarono le pene de- 
gl'infelici trasferiti alla Certosa, e volle 
accompagnai'li il p. d. Giusto de Dilliet 
ex provinciale di 81 anni, siccome uomo 
di singoiar virtù ; ma o pe' disagi, o pel 
dolore de'cala mi tosi tempi presto ne mori 
e fu amaramente pianto da'poveri. I re- 
pubblicani ridussero il pianterreiio,già ri* 
coverò dei poveri in s. Alessio, ad erga- 
stolo ed a carceri di stato ; laonde ora 
non presenta che una lurida e squallida 
macerie di rottami, quel luogo un tem- 
po sì illustre della nobilissima famiglia 
Sàvelli(F,)^ residenza pontificia, stanza 
di santi, dimora di pacifici religiosi, e de- 
lizia di Carlo IV re di Spagna. I france- 
si entrati in Roma a' 3 luglio 1 8491 oc- 
cuparono il monastero, come posto mi- 
litare, e tosto si accinseroademolirequan- 
|o avevano Intrapreso a costruire i repub- 
blicani; ma fatalmente la loro opera re- 
se più deforme quell'abitazione già sì ve- 
neranda e nobile; dappoiché prima che 
potessero dare un qualche assettamento 
alla fabbrica, tanto furiosamente disor- 
ganizzataidovettero sloggiarne,per le lab- 
bri cuiandaronosoggetti,eper mancanza 
d*acqua,la numerosa loro bi'igata a vendo 
asciugato la cisterna che nel mezzo del 
chiostro purga e conserva l' acqua pio- 
vana, laonde con gran disagio dovevano 
procurarsela presso s. Giorgio in Vela- 
bro. Partiti i francesi dal monastero e dal- 
l' Aventino,vi ritornarono isomaschi. Pri- 
ma di tale epoca^ leggo nel Diario di Ro- 
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ma de'^o ottobre 1 847> che a'6 del |>re* 
cedeote settembra raccoltisi i pp. soma* 
sebi o capitolo generale nel collegio di 8. 
Alessio sull'Aventino, recentemente ot- 
tenuto dal Papa> elessero proposito ge« 
nerale il p. d. Mariano Palmieri fermano, 
uomo d'incorrotta virtù, e sommamente 
caro alla tenera età, eh' egli per lunghi 
anni oe'collegi e negli orfanotrofi creb- 
be anuu'efolmente alla i*elìgione e alla 
patria. Vennero in seguito eletti vicario 
generale il p. d. Giuseppe Ferreri (ora 
perla 2.* volta preposito generale), e pro- 
curatore generale i I p. d. Gio. Marco Fon* 
ta (cui successe l'odierno p. d. Gio. De* 
ciò Libois), ambedue genovesi, ed ex ge« 
nerali. Il cardinal Orioli, prefetto della 
congregazione de' vescovi e regolari, che 
presiedè il capitolo, espresse al medesi- 
mo la sua piena soddisfazione per la con* 
Gordia degli animi con che erano solle- 
citamente venuti alla detta elezione; quin- 
di i capitolari furono ammessi alla p4*e- 
senza del Papa, il quale dopo aver diret- 
to a ciascuno di loro parole piene di af- 
fabilità e di stima, li ammise al bacio del 
piede. Toi*nati i somaschi alla loro abi- 
tazione in s. Alessio , si trovarono privi 
delle più necessarie suppellettili, il col- 
legio manomesso e guasto, e con istento 
vi si stabilirono, restaurando di quando 
in quando quanto il bisogno richiedeva. 
Nel settembre 1 85 1 vi poterono aprire la 
casa del noviziato, e vi formarono una 
famiglia, che secondo le ultime disposi- 
zioni del Papa vi professasse Tintera os- 
servanza della regola e la perfetta vita co- 
mune. Iddio benedì i loi*o sforzi, ed og- 
gi un'eletta corona di giovani nel ritiro, 
nel raccoglimento, e nella pratica delle 
cristiane virtù, ivi si educa ad incremen- 
to della congregazione somasca. Oltre a 
ciò, i somaschi per ridonar lustro e splen- 
dore all' insigne basilica annessa al mo- 
nastero, disposero che fosse tutta ornata 
e dipinta sontuosamente. Trovo nel n.^ 
ut del Giornale di Roma del i854 > 
che il Papa Pio IX essendosi recato agli 
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1 1 maggio alla villa del priorato dell'or- 
dioe GerosoUmUano sull'Aventino, e do- 
po aver visitato i ristauri fotti alla chie- 
sa, passò in quella vicina di s. Alessio,ove 
orato alquanto,la percorse in ogni parte^ 
accompagnato da'eardinali Marini e*An- 
toneili, come pure dalla sua nobile anti- 
camera. Indi passò nell'attigua chiesa di 
s. Sabina, e di là all'adiacente convento 
de' domenicani, e si compiacque tt*atle- 
nersi a mensa nel refettorio con la reli- 
giosa comunità. Nelle ore pomeridiane si 
recò nel chiostro di s. Alessio, ed ammi- 
se al bacio del piede i chierici regolari so- 
maschi, dirigendo loro parole amorevoli. 
Coll€gioClernentino{f^,). Fra i non po- 
chi monumenti di cristiana pietà insieme 
e di pontificia munificenza, di che i Papi 
indefessi promotori d'ogni religiosa e ci- 
vile cultura adornarono mai sempre Te- 
terna Roma, il collegio pontificio e nobi- 
le dementino non tiene al certo l'ultimo 
luogo,trovandosi sotto gli auspicii di s. Fi- ' 
li ppo Neri. Fondato da Clemente VI li Al- 
dobrandinì, per la nobile gioventù indi- 
gena e straniera nel 1594, lo condusse a 
termine nel i6o4 provvedendo ampia- 
mente allo stato materiale e formale del 
collegio, col disposto della bolla Vbipri* 
mum ad sanimi ApostolaUis,AQ*S luglio, 
Btdl, Rom, t. 5, par. 3, p.56. Però le di- 
sposizioni diClementeVlfl,quanto al ma- 
teriale, non ebbero effetto per l'immatu- 
ra sua morte, e dovettero quindi i soma- 
schi sostenere tutte le spese. Egli è per que- 
sto che Paolo V con due brevi modificò 
in varie parti la suddetta bolla, e dichiarò, 
proprietà de'somaschi il collegio demen- 
tino. Gli die il suo nome, lo dichiarò im- 
mediatamente soggettoallas. Sede, lode- 
eorò di tutti i privilegi e prerogative che 
godonociascun altro de' Collegidi Romaj 
l'affidò alla cura,direzione e insegnamen- 
to de'somaschi, e ciò in segno della stima 
in che aveala loro congregazione, special-, 
mente per le felici prove da essa fatte nel- 
l' educazione della gioventù nell' inclita 
città di Venezia, Leggesi in falli nella bulla 
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tU:l gran Papa Clemente Vili. *> Deere vi « 
iiìusomniDoin ipsa Urbe locum situ, et 
aoiplitudine opportUDum ad puerorum, 
et adolescentiuin nobiliuin tum indigeoa* 
l'um^quam exleroriim, quorumcumque 
recepii oDem et educationem primo quo* 
que tempore destiiiai^e, illisque spectatae 
pietaliftel doctriiiae viros,qui nullo quae- 
stu temporali, sed solo Dei obsequio, et 
animarum beneficio ducti, pueros et ado* 
lesoentes ipsos aeque in pìetatis et religio* 
nisstudii$,ac scientiarium disciplinis eru- 
direni, praeficere. Et nobis altentius ani- 
mo revolventibus quibus ea provincia 
cum fructuetulilitate praecipuedeman- 
dari posseti occurrerunt per opportune 
dilecti filii clerici regulares Congregatio- 
nis Somaschae, educationi juventutis ex 
professo, et peculiari instituto vacare so* 
liti, multisc]ue experti documentis, eos in 
pluribus Italiae civitatibus, et locis egre- 
gie in eo munereoperam multisjaman- 
nis cum laude, et publica commoditate 
impedisse, et praesertim in ci vitate Vene- 
liarum binis illius puerorum Seminariis, 
alteri videlicet ecclesiastici in executiotie 
concili! Tridentini, alteri vero laicis ordi- 
iìis,piasollicitudineetìmpensareipublicae 
Venetae erectis cum summo juventutis 
bono,et ipsiusCongregalionis commenda* 
tione praefuisse,et adhuc praeesse, illos i* 
doneosjudicavimu8,quosadhoconusgra- 
ve etaixluum assumei*emus". A'somascbi 
Clemente V 1 1 1 pure accordò con detta bol- 
la r amministrazione delle rendite della 
Chiesa dis. Cesareo (/^.), a vantaggio del 
collegio: ed accioccbè costantemente pro- 
sperasse in fiore,deputò per proteltore,di« 
fensore e conservatore, e con amplissima 
giurisdizione, l'autorevole suo nipote car- 
dinal Pietro Aldobrandiui, poi arcivesco* 
vo di Ravenna (^*)i e dopo la sua morte 
stabiPi cbe lo fosse un cardinale della fa- 
miglia Aldobrandini (ove riparlai di essa 
e meglio V indicai nel voi. L, p. sgS) e 
parentado; e non essendovi tal cardinale, 
comparti la facoltà di nominarlo al pre« 
lato della famiglia Aldobrandini siù vi m^ 
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o al primogenito laico della medesima, pel 
diritto attivo e passivo trasmesso, per l'e- 
lezione e deputazione del protettore, nel 
contenuto della stessa bolla. Nel voi. LV, 
p. 339, parlando delle protettoiie de'car- 
dinali, narrai il possesso di protettore del 
collegio dementino preso dal cardiual 
Borghese nel 1 7 7 1 , ri portai in breve la so • 
stanza del discorso da lui pronunziato, sul 
fine ch'ebbe il fonda torenell'erigere il col- 
legio; avvertendo che in mancanza di car- 
dinaliAldobrandini,il principe che ne por- 
ta il nomee gode i diritti deirillustre farai- 
glia,implora dal Papa l'autorizznzione per 
nominare in protettore altro cardinale. Il 
collegio eminentemente -fiorì, il cardinal 
Luigi Pnii/i(/^.)pe' veneti vifondòde'po- 
sti;da esso uscirono que'personaggi accen • 
nati di sopra, sc^giacque alle politiche vi- 
cende narrate al suo articolo, si riapri col- 
la benedizione diGregorioXVI nell'otto- 
bre 1834» e progredisce in gran credito. 
SOMERAU DE BEECK.H Massimi^ 
Luifo Giuseppe Goffredo, Cardinale, Li- 
bero barone, nacque da nobilissima fami- 
glia in Vienna a'^t 1 dicembre 1 769, rice- 
vette un'istruzione religiosa e scientifica 
quale si conveniva all'elevata sua origine. 
Abbracciata la vocazione ecclesiastica, di - 
venne canonico e dignitario preposto del- 
la metropolitana di Olmiitz. Gregorio 
XVI nel concistoro de' 19 maggio 1887 
nel preconizzarlo arcivescovo d'Olmiitz, 
gli rese questo elogio, dal quale si appren- 
de la sua virtuosa carriera, m Jamdiu pre- 
sbyter, quicuram animarum summo zelo 
exercui t cum cooperator,cappellanus mi • 
litarium legionum , et parochus extitit, 
praecipue divini verbi praedicatione;con * 
siliarius coosistorialis, ìnspector schola- 
rum,pauperum instituti strenuus prorao- 
tor,canonicusdomicellarius electus,et po- 
slea capitolari, denique praelatus secun- 
dus et praepositus metropolitanae Olo- 
mucen effectus est. Vir doctus, prudens, 
gravis, optimis moribus imbutus, in sa- 
cris functionibus peritus; dignus propte- 
rea qui ad relatam metropoli tanam pio* 
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moveatui**'. Progredendo nel zelo ecde» 
sìaitico, encomiato pastore^ meritò altro 
splendido elogio dal renante Pio IX , 
quando nel concistoro de'3o settembre 
1 85o lo creò cardinale dell' ordine dei 
preti. Indi gì' inviò colla notizia di sua 
promozione, il berretto cardinalizio per 
la guardia nobile d. Enrico dei principi 
Barberini^ e la berretta cardinalizia per 
l'ablegato apostolico monsignor Augu- 
sto Theodoli romano e canonico Vatica- 
no. Il cai*dinale poco godè della nuova 
eminente dignità ; un' affezione polmo- 
nare che da lungo tempo lo molestava 
produsse il suo estremo fine per para- 
Ibia. A' 25 marzo del i853 fece la sua 
confessione al vescovo suffraganéo,e ri* 
cevette dallo stesso la ss. Eucaristia. Spi* 
rò nel bacio del Signore in Olmìitz a'3 1 
di detto mese, tra il lutto uni versale, nel* 
l'età grave d'84 anni non compiti. 1 fu* 
neralicon solenne pompa furono celebra* 
ti nella metropolitana, ed ivi rimase se« 
polto il suo cadavere. Lasciò nella sua e- 
semplare generosità, erede generale l'ar- 
civescovato, a 'pò veri d'Olmtitz un legato 
di 36,ooo fiorini, moneta di convenzio- 
ne, ed egual somma a'poveri di Kremsier, 
La sua vita è ricca di fatti « di vicende, 
che servirà alla storta di materia sublime 
e preziosa, per aumento de'fasti ecclesia* 
stici dell'illustre chiesa d*01mtttz,che tan- 
to degnamente governò. 

SOMMARIVA Angelo DI A'NNA, Car- 
dinale, D'illustre famiglia di Napoli, ori- 
ginaria di Lodi, monaco camaldolese, Ur- 
inano VI lo reputò degno di spedirlo nel 
regno di Napoli per nunzio apostolico, ad 
oggetto di pacificar tra brogli ottimati, 
Ira i quali fomentavasi non lievi discor- 
die, foi*se perchè divìsi ne'partiti della de- 
postaGiovanna I e del re Carlo 111 crea- 
to dal Papa; non che per trattare col re, 
il quale oltre al non aver mandato le ga- 
lereconvenute a difesa della Chiesa, ber- 
sagliata dal gran scisma d'occidente, avea 
ommesso di pagare il giurato tributo alla 
8. Se4e per l'investitura del reame, ludi 
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nel dicembre 1 38 1 il Papa lo creò cardi- 
nale diacono dì s. Lucia in Septisolio, « 
poi prete del titolo di s. Pudenziana, ve- 
nendo denominato il cardinal diLodi per 
derivarvi, e non qual vescovo di tal città^ 
comealcuni eiToneamente scrissero. Gio- 
vanni XXIII nel 1 4 1 1 lo fece vescovo sub* 
urbicario di Palestrina, o nel i4i a come 
vuole Petrini nA\e Memorie di Palestri' 
na. Sì trovò pi*esente al concilio di Pisa 
e di Costanza, ed all'elezione di 6 Papi, 
e morì in età assai avanzata decano del 
sagro collegio, a' 1 a luglio 1 4^8 scrive Pe- 
trini, perchè ancora conservava la chiesa 
di Palestrina. Trasferito il cadavere a Na- 
poli, rimase sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria in Portanuova, ove alle sue ceneri fìi 
eretto un magnifico avello, nel quale à 
scolpita un'iscrizione in versi. 

SOMMERCOTE Roberto, Cardina- 
le, y, Umharcotb. 

SOMMISTA. ^. Vice-C AifCBLLiEBE Di 
8. romana Cbiesa. Si disse Sommisia an- 
che il compilatore di materie teologiche, 
casista, moralista. La Congregazione del 
s, Offizio(f^,) ha il sommista,così la Con» 
gregazione de^ vescovi e regolari (/^.), la 
segreteria òe* Memoriali (^.): un tempo 
l'ebbe pure la Congregazione di propa^ 
ganda fide, 

SOMMO, Summus^Supremus, Gran- 
dissimo, supremo, aggiunto o addiettivo 
di nome, come ^uiit/?ifi5 Ponlifex, 11 Pa^ 
pa (/^.) si chiama sommo Pontefice (F',), 
per esser egli supremo Gerarca {f^,)^ e 
sopra tutte le Dignità (/^.), come osser- 
va Ouardo, Commentar, in Bulla Coe^ 
it^e,lib. I ,cap. 4> quaest. a, n.° 1 7. Tutta- 
volta e sebbene il titojodi sommo è ora 
proprio del solo Papa , con tutti quegli 
altridicui trattoa Nome db'Papi e a cia- 
scuno di essi, ilSarnelli, Lelt, eccles, t.f , 
lett. 6 ! Della dignità vescovile e de* suoi 
titoli^ osserva che i vescovi anticamente 
furono appellatitSbinm/iSVicer/fo^i, perchè 
il F'escovato dicesì «Sommo Sacerdozio^e 
ve ne sono testimonianze nelle scritture 
ecclesiastiche. Perciò disse s. Ambrogio a 
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Felice vescof o di Como: SUseepUli gti* 
be.macula summi fdcefvbcii.il sinodo di 
Orleans i .°nei canone 3 dice queste paro- 
le: Cfiifi iUiCiore Deo^ in Aurdianensi Ur* 
be fuerit conciUum summorum aniisti» 
tum congregaiumj e quello di Agde nel 
can. 6: De Episcopi omnibus in summo 
$aeerdotioconstùulis,PBf9i s. Anacleto del 
1 o3yC. Accusaiio^ a , q. 7, scrivendo ai ve* 
scovi d'Italia: Summi saeerdotes, idesl e* 
piscopi, a Dea sunt judicandi ^ non ab 
humanis^aut pravaevit€ie hominibus la* 
eerandì^ etc. Columnae sunt Dei EccU* 
siae,i/uae apostoli, ei successòres eomm 
non itnmerilo dicuntur. Papa s. Zosimo 
del 4> 7>c. qui Exclesiasticisd\%u5^,scvi» 
vendo ad Esichio vescovo salonilano del 
chierico da promuoversi pei* tutti i gra- 
di sino al som moy dice: Qui ecclesiasticis 
discipUnis imbulus per ordinem non est, 
et temporum approbatione divinisstipen' 
diis eruditus^ nequamquam adsummum 
sacerdotium aspirare praesunuU, Tro* 
vansi inoltre chiamati i vescovi Sommi 
Pontefici. Lo stesso s. Zosimo, & si officia 
à\%{ Avvide glossam^dX dettoEsichio e nella 
stessa lettera dice: Jani vero adpresby^ 
ferii fasitgium talis ascendati ut et nomen 
aetas impleat, et meritum probitatis sti' 
pendia anteacta testentur. Jure indeSnni' 
mi Pontificis locum sperare debebit. Pa- 
pa 8. Gelasio I del 49^ nell'epistola a've- 
scovi di Lucania proibì che senza il Som» 
mo Pontefice, cioè a dire il suo vescovo, 
l'accolito e il suddiacono non facciano co- 
sa alcuna. 11 concilio 6." di Toledo nell'e- 
sordio: Convenientibui nobis Hispania* 
rum, Galliciaeque Summis Ponti ficibus. 
Il concilio d'Àgde nel can. 35 riportato 
da Graziano, e. siEpiscopus, dist. 1 8» co- 
sì dice: Si episcopus metro poli tanus ad 
comprovinciales episcopos epistola dire* 
xeritfin quibus eos^autad ordinationeni 
Summi Pontificis, aut ad synodum invi» 
tei, ove la chiosa: iSaiii/oi Pontificis ^idesi 
Episcopi, Il nome di ^e^coco, che in gre « 
eo significa Soprintendente, pare che piut- 
tosto spieghi lagiurisdizioue^ ma la paro- 
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la Pontefice i esprimenttssima dell'ordi- 
ne e della spirituale podestà del Presbi» 
teraio. Laonde nella primitiva chiesa il 
nome di Fescovo (#^.) potè essere equi* 
vocoa'semplici iVieli,che allora era no tut- 
ti curati, e soprintendenti ancor essi; md 
non quello di Pontefice che esprime vi- 
vamente la podestà di fare le ordinazioni 
sagree di consagrar quelle cose che i pre- 
ti non ponno.Quindi Principe désacer» 
dod fu appellato il vescovo da s. Ignazio 
aiartire,neiriE/7/5/. i agli smirnesi. Inoltre 
avverte Sarnelii, che tanto è un vescovo 
titolare, quanto ogni vescovo di qualsi- 
voglia gran città. Certo è che per consen- 
so di tutta la Chiesa, io progresso di tem- 
po il titolo di Sommo fu esclusivamente 
riset*vato e tenuto pi'oprio e conveniente 
del solo supremo suo capo il romano Pon- 
tefice. L'annalistaRinaldi nell'indice alla 
parola Po/x/e/^«, riporta le testimonian- 
ze del titolo di Sommo dato al Papa, co- 
sì di Pater Patrum,et Prineeps Episco* 
porum, Patriarcha unvversis Or bis ter» 
rae, Episcopi universalis et Catholicae 
Ecdesiae, Prineeps Pastorum. Nella per- 
sona del sommo Pontefice romano è o- 
Dorato s. Pietro {F.) principe degli apo- 
stoli e di cui è Successore (F,), Si legge 
nel Cod4GeCaroUno,e in altri antichi mo- 
numenti> che Somma si disse la Sede A* 
postolica(F,)j e idìvoìla fu denominato 
Sómmo Penitenziere 11 cardinal Peniten» 
ziere maggiore {F,),ì\ Papa è altresì de- 
nomi nato som mo Sacerdote ( F,) e Sacer» 
dote de* sacerdoti, Sacerdos magnai, ed 
Usuo Poni\fixatJo\F^, Sommo. Sacerdo* 
ZIO, come quel lo del sommo sacerdote de- 
gli £'i&rei{/^.). Talvolta il vescovo per an- 
tonomasia fu chiamato sacerdote e Sa» 
cerdos nt^^ftu^^ essendo egli ilpii^ eccel- 
lente tra i sacerdoti, ed in istato più per- 
fetto di loro, potendo ad altrui conferire 
il sacerdozio. A Sacerdozio notai, che il 
vescovato fu anche detto Sommo Sacer- 
dozio, ed ivi parlai ancora del sommo sa- 
cerdozio e del sommo sacerdote degli e- 
btei deir antico Te6tameatO| sue prero» 
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gatiTe e tetti sagre, e loro cronologia; non 
che del sommo sacerdozio idolatrico dei 
pagani, e del sommo sacerdote delle false 
dÌTiaita adorate dalle nazioni, tra diverse 
esercitalo dagli stessi principi sovrani; del 
Pontefice de'romani gentili ch'ebbe Tag* 
giunto di Massimo, dignità che vollero e- 
sercitare anche ^'Imperatori (F«), ed a 
Pontefice rilevai che portarono pure il ti- 
tolo alcuni de'primi imperatori cristiani. 

SOMMO SACERDOTE. V. Sommo. 

SONNITIeSCIlTL /^.Maomettismo. 

SONORA (de Sonora). Città con i*e- 
aidenza vescovile in Arispe, della i*epub« 
blicadel Messico, nel l'America seltentrio* 
naie, nello stato di Sonora e Cinaloa ocon- 
trada de' pimas per cui fu detta Pimeria 
e divisa in Alta e Bassa, celebre per le sue 
miniere d'oro ed anche d'argento. £' po- 
sta nell'Alta Pimeriaa i ^ leghe da Arispe. 
Alleva molto bestiame nelle sue pratene, 
molto si pregiano i cavalii,e i formaggi del* 
lesue pecore. Nel territoriosonovi minie- 
re d' argento e d' oro, e di quest'ultimo 
y\ si trovarono talvolta massi del peso di 
due o tre kilogrammi. Queste contrade 
nella dominazione spagnuola erano sotto 
l'intendenza diOurango, ed i suoi confini 
al nord si confondono con quelli delle va« 
ganti tribù indiane, specialmente degli a- 
pachi,e tutto il lato ovest viene bagnato 
dall'Oceano e dal golfo di California, di 
cui formasi la riviera orientale. Tutti i 
fiumi dello slato si gettano nel golfo di 
California. A'nostri giorni la California è 
divenuta il paese dell'oro, per l'esorbitan* 
te quantità tratta dalle sue fecondissime 
e inesaurìbili miniere, onde quasi tutti i 
popoli emigrarono con furore per recar- 
visi a cercar l'oro e ad acquistare ricchez* 
ze. Di recente si riattivarono pure le mi- 
niere di Sonora, e con tanto successo per 
Tabbondanza deli'oi'o, che fecero celebra- 
re Sonora come in certo modo la più ric- 
ca miniera del mondo, come lo è del Mes- 
sico, sia per l'agricoltura, come pei pro- 
dotti minerali. 1 terreni ne'quali si tro- 
vano queste miniere, sono occupati da u* 
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ha trentina di tribù indiane indipendeor 
ti e denominate apachi, finora indomite, 
onde liberamente di frequente devastano 
il Messico, ed impediscono di trarre par« 
tito dalle pi*eziose miniere del paese, ol- 
tre la difficoltà de'Iuoghi. Nell'està tei 852 
due piccole spedizioni francesi, una com- 
posta d'8o uomini e l'altra di 3o, parti- 
rono da s. Francisco di California per 
Guaymas, solo porto di sbarco in tutto il 
litorale di Sonora per disputare il terre- 
no agli apachi. Lai. 'spedizione fu ma- 
gnificamente ricevuta dagli abitanti e 
da Ile autorità del paese. Pel suo poco nu- 
mero si fermò al villaggio s. Antonio, al- 
tre volte abbandonato a motivo de'sac- 
cheggi indiani, dedicandosi alla cultura 
per vivere, ricevendo i terreni, gli anima- 
li e gl'istrumenti per lavorarli, dal gover- 
natore di Sonora. Indi dovea s^uire una 
3.' spedizione di francesi, das. Francisco 
per Sonora, capitanali dal coraggioso e 
intrepidoconteBoulbonRaous8et,già pro- 
de militare in Africa, e dovea essere com- 
posta di 3 o 400 uomini, con permesso 
del governo Messicano. Il conte Boulbon 
si fece effettivamente capo d'una compa- 
gnia di minatori francesi a s. Francisco, 
a spese d'una forte casa di commercio del 
Messico, per lo scopo d'esplorare le mi- 
niere d'Almedal, poste a egualdistanzada 
Guaymas, e di Hermolisa capitale di So- 
nora. Nel giungervi il conte disfece una 
compagnia di minatori messicani, che gli 
"volevano impedire lo scavo alle miniere: 
la colonna messicana era forte di circa 
2000 uonìini, ed i francesi erano a 5o.Do- 
po la vittoria il conte marciò sopra Her- 
molisa, se ne impadronì e piacciamo l'in- 
dipendenza dello stato, il quale è dispo- 
sto in generale in fevore dell'annessione 
cogli Stati- Uniti. Questo capo di avventu- 
rieri fece molto parlare i pubblici giorna- 
li; pare che il general Bianco, con Manuel 
Gandara, alla testa delle guardie nazio- 
nali, lo sl>a ragliassero. La città di Sono- 
ra fu quasi ridotta in cenere per un furio- 
so incendio scoppiato nella notte del 1 8 
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giugno i85a; non potendo! pompieri e^ 
slinguerlo, il fuoco si diffute con rapidilài 
e distinjsse molti stabilimenti pubblici, il 
teatrone moltissime case costrutte alla pro- 
va del fuoco. 11 danno si calcolò a pii^ di 
due milioni didollari,efuunode'piii ter* 
ribili incendi della California. Nuotamen- 
te Sonora nel notembre 1 853 restò pre- 
da delle fiamme, recando gravi danni e 
reputati 3oo,ooo dollari. Recenti notizie 
calcolano a circa 360 milioni il prodotto 
delle miniere d'oro di California, nel pe- 
riodo di 5 anni e io mesi. 

La sede vescovile di Sonora, ad istan- 
sa di Carlo III re di Spagna, Teresse Pio 
\I colla bolla, Immensa diviiiae pietà ' 
tischaritas^óe'gmB^^io l 'j'j^^BuU^Rom. 
coni, 1. 6, p. 88, dismembrandola dai ve* 
scovati di Guadalaxara e di Duratìgo^ 
comeché i popoli troppo lontani da tali 
vescovi , onde avessero più vicini e più 
pronti gli spirituali soccorsi pastorali, di* 
chiarendo il nuovo vescovato, Episcopa» 
tusSonorarHy Cinaloamyei CaUforniam^ 
per comprendere i territori! didette regio» 
ni,esulfraganeo dell'arcivescovo di Mes* 
sico, e lo è tuttora, ma con residenza in 
Arispe. Questa città è situata in colle e 
non lungi dal fiume Hinqui, che ne' vici* 
ni monti ha la sua scaturigine, a 1 3o le- 
ghe da Cinaloa,il cui capoluogo è Villa 
del Fuerto MontesClaro8,città posta pres- 
so la sinistra del Fuert. Arispe fu capo- 
luogo dell' intendenza di Sonora prima 
della rivoluzione, che la tolse alla domi- 
nazione di Spagna, ed avea ne'dintorni i 
presidiimilitari,diretti a respingere le ag* 
gressioni degli apachi, ed a proteggere Te- 
scavazione delle ubertose miniere* Gre- 
gorio XVI smembrò dalla diocesi di So- 
nora quel paese col quale costituì il ve- 
scovato di California[F',)y con quantodi- 
spose «olla bolla ApostoUcAm soUicUu* 
dinem^ qua tenemur, de'io aprile 1840. 
In Arispe, abitata da circa 7000 pei*sone, 
è la cattedrale sotto l'invocazione della 
B. Vergine Assunta, buono edificio, con 
battisterio ch'é I'uoìgo della città, e cura 
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d'anime amministrata dal parroco. Non 
vi e il capitolo, né dignità, ne canonici, 
secondol'ultima proposizione concistoria- 
le. La chiesa é sufficientemente ornata ,con 
organo , campanile con campane , sagre 
reliquie e cimiterio. Non vi è nella città 
alcun pio istituto, tranne l'ospedale e il 
seminario, ei*etti dalla generosità delTo- 
diei*nò arcivescovo di Messico, già vesco- 
vo di questa diocesi. Nelle Notizie di Ro' 
ma e nelle proposizioni concistoriali tro- 
vasi la serie de' vescovi di Sonora, ch'è la 
seguente. Pio VI peri .*^ vescovo, nel con- 
cistoro degli 1 1 dicembre 1 780 preconizzò 
fr. Antonio de los Reyes minore osservan- 
te di Aspe diocesi d'Orihuela;a questi die 
per successori , nel 1 788 fr. Giuseppe 
Gioacchino Granados minore osservante 
della diocesi di Malaga, nel 1 794 fi'* l^a- 
miano Martinez Galisonga pure minore 
osservante della diocesi di Cartagena , e 
nel 1 797 fr. Francesco Rouset altro mi- 
nore osservante di s. Cristoforo di Ava- 
na. Pio VII nel 1 8 1 7 fece vescovo fr. Ber- 
nardo dello Spirito santo de' carmelitani 
scalzi, di Camillas diocesi di Santander^^ 
Gregorio XVI nel 1 83:i dichiarò vescovo 
mg.' Angelo Mariano Morale8,di Jacona 
nelMessico,già canonicoe ^.'dignità del* 
la cattedrale di Mechoachan, e nel 1 837 
per sua spontanea rinunzia, gli die in suc- 
cessore mg.' Lazzaro de la Garza, di Mon* 
teMoyelos diocesi di Linares,e8aminatO'* 
re sinodale e zelante del ministero sacer- 
dotale. Il regnante Pio IX avendolo nel 
i85o trasferito all'arcivescovato di Mes- 
sico, che governa 5 nel concistoro de' 1 8 
marzo 1 852gii sostituì il presente vescovo 
mg.** Pietro Loza di Messico, già segreta - 
no del predecessore, e maestro di filoso- 
fia e sagri canoni del seminario da quello 
fondato. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 33,ele rendite della mensa ascen- 
dono a cìvcsl 6000 scudi. La diocesi di 
Sonora è vasta, si estende per 355 lencas 
circadilunghezza,ediiipi^dÌ20odi lar- 
ghezza, contenente molti luoghi colle lo- 
ro parrocchie* 
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SOPHENE o SOFENE. Sede Tesoo% 
vite della 3.* pravincia ecclesiastica d'Ar- 
menta, neiresarcato di Ponto, eretta nel 
y secolo sotto la metropoli di Camaco. Vi 
fa pavé altro vescovato di Sofene , che 
come il precedente registrò Gimmanvil* 
le, denominato Castrum Sophenes, nel- 
la grande Armenia,sotlo il patriarcato dt 
Antiochia. Il Tertì, Siria sacra^ p.i36, 
la chiama anco Sofineo Sofane, la colloca 
tra le suffraganee della metropoli d'Ami* 
da, e parla di sue rovine. fitWOriens chr, 
t. 2, p.iooa, si dice Sophene della pro- 
vincia di Mesopota mi a, diocesi d'Antio* 
chia, sotto la metropoli d'Amida; ri por* 
tando per vescovi, A rasfio che fa nel 38 1 
al concilio di Costantinopoli l,ed Eufe« 
mio che intervenne a quello di Calcedo- 
nia nel 4^1. 

SOPRANNOME, Cognomen.Agno- 
men. "E talvolta il terzo Nome (/^.), che 
oltre il nome e il Cognome (f,) si pone 
ad alcuno per qualche singolarità nota- 
bile in lui, così in bene come in male; di* 
cendosi Tizio, detto o cognominato, vo" 
caluSy per antonomasia Cajo; Sempronio, 
aìitu il f'irluoso o il Cattivo, Antichis- 
simo e delle più remote età si conosce Tu* 
so de'sòprannomi co'quali si distinsero e 
qualificarono le persone e le famiglie, i 
santi e i Papi, i principi e i particolari, i 
dotti e gli artisli,gli eccellenti egrinfami. 
Quindi s'imposero relativamentesopran* 
nomi onorevoli e gloriosi, è soprannomi 
ridicoli e ignominiosi; talvolta iogi usta- 
mente, i primi per adulazione, i secondi 
per macchiare la reputazione d'alcuno, o 
per derisione come si fece agli antichi Cri» 
stiani (/^.)* 11 vocabolo di soprannome 
chiaramentesi mostra composto di quello 
di nome unito collavverbio sopra: e ài" 
cesi che anticamente si scrivesse negli at- 
ti pubblici il soprannome al di sopra del 
nome,dal che venne poi quel vocabolo bei« 
loeforraato. Il Du Gange nel Glossarium^ 
che ha molto disputato su questa etimolo- 
gia, porta in fine l'esempio col quale pre- 
tende dimostrare, che i soprannomi si seri- 
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▼essérosempreal di sopra de'nomi, i qua* 
li soprannomi erano tratti da'possedimen- 
tt e tei*redi cui era alcuno investito. Del* 
Tantichità de*8oprannomioagnomi,di lo- 
ro derivazione, che furono anche appel- 
lati cognomi, usati in Italia e fuori, adot- 
tati per cognomi delle famiglie, già trat- 
tai a'citati articoli G)gnomb e Nome, ed 
anelativi; come caratteristici, satirici, ir- 
risoni; mentre a DonivAfeci parola de'no- 
mi diminutivi e usati per vezzo grazioso. 
Talvolta i soprannomi, come i nomi eco- 
gnomi, dierono origine allo Stemma(F,) 
gentilizio, e vi è qualche esempio che da 
esso derivò alcun soprannome. 

SOPRANNUMEROo SOPRANNU- 
MERARIO, jidlectus supra numei^nm, 
I soprannumeri o soprannumerari sono 
coloro che eccedono il numero stabilito, 
gli aggiunti di soprappiù a un qualche 
corpo morale di certoe fisso numero d'in- 
dividui composto. Vegezio, il più celebre 
degli autori che hanno scritto in latino 
sull'arte militare e fiorito sotto Valenti* 
niano 11, De re militari lib. i,cap. 1 9,nar- 
ra, che tra i romani si eleggevano alcuni 
denominati accensi^ cioè aggiunti, e dopo 
che nel suostabilito numero già fosse com- 
pletata la Legione (/'^), i quali corrispon- 
dono a quelli cheora diciamo soprannu- 
meri e soprannumerari. Al Vegezio fol- 
cendo le note l'eruditissimo Stevechio, 
nell'edizione di Leida 1607, dice plausi- 
bile l'opinione, che scemata e deserta la 
milizia, o per le rovine della guerra o pel 
fastidio de'iaboriosi offici militari, di que- 
sti venendo meno il numero, a ripararne 
il danno fu inventato il rimedio, che in- 
dividui pi ùgiovani, oltre i numerali e già 
descritti nel ruolo, si avessero pronti qua- 
li altrettanti allievi o discepoli, da surro* 
garsi in luogo de' perduti soldati. E così 
perciò ascritti per aspettare, ed entrare 
alle opportune vacanze, vocativos vocan^ 
tessei adscn'plitios pur li chiama vano.Per- 
tanto nella primitiva loro istituzione, i so* 
prannumerid'uunumeratocorpo riguar- 
dati, hanno essi diritto di succedere l'u- 
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no dopo l'altro al vacabile posto o ofBdo 
di cui sono in a<«pettativa; come le antiche 
j^speilaiive (delle quali riparlai a Data- 
BiA apostolica) eccIcsiastiche a' benefizi^ 
che si concedevano a coloro che veniva- 
noabilitati alla successione de'benefisiec* 
clesiastici dopo la morte o promozione dei 
proprietari, ed equivalenti alle sopravvi- 
venze laicali. Da ciò deriva la differenza 
e la miglior condizione del soprannume- 
ro addetto a un numeralo corpo, in pa- 
ragone del semplice coadiutore, investito 
della CaadUiioria{F.).lja quale per isli- 
tuzionede's. canoni concedendosi per so- 
stenere le veci del ooadiuto talvolta fatto 
impotente da molti affari che deve trat- 
tare,ovvei*o dall'età oda cagionevole salu- 
te, non è propriamente che temporanea» 
e durante la vita del coadiuto, meno che 
non sia abilitato, cumjurefuturaesueces» 
sionìs. Al contrario ì soprannumeri non 
abbisognano di tale espressa condizione e 
dichiarazione per succedere alle vacanze 
del corpo cui sono addetti.I soprannume- 
ri per loro istituzione non sono dati ad u- 
na fisica e individua pei^sona, ma invece 
a un corpo moraledi certo e fisso numero 
composto. Il quale mai cessando e mai ve- 
nendo meno pe' mancati suoi individui» 
nel loro posto e numero i soprannumeri 
necessariamente succeder debbono a rim- 
piazzarli. Altrimenti le idee d'un nume- 
rato corpo morale e di soprannumeri del 
corpo rimarrebbero alterate nella loro na* 
tura e nelle necessarie loro conseguenze. 
Anzi i soprannumeri sostenendo intanto 
degl'impediti il peso e l'oflBcio gratuita- 
mente, in correspeltività appunto della 
gratuita loro opera era ben giusto che iti 
premio ne avessero una sicurezza a succe- 
dergli, ove venissero i numerati a manca- 
re. Fu quindi che l'uso de'soprannumeri 
riconosciutosi, pegli esposti molivi, anche 
utile negli altri corpi morali, per assicu- 
rarne ad essi il jns succedeneU^ massime 
quando eletti e nomina ti dal sovrano, di- 
versi imperatori romani emanarono ap- 
posite leggi.Senza ricordare quelle diXeo- 
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dosto II, riportate nel Codice Teodosia* 
iio,ne riferirbduedi Giustiniano I o Codi" 
€€ Giustinianeo. In questo, legge a.^, i\U 
de Casirendan, ei ministeri fu prescrit- 
to: Che se taluno, oltre il numero stabi- 
lito, per ispedal grazia sovrana un grado 
avesse impetrato» tal soprannumero per 
l'ultimo si collocasse e ritenesse nel ruo- 
lo de'già stabiliti. Nella legge poi 7." del 
tit. de prox. sacr, scrìn,^ venne stabilito: 
A ciascuno che milita ne'sagri o palatini 
uffici, sia conservato del suo luogo il me- 
ritp, e tutti coloro che si trovano oltre il 
numero degli stabiliti, secondo il proprio 
grado e secondo l'ordinecol quale furono 
scelti, in mancanza degli stabiliti abbiano 
luogo; in guisa tale che a ninno a&tto sia 
lecito, essendo di tempo posterioro, di am- 
bire il posto del precedente. Da'quali te- 
sti chiaroapparìsceil/ci^ffcccetf/eac/f, che 
secondo l'anzianità godono i soprannume- 
ri d'un corpo militare o civile, se da spe- 
ciale rescritto sovrano nominati. Ciò as« 
Sicurano maggiormente i commentatori 
del Codice (Giustinianeo, come Perezio e 
altri. Il Cujacio, Opere t. 2,p. 3 15, di- 
chiara: Vacando unode'stabiliti,neldi lo- 
ro numero subentra uno de'soprannume- 
rari, che per ordine di tempo sia il più an- 
tico. Finalmente il Fometio^Selectiorum^ 
riportati dall' Ottone nel Husaur. lìb. 
Rom. t. :i, cap. a i , interpretando un pas- 
so canonico del concilio di Cartagine, per 
cui sono unisone su questo punto le leggi 
civili e canoniche, conferma altrettanto 
con dire: Avvi una certa prorogati va de- 
rivante dal tempo, per la quale appena 
ciascuno venga*pel i .^ascritto ad un colle- 
gio, ad una chiesa, ad un magistrato, o 
all'esercizio d'altro onoro, tutti gli altri 
colleghi procedono nell'ordine di sedere e 
di daroilsuo parere o voto. Da principio, 
quando i chierici si ascrivono a qualche 
chiesa, in essi riguardar si deve l'erudi- 
zione, le doti dell'ingegno, e l'i o tegritù dei 
costumi. Ma quando già in un ceto siano 
stati ammessi affinchè tutto turbando non 
si sconvolga, si attende al soloordine del- 
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rammissione e del tempo. Anzi iìQ*co1lé* 
gì per la morie del prossimo precedente 
avviene quella surrogazione, in cui venm 
riguardo si ha alla dignità persona le, e cia- 
scuno ascende al posto, che superiormente 
gli appartiene. Della qual sostituzione o 
surrogazione dee intendersi ciòchestabi- 
lirono grimperatori nella legge ^.' deprO' 
xirn. sacr. scrin,Su\ fondamento di posi- 
tive e savissime leggi, anche nella curia 
romana e nella corte pontificia e suo go- 
verno temporale y eziandio per costante 
consuetudine, i soprannumeri per sovra* 
na nomina eletti e addetti segnatamente 
ad un corpo morale o collegio qualunque, 
succedono V uno dopo l'altro al vacante 
posto o officio, di cui furono in aspettati* 
"va, secondo l'ordine della rispettiva loro 
anzianità risultante dalla data della loro' 
nomina. Non debbo tacere, sebbene stret- 
tamente pare che non riguardi i sopran- 
numeri, ma almeno per analogro d'argo- 
mento, che si legge nel n.** 1 894 del DiU' 
rio di Roma del 1726, un editto del se- 
gretario di stato di Benedetto XI U, de' IO 
luglio, d'ordine del quale: Annulla e revo- 
ca tutte le sopravvivenze, aspettative, pre- 
tese e asserte coadìutorie, o altre simili 
graziesopra impieghi, uffizi, cariche civili 
o militari, odi quaUisia denominazione 
e qualità, date dal Papa medesimo oda! 
suoi predecessori, con brevi, chirografi, 
moto- propri e rescritti; intende il Papa, 
che nelle vacanze de'sppiraddetti impie- 
ghi, ufHcie cariche civili e militari, e dì al- 
tre qualsiasi qualità, si debbano provve- 
dere i soggetti di maggior merito; non e- 
scludendo però quelli che aveano ottenu- 
to simili grazie, ma che siano considerati 
cc^li altri concorrenti, e non sia loro at- 
tribuito a demerito l'averle preventiva- 
mente procurate. Questa revoca avrà a- 
vuto le sue buone ragioni, e forse molti 
aveano abusato dell'eccellente cuore e in- 
nocenza di Benedetto XIII eletto a' 29 
maggio 1 7:^4' ^^^ bollore dell'esaltazione 
e ne'primordi del pontificato, probabii* 
mente sarà stato sorpreso con richieste che 
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non meri td vano concedersi. A Memoria- 
le notai quanto furono circospètti di ver- 
si Papi in fare Rescritti {F,) in simili cir- 
costanze come pericolose. Altri Papi fu- 
rono ripugnanti di concedere soprannu- 
merati e coadiutorie, non solo per non le- 
gare le mani a'successori, e impedire di 
provvedere alcuno alle vacanze, ma per 
evitare le conseguenze che talvolta deri- 
va no da'soprannumerati concessi a giova • 
ni che ancora non abbiano dato saggio d'i • 
doneità, perchè talvolta alcuni di essi as- 
sicurati della futura provvista, poco si cu- 
rarono di studiai*eedi condursi lodevol- 
mente. Delle divei^se specie de'soprannu- 
meri parlai a'ioro articoli, anche di quel- 
li d'onore; come i Protonotari apostolici 
(V.) soprannumerari non partecipanti; i 
Maestri delle ceremonie pontificie (F.) 
soprannumerari; e per la famiglia pon- 
tificia i Camerieri del Papa (F) segre- 
ti soprannumerari in abito paonazzo, ed 
i camerieri segreti soprannumerari di spa • 
da e cappa; i Cappellani (V.). comuni 
soprannumeri, ed i Bussolanti (^.) so* 
prannuraeri. Leone XII nelle norme per 
le giubilazioni e pensioni 43Ì vili, nel 1828 
fece dichiarare, col moto-proprio riporta- 
to nel t. I, p. 3oi della Raccolta delle 
leggi: I soprannumeri non computanogli 
anni dell'alunnato a loro favore per legiu- 
bilazioni, a meno che non prestino servi- 
gio attivo e continuato. E Gi*egorio XVI 
nel 1834 fece pubblicare la disposizione 
riportala a p. 4 del t. 8 dì detta Raccol- 
ta: Per provare i soprannumeri il servigio 
attivo e non interrotto nel tempo de' no- 
viziati e alunnati negl'impieghi civili^ ad 
eSettod'incominciarea computare gli an- 
ni utili per le giubilazioni o pensioni, oc- 
correre un certificato dell'autorità gover- 
native con ci ta;&ione degli attiedocumen* 
ti d'officio. Dirò per ultimo, che il Cecco- 
ni. Istituzione de* seminari vescovili^ a p. 
I o I e seg. ragiona de'soprannumerari se» 
minaristi, che deve scegliere il vescovoi 
delle provvidenze prese su di loroda'oon- 
cilii provinciali, e dal cardinale di York 
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per la diocesi di Frascati, della pagn dei 
loro alimenli, del loro obbligo di servì* 
re perpetuamente alle proprie diocesi, e 
reintegrazione in caso contrario. 

SOR.Titolo volgare equi valente a quel* 
lodi Signore { P'.)abbreviato, ovvero pro- 
venienteda Snr o Messere (^.), o meglio 
forse derivato dal Sior de* veneziani, vo* 
cabolo clie usano per Signore, con elider* 
si la lettera f. 

SOR A. Sede vescovile della Paflagonia 
nell'esarcato di Ponto, sotto la metropoli 
di Gangres^ eretta nel V secolo. Ne furo- 
no vescovi Teodoro clie fu al concilio di 
Calcedonia, Olimpio sottoscrisse la lette* 
ra che il conciliodi Paflagonia scrisseal- 
l'imperatore Leone, Giovanni ai canoni 
in Trullo, Teofane al 7.° concilio genera- 
le, FocaairS/, Costantino al conciliabo- 
lo dì Fozio dopo la morte di s. Ignazio. 
Oriens chr. 1. 1, p. 55 j, Sora, Soren, è 
ora un titolo vescovile in partibus, sotto 
il simile arci vescovatodiGangres,che con* 
ferisce il Papa. 

SORA (»$br^/t).Città con residenza ve- 
scovile della Terra di Lavoro, provincia 
òe\ regno delle due Sicilie, capoluogo di 
distretto e di cantone, distante da Roma 
miglia 6o,e poco pili di altrettante da Na- 
poli, gii^ce in fertile pianura, sulla spon- 
da destra del Liri o Garigliano da cui è 
irrigata, spalleggia tn a ponente e tramon- 
tana da un moderato braccio del l'À pen- 
nino. £' sede d' un giudice d'istruzione, 
cinta da vecchie mura, difesa da un castel- 
lo munito, assai bene fabbricala; ha una 
bella fontana in mezzo alla città, la piaz- 
za maggióre ricevè con qualche edifizio 
alcun abbellimento, essendo alquanto or- 
nàta la porta settentrionale donde sì va ai 
suburbani santuari dedicati alla B. Ver- 
gine, e chiamati di Valfrancesca e di Val- 
i*adice.La cattedrale,ottinioedificio,é sot- 
to l'invocazione della B. Vergine Assunta, 
con battisterio, insigni reliquie e cura d'a- 
nime. 11 capitolo si compone della digni- 
tà del primicerio, di 1 3 canonici comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie* 
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re, di 4 beneGctati, e di altri preti e chie- 
rici addetti al servigio divino. 1 canonici 
hanno il singoiar privilegio della mozzet- 
ta di velluto in seta rossa come quella del 
Papa, e nell'inTerao usano le cappe; i be- 
neficiati hanno la roozzetta di seta pao- 
nazza. L'episcopio è attiguo alla cattedra- 
le, ed ha vicino l'ospedale. Vi sono le col • 
legiate dis.Restituta, e di s. Bartolomeo 
nella quale vi è un ss. Crocefisso donalo 
dal cardinal Bar'onio; 5chìese parrocchia- 
li col 5. fonte, le monache benedettine, le 
suore della carità, i religiosi passionisti io 
ritiro suburbano, il seminario, il monte di 
pìetà,diverse confraternite che distribui- 
scono annue doti alle zitelle, e scuole di 
belle lettere, non che uno stabilimento di 
arti, e mestieri. Vi fu un riputato collegio 
di gesuiti, ma di recente fu in Arpino, che 
appartiene alla diocesi, eretto il collegio 
Tulliano, e Tenne affidato a'medesimi ge- 
suiti. Di altre case religiose, luoghi sagri, 
e opere pie di Sora, ne tratta il p. Tuzi 
nelle patrie Memorie, Di Sora sono prin- 
cipali protettori ì ss. Casto e Cassio mar- 
tiri, vescovi delle loro patrie Calvi e Si- 
nuessa;s. Giuliano di Dalmazia martiriz- 
zato in Sora ove si venera il corpo, ed è 
prolettore anche d'Alino; s. Resti tuta pri- 
maria protettrice,vergine e martire roma- 
na, che ivi dopo aver propagata la fede 
alle sponde del Fibreno, ora Cannello o 
Camello, nel III secolo ebbe la palma del 
martirio sotto Aureliano, eie sue ceneri 
sono nella suddetta collegiata,ch'é la chie- 
sa più antica della città, con preposto e ca* 
pitolo.ll martirologio romano registra al- 
tra s. Restituta, pure vergine e martire 
sotto Valeriano in Panizaro neirAfrica.Si 
narra che il suocorpo abbandonato sopra 
una cassa piena di sostanze combustibili 
e di sassi, miracolosamente approdòa s. 
Montano, ove Lucina gU die sepoltura o- 
norevole e gli eresse una chiesa, comedi- 
cesi nel breviarionapoletano.A Uri voglio* 
nocheprodigiosamentenel527 sia appro- 
dato nell'isola d'Ischia, di cui è princi- 
pale prolettrice, e che si veneri in una 
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ebiesìna di Lacco. Altri pretendono die il 
suocorpo fosse trasferito inNapoliJairim- 
peratoreCostantino WG rande, nella cbie* 
sa da lui edificata, indi unita allapcatte- 
drale. Ho voluto riportare questi cenni, 
per distinguere la diversità delle due san- 
te omonioie, perchè fu da alcuno contra- 
stato a Sora il pregio di possedere il cor- 
po della i/, e che fosse portato prima in 
Roma e poi in Francia, perdono fatto da 
Papa s. Leone lY air imperatore Lotario 
I; ma questo corpo fu d'altra s. Restitu- 
ta martire e di cui parla Bollando. Altro 
patrono di Sora è il celebre s. Domenico 
(^.)di Fo%/io (f^.)benedettìno,chiama• 
to abbatedi Cocullo e detto anche di So- 
ra pel rinomato monastero e abbazia che 
vi fondò e ove venerasi il suo corpo, di- 
stante circa due miglia o meno dalla cit- 
tà, in luogo piano,o ve il Pibreno entra nel 
Liri,nel sito in cui fu già la villa di Tul* 
lioCicerone, ov'egli e Quinto suo fratello 
nacquero, sebbene della celebre città di 
Arpino loro patria e 3 miglia quasi lun- 
gi. Il santo nacque nel gSr, fu educato 
e istruito nel monastero patrio di s. Sii ve* 
stro,pois. Spi rito, ed aspirando a vita più ' 
perfetta, mosso dalla fòma del monastero 
di rigorosa osservanza, edificato in onore 
della B. Vergine sotto V ubbidienza di 
quello di Monte Cassino, vi si trasferì nel 
974 &^'<^c^^^'^il'B^ito monastico dall'ab- 
bate Dionisio oDonnoso. Quel monaste- 
ro era situato in Sabina nel luogo deno- 
minato Pietra del Demonio, da un'antica 
statua del falso dio Ammone(iI più an- 
tico de'soprannomi di Giove), come leggo 
nel gesuita p.Tixziy Memorie di Sora^p. 
45. Questa opinione sulla derivazione di 
Pietra Demone mi sembra più probabi- 
le della riportata nel voi. LX, p. Sge 4o, 
ove ne parlai con altri. Nella biografia di 
s. Domenica però dissi con altri che il 
monastero si chiama pure s.Aminone.Nel 
980 il santo passò a Monte Cassino sotto 
l'abbate A ligei-no, e successi va mente tor- 
nò in Sabina a fare aspra penitenza sul- 
la cima d'un monte presso Scandriglia » 



SOR 2o3 

ove a preghiere del marchese Uberto si- 
gnore di molti luoghi sabini,eresse un mo- 
nasteronel986 in onoredel ss. Salvato- 
re, di cui feci menzione a Sabina, e fu do- 
tato dal marchese di molti beni: di altri 
monasteri fondati inSabinn dal santo,trat- 
tail p.Tuzi;di altri ne parlai alla biografia, 
in uno a quello celebre di Trisulti, di cui 
parlai nel voi. XX,p. 1 9a,XX VIT,p. 3 1 7, 
avendone pure eretti altri nella medesima 
provincia di Campagna, non che di quello 
di Cocullo rinomatissimo, come esente il 
territorio da animali velenosi, da lui edifi- 
cato colla chiesa di s. Pietro del Lago in 
Cocoglia nell'Abruzzo, al quale concesse- 
ro possessioni Teodino Berardo e Odori- 
sio conti de' Marsi, di Valve e dello sta- 
to di Valeria. I morsicati da'cani rabbio- 
si o da'serpenti, con successo si recano a 
Cocullo per guari re, per l'intercessione dt 
s. Domenico. Pietro figlio di Rainiero con- 
te di Sora e di Arpino, considerando che 
idominiisi mantengono più colla religio- 
nee moralità, che colla forza e avveduto 
governo, pregò s. Domenico a edificare un 
monastero nel suo contado, ed egli l'esau- 
dì nel 1 o 1 1 nel luogo ricordato, intitolan- 
do la chiesa all'immacolata Concezione di 
Maria Vergine. Finita la fabbrica, s. Do- 
menico si ritirò mezzo miglio lontano in 
cima al monte che gli è rimpetto, chia- 
matola Pietra dell' Imperatore, ora Mon- 
te Montano, ove costruì un tempio alla 
ss. Trinità. Siccome nel monastero della 
Concezione il detto conte Pietro a persua- 
sione di Dodasua moglie e figlia del con- 
te Oderisfo v'introdusse alcune religiose, 
s. Domenico ottenne che fossero trasfe- 
rite dentro Sora, e nel monastero vi pose 
i monaci benedettini suoi discepoli, ed a 
preghiere del conte Pietro ne assunse la 
carica d'abbate. Dipoi il conte Pietro nel 
I o3o donò al monastero o abbazia molte 
possessioni, molinie ville. Il santochiaro 
perni iracoli, nell'anno seguente ivi si ad- 
dormentò nel Signore, ed il corpoda'mo- 
nacì, da'sorani e arpinati, fu con gran di- 
vozionee lagrime sepolto nella chiesa,col- 
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locnncìosi poi sotto Taltare maggiore del- 
la chiesa sotterranea; e Dio operò innu • 
merevolì prodigi a sua intercessione,ricor- 
rendo al santo neirintemperieatmosferi- 
che i circostanti popoli, con mirabile eftì* 
cacia allorché fanno suonar la campana 
della chiesa. Da questo 1 concittadini foli- 
gnatl, mandavano a'monaci ogni anno '5 
fiorini e una pezsa di panno di lana per ve- 
stiario loro^e le funi per le campane della 
chiesa, ove rìposa il corpo del gran santo 
concittadino. Queste notizie avendo io 
pubblicato a Campana, ed avendole lette i 
di voti folignati, esemplarmente ripristi- 
narono con decreto l'oblazione interrot- 
ta edimenticata dalle politiche vicende, e 
me ne diedero grazioso avviso, per cui nel- 
la biografia di s. Domenico celebrai il rin- 
novato costume, acciò le loro campagne 
fossero come prima preservate dalle tem« 
peste. Landone figlio di Landone senio- 
re conte di Sora, nel 1075 donò al mo» 
nastero il castello di Schiavo nella dioce- 
si di Sora. In seguito l'abbazia di s. Do- 
menico ricevè molti privi legi da' Papi, che 
la dichiararono immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede, e da molti signori, e di- 
venne una delle più celebri e più ricche 
della provincia. Gli abbati ampliarono e 
abbellirono il monastero, vi edificarono 
a difesa una tori*e e altri muri forti come 
un castello, onde alcuni scrittori la chia- 
mait>no Villa di s. Domenico di Sora. Ci- 
me poi dirò, Pasquale li ne consagrò la 
chiesa solennemente. Con diploma del- 
l'imperatore Federico II re di Sicilia, e 
con bolla di Papa Onorio HI, fu il mo- 
nastero e la chiesa nel i i%i dati ed uniti 
a quello non meno celebre di Casamari 
(fondato da un discepolo di s. Domenico, 
e che da'benedettini passò a'cisterciensi), 
nella diocesi di ^ero/f (/^.),con dipenden- 
za dall'abbate stesso di Gisamari, il quale 
viene nominato dalla s.Sede; ma in seguito 
restò chiuso per circa 5 secoli. Per le con- 
tingenzede'tempiycessati i monacijl'abba- 
zia fti data in commendale fra gli altri car- 
dinali l'ebbe il cardinal Albani; che dive- 
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nuto Clemente XI la n tenne insieme n 
quella diCasamari;esiccome per la chiesa 
di quest'abbazia mandò da Roma una cap- 
pella di scelli marmi, cosi per la chiesa 
dis. Domenico fece unsontuosoaltarecon 
urnaperriporvi più decorosamente lesue 
reliquie , dopo la ricognizione fatta alla 
presenza del fratello del Papa d. Orazio 
•ppositamenteinviato a Sora. Inoltre Cle- 
mente XI vi spedì una colonia di Trap» 
pisU tratta da Bonsolazzo in Toscana, i 
quali poi dovettero riunirsi ai trappisti 
pui*e stabiliti in Casamari, abbandonan- 
do il monastero di s. Domenico per man- 
canza di rendite, poiché i beni dati dal 
fondatore Pietro di Rainerio erano slati 
convertili in dote di una commenda che 
conferiva il re delle due Sicilie ad un car- 
dinale, come negli ultimi tempi fece il re- 
gnante Ferdinando II, che con diploma 
del 1 83 1 la conferì al cardinal Lodovico 
Micara. Già essendo abbate mitrato dei 
trappisti diCasamari il p.d.SergioMicara, 
stato eremita camaldolese di Monte Co- 
rona e nominato da Leone XI 1, ottenne 
nel 1 834 dallo stesso re la restituzione 
del monastero e chiesa di s. Domenico ri- 
masta deserta perchè non appodiata alla 
commenda, e vi ristabiPi i monaci trap- 
pisti di Casamari dipendenti dallo stesso 
abbate p. d. Sergio, come ne'tempi an- 
teriori. Ma morto il cardinal Micara, di- 
venuto decano del sagro collegio,il re Fer- 
dinando II nominò abbate commenda- 
tario di S.Domenico il cardinal Pasqua- 
le Gizzi,e cessato di vivere ancor questi^ 
donò in perpetuo la commenda al capi- 
tolo della basilica Vaticana, che ne gode 
le rendite, già proprietà de'ca non ici, cioè 
circa scudi 35o annui, consistenti la mag- 
gior parte in canoni, e col solo obbligo che 
poi dirò, restando sempre a' monaci la 
sola proprietà del monastero e chiesa di 
S.Domenico, il cui cotipo è sepolto nel sot- 
terraneo della medesima, sottoposto al- 
l'antica chiesa gotica, che caduta in rovi- 
na cercano oggi i monaci trappisti riedi- 
ficaiia^ confidando nelle limosine e pie- 



SOR 

là de'fedeli, ed i kivori dal 1 85a sono in 
costruziotie. La festa del santo vi si cele- 
bra eoa fervoroso concorso a'ai gennaio, 
e per cura degli stessi- monaci trappisti si 
sta ora scrivendo la vita di s. Domenico 
dal eh. e dotto p. d.LuigiTosti monaco be- 
nedettino in Monte Cassino.Si legge nel n. 
1 34 del Giornale di Roma del 1 856, uno 
splendido elogio della religiosità e gran- 
dezza d'animo del regnanteFerdinando II 
re del le due Sici!e,pubblicato da mg.rJVIa* 
rino Marini segretario del capitoloYatica- 
no, per avere a questo ceduto in perpetuo 
la commenda dell'abbazia di s. Domenico 
di Sora, anche a testimonianza della sua 
sovrana compiacenza, che il capitolo me- 
desimo avesse appropri diritti rinunziato 
sull'altra di s. Salvatore di Bosco, della 
quale coH'annuenza pontifìcia fece l'au- 
gusto re uso a vantaggio delle diocesi vi- 
ciniori. £ siccome il re per sua divozione 
desiderò che ogni giorno si celebrasse nel- 
la basilica di s. Pietro la messa secondo 
la sua intenzione,e ogni anno vi si festeg- 
giasse la memoria di s. Ferdinando III con 
messa pontificale^, a questa solennità die 
princìpio ai 9 giugno il cardinal Mario 
Mattei arciprete della basilica nella cap- 
pella del coro, coll'intervento dell'intero 
capitolo, e l'assistenza del marchese Ca- 
gliati incaricato d'affiiri del re presso la 
s. Sede. Sora vanta molti illustrt, e ne trat- 
tano il p. Tuzi,e il Ricchi nel Teatro de- 
gli uomini illuslpidevolsci, cap. 23. Prin- 
cipalmente sono celebri L. Pretore sora- 
no di singoiar valore, fatto morire da Sii- 
la con 200 altri cavalieri, per essere cit- 
tadino di Sora e amorevole di C. Mario 
arpinate e 7 volte console di Roma; Pis- 
side augure; Q. Valerio assai erudito nel 
latino e nel greco, e uno de'più eccellen- 
ti oratori; L. Gallo prode nelle armi; il 
console Barca, poi inclito proconsole di 
tutta l'Asia, fiorito sotto Nerone, e come 
giusto e cristiano, nella persecuzione con- 
dannato a morte colla figlia' Servilia; Ca- 
io fu celebrato ne'marmi d'Ungheria pres- 
so Buda; Quinto celeberrimo medico, in- 
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tkno del triumviro M. Antonio, il quale 
a lui domandò un antidoto per la sua fa- 
mosa Cleopatra e proporzionato all'infer- 
mità dell'eccessiva libidine dacuibrucia- 
va, e la guarì; i tre Deci che perla patria 
si sagrificarono nelle guerre in favore dei 
romani; Attilio Regolo che s'immortalò 
pel supplizio de'cartaginesi; L. Memmi e i 
suoi discendenti, e come de'due preceden- 
ti molti di loro stirpe; Pietro Gio. Paolo 
Cantelmi duca di Sora valorosissimo, che 
abbandonato Ferdinando I d' Aragona, 
co' suoi sudditi favorì e guerreggiò per 
Carlod'Angiò; Giacomo Valente che nel* 
la ribellione di Massaniello liberò valoro- 
samente l'invasa isola di Sora da quegl'in- 
surti. Vennero fregiati della dignità cai'" 
dinalizia, Roflredo deW Isola (F,) diocesi 
di Sora , che pur dicesi arpinate perche 
l'Isola fu già territorio d'Arpino; e Cesare 
Baronio {V,\ di Sora che in tanti luoghi 
grandemente celebrai, nato da Camillo e 
da Persia Fahonìa, principe degl' istorici 
ecclesiastici j pel quale qualunque elogio 
è poca Fra quelli elevati alla dignità ve- 
scovile, farò ricordo di Geraldo dottissi- 
mo,nel 1 202vescovodiFoligno,nella qua- 
le fu nel 1 596 governatore il sorano M. 
Antonio Aquila; fr. Domenico minore os- 
servante,nel 1 399 vescovodi s. Mai*co,del 
qual ordine fu fr. Bernardino vescovodi 
Ra vello nel 1 529; Orazio Cicerone eccel- 
lente letterato e vescovo diFerentino^mor- 
to nel 1 60 3; Giulio Cai volo fu vescovo nel 
1608 per Paolo V; Antonio Carrara ve- 
scovo di Fondi. Il p. Albertino Carrara 
gesuita,letterato e poeta,autoi*e del P^iag' 
gio del Colombo dell'Indie orientali j fr. 
Antonio francescano riformato, nel*7 1 8 
fusagrificatoda'turchi in odiodella fede, 
avendone pubblicato la relazione il p.Tu- 
zi. Sotto Aureliano patì il martirio S.Ci- 
rillo con altri 4o compagni: la religiosa 
M." Florida Roberti, nipote del cardinal 
Carlo Roberti, fu di santa vita; il patrio 
istorico p. Francesco Tuzi gesuita; il ser- 
vo di Dio Pompeo Tuzi sacerdote, oltre 
isorani divenuti vescovi della propria pa- 
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ti ia, e de'quali pallerò. Sora possiede fab • 
brìche di paono, rinomatisi ma cartiera, 
e gualchiera mosse dal Fibreoo. Graudio- 
so è Topificio del lanifìcio di Zino, vasto 
il locale, mirabili lediverse macchine, ad 
onta delle quali sonovi 5oo lavoranti. Il 
Liri,dopo aver bagnato i dintorni di So- 
ra, discende al punto ove lo raggiunge il 
Fibreno ad accrescere le sue acque. Dì- 
partendosi indi le acque in due rami, for- 
mano due pittoresche cateratte denomi- 
nate volgarmente casca telle. Il terreno co- 
sì dall'onda circondato, venne appellalo 
Isola, e vi si rifugiarono i sorani ne'tantt 
disastri cui soggiacque la città. Vi si tro- 
vano stabilite diverse manifatture, e fra 
le fabbriche di carta merita speciale men- 
zione quella delFibreno, fondatavi dal va- 
lente meccanico Carlo Lefevre.Questo in- 
teressante stabilimento si distingue per le 
sue macchine, laonde con modi semplici 
si vede eseguire la formatione della car- 
ta, incominciando dalla macerazione del- 
lostraccio, passandoin due minuti avan- 
ti le macchine tutta si ammira la rapidi- 
tà del suo processo; succedendo progres- 
sivamente la lavorazione nelle diverse 
macchine una attaccata all'altra, ove lo 
straccio macerato e pesto, raffinato dal ci- 
lindro, scorre con l'acqua, indi questa lo 
lascia, segue la condensazione e forma- 
zione del foglio di tulte grandezze, poi la 
prosciugazione mediante il vapore, in fi- 
ne la carta è formata da poterci subito 
scrivere. Si formano anche carte per pa- 
rare le stanze, alle quali da ultimo s'in- 
trodusse pure la loio colorazione: inge- 
gnosa e complicata è la macchina^ onde 
procede la carta detta senza fine. La pros- 
simità dell'Isola a'confini dello stato pon- 
tificio avvantaggia il suo traffico eziandio 
colla provincia di Campagna; e se gli sco- 
gli e le cascatelle continue del Liri o Ga- 
rigliano non togliessero ogni altitudine 
alla navigazione anche delle zattere, Io 
sbocco fluviale potrebbe accrescere col- 
l'es^iortazione di ottimo legname le pub- 
bliche rendi le. La distanza dell'Isola è cir* 
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ca una lega al sud da Sora. La principa- 
le chiesa é arcipretura, dalla quale come 
vicariato foraneo dipende altresì il vici- 
no Castelluccio, che trovasi al nord-ovest 
presso la strada Verulana. 

Sora città prima tra le principali dei 
volscì,poide'sannitì,indi del Lazio, in fi- 
ne della Campania Felice o Terra di La- 
voro,é stata lungamente sottoposta a tan- 
te e tali vicende di fortuna, che rovinata 
e incenerila pwesempre risorse dalle sue 
peripezie; il che non è piccolo argomen- 
to dell'animo de'cittadini non mai abbat- 
tuto, dell' opportunità del silo giammai 
cambiato, e della fertilità dei suolo. D'an- 
tichissima origine, se ne ignora l'epoca e 
il fondatore; bensì fino da remoti tempi 
sfoggiò nel valore guerriero, che ben di- 
mostrò sia co' volsci, sia co'sanniti quando 
fu da essi occupata, ambedue nazioni che 
per la tenace avversione a Roma si acqui- 
starono il nome di nemici eterni de' ro- 
mani. Reggendo Sora a'replìcati loro as- 
sedi, venne finalmente espugnata nel 4o8 
diRoma,dopo la vittoria riportata dal dit- 
ta toreCamillo sugli aurunci,quando i due 
consoli M . Fabio Dorsone e S. Sulpicio 
Camerino marciarono sòpraSora con tan- 
ta segretezza e celerità, che i sorani si tro- 
varono all'improvviso sorpresi e vinti. Per 
3o anni Sora ubbidì Roma, ma insorta e 
uccisi i romani, tornò ad unirsi co'confì- 
nauti sanniti. Accorsero questi da un cau- 
to per difenderla, e dall'altro il romano 
dittatore Q.Fabio Rullano per ricuperar- 
la, che nel combattimento fece strage dei 
sorani e gran bottino, senza avanzarsi a 
vendicarsi su Sora. Tornato nel seguente 
anno all' impresa con poderoso esercito, 
dopo inutili sforzi lasciò la cura dell' as- 
sedio ai consoli C. Sulpizio Longo e M. 
Petilio Libone,i quali mediante un cit- 
tadino fuggitivo poterono conquistare la 
città. Puniti i più rei, lasciarono illesa la 
moltitudine, e vi posero un presidio mi- 
litare. Ma scorsi appena 8 anni, ribella- 
tisi i sorani e ucciso il presidio, scosse di 
nuovo il giogo di Roma e si rimise ia li<* 
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berla, che noD godè lungamente. Dappoi- 
ché i consoli romani avendo in due bat- 
taglie campali soonfiiti totalmente i tan- 
niti, tornarono facilmente a impadronir- 
si di Sora; ma la rocca pel suo alto e a- 
spro sito inespugnabile, si dovè conqui- 
stare con molta fatica. I romani senza ven- 
dicarsi, determinarono di ridurre Soi^a a 
colonia romana 4 e nel 4^o di Roma vi 
mandarono 4ooo individui condotti dal 
tribuno Lucio Firmo, di cui nella piazza 
di Sora vi è il monumento con iscrizio- 
ne, e fra di essi molti della patrizia fami- 
glia de'Valeri. Quindi Sora fu partecipe 
de'privilegi e de' destini di Roma, delle 
paci e delle guerre. Si distinse la gioven* 
tùsorana nella 2.' guerra cartaginese, ma 
l'ardore guerriero dopo 1 o anni di perdi- 
te si affievolì pugnando per interessi non 
suoi, e vedendo invasa da Annibale per 
vendetta la patria; laonde fu Sora tra le 
1 2 colonie che ricusarono gente e denaro 
a Roma per la continuazione della guer- 
ra, punite poi colla doppia somministra* 
zione di soldati e di stipendi, e di pagare 
ogni anno il millesimo denaro. Augusto 
r acci*ebbe con farla colonia militare, le 
concesse privilegi, e poco dopo la nobili- 
tò col titolo di municipio. Dopo il deca- 
dimento dell'impero romano d'occidente, 
soggiacque Sora con frequenza a triste vi- 
cende, per le successi ve invasioni degli e- 
ruli, de'goti, degriroperatori greci, enei 
568 de'longobardi. Dopo l'erezione del 
ducato di Benevento de'longobardi, di cui 
riparlai a Sicilia, fu nel 702 circa assa- 
lita e espugnata dal duca Gisulfo, con Ar- 
ce e Arpino, e tutte furiosamente saccheg- 
giò. Tutta volta per le efficaci ammonizio- 
ni di s. Gregorio II, il duca si ritirò da ^« 
li dominii. Per l'empio editto dell'impe- 
ratore greco Leone 111 Vlsaurico, contro 
le sagre immagini, avendolo s. Gregorio 
1 1 scomunica to,e sciolto i sudditi dal giù- 
ramento'edu'tribuli, verso il 726 Roina^ 
il ducato romano e molte città della Cam- 
pania Felice spontaneamente si assoget- 
tarooo al domiuio temporale del Papa , 
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compreso Sora facente parte di detto du- 
cato, come afferma il p. Tuzi. Carlo Ma- 
gno dopo avere distrutto il regno de'lon- 
gobardi e ampliato con donazioni il prin- 
cipato della cbie8aromana,secondo le pro- 
messe di re Pipino suo padi*e, le donò 
pure il ducato di Beneveuto e di Spoleto^ 
edeli.^nel 787 gliene conseguo una por- 
zione dopo il trattato di pace conci uso col 
debellato principe di Benevento Arigiso. 
Il Borgia, Memorie storiche di Beneven* 
fo t. I, p. 4^9 riferisce che Carlo Magno 
donò alla temporale giurisdizione della $• 
Sede, inpartibus Campaniae^ le<;ittà di 
Sora, Arce, Aquino^ Arpino, Teano eCa« 
pua. Aggiunge, che di Capua si ha do- 
cumento che se ne pose in possesso Pa- 
pa Adriano I, ma delle altre 5 città non 
è ben certo se il Papa ne conseguisse al* 
lora il reale possesso, avendo Adriano I 
pregato il re a fargliele consegnare. Nel- 
['846 i Saraceni (F,) sbarcati con flotta 
numerosa a Porlo romano, insultarono 
prima Roma, e poi s' impadronirono. di 
tutta la Campagna di qua dal Garigliano 
sino a Sora. Ma volendo da questa città 
passare avanti per depredare il monaste- 
ro di Monte Cassino, furono l'espinti da 
' un'improvvisa e disastrosa inondazione 
del Fibreno. Questo giogo però de'mao- 
mettaniper Sora e per la Campagna non 
durò lungo tempo, perchè assaliti e vinti 
dalle milizie di s. Leone IV, e da quelle 
di Lodo vico II e de' napoletani, furono c<v 
stretti i barbari a lasciar precipitosamen- 
te l'Italia. Neir856 avendo il conte Lan- 
dolfo di Capua da questa cacciato il fra- 
tello Landoue, e avendone preso la pro- 
tezione Guido I duca di Spoleto, con po- 
tente esercito spogliò Landolfo della con- 
tea, ,e la restituì aLaudone; ma espugna* 
ti il duca per se Sora, Arpino, A ti no e al- 
tri luoghi, li aggregò al suo ducato. Sora 
ebbe poi il titolo di conteii, e fra gli altri 
ne furono conti Raniero, e Pietro suo fi- 
glio che fece da s. Domenico fondare il 
suddetto monastero nel i o 1 1 . Dipoi visse 
nel mouastciu col sanlo^ piofes^audo U 
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vita niooastica/il celebratisumo lldebrnn* 
do, ìndi cardinale e Papa s. Gregorio FU 
{y»)y che morì io SaUrno (f .)oTe si ve- 
nera. I Normanni (F,) avventurieri ve- 
nuti nella Puglia, col loro valore caccia- 
rono da molti luòghi greci e saraceni, e 
ne divennero dominatori, in uno alla Si^ 
cilia^ ricevendone l'investitura da' Papi, 
per l'alta sovranità che aveano sulle due 
Sicilie^con giuramento di fedeltà e annuo 
censo. Anche Sora fu sottomessa e domi* 
nata per qualche tempo da'normanni; ri- 
cuperata nel 1 099 da 'figli di Gerardo più 
ooU'inganno che colla forza, dopo un as- 
sedio di 7 mesi, alcuni principali agevola- 
rono furtivamente l'ingresso a'norraanni. 
Passati appena 400019 da Ruggero duca 
di Puglia e figlio di Guiscardo fu data mi- 
seramente alle fiamme, in cui arsero col* 
le case de'cittadini ancora 7chiese.In que« 
sto deplorabile stato neli io4 Papa Pa- 
squale li non poco la consolò, poiché re- 
duce dalla Puglia volle passare per Sora, 
accompagnato da gran numero di vesco- 
vi, arci vescovi e cardinali, e specialmente 
daGregorio conte di Ceccano,che dapper- 
tutto lo trattò con reale magnificenza. 
Fermatosi il Papa nel monastero di s. Do- 
menico a':i2 agosto solennemente consa- 
grò la chiesa della B. Vergine; e perchè 
la dedicò ad essa in uno a s. Domenico, 
così congiunse laconsagrazione d'un tem- 
pio e la canonizzazione d'un santo. Si vuo- 
le che Pasqualellconsagrasse pure la chie- 
sa di s. Restituta. Ruggero 1 riconosciuto 
per re di Sicilia dall'antipapa Anacleto li, 
contro Papa Innocenzo II, nel i i4o por- 
tatosi a Sora, già ristorata dopo l'ultima 
catastrofe, se ne impadronì con tutto lo 
slato fino a Ceprano. Perciò il Papà si ac- 
cinse a rintuzzar l'orgoglio di Ruggero I 
che avea scomunicato, colle armi tempo- 
rali, che in persona condusse contro di lui. 
Ma egli fu vinto e fatto prigione dal re, 
il quale si prostrò col (ìglio a'suoi piedi, 
lu riconobbe per Papa, e gli chiese perdo- 
no; per cui Innocenzo II l'assolse, lo di- 
f^lù^rò re delle du^ Sicilie e gliene die l'io- 
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vestitura. Avendo dipoi il suo figlio Gu- 
glielmo I il Malo per ingrandire ì suoi 
dominii occupato fra le terre della s. Se- 
de vicino a Sora, Ceprano e Bauco, il Pa- 
pa Adriano IV procedette contro di lui 
non solo cogli anatemi, ma colle armi; a 
poscia ricevendo la restituzione dell'usur- 
pato, si pacificò e l'investì del regno del- 
le due Sicilie, col solito giuramento di fe-f 
deità e di omaggio. Adriano IV nel 1 1 55 
avendo onorato di sua presenza Sora, co- 
me notai nel voi. XI , p. ^53, consagrò 
solennemente la cattedrale a'ai maggio, 
in onore dell'Assunzione al cielo della B. 
Vergine e del principe degli apostoli s, 
Pietro, Passato appena un anno, Sora eb- 
be a piangereamaramente nuove rovine, 
imperocché nel maggio 1 1 56 ucciso dai 
nemici Simone suo primario cittadino, il 
suo figlio Simone trasportalo da furiosa 
vendetta, forzata la città con numerosa 
truppa, la mise barbaramente a sacco, a 
ferro, a fuoco, restando solo illesa per mi- 
racolo la chiesa di s. Restituta, perché ivi 
riposavano col suo i corpi di altri mariiri, 
in tempo di guerra quivi persicurezza na-^ 
scosti. Inoltre Simone, ribellatosi aperta- 
mente a Guglielmo I, occupò la rocca si- 
tuata sul monte e detta Sorella, dove con 
valido presidio e ogni specie di munizioni 
e di viveri si fortificò e la rese inespugna- 
bile. Dopo un anno di vigoroso assedio, 
l'esercito regio fu costretto abbandonar- 
lo. Divenuto re Guglielmo II il Buono , 
perdonò il ribelle Simone, e colle terre vi- 
cine gli concesse Sora affinchè la facesse 
risorgere dalle sue ceneri. Simone risto- 
rate le chiese, riedificate le case, riuititi 
i dispersi cittadini, divenne il fondatore 
della patria che avea distrutta. Investilo 
l'imperatoi^e Enrico VI delle due Sicilie 
da Papa Celestino III , fece Diopoldo o 
Dropoldo castellano d'Arce', e Corrado di 
Merlei castellano di Sorella rocca di Sora. 
Nel iao8 d'ordine di Papa Innot^eazo lU, 
ricupera lore de'doininii usurpati alla s. 
Sede, il solano cardinal Rofiredo dell'/- 
sola ab})ate di Atonie Cassino, sliniululo 
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Bocòì0iàa Conti (F,) parenti del Papa,ò 
dai pi*opri> segretamente- radunò un'ar- 
mata, in unoa'baroni conviciuieaVigno* 
ri d'Aquino, la quale fu rafforzata dalle 
milizie pontifìcie, comandate dal camer- 
lengo Stefano da Ceccano di Fossa Nuo* 
va poi cardinale. Rojlredo airimprowiso 
con l'eàercito e Tintelligenza de'siioi con* 
giunti sorprese di notte la patria, onde 
Corrado allora conte di Sora appena eb* 
Le tempo di rifugiarsi in Sorella. Ivi stret- 
tamente assediato^ dopo pochi giorni si 
rese prigioniero, indi liberato quando fe* 
jce consegnare al detto camerlengo la roc- 
ca d'Arce. 11 Ricebi attribuisce il ricupe- 
ro alla chiesa di Sora, al cardinal Pietro 
i5ìzf50,rettoredi Marittima e Campagna, 
perché forse vi avrà contribuito. Dopo tal 
conquisto Innocenzo 111 si trasferì a SoVa, 
donde scrisse a Filippo il re di Francia, 
ricevè sotto la sua protezione s. Maria del 
FiumediCeccanoa'39agosto> e nel par- 
tirne ne lasciò il dominio a Riccardo Co/i- 
li suo fratello, che nel monastero di Fos* 
jta Nuova già era stato solennemente a 
suono di trombe proclamato conte di So* 
ra,per mezzo d'un protoiiotario delegato 
a questo effetto da Federico II re delle due 
Sicilie e figlio del defunto Enrico VI, e ciò 
per quanto notai jiel vol.XXXV,p. st8i. 
Durò Riccardo nella signoria nel pontifi* 
catodel fratello e in partedi quello del suo* 
cessoreOnorioI 1 1 . 1 1 Ra ti i , Della fam iglia 
Sforza t.a,p.a2oea3i ,faoendo la storia 
di casa Coniì^ racconta che essendosi ri- 
bellato a Federico li, Corrado conte di 
Sora e castellano della rocca, fu tra gli 
altri spedito contro di lui Riccardo, che 
avendo ricuperata la città e fortezza, a* 
vendo già dal re ottenuto il titolo di con* 
te, il Papa gli die il dominio e rinvesti* 
tura dello stato di Sora, e riporta il giu- 
ramento di fedeltà reso in Ferentino a'6 
ottobre i2o8, con omaggio ligio. L'inve- 
stitura il Papa l'eseguì, per cuppam ar» 
genieafu deauratam^ alla presenza di di- 
versi cardinali. Riporta ancora il diploma 
di cuufcrmu di Fedciii:o i 1> di Soru e suo 
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stato, datò in Spira nel 1 1 1 5: Cmtate So^ 
rana cuni rocca Sorella^ Arpino^ Arce 
Fontana^ Pascho, Solido , Brocco^ Rocca 
de vinOy quas dudum libi conce»simus , 
et haeredibus tuis ciim Insula^ et Castel'^ 
luccio yCt terra Joannis Pagani^ quas tibi 
concessimus in baronia s. Romanae Ec* 
clesiacW Borgia, Difesadeldominiotem' 
pornle della Sede apostolica nelle due 
Sicilie^aj^, 2 1 8 e 364> non solamente ri- 
produce il giuramento reso da Riccardo 
conte di Sora pel suo contado a Innocenzo 
Hi e alla chiesa romana d'omaggio ligio, 
ma osserva che il giuramento di venne pie- 
namente Ugio verso della Chiesa per esser- 
si Federico 11 come re di Sicilia abdica- 
to d'ogni diritto sul contado di Sora, fa- 
cendone ampio dono alla medesima, dal- 
la quale volle che Riccardo di lì in poi u* 
nicainente lo riconóscesse. Indi pubblicò 
il documento tratto dall'archivio Vatica- 
no, il quale spiega eziandio i luoghi che 
allora appartenevano al contado di Soia, 
cioè il detto diploma di Federico lI.Tut- 
touiò già toccai al citato articolo Corti, 
dicendo come Federico II ingiustamente 
econ ingratitudine a Innocenzo II HF,)^ 
S|H)gliò Riccardoj della contea e stato di 
Sora suddescritto, siccome tutto intento 
ad abbattere la^otenza de'baroni napole- 
tani.E qui aggiungerò,che nel 1 288 i Con- 
ti delle due linee di Valmontone e di Po- 
li fecero istanliea Papa Nicolò iV per la 
reintegrazione della contea e stato di So- 
ra, come bèni appartenenti all'eredità di 
Riccardo loro avo. il Papa destinò giu- 
dice di questa causa il cardinal Gaetant 
poi Bonifacio Vili, ma l'esito pare che 
non fosse favorevole,giacchè la contea noB 
fu pili riacquistata da'Conti, 

Papa Gregorio iX scrisse alle città di 
Sessa e di Sora, ornandole con molte pre^ 
rogative, e allettandole alla soa vita del go- 
verno ecclesiastico, mentre era in aperta 
inimicizia collo scomunicato Federico U. 
I sessa ni però a questi si resero vedendo 
il Papa a lui inferiore in forze; ma i sora- 
oi si disposero a resistere a quell'impera- 
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tore, con pih animosità che potenza. Al* 
lora Federico II col suo esercito funosa* 
mente prese» diroccò e ridusse in cenere 
Sora; e venne solennemente scomunica* 

10 dal Papa, sciogliendo i sudditi dal giù* 
romento,ecommoTendogIi contro gli altri 
sovrani, per l'iniquità commesse anche a 
Gerusalemme (F,). Dopo aver Federico 

11 deluso Gregorio IX con finta sommis* 
si once pace, invece di restituirei! toltoal- 
la Chiesa, espugnò il suo dominio di Bene* 
vento e lo ridusse in cenere, e altrettanto 
praticò con altre città. Ritornato su Sora 
distrutta ganni addietro, e divenuta uno 
scheletro, vi sfogò il suo implacabile odio 
con nuove rovine; e due anni dopo per 
la 3.* volta vi tornò a devastarne il sito, 

. a distruggerne i miseri avanti, a depre* 
darne le chiese. Per questi e altri ìnnu» 
mere voli orrori, Gregorio IX con altri a* 
natemi lo dichiarò nemico della Chiesa, 
e decaduto dal regno e dell'impera che 
dovea a Innocenzo 111. L'imperatore pre- 
gato e rimproverato per la riedificazione 
dell'abliattuta cattedrale, finalmente ne 
permise il ristabilimento, non però che vi 
tornasse il vescovo Guido. Il suo astio im* 
pedi la riedificazione di Sora, e soltanto 
potè risorgere alla sua morte. Privati iso* 
runi della loro patria, co' beneventani e 
cassinesi con emigrazioni aumentarono 
gli abitauti d'Aquila, e molti altri sorani 
passarono in Sermoiieta, di cui allora si 
compirono le pubbliche mura. Morto Fe- 
derico Il neIia5o, Papa Innocenzo IV 
dipoi dichiarò il reame delle due Sicilie 
devoluto alla s. Sede. Prontamente ubbi* 
dirono Napoli, Capua, e fra l'altre città 
Sora già ripopolata de'dispersi cittadini, 
e passata sotto il dominio della casa d'A* 
quino. Quella gran casa in que'tempi pos- 
sedeva qunsi tutto il tratto della Campa- 
nia Felice, fra il Volturno e il Gariglia* 
no, con titolo di conti d'Aquino edi Sora, 
di Caserta e d'Acerra. Tommaso da Fe^ 
dericollftifuttogovernatorediCampania 
e di Puglia, viceré di lutto il regno, gene- 
rale dcU'esercito: Ih suo pronipote il gran 
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dottore s. Tommaso {F.)^ figlio di Lan- 
dolfo conte d'Aquino e di Sora, signore 
di Loreto e di Belcastro, e seguì le parti 
d'Innocenzo IV, perciò assoggettato da 
Corrado IV figlio del defunto imperatore, 
insieme a Sora e Aquino. Finalmente con 
investire Clemente (V delle due Sicilie 
Carlo I d'Angìò, terminò di dominare la 
discendenza sveva di Federico li. Il re co- 
stituì conti di Sora, d'Alvito, dì Popoli, 
d'Ortona e altre terre, i Cantelmi che l'a- 
veano seguito da Francia, originari degli 
Stuardi di Scozia, che poi regnarono su 
quel reame. Nel 1 355 il regno di Napoli 
fu invaso dal conte Landò e dallesue ma* 
snade, che commisero stragi e saccheggi; 
toccava a Sora egual disastra, quando i 
sorani nella festa de'ss. Quaranta, invo- 
cato il loro patrocinio, poterono dalle lo- 
ro mura fugar i nemici. Avendo Papa Bo- 
nifacio IX favorito il re Ladislao, questi 
fece il fratello Giovanni Tomacelli conte 
di Sora, dal Papa elevato a duca di Spo- 
leto, avendo privato i Cantelmi a lui con- 
trari, come partigiani de'suoi emoli An- 
gioni. Perciò tolse loro Ladislao anche 
Al Vito, che die ad Andrea marchese della 
Marca e altro fratello del Papa. Non pa- 
re che Bonifacio IX comprasse Sora per 
1 oo,ooo scudi, in fa voiie di Giovanni, co* 
me pretende Ciacconio. Dopo la morte di 
Bonifacio IX l'ingratissimo Ladislao che 
a lui dovea il regno, ritolse a'fratelli An- 
drea e Giovanni Tomacelli le contee d'Al- 
vito e di Sora, le quali poi passarono nuo- 
vamente a'Cantelmi. Frattanto Giovanni 
XXIII sostenendo il ra Lodovico II d'An- 
giò contro Ladislao, a debellarlo promul- 
gò una crociata e spedì il re e le sue mi- 
lizie capitanate da Paolo Orsini, da Fran- 
cesco Sfoi*za e da altri famosi capitani, i 
quali a' 19 maggio i4i i lo sconfissero 
completamente a Roccasecca non mollo 
lungi da Sora, e gli avrebbero tolto vita e 
regno, se l'esercito non si abbandonava 
al bottino, come raccontai a SiciLia. Ri- 
conosciuto per re di Napoli Alfonso d'A- 
ragona, contro le ragioni degli Angioini, 



SOR 

eresie Sora io ducato e ne dichiarò duca 
il conte Nicolò Gantelmi. Aveodò Papa 
Pio II infestito del regno di Napoli il fi- 
glio naturale d'Alfonso,FerdinandoI d'A- 
ragona, lo fiiTorì e sostenne contro gli An- 
gioini colle armi. E siccome il duca di So* 
ra Pietro Gantelmi erasi dichiarato fau* 
tore acerrimo degli Angioini che a Fer« 
dittando I disputavano il regno, contro di 
lui Pio limando coirarmataFedèrico du- 
ca d'Urbino, che pose assedio a Castelluc- 
cio, frontiera di tutto lo sftito di Sora. A* 
vea Pietro commesso la difesa della roc* 
ca ad Antonio Petrucci sanese ch'erasi i*i- 
covrato presso di lui, dopo aver inganna» 
ti colla patria quasi tutti ì principi d'Ita- 
lia. Per cacciarci nemici da quell'assedio, 
si mosse in persona anche il duca Pietro 
colle sue genti, e colle truppe ausiliarie di 
altri prìncipi partigiani degli A ngioini.Ca* 
stelluccio però fu espugnato, Petrucci fat- 
to prigione, e ritirandosi il duca per non 
far maggiori pei*dile,chiesta la pace aFer« 
dinando I, V ottenne colle condizioni di 
mantenersi neutrale sino al principio di 
giugno, che poi passasse a Ila sua partecon 
giurar fedeltà, e consegnasse per ostaggio 
le terre di Fontana eCasaWieri.Tutto pro- 
ni isePietro,ma poi nulla osservò. Anzi pas* 
salo il peridDlo divenne piò fiero, e si vol- 
se a infesta re con numerose squadre lo sta- 
to pontificio; tal menteché, volendo Pio II 
pe'caldi estivi da Roma passare a Tivo- 
li, il duca d'Urbino gli rappresentò peri- 
coloso tal soggiorno, mentre il duca di So- 
ra infestava il Lazio con frequenti scoi^ 
l'erie. Perciò il Papa risoluto di punire 
efficacemente la contumacia di Gantelmi, 
gli spedì contro con forte armata Napo- 
leone Orsini, che assaltata lai.^terra di 
Sora, ossia Isola circondata dal fiume, in 
breve la costrinse alla resa. Mala rocca 
situata in alto fra due cascate, una rapi- 
da e l'altra precipitosa del medesimo fiu- 
me, si stimava inespugnabile. P.ure fu su- 
perata per l'ardì re d'un soldato etiope,sta* 
to lungamente fra gli schiavi del coman«> 
dante. Indi Napoleone passò a conquista- 
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re Arpino (alla quale per ingiunzione e- 
spressa del Papa dovè usare riguardi e in- 
dulgenza, per memoria di G. Mario e di 
T. Gìoerone,già somme glorie di Roma) 
e altri luoghi, per cui Pietro atterrito do- 
mandò umiliato la pace a Pio II, che l'ac- 
cordò a patto di restituire l'occupato a 
Monte Gassino, alla marchesa di Pescara, 
e al suo stesso fratello Gantelmi conte di 
Popoli; che ritornasse fedele a Ferdinan- 
do I, che cedesse alia s. Sede Sora, Ar- 
pino, Isola, Gastelluccio, Gasai vieri. Fon- 
tana con molte altre terre e castelli, solo 
ritenendosi alcuni piccoli luoghi. Il Bor- 
gia, Difesa^ p. 36o e seg., dopo aver nar- 
rato la spontanea dedizione di Pontecor^ 
i^(/^.)alla s. Sede e il suo stabile incor- 
poramento al patrimonio di s. Pietro, che 
tuttora con Benevento lo possiede, rife- 
rìsce che Pio II in quella guerra ricupe- 
rò Benevento, e venne in suo potere la 
contea di Gelano, e il ducato di Sora toU 
to a'Gantelmi colle condizioni che ripor- 
ta, cessioneche Ferdinando I approvò al- 
lora; ma divenuto intero padrone del re- 
gno e libero dal timore delle armi Angioi- 
ne, pratese di persuadere Pio II a resti- 
tuirgli la signoria di Sora, sebbene da e»- 
so poco prima cedola alla chiesa romana» 
Morto nel 1464 Pioli, dice il Borgia, che 
il resi involse al successore Paolo II, non 
già con esortazioni ma con minacce, aven- 
dogli a questo fine fatta occupare da Al« 
fonso suo figlio la rocca della Tolfa nuo- 
va. Non ostante queste violenze rimase 
Paolo II fermo nel proposito di tenere il 
ducato di Sora, il quale se non pe'titoli 
che sono andato accennando, certamente 
pel gravissimo dispendio sofferto dalla s. 
Sede per sostenere nel reame Alfonso d'A- 
ragona e il suo spurio Ferdinando 1, era 
alla medesima giustamente dovuto, e co- 
sì poco prima avea pur giudicato lo stes- 
so re reclamante. Non usò della medesi- 
ma costanza Sisto IF{P^,) che gli succes- 
se nel 1471, poiché a titolodi matrimonio 
restituì al re il controverso ducato. Però 
dissi altrove con Novacs, che Sisto IV niu- 
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rito a suo nipote Leonardo della Rovere 
la nipote del re, il quale cede per dote il 
ducato di Sora, ducato che passò poi al- 
l'altro nipote Giovanni conte di Smiga» 
glia (F,), Lo stesso Borgia afferma, che 
Sisto IV peraiutare Ferdinando I contro 
i turchi, alienò Frascati per 8000 fioiioi 
d oro. Ora udiamo il p. Tu£Ì,come de- 
scrive questi ultimi avvenimenti. Bramo- 
soFerdinando I d'incorporare di nuovo al 
regno Sora e il suo stato, ne fece istanza 
a Sisto IV, e l'indusse ad acconsentire di 
riguai*dare lo stalo di Sora come dote di 
sua nipote destinata sposa a Rovere ni* 
potè di lui signore di Sitiigaglia e prefet- 
to di Roma, indi diventò duca il memo- 
rato Giovanni , il cui fratello fu il gran 
Giulio 11, e così il ducato di Sora passò 
ne'Rovereschi poi duchi d'Urbino {F,). 
Carlo V 1 1 1 re di Francia, come erede del- 
le ragioni Angioine, nel principio del 1 49$ 
s'impadronì del regno, per la molta ade- 
renza che trovò ue'baroni, e furono dei 
primi Gio. Paolo Cantelmi, e Giovanni 
della Rovereduca di Sora, che contribui- 
rono colle loro milizie all'occupazione dei 
passi più importanti, e che quasi tutto il 
vicino Abruzzo si dasse a'francesi. Il do- 
minio di Carlo Vili durò appena io me- 
si, e Ferdinando II ricuperò il regno, che 
ben presto dagli aragonesi passò a' re di 
Spagna col latSVct/iVi. Allorquando il (amo* 
so Cesare Borgia figlio d'Alessandro VI 
spogliò i feudatari della Chiesa, fra i qua- 
li Francesco M.* della Rovere di Siniga- 
glia, il ducato di Sora fu preservato dal- 
la madre Giovanna da Monte Feltre, che 
d'animo virile e vestita da uomo fuggì a 
Sora, e col suo senno e valore ne difese 
lo stato. Nel 1 5o3 con l'elevazione di Giu- 
lio II, il suo nipote Francesco M.* duca 
di Sora fu Prefetto di Roma e generale 
di s. Chiesa , signore di Sinigaglia e duca 
d'Urbino, alla cui brillante corte passa* 
rono alcuni sorani , e Felice lo nominò 
comandante della rocca di Monte Feltre. 
Leone X spogliò de'suoi stati Francesco 
M.^ e Cui lo V lo privò di questo <Ji So> 
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ra. Perciò vi spedì coiresercito il marche- 
se di Pescara, al quale si rese la città, ma 
la fortezza si dispose alla difesa. Il mar- 
chese fiitte tirare a furia d'argani le arti- 
glierie per le scoscese balze, bersagliando 
le mura la costrìnse a rendei*si. Sebbene 
il marchese domandasse per se Sora, an- 
che per la gran vittoria di Pavia, Carlo 
V ne costituì duca Carlo Ceures duca di 
Croy e Arescot già suo aio. Francesco M.* 
dopo ricuperato il ducato d'Urbino, nel 
i53o recossi •Bologna da Carlo V, che 
gli promise reintegrarlode'dominii napo- 
letani; tuttàvolta gli restituì le sole terre 
e non Sora. Volendo poi Carlo V trarre 
FrancescoM.'da sua parte contro Clemen- 
te VII,comeché peritissimo della guerra, 
ricomprata Sora da Ceures la restituì al 
duca d' Urbino. All'articolo Boncompi* 
GITI FAMIGLIA narrai, che tra le signorie 
ohe Gregorio XlIIdìè al suofigliod.Gia* 
comò Boncompagni vi fu il ducato di So- 
ra, neli58o comprato peri 1,000 duca- 
ti dal duca d'Urbino, e nel 1 583 Ja signo- 
ria d' A rpino acquistata dal marchese del 
Vasto e Pescara, per cui i Boncompagni 
s'intitolarono anco duchi d'Arpino, oltre 
le dignità a cui l'elevò, e Filippo II lo fe- 
ce duca d'Arce; che nel i63i Gregorio 
Boncompagni sposando Ippoèita Ludovi* 
si, riunì l'eredità di Gregorio XF^e che 
nel declinare del secolo passato Sora fu 
ceduta al re delle due Sicilie, tranne il ti- 
lolodi duca col quale tuttora s'intitolano i 
principi Boncompagni Ludo visi (ed ora 
lo porta d. Rodolfo primogenito del prin- 
cipe di Piombino, nel maggio 1 854 spo* 
sato a d. Agnese ^o/^^e^e superstite fi- 
glia della celebre principessa Guendelina 
Shrewsbury, che eucom'iai in tali articoli), 
e n'ebbero questi in com penso al tre signo- 
rienei regno che enumerai a Luoovisi fa- 
MIGI.1A. In quiesto pur dissi, che col nome 
di «Som in Roma si appella il già loro Pa- 
lazzo Sora (F.) e la propinqua piazza; 
ed in Frascati la villa e gli orti Sora, di 
cui parlai in quell'articolo e nel citato Lu- 
DOVISI* Ciò prenjiesso, prositfguo i cenni 
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storici di Sora col p. Francesco Tuci,che 
al duca d. Antonio Boncompagni Ludo* 
yrisì dedicò: Memorie isloriche massima* 
mente sagre della città di Sora^ Roma 
1737. La duchessa d. Costanza vedova 
di Giacomo I duca di Sora, con autoriz- 
zazione di Paolo Y, ad esempio del car* 
dinalBaronio che nella sua patria ìivea in • 
tradotti i cappuccini fabbricandogli chie- 
sa e convento, fondò in Sora il collegio dei 
gesuiti con chiesa sotto Tinvocazione del* 
lo Spirito santo, arricchita col corpo di s. 
Giuliano nel 1 6 1 4» Tra i rettori che go> 
vernarono il collegio, merita onorevole 
ricordo il gesuita p.Luigi Bizzarri di Mon- 
tesanto della Marca, propagatore del cui* 
to della B. Vergine di yalft*ancesca, alla 
quale edificò la chiesa, ornato di grandi 
virtù e santità di vita che descrive il p. 
Tuzi. Egli fece altrettanto del successore 
ben degno p. Giorgio Giannelli di Novi, 
che visse e mori santamente in Sora, co- 
me il predecessore. 1 figli furono d. Gre- 
gorio I duca di Sora, e il cardinal Fran- 
cesco Boncompagni, croato da Gregorio 
XV. Al detto duca successe il figlio d. Gia- 
como Il nel ducato, del quale e degli al- 
tri duchi, come de'Papi e cardinali Bon- 
compagni e Ludovisi,il p.Tuzi ne descri- 
ve le notizie storiche ed i fasti. Suoi fra« 
telli furono d.Ugoduca e Girolamo car* 
dinaie, e dal i.^nacqued. Gregorio 11 du- 
ca di Sora e principedi Prom^/nopelsuo 
matrimonio colla Ludovisi; indi fu duca 
d. Antonio di Sora e Arce, e gli altri che 
riportai a Boncompagni e Ludovisi. Nel 
1654 fu memorabile a Sora il ^4 luglio 
per lorribile terremoto, che fatta cadero 
la chiesa di s. Restituta^ venne subito rie- 
dificata in più magnifica forma. Seguì la 
desolante Pestilenza^ dalla qualeSora col 
suo stato rìmaseesente, perchè il duca d. 
Ugoco'suoi vassalli ricorsero con Orazio* 
ni e voti alla Madonna di Loreto.Nel 1 690 
Alessandro Vili creò cardinale Giacomo 
Cantelmi de'duchi di Popoli, antichi si- 
gnori di Sora, celebre arcivescovo di Na» 
poli. Nel secolo passato alla dinastia au- 
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striaca de' re di Spagna successe la non 
meno gloriosa de'Borboni che regna, se- 
guendoSora i destini della monarchia, che 
descrissi a Sicau. Vedasi: V antica Ar^ 
pino, opera delp. d, Bernardo Clavalli 
cassinese^ divisa in 6 libri, ne* quali con 
l'edificazione ch'ebbe da Saturno, sinar» 
rano i pih celebri fatti di C, Mario, ili 
M. Tullio Cicerone, e di altri arpinati 
che fiorirono nella romana repubblica: 
Ainilmo e Emo sig,Francesco cardinal 
Boncompagni legato di Perugia, Napoli 
1633. 

L'introduzione del cristianesimoinSo- 
ra, di gili superiormente la indicai, e tan- 
to ben presto vi fiori ne'primi secoli del- 
la Cbiesa,che meritò la sede vescovile, im- 
mediata mentesoggetta alla s.Sede, come 
lo è. Situata nella provincia ecclesiastica 
di Capua, in processo di tempo si riuniro- 
no li vescovati ó* A tino (V,) e di P^oltur» 
no (^.). Il I .*^ vescovo di Sora che si cono- 
sca dairUghelli e dal p. Tuzi é Amasio 
fiorito in tempo del martirio di s. Resti- 
tuta e compagni circa il 272, il quale in 
visione la santa Tinvitò a prendere dal fiu- 
me Fibreno, ove erano state gettate,le lo- 
ro teste, come fece e riunì a' loro corpi. 
Ciò narra il p. Tuzi secondo gli atti di s. 
Restituta; nondimeno perchè non si con- 
fonda con altro omonimo santo, raccon- 
ta pure che s. Amasio sacerdote greco, a- 
vendone conosciuta la sapienza, la facon- 
dia e la santità Papa s. Giulio I del 336, 
l'inviò a predicare la dottrina di Gesù Cri- 
sto nelle principali città vicine. Avendo 
saputo il santo che in Sora eravi penetra- 
ta l'eresia degli ariani, vi si recò operan- 
do miracoli per virtù divina, e declaman- 
do contro l'arianesimo. Se pe'prodigi ac- 
correvano a lui i popoli, gl'infetti d'ere- 
sia lo costrinsero a partire, e dopo essersi 
riposato ad Atino, passò in Teano, e ne 
divenne vescovo e fu consagrato da detto 
Papa, meritando poi un tempio a cui pa- 
re che contribuissero j sorani pentiti d'a- 
verlo maltrattato. Del 1.^ vescovo sorano 
che si conosca^ abbiamo che s. Gelasio f 
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Papa del 49^ scrisse al vescovo di Sora 
Giovanni, per fiicoUiszarlo a peitnettere 
i divini offici air oratorio cheMegeria a- 
vea eretto a'suoi defunti. Il vescovo Se- 
bastiano fu in Roma aVmodi celebrati da 
Papa s. Simmaco nel5o i , 5oa,5o3 e5o4« 
Dopo di lui non si trovano altri vescovi 
sino a Yalerìano che intervenne al sino- 
do romano nel 680 di s. Agatone. Nel 972 
Leone aisisté alla consagrazione del ve- 
scovo di Caìazzo. Gli successe Giovanni 
»o del cardinal Leone Ostiense. Pietrosi 
trovò nel 1071 alla consagrazione della 
cliiesadi Monte Cassino, fatta da Papa A- 
lessandro II reduce da Aquino. Giovanni 
monaco cassinese nel 1 078 fu consagrato 
da Papa s. Gregorio VII. Nello stesso an* 
no lo divenne RolTredo^che fu alla con- 
sagrazione degli altari della chiesa di s. 
Martino in Monte Cassino. Il ooramen la- 
tore d'Ughelli registra poi Goffredo, a cui 
spedi un diploma nel 1 1 1 oPasqualeII,che 
riporta, sulle parrocchie della diocesi e lo- 
ro confini.Landolfo monaco di MonteCas- 
sino neh i56 per la distruzione di Sora 
operala dal suddetto crudele Simone, si 
ritirò in Arpino ove morì. Restaurata la 
città, Alessandro III nel 1 1 67 circa die la 
sede in amministrazione al cardinal TVi* 
telUspac (^.). Onorio III nel 1221 con* 
sagrò vescovo N. Distrutta Sora da Fe- 
derico II nel 1 238, il vescovo Guido lega- 
to di Campagna scampòcon pena dall'eo* 
oidio, e sebbene poi permettesse la resta u* 
razione della cattedrale, non volle che vi 
tornasse Guido. Neh 252 Innocenzo IV 
elesse vescovo Pietro Gaetani, il cui nipo* 
te fu dipoi Bonifacio Vili. Indi lo trasla* 
tò a Rieti neh 254, sostituendogli M. Lu- 
ca. Per sua morte il capitolo di Sora e- 
lesse l'abbate diCasamari, ma Clemente 
IV rigettando tale elezione, nel 1 267 no- 
minò Pietro Gerra di Ferentino già ar- 
cidiacono di York, poi successivamente fu 
vescovo di Rieti, aixi vescovo di Monrea- 
le, e patriarca d'Aquileia. Nel 1278 An- 
drea, che passato nel 1286 a Rieti, fu am- 
ministratore il predecessore Gerra. Nico- 
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lòeletto nel 1 29$ da Bonifacio Vili, nel- 
Fistesso anno lo trasferì a Teano, facen- 
dolo succederedil Andrea Masaroni diFe- 
rentino, che con molta diligenza raccolse 
in un libra quanto potè le antiche memo- 
rie della chiesa di Sora. Neh 324 Giaco- 
mo, nel 1 348 Francesco, nel 1 355 Ange- 
Io Ricasoli nobile fiorentino, poi di A ver- 
sa, iodi di Firenze. Nel 1 358 Andrea ar- 
cidiacono d'A versa, nel 1 364 Marino già 
di Carinola che consagrò l'altara maggio- 
re della cattedrale. Neh 378 Pietro, nel 
1 3 97NicolaFrancesco canonico della cat* 
tedrale,e fu il i .^che si obbligò pagare al- 
la camera apostolica il sussidio che allo- 
ra si costumava. Bonifacio IX nel 1 399 
da Aquino vi trasferì Giacomo d'Antio- 
chia, poi vescovo d'Asisi. Nel i4o4 Anto- 
nio Porziano d'Alatri già di Monte Fia- 
scone; nel 1 4o6Giacomo forsecon regres- 
so da quello d'Asisi,che si obbligò al sussi- 
diocamerale,eMartinoV fecealtarisla del- 
la basilica Vaticana, ed in suo luogo nel 
14^0 prepose alla chiesa sorana Giovan- 
ni di Monte Negro prefettodiCastels. An- 
gelo. Nel 1 456 morì Pietro de Caccìanli - 
bus che fece costituzioni sinodali , e nel 
1457 gli successe Antonio Novelli di So* 
ra. Paolo II nel 1 465 fece Angelo, enei 
1467 Antonio de Le vis;Sisto IV neh 47 2 
Pietro de Levis, e nel 1 479 ^^^^^^ \^\x^\ 
di Tivoli che poi abdicò. Nel 1 5o3 Matteo 
Mancini di Velletri, nel 1 5o5Gìacomo de 
Massimi diPontecorvo,come airverte Tan* 
notatore d'Ughellì, e non itHnano come 
seguendolo scrisse il p. Tuzi,ed a'carme- 
litani concesse la chiesa di s. Maria delle 
Forme,che abbottata dal terremoto, ma* 
gnificnmente rifabbricò la duchessa diSo- 
ra d. Eleonora Zappata Boncompagni. 
Trasferito nch5i i a Ci vita Ducale, Giu- 
lio II gli surrogò il sorano Bernardo Rug- 
gieri che fu. al concilio di Laterano. Nel 
i53omortoFerdinandoVimo,Clemen. 
te VII elesse Adriano di Cambray, indi 
neh 53 1 Bartolomeo Ferrantini d'Ame- 
lia, che trasferito a Chiusi, nel 1 53 3 di- 
chiaròamministratore il cardinal Farne- 
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ae: questi rassegnando la sede a'a4 ^P"* 
le 1 534» a' 1 3 ottobre di venne il glorioso 
Paolo I11(V). Nello stesso anno eragli 
succeduto Eliseo Teodinod'Arpino,ove 
fu sepolto. Ne divenne indi amministra- 
tore il celebre cardinal Alessandro Far^ 
nese (F^.) nipote di Paolo IH, e nel 1 S6 1 
gli successe Tommaso Gigli bolognese, il 
quale nell'episcopio che aumentò di fab- 
brìche^fece dipingere gì i stemmi de'prede- 
cessori, e molto ampliò il monastero del- 
le monache cistcrciensi di s.Chiara; inter- 
irenne al concilio di Trento, s. Pio V lo 
feceesecutoredetlelettereapostolichecol* 
le quali prescrisse che gli spogli de'monacl 
di Gisamari , non all' abbate commen- 
datario, ma alla camera apostolica erano 
devoluti: Gregorio XIII lo dichiarò teso- 
riere genera le, e nel I Sy 7 vescovo di Pia- 
cenza, trasferendo da Utica a Sera Gio. 
Battista Maremonti di Fossombrone, già 
sicario apostolico di Ripatransone, per- 
' che il sorano e celebre filippino Cesare 
Baronio non volle accettare il vescovato. 
Morto Gio. Battista prima di giungere a 
Sora, gli successe nel 1 5jS OrazioFerrerì, 
quindi poco dopo amministratore il car- 
dinal Filippo 5piVio^ {y.y Nel 1 585 Fa- 
brizio Gallo, a cui Sisto V surrogò Ora- 
zio Ciceroni di Frosinone, che traslato nel 
1 59oa Ferentino,nel 1 59 1 gli successeAn- 
tonio Salomon! cremonese assai lodato. 
Nel 1 608 Giulio Calvi di Alvìto, nel 1 609 
Micheiede Consulibus di Caiineo meglio 
di Bari, teatinodi santa vita. Nel 1 609 Gi- 
rolamo Giovannelli romano,ottimo e pio 
pastore, costruì la sagi*estia nella catte* 
drale e forni di suppellettili, fece la tra- 
slazione con pompa solenne de'corpi dei 
ss. A deodatoeGiuIiano mar tiri, edificò dai 
fondamenti il seminario, e celebrò il sino- 
docon ottime costituzioni che si stamparo- 
no. Nel 1 632 PaoloBenzonì romano cano- 
nico della basilica Lateranense; nel 1 638 
Felice Tamburrelli di s. Ginesio, luogo- 
tenente della Marca e governatore di Fo* 
ligno. Nel 1 657 Agostino de Bellis napo- 
letano, dotto chierico regolare teatino e 
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vicario generale del suo ordine, confuta- 
tore de' giansenisti, ed in morte dispose 
che il cuore fosse deposto presso la tom- 
ba di S.Gaetano. Nel 1660 Maurizio Pie* 
cardi della diocesi d'Aquino; nel 1675 
Marc'AntonioPisanelli nobile napoletano 
già di Vulturaria,di grande affabilità; nel 
1681 Tommaso Guzzoni di Benevento 
filippino. Rinunziò nel 1 702 e gli successe 
nel 1 703 Matteo Gagliani nobile napole- 
tano traslato da Fondi, zelante della di- 
sciplina ecclesiastica celebrò il sinodo che 
stampò, eseguì la solenne traslazione del- 
le reliquie di s. Domenico, die la chiesa 
de'celestini ad una pia unione di sacerdo- 
ti, vero padre de'poveri, lasciòalla catte- 
drale doti perle zitelle di Sora e sua dio- 
cèsi, come avea fatto in quella di Fondi. 
Con questi , e con Gabriele de Marchis 
della diocesi di Cassano, fatto vescovo nel 
1715 il p. Tuzi, e l'Ughelli, Ttédia sacra 
1. 1 ,.p. 1 243, terminano la serie de' vesco- 
vi di Sora, che io compirò colle Notizie 
di Roma, Nel 1735 Scipione Sersale na- 
poletano, nel 1 744 Nicola CiofB napole- 
tano, nel 1748 Antonio Correali di Sor- 
rento, nel 1765 Tommaso Tagliatatela 
napoletano,nel 1 768 Giuseppe M.' Sisto* 
y*Britto teatino della diocesi d'Oria, nel 
1 797 Agostino Cely Colajanni della dio- 
cesi d'Aquila. Siccome Pio VII pel con- 
cordato concluso col re delle due Sicilie 
Ferdinando I nel 1 8 1 8, e successi va bolla 
De utiliori dominicae,de'28 giugno, uni 
al vescovatodi Sora le sedi vescovili e dio- 
cesi di Aquino e PontecorvOyaeqHeprin* 
cipaliter^gìk adendo io promesso di ripor- 
tare qui i vescovi piti distinti d'Aquino, 
irado a effettuarlo. Pontecorvo è distante 
da Sora circa 18 miglia, e più di 2 da A • 
quino,laonde deve sopprimersi il zero do- 
po il numeroi^alla distanza posta in prin- 
cipio di tale articolo, aggiunto per abba- 
glio mio o della slampa. Aquino egual- 
mente è distante quasi 18 miglia daSora. 
Hi. ^vescovo d'Aquino che si conosca 
è Costanzo o Costantino che intervenne 
al sinodo romano del 465 di Papa s. I- 
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laro, ovvero a quello del 4^7 <]ì Papn s« 
Felice Ili; Asteho fu a'concilii adunati 
da Papa s. Simmaco nel Soi» 5o2, 5o3 
e 5o4; Cviovanni ricevè lettera da Papa 
Giovanni III del 56o;s. Costanzo patro- 
nod'Aquino fiorì circa il 566 e ne fa meo* 
siones. Gregorio I ne'Df/i^^ftr, celebra n- 
dosi la sua festa il i.* settembre, chiaro 
pel dono di profezia e predisse l'infortu* 
nio d'Aquino; Andrea del 572, indi Gio- 
vino. ^Dopo lunga sede vacante Angelo 
prodigo de'beni di chiesa, fu scomunica* 
to da s. Leone IX, e deposto^da Nicolò II 
circa il 1 060. Lodatissimo però fu il suo- 
eessoi*e s. Martino fiorentino, che inter- 
venne alla consagrazione che Alessandro 
1 1 nel 1 07 1 fecedella chiesa diMonte Cas- 
sino, di cui era stato monaco. Nel 1078 
s. Gregorio VII fece vescovo Leone che 
consagrò l'altare de' ss. Apostoli di det* 
to arcicenobio nel 1076. Reginaldo già 
monaco cassinese intervenne nel 1 1 79 al 
concilio di Laterano IH. Neil 194 Gre- 
gorio fiorentino abbate de' vallombrosa- 
ni, e pallente del fondatore s; Gìo. Gual- 
berto, molto encomiato pel prudente suo 
governo. Nel 12 06 Innocenzo III nomi- 
nò altro Gregorio, già decano e monaco 
di Monte Cassino, che per infermità non 
potendolo consagrare, si fece supplire nel 
giorno di Pasqua dal cardinale vescovo 
d'Ostia. Il Papa successore Onorio III 
commise a Gregorio di battezzare nel de- 
clinar del 1 2260 sul principio del 1 227 s. 
Tommaso d'Aquino figlio del conte d'A- 
quino e di Sora Landolfo. N. nel 1289 
soggiacque con altri vescovi alle perse- 
cuzioni di Federico H. Pietro eletto dal 
cai*dinal legato di Sicilia, nel 1 25 1 fu con- 
fermato da Innocenzo IV, e Clemente 1 V 
nel 1265 lo costituì amministratore del 
vescovato suburbicario di Sabina, perché 
era la propria sede nel suo cardinalato, 
e morì nel 1271. Bonifacio Vili nel 1 295 
cassando l'elezione di Berardo fatta dal 
predecessore, dalla propria patria Cagli 
vi trasferì Guglielmo Mastini; poscia nel 
1297 da Veglia vi traslalò fr. Lamber* 
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to. Tommaso di Aquino canonico della 
cattedrale, eletto dal capitolo, nel 1809 
lo confermò Clemente V. Leonardo nel 
1 3 1 3, pure eletto dal capitolo, fu ratifi- 
cato da detto Papa. Giacomo Falconieri 
napoletanoneli 34^ lo nominò Clemente 
VI, dopo avere rigettata la postulazione 
che il capitolo aveà avanzata per Pietro 
canonico di Chieti, ed eletto d'Aquila : 
indi Giacomo nel 1 348 fu traslato a Bi- 
tonto. Giovanni fu scomunicato per lo 
scisma da Urbano VI. Antonio Archeoì\i 
(F.) romano nel 1 386, o forse nel 1389 
come vuole Lucenzi, poi cardinale. Gia- 
como d'Antiochia poi di Sora. S'intruse 
Giovanni eletto dall'antipapa Clemente 
Vlf, fu spogliato da Bonifacio IX e poi 
l'assolse. Giacomo de Camplo nel 1420, 
poi di Spoleto, indi di Carpentrasso, se- 
polto nella basilica Liberiana, nella cap- 
pella da lui eratta alla B. Vergine. Luca 
Alberini nobile romano e canonico Va* 
ticano, creato neli43o, lodato per inte- * 
grità di vita e siogolar prudenza* Anto- 
nio del 1452, fu pure vicario generale del 
cardinal Mezzarota abbate commenda- 
tario di Monte Cassino, con facoltà di e- 
sercitare i pontificali e di conferire i be- 
nefizi ecclesiastici. Robertodi Lecce fran- 
cescano, che traslato nel i484 ^^l^ ^^^ 
patria, non ebbe effetto per morte dr Si- 
sto IV che non avea spedito le bolle: fu 
encomiato per profonda dottrina e san- 
tità di vita. A' io luglio 1495 fu fatto am- 
ministratore il cardinal Beniardino Lo» 
nati{V)yt continuò sino a' 1 3 novembre 
in cui fu fatto vescovo Battista del Bu- 
falo nobile romano, canonico di s. Maria 
Maggìore,e intervenne al concilio di La- 
terano V.GIi successe Giacomo Gherar- 
dì di Volterra, che sostenne diverse lega- 
zioni. Nel i5i6 Mario Maffei nobile di 
Volterra dottissimo, canonico di s. Pietro, 
parente del celebre Raffaele detto il /^o- 
laterrano^ traslato nel i525 alla chiesa 
Caballicense in Francia. Clemente VII 
gli sostituì Antonio Corradi nobile na- 
poletano, ornato di molte virtù. Nel 1 528 



SOR 

Innicode A volos della famiglìadi s. Tom 
maso d'Aquinoolivetano; nel 1 543 ildot 
fissi mo Galeazzo Florimonte di Sessa^ di 
somma pielà,pad re de'poveri, figurò moi 
to al concilio di Trento; v'intervenne pu 
re Adriano Fusconi romano, che gli suo 
cesse neli55a, già abbreviatore aposto 
lieo; neh 579 Gio. Luigi Guarinidì Leo 
ce, pari*oco di Roma e predicatore; nel 
1579 stesso Flaminio Filonardi di Bau* 
co nobile romano; nel 1608 il cardinal 
Filippo Filonardi (F:) nipote del prece- 
dente, che nel 1 6 1 5 rassegnò il vescovato 
al fratello Alessandro, che fu sepolto nella 
cattedrale. Innocenzo X nel 1 6^5 nominò 
fr. Angelo Maidalchìni viterbese dome- 
nicano, parente della sua cognata la li- 
mosa d.Olimpia,ìndt lo trasferì a s. Seve* 
rino; nel 1 646 Antonio de Pace; nel 1 655 
Marcello Filonardi di Banco, morto in 
Pontecorvo ove risiedeva il vescovo nel 
1689, « sepolto nella chiesa principale; 
nel 1 690 Giuseppe Ferrari nobile di Ce* 
prano, che in diversi uffizi servì la s. Se« 
dee fu pianto in morte. Conquesti nell'i- 
ialia sagra t.i, p. 394i si termina la se- 
rie de'vescovi d'Aquino, che continuerò 
colle Notizie di Roma, Nel 1 696 Giusep- 
pe de Carolis di Pofì diocesi di Veroli; 
nel 17^25 Benedetto XIII a'^S giugno a- 
vendo eretto la chiesa principale di Pon- 
tecorvo in cattedrale e la diocesi in ve- 
scovato,runì a quella d'Aquino, alla qua- 
le apparteneva, e il de Carolis fu il i.** ve* 
scovo di Aquino^ Pontecorvo uniti, non 
che già preposto d'Atino, antica sede ve- 
scovile, fin dal 1 699, e arcivescovo inpar^ 
tibusdì Tiana nel 1 725. In tempo di que- 
sto vescovo, recandosi Benedetto XI li ai 
19 maggio 1727 a consagrare la basilica 
di Monte Cassino, la mattina del 3 1 par- 
tendo dal protomonastero scese a s. Ger- 
mano, ove postosi in carrozza si portò in 
Aquino a venerar la patria del suo cor- 
religioso s. Tommaso, e proseguendo il 
cammino passò all'lsoletta ultimo con- 
fine del regno, sempre servito dal viceré 
cardinal Aithann.ll vescovo deCarolis eb* 
VOL. Lxyiu 
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be lunghissimo vescovato, e nel 1 742 gli 
successe Francesco Antonio Spadea del- 
la diocesi di Squillace, anche nella pre- 
positura d' Atino. Ifel 1751 Benedetto 
XIV nominò vescovo d'Aquino e Ponte- 
corvo, e preposto d' Atino, Giacinto Sar- 
di di Sulmona. L'ultimo di essr fu Giu- 
seppe deMellis, di Lauria diocesi di Po- 
licaslro,fatlo vescovoda Pio Vla'29 gen- 
naio 1 798. In conseguenza della riporta- 
ta unione de'3 vescovati di Sora, Aqui- 
no^ Po/t/ecorfo, tutti soggetti Immedia- 
tamente alla s. Sede, ed essendo essi va- 
canti del pastore, Pio VII nel concistoro 
de'29 mai*zoi8i9 pi'cconizzò peri. ''ve- 
scovo delle 3 diocesi unite, Andrea Lu- 
cibello di Amalfi, al quale successe nel 
1 836 Giuseppe M.* Mazzetti carmelitano 
dell'antica osservanza dottissimo di Chie-' 
ti, promulgatoda Gregorio XVI, il quale 
per di lui rinunzia, nel concistoro de'i3 
settembre 1 838 dichiarò l'odierno zelan- 
te e piissimo vescovo mg.' Giuseppe Mon-' 
tieridi Trevico diocesi diLacedonia,già 
in patria canonico primicerio, rettore dei- 
seminari d'Avellino e di Troia, e profès-^ 
sore di gius canonico, visitatore ed esa-' 
minatore nella sua diocesi, vicario gene- 
rale di Bovino, Gaeta e Ascoli. Si legge 
nella sua proposizione concistoriale, che' 
ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini' 
280, con 3ooo ducati per mensa /7ri^^'-' 
cisnon deduciig oneribus,ac recenti pen» 
sione 3 00 ducatorum gravati. Che le 3 
diocesi unite sono sufficientemente am- 
pie, e contenenti 56 luoghi. Episcopales 
aedes in quaUbet civitate existentes pro^ 
ximo conspiciuntur dicds ecclesiis^ «jeh'- 
scopus autem plerumque suàm tenet re-' 
sidentiam in loco^ qui vulgo Rocca Secca 
nuncupatur (qtiique parum distat ab A- 
quini civitate), ubi episcopale palatium 
seminario conjungiiur^muUaque indìgel 
reparaiioncy uti Pontis CurvisjSoraeau» 
tem reparationem eo^^po^cif. Poco distante 
dal celebre Monte Cassino (/^.), a destra 
della strada che conduce a Sora, accan- 
to agli A pennini, sorge il castello di Rocca 
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Secca, nel quale riparavano gli antichi 
conti d'Aquino. Questa roccia per le ar- 
mi del roc»iioevo era inespugnabile, di • 
fesa dalla natura dalla parte di Caprile 
e da quella di Rocca Secca, forte pe'suoi 
muri a feritoie, e per la sua torre ove è 
tradifione che vi fu rinchiuso FAngelico 
s. Tomniaso d' Aquino. Rocca Secca si 
compone di 3 parti: la Valle ch'è la più 
occidentale, con chiese, convento di fran* 
cescani, seminario diocesano, palaczo ve* 
acovile ed altri edifici e stabilimenti ; il 
Gistelloa un 4»^di lega dalla precedente, 
che ha un forte, chiese e collegiata; eCa* 
prile al sud-est con altre chiese, e ne'con- 
torni nascono erbe medicinali, colle quali 
si formano le eoa dette polveri di Rocca 
Secca. Dicesi edificato il paese nel 986 
da Mansone abbate di Monte Cassino,roa 
presto e nel 998 fu distrutto, indi rifa b« 
bricato, nuovamente soggiacque a rovine 
nel 1 1 25 nelle azioni guerresche tra Papa 
Onorio li eRuggero normanno, che nar- 
rai a Sicilia. Neli 177 nel castello vi si 
rinchiusero i conti d'Aquino, e sostenne 
un assedio, levato poi per le sue difficoltà 
e per la morte dell'imperatore Enrico VI. 
Nel piano adiacente vi fu combattuta la 
memorabile battaglia che distrusse Te* 
sercito di Ladislao, e già ricordata. Roc- 
ca Secca nello stesso secolo fu occupata 
dalle milizie papali di Pio 11. Nel 1 5o3 il 
castello fu assediato da'francesi di Luigi 
XII, quando voleva far valere le sue ra- 
gioni sul regno, ma vi furono disfatti. Di- 
venne poi feudo de'Bonoompagni Ludo* 
visi> e oggi si vanta di aver dato i natali 
al cardinal Anton Maria Cagiano de A* 
zevedo pre&tto della congregazione del 
concilio e protettore della confraternita 
delle Cinque piaghe, e della D. Vergi uè 
Addolorata della città di Pooteoorvo. 

SORAIV A o SARAI VA DA S. LUI- 
GI Fbarcesco, Cardinale. Mato in Ponte 
di Lima,arciclioce6Ì di Braga, da onesti e 
religiosi genitori che ne curaronocon mol- 
ta diligenza leducazione. Presto fece co- 
noscere la sua indole proclive alla pietà. 
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svegliato ingegno e gran amore allo stu- 
dio;, laonde di 16 anni vestì l'abito mona- 
stico di s Benedetto,che poi per le vicen- 
de politiche e lagrimevoli di Portogallo 
lo depose tra gli ultimi confratelli. Com- 
piuto con somma lode nel monastero il 
corso scolastico, attese alla teologia in 
Coimbra,ottenendo nell'università il dot- 
torato, dopo aver con singoiar prontezza 
e dottrina difeso pubblicamente alcune 
tesi. Ascritto poi al magistero accademi- 
co, tosto si fece- distinguere istruito nelle 
lingue ebraica e graca, non che versato 
nelle amene lettere e nella storia, e for- 
nito di tali cognizioni svolse ardue que- 
stioni teologiche, ed espose i difficili luo- 
ghi della s. Scrittura. Ciò non gl'impedì 
di mostrerai monaco esemplare ed alfe- 
tionato alla sna congregazione, e progre- 
dendo negl'incarichi di essa, fu maestro, 
segretario del superioi*e generale, e pre- 
lato del suo monastero di Coimbra. Pas- 
satoquindi nel monastero di Ti bac8,e tro- 
vata una miniera d'antiche memorie di- 
sordinate e confuse, con paziente fatica le 
classificò, vi formò un indice ragionato, e 
ne raccolse molte cognizioni che poi pose 
a profilto.Tenfito oitnai frappiti dotti por- 
toghesi, l'accademia raa ledi Lisbona,pre- 
raiata una sua memoria, lo elesse a socio, 
ed egli in cambio la fornì di eccellenti 
scritti storici, critici e filologici, pubbli- 
cati negli atti della medesima. In essi il- 
lustrò i fasti portoghesi, precipuamente 
quelli della letteratura e delle scoperte 
marittime, con meravigliosa erudizione, 
sagacìtà e stile purgato, secondo i classi- 
ci, ond'ebbe il vanto di valentissimo nel 
patrio idioma. Questi studi non gfimpe- 
dirono la continuazione de'filosofici nel- 
r università di Coirà, e ne tenne catte- 
dra dopo il 1817 nel collegio delle arti 
di tal città. Il grande entusiasmo che de- 
stò nella gioventù ooifeloquenza ed eleva-/ 
tezza della mente, esponendo quelle par- 
ti della filosofia morale che più da vici- 
no toccavano la ragione di stato, fu forse 
la causa principale per cut avvenuto il 
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movimento politico in Portogallo {F-} 
nel 1820, fu chiamato fra coloro che oc- 
cuparono la somma delle cose, e fu mi- 
nisti'o, deputalo, ed uno de'caporioni del* 
la giunta rivoluzionaria di Porto, e poi 
di Lisbona. Quantunque il suo carattere 
personale fosse poco adatto a simili inca- 
richi, pur non credette ricusarli, ne se ne 
potè scusare per non essere stato del tutto 
straniero airinsurrezione nazionale con- 
tro l'invasione francese nel 1 808, entran» 
do nella giunta di Viana nel Minbo. Ab« 
baodonato a'fluttuosi eventi della palriai 
ora applaudito e decorato de'primari uf- 
fici, or contraddetto e perseguitato, per- 
chè la pubblica voce lo disse settario e 
fut'bo; nondimeno altri lo difendono eh 'e* 
gli contro sua volontà abbandonò la vita 
claustrale e studiosa, e ne lodano Tinte- 
grità e la regolarità de'costumi. Il re Gio* 
vanni VI nel 1 82 1 lo nominò rettore deU 
Tuniversità di Coimbra e coadiutore al 
vescovo della città, onde Pio VII nel con- 
cistoro de'ig aprile 182 3 per le regie i- 
stanze lo dichiarò vescovo di Duria iri par- 
tibus e coadiutore con futura successio- 
ne di Francesco de Lemos de Paria Pe- 
reira Couttinho vescovo di Coimbra, co- 
me si ha dalle Notizie di Roma, Nel 1823 
essendosi dimesso dal reggere 1' univer- 
sità, avendo rinunziato al governo di sua 
chiesa, si ritirò nel convento di Bataiha, 
che poscia dovè cambiare col monaste- 
ro delia Serra di Ossa. Allora riassunse 
le sue antiche abitudini, compilò le me- 
morie di quel convento e si stamparono, 
e compì gran parte dentanti mss., unica 
ricchezza che lasciò al suo erede.Nel 1 834 
Lisbona l'accolse nuovamente tra le sue 
mura, quale archivista maggiore del re- 
gno, e per volere e preghiere della regi- 
na Maria ll,nel riordinamento delie cose 
ecclesiastiche del Poi*togallo, nel i843 
GregorioXVI a' 3 aprile lo preconizzò pa- 
triarca di Lisbona, e a'ig giugno Io creò 
cardinale dell'ordine de'preti, inviando 
a Lisbona colia notizia di sua esaltazio- 
n/t e il berrettino cardinalizio la guardia 



SOR 3 'g 

nobile Adriano Borgia, che la regina fe- 
ce cavaliere dell'ordine di Cristo, come 
si legge nel n."* 49 del Diario di Roma 
del 1 843. Narrai a Lisbona che il Papa 
autorizzò il cardinale a riunire la chiesa 
collegiata alla patriarcale, e la formazio- 
ne del nuovo capìtolo. Indi la regina fece 
il cardinale vice- presidente della camera 
de'pari. Con tanti onori e senza bassezze 
nulla cambiò le sue modeste e semplici 
maniere, né fu preso dall'orgoglio, mo- 
strando in vece animo caritatevole agl'in* 
felici, prudenza e sollecitudine per risto- 
rare i danni della Chiesa, non meno a di- 
mostrar la sua divozione allas.Sede.L'ul- 
ti ma volta che parlò nella camera de'pa»» 
ri fu in difesa della disciplina ecclesiasti<i 
ca ne'seminari chiericati. AfiVanlodall'età 
e dall'adempiinentode'suoidoverì, colpi-* 
toda affezione scorbutica vide tranquillo 
approssimarsi il suo fine. Invocati i con- 
fòrti della religione,ricevè con molta pietà 
la henedìZìone in articulo mortis dall'in- 
ternunzio edelegato apostolicodi Grego- 
rio XVI. Morì a'7 maggio 1 845,d'anni8o 
non compiti,intervenendo nella chiesa pa- 
ti'iarcale la regina e tutta la corte alle sue 
esequie, che furono celebrate con gran 
pompa ; indi fu tumulato non nella mede- 
sima,come pretendono le Notiziedi Roma. 
del 1 846 nel (are il novero de'cardinali 
morti,ma nella chiesa di s. Vincenzo mar- 
tire. Oltre le memorie già indicate, si han- 
nodelcardinaleuoD/sio/ttfrfodirsi/zoitiffii 
portoghesi ^M n Catalogo delie vocilusiiane 
venute dalle lingue orientali, e di quelle 
che hanno rapporto colla francese g una 
Indicazione delle scoperte portoghesi^ e 
le Illustrazioni con note alia vita di d. 
Giovanni de Castro di Giacinto Freire 
d'Andrade. Ma tutlociò è pochissimo in 
proporzione di quello che si contiene nei 
suoi mss. che forse non rimarranno a lun« 
go inediti. 

SORDO e MUTO, Surdus, Uutut. 
Quello ch'è privo d'udito, quello che non 
parla per essere sordo dalla nascita o im- 
pedito in altra guisa dalla favella, l sor» 
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di e muti dalla nascita non sono incapa- 
ci allo studio, e si ponno sufficientemen- 
te istruire nelle principali verità della re- 
ligione per mexzo di segni, che abbiano 
rappoiio alle cose che si vogliono loro in- 
segnare, particolarmente colle immagi- 
ni che rappresentano i misteri, aggiun- 
gendovi gesti ch'esprimono atti di ado- 
razionéedi rispetto.Quindi ne consegue: 
i.^ che le persone le quali hanno in cura 
i sordi e muti dalla nascita, peccano gra- 
vemente trascurando affatto la loro sal- 
vezza col fiilso pretesto che sono incapaci 
d'istruzione; 2.** che si può, dopo di aver 
consultato il vescovo, amministrare la s. 
comunione a'sordi e muti dalla nascita, 
i quali sieno di buoni costumi e bastan- 
temente istruiti; 3.** che devesì accorda- 
re r assoluzione e il s. Viatico ad un sor- 
do e muto dalla nascita pericolosamente 
ammalato, quando egli dà segni esterni 
di fede,di penitenza, di rispetto e d'ado- 
razione per la ss. Eucaristia. Sommamen- 
te compassionevole è la condizione de'sor- 
do-muti: per loro tutto è silenzio, la na- 
tura non ha un eco, e l'arte un'armonia, 
che al loro orecchio risuonando, valga a 
Sàr gustare una di quelle dolcezze,che ren- 
dono piacevole la vita. Per loro il passa- 
to non ha una storia, confuso e vago è i) 
presente.La loro misera condizione strap- 
pò il pianto persino dal Redentore men- 
tre passava per Sidone, considerando il 
lagrìmevole stato di chi ha chiuso l'orec- 
chio all'udito, ed ha le labbra impotenti 
alla favella. Ma spettava alla religione 
fondata da lui, di togliere questi miseri 
dallo stato infelice .in cui si trovano, e di 
metterli a parte di que' diritti che sono 
comuni al restante degli uomini,median- 
te alcune anime generose educate alla 
scuola del vangelo, che assunsero di am- 
maestrarli, comechè dotati d'intelligenza 
e 8uscettibilità,e perciò atti all'istruzione: 
santa e mai abbastanza lodata impresa, 
che forma una delle glorie della storia del- 
)'umanità,e vieppiù vadiffondendosi.Mà 
già de'sordomuti, e del loro fiorente in- 
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segnamentoreligiosoecivtle, oltredi ave* 
re ricordato i principali loro stabilimenti 
a'rispettivi articoli, ne trattai ne' voi. L, 
p. 2 1 e seg., e LXl 11, p. 1 24 e 1 25, non 
che a Lingua. Aggiungerò per quello pro- 
spero di Roma, che nelle istituzioni di ca- 
rità non è ad alcuno seconda, mercè le 
cure del cardinal Mario Mattei sotto-de- 
cano del sagro collegio e vescovo subur- 
bicario di Porto e s. Ruffina, presidente 
del medesimo, e degli operosi del clero 
romano a'quali è affidata la istruzione di- 
retta dal sacerdote d. Francesco Mora ni, 
alcune parole del saggio che dierono i 
sordo- muti de' loro studi e lavori nel mar- 
zo 1 854* In quello de'maschi assistettero 
i cardinali Mattei, Ferretti, Wiseman e 
Caterini, con altri personaggi. Colla mag- 
gior prontezza ed esattezza i sordo-muti 
risposero in iscritto e co'segni a tutte le 
domande loro fatte,sulla dottrina cristia- 
na, sulla storia dell'antico e nuovo Te- 
stamento, sulla storia romana, sugli ele- 
menti dì quella naturale, geografia e a- 
ritmetica, e in altre parti di loro istruzio- 
ne. Parecchi diedei*o saggio del linguag- 
gio d'azione, con ammirazione e commo- 
zione de' riguardanti, per osservare come 
r arte ispirata dalla religione rendeva 
meno infelice la condizione di tanti sven- 
turati ; come l'arte avea educata la loro 
mente al conoscimento della fede e della 
morale, ed in ispecie del cardinal presi- 
dente, come quello che nel pontificato di 
Gregorio XVl zelò la fondazione dello 
stabilimento e contribuì al suo incremén- 
to. Si videro esposti i progressi da vari 
giovani fatti nell'arte del disegno, nella 
scultura e nell'arti meccaniche. Nel sag- 
gio poi dato dalle sordo-mute, onorato 
pure dalla presenza de'cardinali Mattei, 
Ferretti e Caterini,e da altre distinte per- 
sone, all'improvviso si degnò recarvisi il 
Papa regnante Pio IX, il quale si mosti*ò 
oltremodo soddisfatto nel vedere le gio- 
vinette con mirabile precisione rispon- 
dere co' gesti e in iscritto a quanto loro 
fu domandato; godendo che la loro con- 
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dizione era divenuta meno infelice dalla 
potenza dellacat'ità evangelica,!! loro pro- 
fitto e lo spirito religioso che le informa, 
come ne' maschi, l'educazione tendente 
non meno a istruir l'intelletto, che a col- 
tivar ì sentimenti del cuore, contribuen- 
dovi la vigilanza delle religiose esempla- 
ri figlie del Calvario y anche per quanto 
dichiarai ne' voi. LV, p.i56, LXIlf, p. 
124. A manifestare meglio il saàto Pa- 
dre la sua alta compiacenza edjj suo gra- 
dimento, volle regalare di tabacchiera e 
di medaglia d'oro il direttore d. Fran- 
cesco ed i maestri, e di preziose memo- 
rie tutte le sordo- mute* 1 due saggi sono 
descrìtti nel n.** 74 del Giornale di Ro' 
ma deli854i insieme al da me narrato 
in breve, ed ancora dalla Civiltà cattoU» 
ca^ 2.' serie, t. 6, p. 1 00 e 2o3. Essa in- 
oltre a p. 336 parla de'pii esercizi dati 
per ia s. Pasqua in Napoli per 8 giorni 
dal sacerdote d. Luigi Aiello, che predicò 
entro una chiesa colla lingua convenzio- 
nale de'cenni a tutti i sordo- muti della 
città, i quali si mostrarono diligenti e e- 
dificanti, gli alti'i poi che vi accorsero, di 
tutto restarono inteneriti e penetrati di 
religioso entusiasmo. 

SORELLA e SUORA, Soror, Firgo, 
Virgo Devota^ Devola Deo. Sorella è no- 
me correlativo di Femmina (^.)> ^^*^ '^ 
nati da un medesimo Padre {V,), e da 
una medesima Madre (V)', edìcesi an- 
che di quella nata solamente dal mede- 
simo padre* o solamente dalla medesima 
madre. Fratello (V,) poi è nome corre- 
lativo di maschio, nato da' medesimi ge- 
nitori della sorella, o da uno di essi. Co- 
me si usa il nome sorella per compagna, 
amica intrinseca, così dicesì fratello; in 
Gesù Cristo, le donne sono tra loro e agli 
uomini sorelle, e viceversa gli uomini 
fratelli a que'del sesso loro e alle donne, 
essendo per la fede tutti figli di Dio, So- 
rella nella s. Scrittura non si usa soltan- 
to per indicare quella ch'è nata dagli stes- 
si genitori o solamente dallo stesso pa- 
dre e dalla stessa madre, ma si prende an- 
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che per una prossima parente o per una 
espressione d'affetto e di Aimigliarità, o 
per indizio della unione, che deve esiste-^ 
re tra tutti i Cristiani (V ), Prendesi an- 
che per la conformità d'inclinazioni o di 
passioni. Dissi a Schiavo che il divino le- 
gislatore Gesti Cristo, colle sue massima 
di soave carità, di spirituale fraternità fra 
gli uomini, preparò gli spiriti a sentire 
che la schiavitii, come era allora, feriva 
la legge di umanità. Rispetto alla digni- 
tà dell'uomo, la /{e//gio/te(/^.) cristiana 
dichiarò lo schiavo eguale al libero, il 
Redentore e s. Paolo c'istruirono che in- 
nanzi a Dio non vi ha differenza e distin- 
zione alcuna tra il libero e lo schiavo. Il 
principio di fratellanza fra tutti gli uo- 
mini ÀM Evangelo (F.) fu posto come 
base fondamentale dell'insegnamento di 
Cristo. La Chiesa non cessa d'insinuare 
i dettami di fratellainza.e di carità, ch'è il 
carattere proprio del cristianesimo. Giu- 
stamente dunque la Monaca (F,) o Re^ 
ligiosa (/^.), comechè professandola per- 
fezione del cristianesimo, furono chiama- 
te e si denominano tra ìovoSorelle e Suo- 
re, onde il titolo di suore e di religiose 
divenne sinonimo ne' primi secoli della 
Chiesa, da Sorella derivando il vocabolo 
Suora, In due sensi pure fu usato e si può 
usare il nome di suore o religiose, sia per 
quelle donne che professano la Regola 
(FJ) di ordini approvati, sia per quelle 
donne che abito e vita religiosa seguen- 
do, a ninna regola si astringono co' voti, 
né altera punto pei*ciò, ma piuttosto san- 
tifica il loro stato laicale. Il cardinal Ga- 
rampi tratta queste distinzioni nell'eru- 
ditissime Memorie ecclesiastiche ^ osser- 
vando che Sorores furono dette quelle 
donne pinzochere o bizzoche, che senza 
professar voti o regola portavano abito 
religioso, ragionando pure eruditamente 
su' vocaboli di pinzochere.bizzoche e biz* 
zochi. Sui vocaboli Sorella e Suora^ che 
dicesi pur Suor^ può vedersi inoltre Can- 
cellieri, Lettere sul titolo di Don, De'ti- 
toli di Madre (V.) alle monache, mas* 
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fci me superiori e abbadesse, con raggiun- 
to di Reverenda yparlaì ancora a Mora- 
CA,diceodo de'diversi antichi e successivi 
nomi delle religiose, e che il semplice ti- 
tolodi Suoro Suora conviene ancora alle 
Converse ( F.), A RETERBEroissiif o, dicen- 
•lo del titolo di/fei^^re/i^/d usato colle mo- 
Hache^indicai gli articoli ove ragionai dei 
titoli che spettano alle religiose semplici 
e alle loro super iore.Rilevasi dal titolarlo 
'che si usa dalle segretarie de' cardinali, 
che anticamente tutte le monache senza 
distinzione si trattavano co'soli titoli dei 
loro i»tilutO) e che in seguito se già prin- 
cipesse o dame si die loro quel tratta- 
mento come fossero al secolo. Alle mona- 
che graduale i cardinali danno il titolo di 
Molto Reverenda Madre, E3la,edì Fo' 
tira Riverenza j alle altre monache infe*» 
riori Reverenda Madre , alle monache 
converse iSiiore «Sfiorii. Tuttavia il nome 
di Suora è il piii comune, sia tra religio- 
se, che parlando i secolari con esse o lo* 
ro seri vendo, distinguendosi bensì le gra- 
duate e le velate coriste pro&ssecol nome 
di Madre. Il Parisi, Istruzioni per la se* 
gretaria t 3, p. g3 e 14^, conviene nel 
qui accenna to,dichiarando inoltre che al- 
le monache di nobii nascila, se sono be- 
nedettine o di altri simili ordini mona- 
stici, innanzi al loro nome si ponesoltan* 
to Donna {F.\ se d'altri ordini Suor, il 
quale titolo dice potersi usare promiscua- 
mente col Donna, anche colle monache 
▼elate di primaria civiltà e graduate, in 
questo modo: Alla Molto Reverenda Si- 
gnora, Suor N, N, Quanto alle sottoscri- 
zioni delle religiose, avverte Parisi, che 
l'uso permette senza taccia d'albagia, di 
preporre il SuoroSuora al loro nome, ov- 
vero Donna j notando, che molti religio- 
si a cui si dà il titolo di Padre, nelle sot- 
toscrizioni fanno precedere il nome dal 
JFV., ancorché costituiti in dignità eccle* 
siastiche,come praticano i monaci col Don 
(^.),corrispondente al Donna delle mo- 
nache. Ne'Drimi tempi delb Ghiera le A- 
gapete (F) si dissero Sofnelte adoUive,ed 
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erano addette al servigio ecclesiastico, co- 
me lo furono le Dia^nesse {F.), le Pre- 
shiUre o Sacerdotesse (F,). 

Non solamente il nome di Sorelle e di 
&tore è comune a tutte le religiose che 
fanno i voti solenni o semplici, ma sem- 
bra usato più volgarmente invece del ti- 
tolo di monache con quelle religiose di 
oongregazioni approvate che non osser- 
yianoClausura ( F.) e di voti semplici, det- 
te ancora Sorelle e Suore, e di molti an^ 
che recenti istituti particolari, de' quali 
ne trattai a'Ioro speciali articoli oin quel- 
li de'Iuoghi ove sono, tutti fondati a be- 
nefizio della società e precipuamente del 
Povero (F,), Ordinariamente l'abito di 
queste sorelle o suore è nero e anche bi- 
gio, semplice, uniforme, ed atto allo sta- 
to loro religioso, e non lontano dall' u^ 
sato dalle altre donne, conveniente a chi 
vive tra la società. Alcune Sorelle o Suo* 
re hanno per iscopo di accoppiare all'i- 
struzione letteraria deirìnsegnamento,sia 
nella Scuola {F.), eome le Maestre Pie 
(F.), sia nel Conservatorio {F.), sia nel 
Monastero ( F.) o altre lorocase,una buo- 
na cristiana e religiosa educazione, prati- 
cando varie sorte di esercizi di edificante 
pietà.Tali sono tra le altre le Oblate{F,), 
le suore del Sagro Cuore di Gesù (F.), 
le suore Figlie del Sagro Cuore di Gesù 
{F,), le sorelle o figliuole di s. Giuseppe, 
delle quali parlai nell'articolo s. Giusep- 
pe SORELLE o FioLiuoLB , chc hanuo an- 
che alcune proprie Scuole di Roma (F.), 
oltre alcune scuole parrocchiali, al quale 
articolo ragionai delle scuole tenute in 
Roma dallei$bre//e o Suore di di verse con - 
gregazioni religiose, come sono le suore 
della Provvidenza deiristitutoBorghese; 
e per non dire di altre, quanto a Roma, 
delle sorelle della congregazione dell'apo- 
stolato cattolico della Regina de' Martiri 
(f^.).La detta congregazione religiosa di s. 
Giiijej^peèbennotape'servigì che ha re- 
so, e che rende ogni giorno in Oriente, in 
Africa e in Italia, che ha casa centrale in 
Mursiglia.Lesorelleo figliuole di s. Giù- 
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seppe hanno allreù case d'educazione a 
Cipm, Malta, Trebisonda, Gerusaiem me, 
Glaffii, Algeri, lodo-Cina ed in altri luo- 
ghi. Però TS avvertito che di 3 istituti si- 
mili feci articoli, cioè s. Giuseppe reU* 
giose spedaliere^ s. Giuseppe figlie seco- 
lari spedaliere^ s. Giuseppe sorelle oft^ 
glie. A Verona (^.) la celebre marchesa 
di Canossa istituì le suore figlie della Ca*> 
rixà (f^.) per l'educazione delle povere, 
anche Sordo'Mule (f^.), alle quali anche 
altre suore dedicano le loro tenere cure, 
e si di(Fuseto per tutta la Lombardia. In 
delta città fiorisce ancora l' istituto che 
descrivono le Polizie del novello ordine 
religioso delle sorelle della sagra Fa* 
miglia^ approvato dal Pontefice Grego» 
rio XVI, Milano 1 836. Lo fondò Leo* 
poldina Naudet in Veruna ne'mouasteri 
di s. Teresa e di s. Domenico Acqua Tra* 
versa, che sono nella cittadella, e dall'i- 
stitutrice congiunti per via segreta sot* 
terranea. Questo istituto ha per fine la 
propria perfezione dellesorelle ftubilidel' 
la s. Famiglia, la santificazione e l'educa* 
zinne utile e gentile delle con vittrici fan* 
ciulle nello studio di lettere e lavori don-' 
neschij'per formarle buone cristiane e ot- 
time madri di famiglia; oltre le scuole 
gratuite e Tammaestramento delle fan* 
ciulle delia parrocchia ov' é la casa del*. 
Tislituto. Gi*egorio XVf con breve de'20 
dicembre 1 833 approvò le sorelle o suo- 
re della sagra Famiglia. Le suore poi di 
s, Dorotea ( F,) souo secolari e regolari^ 
secondo l'istituzione. E tutte queste e si- 
mili congregazioni di sorelle e suore van- 
no prosperando per riuscire sempre utili 
alle classi della società, a beneficio delle 
quali trovansi specialmente assegnate. Vi 
sono congregazioni religiose di donne che 
hanno il duplice scopo dell'istruzione e 
dell'assistenza degl'Infermi, tali sono le 
sorelle della Carità e della Misericordia 
à* Irlanda (/^.). A questa categoria ap- 
partengono le diverse congi*egazidoi Ó- 
speda liere ( V,)^ figlie^ sorelle e suore del* 
la Carità^ sparse iu tulle le 5 parti de) 
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mondo, che si consagrano alla cura prin- 
cipalmente degli ammalati d'ambo i ses- 
si, laboriose e indefesse. In Algeri si guk,* 
degnarono la venerazione de'maoraetta- 
ni, in Costantinopoli il regnante sultano 
Abdul-Medjid avendo aperto un ospe- 
dale vi chiamò le figlie della Carità, e ol- 
tre che largheggiò con esse in denaro, si 
privò per loro d' una porzione d' acqua 
del suo serraglio. Protette evidentemen- 
te dalla carità di Gesù Cristo, non cura- 
no l'aria infetta, accorrono ne' pubblici 
e privati luoghi, vegliano le intere not« 
ti al letto dell'infermo, e sagri ficandogio* 
ventù, bellezza, nobiltà e ricdiezze, so- 
no le loro delizie gì' infelici negli speda- 
li, il cui aspetto schifoso è abborrito dal- 
l'umana superbia, fastidioso e pesante al- 
la fragile delicatezza. Le suore della Ca- 
rità, nelle rivoluzioni che posero a soq* 
quadro la Francia, massime Parigi^ nel 
declinai' del secolo passato, nel i83o e 
nel 1 848,operarono prodigi di virtù.Que- 
sle amate religiose non sono ad alcuno 
d'aggravio, ricusano perfino un sorso di 
accfua da coloro, cui colla corporale ren- 
dono sovente la spirituale salute, e pro' 
servando se stesse dal contagio de' vizi fan- 
no ovunque sotto i loro passi germoglia- 
re la virtù. La stessa libertà di tornare 
al secolo le i*endono più aKìziooale all'i- 
stituto. A chi si meravigliava con queste 
generose sorelle e suore della Carità, cO' 
me in mezzo al mondo e ne' viaggi an- 
cora lontanissimi si serbassero illibate e 
pureasimiglianza di rigide claustrali, tra 
il contrasto della più semplice e mirabi- 
le disinvoltura , rispondeva il loro gran 
fondatore s, Vincenzo de Paoli [V,)^ che 
la carità di Gesù Crìslo é operosa, e che 
aveano esse per monastero le case de'uia- 
lati, per cella la stanza tolta a pigione, 
per oratorio la chiesa parrocchiale, per 
clausura l'ubbidienza, per grata il timor 
di Dio, per tonaca la povertà, e per vélo 
la santi modestia. Dopo tultociò non é 
a stupire se ovunque sieno state accolte 
le sorelle delkCarilà siccome angeli ve- 
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Duti dal cielo, e ricolmate da tutti di be- 
nedizioni e di lodi. Dio cfeò la donna per 
far all'uomo un aiuto di compagna e di 
madre, e Gesù Cristo colle sue leggi dì 
amore ne strinse e santificò i rapporti, in* 
segnandoadepurareogni cosa che sapesse 
di carnale e d'umano. La Chiesa poscia, 
ben consapevole del bene che nella so- 
cietà può far la donna, a cui Dio diede 
cuore compassionevole e sensibile, ne ha 
sempre raccomandata la buona istituzio- 
ne, tanto per l'officio di madre, che per 
quello dell'interno reggimento e gover* 
no della fiimiglia^ come ancora secondo 
l'insegnamento del suo divìn fondatore, 
poscia virginità fra'consigli dì perfezione 
neirinculcarne la custodia a chi piU spe* 
dita e sicura cercasse la via del paradiso. 
Se vi è occasione in cui la donna abbia a 
fare mostra della sua benefica compassio- 
ne, certamente è quando alcuno trovasi 
nel letto del dolore, massime negli ospeda- 
li comunemente e non senza ragione ripu- 
gnati dalla languente umanità. Per quan- 
to intelligente,accorto e caritatevole possa 
essere l'uomo^anche per esercizio di virtù 
e dì professione religiosa,conviene confes- 
sare che,meno rare eccezioni, non veglierà 
giammai presso T infermo colla pazien- 
za, colla costanza, colla perspicacia, colla 
compassione della donna, al cui occhio 
non isfugge uno sguardo, un gesto, un 
accento dell'infermo, e i bisogni e i desi- 
derii antivedendo, sa ristorarlo opportu- 
nemente. Che dovrà dirsi poi se vedali, 
sgraziati e rustici ne sono gl'infermieri? 
In divei*si luoghi ricordai lo zelo di quel- 
li che composero opere per renderli ca- 
ritatevoli e istruiti, e qui cito il Catta- 
neo : Pedagogia deW infermiere ^ Milano 
1 846. La donna cristiana nell' infermo 
non meno ravvisa un individuo di sua 
specie, ma Gesù Criito stesso, il quale ci 
lasciò detto: Ciò che farete a' miei pove'- 
riy a me lo farete; Io era maialo j e voi 
mi visitaste. Che se lodar sickve la don- 
na cristiana neiresercizìo inìsericorciioso 
deirassistenza agrinfermi^ che non si a- 
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vrà a dire delle suore, delle sorelle, delle 
figlie della Carità, che variando di nome, 
uno è il subhme spirito chele informa, 
le quali sovente nel fiore e nella vigoria 
dell'età, Fergim{F,)e bene spesso avve- 
nenti, a ciò con eroico voto si astrìngono, 
e innumerabili ingegnose industrie usa« 
no perchè il loro virtuoso scopo acquisti 
novella foi*za, e coll'osservanza di minu- 
te regole vi provvedono incessantemen» 
te. Esercitano di continuo esemplare an- 
negazione, combattendo per vincere tut- 
tocìò ch'è riluttante alla debole natura, 
essendo assidue nell' esercizio della pre- 
senza di Dìo. Con saggia cautela le mo- 
deratrìci di queste suore alle giovani pre- 
feriscono le più avanzate in età,riserbaD.-! 
do le prime ad altri offici, oome la cura 
delle biancherie, la preparazione de'far- 
machi, quanto occorre alla casa. Incedo-» 
no pubblicamente sempre accompagna- 
te, con angelica modestia. Non solo poi le 
sorelle della Carità vegliano ad assistere 
ed a risanare gl'infermi, ma special zelo 
impiegano per la salute etema delle loro 
anime. Colle insinuanti parofe, co'modi 
cortesi, con industriosa accortezza, trag- 
gono profitto anco nel porgere una me- 
dicina per richiamare alla memoria del 
soffisrente una mas3ima<)el vangelo, il pa- 
tito da Gesù, dalla B. Vergine, da'sanli; 
laonde arrivano a guadagnare e vincere 
i cuori più duri, e talvolta ad una suora 
riesce ottenere quanto non potè conse- 
guire il più selan te ministro ecclesiastico. 
Molte opere trattano de'tanti servigi che 
le religiose rendono all' umanità, e qui 
ricorderò quella intitolata; Teresa o la 
Piccola suora della Carità^ operetta di 
educazione morale, Milano 1840. 

A Missione congregazione di s. Vincen- 
zo de Paoli, parlai ancora dell'istituzione 
che quel prototipo della carità operosa, 
e benefattore dell'umanità, fece delle «Sb- 
relle o Suore o Figlie della Carità; pri- 
mogenite del suo gran cuore, cima della 
sua gloria, onore della Francia, sostegno 
della umanità, trionfo della religione. 
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Orinfei'ini, gli esposti, i trovatelli, i con- 
dalmati alle galere, ie meretrici, l'intera 
società, tutti rio vennero per tal fondazio- 
ne e opera generosa e beila, ammaestra* 
mento, educazione, aiuto e conforto, ed 
il mondo ne sperimenta i tnolteplici hc' 
nefizi. Tra gii articoli Cabita sci'issi quel- 
li delle ospedaliere della Madonna della 
Carità, istituite per gl'infermi neiia64 
da Simona Gaiigain; e delle sorelle della 
Carità istituite da s. Vincenzo de Paoli 
e da madama Luigia di Martllac vedova, 
dette anche Figlit: della Carità e Suore 
grlgie{F'.).l\ì pure parlai delle sorelle del- 
la Carità secolari di s. Vincenzo de Pao« 
U, istituite inRoma nel 1819, ed erette ca* 
nonicamente nel 1820 nella chiesa di s. 
Maria de'Monti, vedove o maritate e zi- 
telle sopra i4o anni (in Francia si ammet- 
tono quelle che abbiano compito 1 8 anni) 
di ci vii condizione, per visitare nelle par- 
roGcbieal domicilio i poveri infermi e cro- 
nici dambo ì sessi, assisterli anco spiri- 
tualmente, somministrando loro medico, 
chirurgo, medicine, cibo e altri aiuti. L'i- 
stituzione caritatevole fu fatta ad esem- 
pio di quella di s. Vincenzo de Paoli, ad 
imitazione di quanto egli avea fatto nella 
parrocchia di cui era curato, avendone 
smtto le regole e adattate principalmea- 
iea'picooli villaggi ove mancano ospeda- 
li; ed i signori della missione, figli di quel- 
l'eroe della carità, furono i pron^ptori di 
sì beiropei'a,dandovi particolare opera il 
sig. Baccari, e non meno lo zelo del can.° 
Adriano Giampedi romano, poi beneme- 
rentissimo vescovo d'Àlatri. Toccai pure 
del loro inci*emento e propagazione per al- 
tre Parrocchie di Roma (^.), e qui ag- 
giungerò quelle di s. M.° sopra Minerva, 
S.Marcello, s. Lorenzo in Luci na,s. Carlo 
a'Catiuari, s. M^'in Campitelli, ss.Quiri- 
co eGiulilta,6. Maria di Loreto, s. Rocco, 
s. Caterina della rota, s. Maria Madda- 
lena, s. Angelo in Pescaria, s. Marco, s. 
Maria in Via, s. Lucia del Gonfalone e 
diverse altre. Ciascuna parrocchia fa da 
se^ ed il pai roco che ti è il i •"'superiore ha 
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il titolp di direttore: la priora é la princi- 
pale tra le sorelle. Un mensile sermone 
infervora queste stimabili sorelle dellaCa- 
rità al loro utilissimo e generoso uffizio. 
Le spesesi fanno colle limosine delle suo- 
re contribuenti. Inoltre nel ricordato ar- 
ticolo CARrTA parlai deirospedaliere so- 
relle dellaCarità regolari,dette anche del- 
la lìJisericordiafandiBile inRoma nel 1 82 1 
dalla principessa d. Teresa Doria-Pii/7i* 
phHj(F.), per gli Ospedali di Roma, ove 
ne riparlai, e protette dal celebre cardi- 
nal Giuseppe Antonio Sala (^.)v Pertan- 
to dissi a Ospedale del ss. Saltatore 
PRESSO s. Giovanni, che tali sorelle delia 
Carità ivi esercitano eziandio la bassa chi- 
rurgia. Gregorio XVI, che confermò l'i- 
stituto, l'introdusse nell' Ospedale di s, 
Giacomo (F*), e favorì quelle che Leone 
XII avea collocato nell' Ospedale di s. 
Maria e Gallicano, introducendo pure 
Gregorio XVI nell' Ospedale di s. Spirito 
(F.) le suore o figlie della Carità dell'isti» 
tuto di Napoli e di Besancon. Qui dun- 
que, di questi due ultimi benemeriti isti- 
tuti di Roma, aggiungerò altre notizie: 
prima parlerò óeWe Sorelle della Miseri- 
cordia, poi delle Figlie di Carità, Dalla 
già lodata adunanza delle sorelle dellaCa- 
rità introdotte nella chiesa di s. Maria dei 
Monti a sollievo dell'inferme, che rima- 
nevano nelle proprie case, fece concepire 
all'encomiata principessa Ooria-Pamplii- 
Ij in una sua infermità, il'carilatevole di- 
visamento di diramare nell'alma città la 
stessa opera negli ospedali delle donne, 
con riunire per quello del ss. Salvatore 
OS. Giovanni in Laterano, un numero di 
femminedi ci vile condizione, le quali sen- 
za vista d' intei'esse, ma per solo spirito 
di cristiana carità,$i consagrassero al ser- 
vizio amore voice immedialo delle povere 
malate. Questa bell'opera ebbe principio 
nel maggioi82i, sotto gli auspici i e l'au- 
torizzazione di Pio VII; indi Leone XI I 
zelando la prosperità degli Ospedali di 
/{o/Mél,a'3gennaio 1 Saficon moto-proprio 
confermò lo stabilimcalo delle oblate u- 
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si)edaliere, ordinando cbe quette si fbr« 
iDatsero in ooinuniUi,e mesterò sotto una 
i*egola confacente al loit>pio istituto, edi^ 
poi ne approvò le regole cbe furono pub- 
blicate colla stampa in Roma nel 1827: 
Costituzioni per la congregazione deÙe 
Ospedaliere dette leSorelkdMa Miseri* 
cordia. Questa congregazione delle Sorel- 
le della Misericordia si compone di o- 
blate e di converse con voti semplici, ri* 
cordati al citato artìcolo Cìrita*. Le o« 
' blate e le converse vestono tonaca di sa- 
ia nera; un velo nero in capo distingue 
le oblate,dalleGou verse che l'usano bian- 
co. Le une e le altre dipendono dalla su- 
periora generale. La casa primaria é la 
residenta della medesima,ed é presso i'ar* 
cispedale di s. Giovanni in Laterano; il 
noviziato trovasi presso quello di s. Gal* 
licano. La casa primaria é considerata co* 
mecentrodi tutte le altre,edi quelle che 
potessero erigersi nel distretto delle 4^ 
miglia da Roma. La superiora è assistita 
dalla vicaria e da 4 oonsultrici. Le case 
subalterne hanno le priore, e tutte sono 
fomite di officiali, che disiropegnanoi di- 
versi offizie ingerenze. Se altre sorelle del- 
la Carità stabilite negli ospedali degli uo- 
mini, ne curano ramministrazione,sorve- 
gliano la personale assistenza de'malali, 
la quale é devoluta agl'infermieri, che di- 
simpegnano i personali aiuti e soccorsi ; 
queste sorelle della Miserìoordia,siccome 
sono addette in ospedali di donne, fanno 
elleno stesse non sob da infermiere, ed 
esercitane i piti schifosi uffizi caritatevol- 
mente, ma con immensi vantaggi degli o- 
spedali e delle inferme, egregiamente di- 
simpegnano ancora la bassa chirurgia, ed 
hanno eziandio cura di quanto si appar- 
tiene all'ospedale. Per l'esercizio indefes- 
so di tutti questi uffizi laboriosi, le sorel- 
le della Misericordia generose di carità 
cristiana, per l'affaticata vita che menano 
con eroici sagrifizi, nella maggior parte 
presto perdono la floridézza giovanile, e 
poche invecchiano. Iddio manifestalnen- 
te, a ulteriordecorodi Roam^ benedìque- 
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sta congregazione, e la fece prosperare e 
dilatare, a spirituale e temporale vantag- 
gio della misera umanità. Ora dirò delle 
altre religiose i^^//eiie//a Carità.Dì que- 
sto ultimoistitutodarb an particolare cen- 
no, che servirà per prendere una miglio- 
re idea degli altri sncoennati, e lo ricavo 
dal libro t Istiiuio ossia regole e costituì 
tioni generali della congregazione delle 
Fighe di Carità sotto la protezione di s, 
FincenzodePaoli^Roma 1 Sao.Suor Gio- 
vanna Antide Thouret fondatrice della 
congregazione delle«$bre/^ dette della Ca- 
ritàdi ^ejtfucoii, espose al Papa Pio VII 
essere da più anni stabilito tale istituto 
in Besan^n , ed in altre 6 diocesi della 
Francia, non che a Napoli, e nella diocesi 
di Marsì (come dissi a Pbscuia, parlando 
di Tagliacozzo), ov'erano state chiamate 
per fondare l'istituto, con essei^lisi asse- 
gnati de'fondi pel proseguimento. Che ri- 
conoscevano queste Figlie di Carità per 
loro fondatora, padre, modello e special 
protettore s. Vincenzo de Paoli; ma si di- 
stinguevano dalle altre comunità presso 
a poco sotto il medesimo nome, chiaman- 
dosi a tale effetto il loro istituto, Congre* 
gazione deUe sorellcdi Carità di Besan- 
^n. Che suor Giovanna Antide Thouret 
per sola ubbidienza dovè fondare e pro- 
pagare questo istituto, eretto per solleva- 
re i poveri, assistere i malati, istruire la 
gioventù) e per altre pie opere per l'edi- 
ficazione de'buoni cristiani, e per il loro 
spirituale e temporale servizio, con ispe- 
ciale approvazione non solo di molti ve- 
scovi, ma dello stesso loro sovrano Luigi 
XVIll. Inoltre suor Giovanna umiliò al 
Papa il suddetto librò delle Regole e Co* 
</i^{fZ/o/if, supplicandolo ad approvare l'i- 
stituto tanto utile alla società, e da cui si 
sono avute delle sorelle morte in buon o- 
dore di santità. Pio VII fece esaminare 
le regole dalla congregazione de' vescovi e 
regolari, la quale dopo matura e diligente 
disamina propose l'approvazioue dell'i- 
stituto, e Pio VII l'elfetluò col breve Do- 
minici grrgis, de' i4dic6mbi*ei8 49, Bul^ 
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larii Romani conlinuatioX, 1 5,p. a $9. A^ 
dunque i fini di quello beneinerentissimo 
istituto si apprendono da'iegueoti brani* 
M Alcune persone distinte per dignità e per 
eminenti i^irtu, animale più che mai da 
quella carità evangelica, che si compiace 
«pendere da lungi i suoi dolci influssi, coni- 
sidet*ando quanto spesso i malati poveri» 
quelle preziose membra di Gesù Cristo 
soflérenle^sono derelitti nelle loi*o miserie 
d*ogni specie con gran pr^iudiziodi loro 
eterna salute; e come la gioventù bisogno • 
sa, data in balia dell'ozio e dell'ignoran* 
za, si alleva, nutrisce e cresce in mezzo 
di odiosi vizi, che sono funesto effetto di 
mancanza di educazione , per disgrazia 
della religione e delia società; hanno de* 
sideràto che si.erigesse una congregazio* 
ne di virtuose donne, che potessero an- 
dare incontro a tanti bisogni ed i neon ve* 
nienti, ed occuparsi unicamente nel ser« 
vire edisti'uirei poveri. Animate le figlie 
delia Carità dallo zelo che ispira questa 
l>eila virtù, si consagreranno generosa* 
mente al sollievo di tutte le classi de' po- 
veri. Serviranno que' che sono malati , 
negli spedali (ed ospizi) o nelle proprie 
case. Ammaestreranno gratuitamente le 
fanciulle povere nelle scuole a questo fine 
erette (oltre le donzelle di civile condizio- 
ne ne'convitti di educazione). Alleveran- 
no gli orfani, ed i bambini esporti; soccor- 
reranno i prigionieri, ed i pellegrini mi- 
serabili; in ogni luogo voleranno innan- 
zi all'indigenza, a tutto lor potere, e se* 
condo le mire benefiche de' fondatori e 
delleamministrazioniparticolari".Quan. 
to all'organizzazione della comunità, tut- 
ti gli stabilimenti delle figlie d'ella Carità 
non formano che una sola, una stessa co- 
munita, il coi governò è tutto intiero nel* 
le mani d'una superiora generale, e del 
rispettivo vescovo per le case esistenti nel- 
la propria diocesi. La superiora generale 
ha un'assistente, un consiglio e delle se- 
gretarie. Alla testa d'ogni casa partico- 
lare é una sorella servente. A tutti gli uf- 
fizi inferiori presiedono delle sorelle pri<* 
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ftarie. Vi sono delle sorelle preposte a vi* 
sitare gli stabilimenti particolari, quando 
la superiora generale non può da sestessa 
TÌsitarli. Nella casa principale dimorano 
le sorelle che esercitano gli uffici maggio* 
ri; vi è annesso il noviziato che chiamasi 
pureseminario. Serve inolti'e di ritiro al- 
le sorelle di venale incapaci di prestar ser*' 
vizi interessanti nel resto della vita, che 
desiderassero finirvi quietamente i lóro 
giorni. La superiora consegna alla novi- 
zia l'abito di figlie diCarità, benedettodal 
cappellano in tutte le sue parli, comin- 
ciando dal velo bianco, poi la fascia del* 
la fronte, la fascia del mento, la collana, 
tutto di lino bianco, la veste di color bi« 
gio o cenerino, il grembiale nero di lana, 
la corona, il Crocefisso. I voti sono sem- 
plici, ed obbligano alla povertà, alla ca- 
stità, alla ubbidienza, ed al servizio spi* 
rituale e temporale de'poveri, e si fanno 
dopo 5 anni. Ripeto, che di moltissimi i- 
stitutì ospedalieri di Sorelle, Suore^ Fi* 
glie della Carità ne ragionai in moltissi- 
mi articoli, ed in altri espressamente, co- 
me all'articolo s. Giuseppe figlie secola- 
ri SPEDALIEBB. Faccudo le suore dellaCa- 
rità anche da Speziale^ in quell'articolo 
narrai che il Conservatorio di s. Onofrio 
(F,) di Roma,con iscuole da loro dirette, 
contiene una farmacia per somministrare 
gratuitamente i medicidali agl'infermi di 
3 parrocchie, prodigando loro soccorsi* 
Nello stesso conservatorio inoltre medica- 
no chi vi si reca, e vi hanno 7 letti per po- 
vere craniche. La congregazione religiosa 
lombarda delle Suore di Carità^ istituita 
nel 1840 in Lovere dalla pitssima giova- 
ne Bartolomea Deoapitani, da qualche an- 
no mo|*ta in odore di santità, fu appro- 
vata nel 1 84 1 da Gregorio XVI con le re- 
gc'o di s. Vincenzo' de Paoli, ma indipen- 
dentemente dalla congregazione generale 
delle Figlie della Carità di s. Vincenzo 
de Paoli, le quali sono divise nelle congre* 
gazioni di Parigi e di Napoli, perchè adat- 
tò l'istituto alle leggi e usi lombardi con 
alcune modificazioni. Queste suore della 
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Carità ormai si sono diffuse in tutta la 
Lombardia e nel Veneto, con noviziato a 
Lovere, e in Milano nel nuovo magnifico 
ospedale delle Fatetene Sorelle^ istituite 
coi Vint de' Btnf rateili {f^.)t fondato dalla 
contessa Laura Visconti Ciceri, che in es* 
so oonsagi*ò i suoi beni e la sua pei*sona 
alle povere inferme. Di un'altra specie di 
sifore approvate col nome di Ancelle del» 
la Carità dal regnante Pio IX nel 1 851, 
mi piace qui far cenno. Tale istituzio- 
ne venne ispirata al cuor generoso e pio 
della nobile giovane Paolina Rosia, allor- 
ché commossa dalla strage che faceva la 
Pestilenza {F,) del cholera nel 1887, in 
Brescia sua patria generosamente si dedi- 
còcon altre compagne al servizio degl'in- 
fetti. Queste suore specialmente sono oc- 
cupate al servizio delle donne inferme au- 
che a domicilio, e sono già diffuse in vari 
ospedali. Esistono in Parigi due case di 
Petiies Soeurs despauvres^ che hanno per 
lodevole iscopodi raccogliere i poveri vec- 
chi abbandonati, le quali contengono più 
di 3oo vecchi. I)leli853 la regnante im- 
peratrice de'francesi Eugenia/a'vendo sa- 
puto lo stato di ristrettezza nel quale tro- 
va vasi la comunità delle Petites Soeurs^ 
le mandò 10,000 franchi dalla sua cassa 
particolare. Nel i854 l'imperatrice con 
l'imperatore Napoleone III si recarono a 
visitare la nuova casa pe' vecchi del quar- 
tiere s. Marceau, aperta cogli aiuti della 
stessa imperatrice, ed entrarono pure be- 
nignamente nel rinferm cria. A Brusselles 
egualmente fioriscono le piccole sorelle 
de' poveri, sebbene introdotte da poco, ed 
a vantaggio de'poveri vecchi malsani. In 
Londra esse aprirono quest'anno una 2.' 
casa,favorevolraente veduta sida'cattolici 
che da' protestanti. Inoltre abbiamo un 
nuovo stabilimento fondato a Tolosa, g%à 
ricca opera di beneficenza,! nti telato le Pìc- 
cole sorelline de* poveri ^ il d i cui solo nome 
è una vera e bella raccomandazione pres- 
so tutte le anime caritatevoli, e delle qua- 
li si ammira io molle città della Francia 
Itt pietà e la sublime divozione. Le P/c- 
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cole sorelline de' poveri hanno per istitu- 
to di nutrire e assistere le povere vecchie, 
col prodotto deW Elemosine (^.) che so- 
no di precetto per quelli che trovansi in 
istato di farle (per 1' amore e carità che 
dobbiamo avere pel nostro prossimo, eh e 
il nostro secolo famoso ha compendiato 
con quel parolone di Filantropismo)^ e 
chele sorelline ricavano dalle questue che 
giornalmente fanno da una casa all'altra, 
onde alimentare queste infelici loro pro- 
tette. Alle Sorelline, trovo conveniente 
d' aggiungere una parola sui Fanciulli 
(f^.), cioè di quelli cattolici chiamati fin 
dal i 843 a far benefica parte della pia o- 
pera della s.. Infànzia, nata dall'inesaurr- 
bile carità cristiana, ed intenta al batte- 
simo epossibile conservazionede'fanciulli 
cinesi e idolatri , pel salvamento eterno 
de'loro coetanei, e della quale tenni pro- 
posito nel voi. LXin,p. 126. Nella mis- 
sione di Ning-Po, nella Cina settentrio- 
nale, vi è uno stabilimento esclusi vamea- 
te consagrato alla s. Infanzia, che dirigo- 
no le suore della Carità, le quali vi han- 
no riunito 100 uncinile tolte alla mise- 
ria e all'abbandono, ed oltre ad esse una 
ti*entina di fanciulli in fasce, provveden- 
doli di tutto l'occorrente. Nella stessa ca- 
sa vi è la spezieria, l'ospedale e una sala 
per assistenza pubblioa.Le suore due vol- 
te al giorno distribuiscono minestra di 
riso, notte e giorno si aggirano per la cit- 
tà ad assistere gli ammalati. In Ning-Po 
non vi ha che una voce per esaltare i pro- 
digi di carità che fanno le suore, il cui 
coraggio é una vera gloria per la religio- 
ne e per il paese. Finalmente si chiamano 
Sorelle e Fratelli quelle persone d'arabo 
i sessi che appartengono a qualche pio So* 
dalizio ( f^.) o Congregazione divota[ V!), 

SORELLE e SUORE DELLA CA- 
RITÀ'. /^. Sorella e Suora. 

SO REO, Soreus. Sede vescovile della 
i.'Bitinia, sotto la metropoli di Nicome- 
dia, ch'ebbe a vescovo Cornelio, io tem- 
po dell' imperatore Diocleziano. Oriens 
chr. L i| p. 620. 
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SORIANO, Sorianum, Castello e co- 
mune dello stato pontificio, nel distretto 
e delegazione di Viterbo, diocesi di Givi- 
taCastellana.E' distaotedaRoma un gior- 
no di viaggio, non lungi da Viterbo e dal- 
la strada romana, ciò che fiicilita il suo 
commercio. La sua posizione sulle falde 
de'monli Ci mini, in velia a erto roonticel- 
lo, in pittoresca e ridente situazione, vi fa 
respirare un'aria elastica e salubre, massi- 
me nell'eslate che ivi sembra primavera, 
godendovisi pure vasto e svariato oriz- 
zonte. Possiede piacevoli fabbricati cinti di 
mura, colla collegiata sotto l'invocazione 
di s. Nicola di Bari, e la rinomata rocca o 
fortezza. Questa prima dell' invenzione 
della polvere fu reputata inespugnabile, 
onde Merula \a chifkma, tolius llaliae va^ 
Udissimamy e il cardinal Egidio Canisio 
di Viterbo la disse, Arcem omnium mu- 
nilissimanf,Sì eleva la gran mole con mu • 
ra merlate sul vertice d'una collina sopra 
durissime selci, aventi all'intorno un non 
interrotto bastione o vallo, che malage- 
vole oltremòdo ne renderebbe l'accesso. 
Da ostro e ponente pare che gli alti gio- 
ghi del Cimino le facciano schermo con- 
troii furioso libeccio: a levante si dischiui* 
de dinanzi, dopo estesa pianura, la Sabi- 
na e la catena degli A pennini; a setten- 
trione i belli colli dell'Umbria e la Tosca- 
na, in seguilo di lungo tratto di valli e 
colline, nel modo il più incantevole, che 
la mente dischiudono a' più sublimi con- 
cetti. Il vasto e ferace territorio di Soria- 
no, a cui parecchie terre e castella fanno 
corona, le copiose e perenni acque che lo 
irrigano, un buon numero di bestiame 
grosso e minuto che lo feconda, ne ren- 
dono non meno rigogliosa la vegetazio- 
ne, e l'abbondante raccolto non solo sod- 
disfa abbisogni de'suoi quasi 4ooo abitan- 
ti, ma in copia fa asportare vino, olio , 
cereali, ortaggi e frutti. Fiorentissimo è 
il commercio di legname da costruzione, 
anche di grosso fusto, che vigoroso pro- 
spera sulle cime e pendici della selva Ci* 
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mina. Le selve ghiandifere delle sottopo- 
ste valli sono anch'esse sorgente di traf- 
fico e di ubertosi pascoli. Questi fertili 
monti, tutti vestili di erba e piante, so- 
no famigerati ne'fòsli degli antichi etru- 
schi, specialmente per la memorabile di- 
sfatta che riportarono nel secolo V di Ro- 
ma dal console Q. Fabio. Alla sommità 
del Cimino nella parte del nord, in distan- 
za da Soriano circa 3 miglia, e poco più 
da Viterbo, giace smisurato macigno, che 
incontratosi meravigliosamente sopra u- 
na scogliera dì durissimi selci, che a lui 
dintorno quasi artificiale bacino stendo- 
no , ed avendo nel mezzo un rialzo che 
come perno il sorregge, rimane sì bene e- 
quilibratochecon lieve impulso di un le- 
gnò posto a leva e datogli urto, ovvero 
con altro mezzo, il sasso Imrcol la, oscilla 
e movesi visibilmente. Il Calindri, Sag» 
gio del Pontificio siatOy p. 409, dice che 
questa rupe dì figura parallepipeda smus- 
sata, ossia d'un'elissoide schiacciata, mi- 
sura metri cubi 85 e si ragguaglia del pe- 
so di libbre 5oo,ooo. Aggiunge, che cre- 
de il prof Orioli, che in Firenze ne pub- 
blicò la relazione, che tale rupe fosse vo- 
mitala dal vulcano Cimino. Nota pure, 
che altre sono in Linguadoca, e detta ro' 
cher de la EoquetUs , nel Monte Filata 
presso Lucerna, e in Huelguet in Breta- 
gna. Cliiama questa naturale curiosità 
Sasso menicatoreotrenicatore omeniva- 
rellOf che altri appellano Rupe tremante^ 
rupe orizzontale di peperino con cellule 
irregolari, rotolata da antichissimo tem- 
po, e postasi in billico sopra un'altra ru- 
pe verticale di somigliante natura. Il d.*^ 
D. Corsi nel t. 6, p. 259 àeW Album di 
Roma, ne pubblicò la descrizione intito- 
lala: Il celebre sasso di Soriano. Riferi- 
sce che per le sue regolari ondulazioni^ 
Gallo lochiamo Terrestre navìgiumjVìì' 
nio il vecchio, alludendo alla sua rarità, 
Naturae miracolumj e Varrone, poiché 
a' tempi suoi non conosceasi simile por- 
tento, lo disse: Totius mundi portentum. 
Fra le ipolesi su questo fenomeno, ripoi*^ 
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la quella di BuObO) cui fece èco Linneo, 
il quale |>arlando della formazione dei 
raontijTolle attribuirlo alle acque,le quali 
coiriostancabile loro attività tìcco traen* 
do la vegetale e altre terre mendure^ la* 
sciano le materie petrificate al di fuori, 
che incontrandosi per avventura equirK 
brale sopra duro macigno ponno facil* 
mente rinnovare sì raro fenomeno. Pro* 
babilmente Soriano, se esìsteva, divenne 
dominio della s. Sede quando colle circo- 
stanti città ebbe origine la sovranità del* 
la Chiesa, nel pontificato di s. Gi*egorio 
11 verso il 7^6. 11 popolo sorianese vaa* 
ta vari diplomi papali, in cui dichiarasi 
fedelissimo e divotissimo alla Sede apo- 
stolica, li Calindri dice che fu eretto So* 

• 

riano da s. Gregorio VII nelio84* Papa 
Onorio 111 deliaiG investì del feudo di 
Soriano i monaci benedettini di s. Loreii * 
Ko fuori le mura di Roma, cièche con- 
fermarono Gregorio IX e Innocenzo IV. 
Leggo però nel Busù^ Istoria di Fiterho^ 
p. SS e 47^9 <}be questa terra era di Vi« 
terbo , come si ha dalla promessa , che 
per pubblico istroroentodel 1 9 dicembre 
I a 58 feceroOttaviauOyGoastapane ePie» 
tro figli del quondam Porcario, fendala* 
rì della medesima, di ubbidire a'decreti 
e altro del comune di Viterbo, e che fu 
infeudata alla famiglia Gatteschi. Il Pa* 
pa Nicolò IIl(F.) della romana e poten- 
te&mìglia Orxtni(^.), allettato dalla pu*> 
rez9ui dell'aria, dall'amenità del luogo, e 
dalle chiare,fre8chee dolci acque,che lim* 
pìde sgorgano tra le rupi del Cimino, piii 
volte si recò a Soriano. Tra le rupi vi e^ 
dificò il sussistente sagro tempio,e nel con • 
tiguo monasterosi compiaceva di menar* 
Ti vita romita, sino a trdttenei*visi in pa* 
ce e tranquillo per due mesi, e vuoisi che 
in Soriana nel 1279 promulgasse ^^ ^"^ 
celebre dichiarazione sulla regola dell'or- 
dine Francescano. Fortificò Soriano^ e 
vi edificò la suddescrìtta rocca, edopo che 
l'ebbe compita ne die l'investitura al ni- 
pote Orso degli Orsini. Il disegno dì que- 
sta fortezza e del caslello dì Soriano, lo 
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pubblicò T. Micci,con diverse notizie slo- 
riche, nel t. 5, p. 37 del ricordato Album, 
Dimorando Nicolò III ìu Soriano, quivi 
morì d'un colpo d'apoplessìa a'22 agosto 
1 280, ed il suo corpo fu portato in Ro- 
ma. Vi si era recato a cagione de' gratin 
caldi da Viterbo, ove si celebrò il Concia • 
re(f'.) pel successore, che fu eletto dopo 
6 mesi di sede vacante. Varia fu in segui- 
to la sorte di Soriano, e fu diverse volte 
a parte del le calamità che ne'divei*si tem- 
pi desolarono la misera Italia. Per l'as^ 
senza de'Papi stabiliti in Avignone, a fre- 
nare la prepotenza de'baroni che aveano 
occupato la più parte de' domimi della 
Chiesa, in questi spedì Gregorio XI il ci*u- 
dele cardinal RoI)erto di Ginevra, poi fa- 
moso antipapa Clemente VII, per lega- 
to e con numeroso e indisciplinato eser-> 
cito di gallo*bi*etoni, i quali ricupei-aro« 
no molti luoghi, e nel 1875 tolsero agli 
Orsini Soriano e lo tennero lupga mente, 
sino a Martino V Colonua eletto nel 1 4 1 7» 
dice Novaes, e restituito agli Orsini lo eoa- 
servarono per brave tempo. Nelle notizie 
del Micci si legge chei bratoni ritenne- 
ro Soriano sino a detto Papa: Multa lun 
lUfecitque ... sudnvit etaUii, per indurli 
a capitolar la resa della rocca. Quindi af* 
ferma che ne venne in possesso Autoitio 
Colonna pnncipe di Salerno e nipote di 
Martino V, che dovette cedera poi alle 
armi di Francesco Sforau,clie sotto Euge* 
nio 1 V creato nel 1 43 i , Soriano lo posse- 
deva il famoso cardinal Vittlleschi perla 
Chiesa, il quale rinchiuse nella rocca pri- 
gioni dialtogradOjComeGiovanni di Vico 
prefètto dì Roma preso in Vetrai la, e Cor- 
rado de'Triuci signore di Foligno (colla 
famiglia e tutti ivi strangolati neli44i)i 
ambedue in seguitodecapitati. Tuttavol^ 
ta trovo in mg.' Gaetano Marini,^/v;A<a« 
tri pontifica^ t. 2, p- 1 00, \ 46 e 392, che 
Soriano fu tenuto e ubbidì agli antipapi 
Clemente Flit Benedetto XIII che gli 
successe, e la sua rocca soltanto fu ricu- 
perata da Calisto 111 del i455. lo fatti 
uarra, che venuti in Roma Dell'ottobre 
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4404 «Ictioi tDviali dal i*e di Francia e 
dailaDtipapa Benedetto Xlll, per tratta- 
recoV»irdinali oeJlasede vacante per moiy 
te di Bonifacio IX, e non avendo potuto 
con essi concludere nulla, se ne andaro* 
no subitamente a Soriano, luogo per essi 
sicurissimo, come quello che manteneva- 
si tuttavia nella divozione dell'antipapa. 
Racconta ancora, che poco dopo l'elezio- 
ne, Pio 11 aglii I settembre 14^8 spedì 
Francesco Ferrarì suddiacono pontificio, 
canonico di Barcellona e procuratore in 
Roma ilei re di Navarra, con 1 1 00 fiori» 
ni d'oro per ricuperare l'importantissima 
rocca di Sonano, che non poteva aversi 
(probabilmente dal vice-castellano posto- 
vi da Calisto 111) nisip(acalo auro Prae* 
y^r^o,dalle mani del vice-castellano Mar* 
tino Millero, e consegnarla poi al nuovo 
Castel la no Raffaele Brugiìoli di Mantova, 
e n'ebbe altri 1 00 agli 8 ottobre,forseper^ 
che i primi non bastarono. £' noto che 
l'asserto dal Marini è tratto dall'archivio 
Vaticano. Pio 11 onorò di sua pi*esenza 
Soriano, e die il possesso della rocca al 
concittadino Lorenzo Boninsegoi sanese, 
a cui dava per moglie una nipote; indi la 
concesse al parente Nanni Piccoloinini. 
L'ebbe poi a vita il cardinal Roderìco Bor- 
gia nipote di Calisto IH, ed anch'egli Papa 
Alessandro VL Da lui fu restituito Soria^ 
no agli Orsini, a'quali lo ritolse per dar* 
lo al figlio Cesare Borgia duca Valenti- 
no, e sembra che gli Orsini lo ricuperas- 
sero colle armi; poiché nella guerra che À- 
lessandro VI k)ro fece, non solamente non 
potè Cesare Borgia espugnare Braccia- 
no colle milizie papali, che anzi nelgen* 
naio 1497 fu interamente disfatto dagli 
Orsini poco lunge da Soriano e Bassauo, 
detta la battaglia o giornata di Soriano^ 
in cui gliOrsiui chiusero prigioneGuid'Uf 
baldo 1 duca d'Urbino e altri che cadde- 
ro nelle loro mani, nella rocca di Soriano, 
come riportai ne' voi. LI V, p. 37, LVUl, 
p.i2oe altrove. Quindi morto A lessane- 
dro VI nell'agosto i5o3, Giulio 11 investì 
Soriano al nipote Francesco M.' 1 duca 
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■d'Urbino della Rovere, i quali tranne l'in- 
tervallo in cui Leone X spogliò il duca 
de'suoì stati, lo possederono colla i*occa 
8Ìnoali55o. Indi lo compròGio vanni Ca- 
raffa nipotedi Paolo IV e duca di Palla- 
uo, dal quale passò in dominio del car- 
dinal Cristoforo Madrucciy di che fa te- 
stimonianza anche Cancellieri nel Mer» 
cato a p. 2 1 7, dicendo che Soriano fu a 
lui dato vita durante, com 'erasi pratica- 
to col cardinal Borgia. Veramente Soria- 
no fu venduto al cardinal Madrucci in ga- 
ranzia della dote di Margherita Altemps 
nipote di Pio IV, divenuta sposa di For* 
lunato Madrucci. Dipoi Soriano restò in 
potere degli AUempSy de' quali parlai a 
Palazzo A ltemps, finché il duca Kobei*» 
to e colla rocca lo vendè con titolo di mar- 
chesato per 132,000 scudi a Clemente XI 
Albani^ della quale nobilissima famiglia 
riparlai anche a Palazzo Albani, pel suo 
fratello Orazio, onde nel marzo 17151 
nipoti del Papa e figli del marchese O* 
razio, cardinale Annibale e d. Carlo, vi si 
recaronoa prender possesso del feudo ba- 
ronale,come registrò Cecconi nel suo Dia' 
rio a p. 65o. Osserva Novaes nella Sto- 
ria di Clemente XI ^ che questi per la sua 
gran moderazione non s'indusse mai a di- 
chiarare principe di Soriano il nipote d. 
Carlo, ad onta che mdlti gli fecero riflet- 
tere non potere negare ciò che qualun- 
que Papa gli avrebbe accoi*dato senza a* 
vere il requisito di parente , bastando 
quello del proprio feudo. Ma rimmedia- 
tosuccessore InnocettzoXlll,6giot'oido- 
pò la sua elezione, nominò a' 1 4 (faggio 
1731 d.Cwìo^Prtncipe assistente al pan» 
tìficio soglio {y.)i e nel lo stesso tempo e- 
resse Soriano in principato, in favore di 
lui e de'discendeoti. Mentre lo possede- 
vano gli Albani, si portò a Sonano Gia- 
como 111 re cattolico ò^* Inghilterra ^ sta- 
bilito io Roma. Il principe d. Agostino 
Chigi (F,) seniore a' 27 febbraio 1735 
«posòd.Gìulia Albani figlia deldettoprin- 
ci[)e d. Carlo. Questo ultimo con suo le- 
stameoto pubblicato al rogito di notaro 
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capilolinoislìtui una prìmogenitnra nella 
famiglia Albani in linea mascolina, ed e- 
stinta questa, Tolle che detta primoge- 
nitura,Gui apparteneva il feudo di Soi'ia- 
no,passa!ise nella discendenza della ricor- 
data d. Giulia, cioè nella famiglia Chi- 
gi. Il Cancellieri, Lettera sulTaria dìRo- 
r/i/i, parlando eruditamente dalla celebre 
famiglia Albani e di Soriano, riprodusse 
alcuni tratti de' Commentari del dotto 
gesuita p. Cordarayche frequentò col me« 
desimoCancellieriSoriano nella villeggia* 
tura autunnale de*prìncipi Albani; e di- 
ce che A. Coppi nelle Notizie sulla vita 
e opere di mgs Gaetano Marini ^ p. 1 02 
e 24 7> annovera tra le sue opere inedi- 
te, le Memorie istoriche della terra di So* 
riaiìo nella provincia del Patrimonio Jan* 
do dell' Eccma casa Albani. Fra le lette- 
re d' insigni letterati al Marini e venute 
nelle mani del can. Setlele, ve n'è una del 
cardinal Garampi, saetta dal suo vesco- 
vato di Monte Fiascone a' 1 9 novembre 
1 786, in cui si legge. •• Le rimetto la sua 
bella dissertazione sulla storia di Soria- 
no. Non vi ho aggiunto che certe indica- 
zioni, che avea tratte dalle Margherite e 
Registri viterbesi e cometani fin dal i .^ 
viaggio che feci in queste parti. Sperava 
dì poterla arricchire di notizie per la ge- 
nealogìa degli Or^ni già signori di Soria- 
no, del secolo XIV. Ma avendo ripassa- 
to tutte le carte, m'accorgo d*a ver trascu • 
rato ciò ch'era posteriore al secolo XIII". 
Lo slesso Mann i. Gli Atti de* fratelli Ar- 
valiy p. 4^49 riferisce che Soriano nelle 
vecchie carte spesse volte écbiamato Su* 
rianum e Syrianum,e frale sue Iscrizio' 
ni Altane registrò quelle esìstenti nel pa- 
lazzo baronale di Soriano. Gli ultimi su- 
perstiti della famiglia Albani , cardinal 
Giuseppe e principe d. Filippo, de'qualt 
riparlai nel voi. LXIV, p. 1 1 5, trasferiro- 
no l'usufioitto del dominio di Soriano e 
delle altre loro proprietà e prerogative, 
nella loro nipote la principessa d. Maria 
Antonietta Lìtta Albaoi,maritata al conte 
Carlo di Castelbarco di Milano. Nel voi. 
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L11T, p.Tg4 et 90^1 notai àie il regnante 
Pio IX a'7 gennaìoi84B onorò del tito- 
lo di principe romano il eonte Carlo {f> te 
cui doti chiarissime della mente e dell'a- 
nima nuovo lustro accrescono allo splen- 
dore della sua nobile e antica prosapia " 
pubblicòil n."2odella Gazzetta dì Roma 
del 1 848)} e che a' 1 5 marzo i signori del 
feudo di Soriano rìnunztarono alla giu- 
risdizione baronale. Ecco come lo notifi- 
cò il n.** 62 di detta Gazzetta. Il princi- 
pe d. Agostino Chigi e la contessa Anto- 
nietta Litta di Castelbarco rinunzia rono 
alla giurisdizione baronale nel feudo di 
Soriano , cedendo gratuitamente alla s. 
Sede le due fabbriche della rocca e del 
pretorio. Che* fu stabilito il possesso e la 
consegna di tali edifizi a'20 mai*zo 1 848, 
e nello stesso giorno cessasse l'esercìzio del- 
la giurisdizione baronale. Che il comune 
di Soriano sarebbe governato e ammini- 
strato come tutti gli altri comuni dello 
stato pontificio,e soggetto alleautorità go- 
veiTiative , amministrative e giudiziarie 
nel capoluogo della provincia e nella ca- 
pitale. Che sarebbe mantenuta provviso- 
riamente in Soriano la residenza d'un go- 
vernatore , e che intanto il governatoi*e 
baronale ne esercitasse le funzioni. Colla 
morte del prìncipe d. Filippo Albani ul- 
timo agnato, seguita in Roma agli 1 1 no- 
vembre 1 852, il principe d. Agostino Chi- 
gi attuale nipote di d. Giulia Albani, andò 
al possesso della primogeni tui*a, del Pa* 
lazzo Albani (V.), e così del feudo di So- 
riano , assumendo giusta la volontà del 
testatore principe d. Carlo Albani nipo- 
te di Clemente XI, il titolo a quello an- 
nesso,il cognome Albani,e lo stemma gen» 
tiliziò. Della nobilissima fomiglia Chi^i 
originaria di Siena (/^.)^ trattai eziandio 
in quegli articoli che indicai a Riccia [F,). 
La celebre Filla Albani {F.) restò pro- 
prietà dell'encomiata principessa Maria 
Antonietta, e la Biblioteca Albani (F.\ 
di cui riparlai a detto Palazzo Albani, ri* 
masealta medesima principessa ed al con- 
te Guido di Bagno. Di Soriano n'é prò- 
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fattore il cardinale Pròspero Caterini dt 
Onano. 

SORBiA^Sorreiape^Sorobola, Sorrts. 
Citta aotica yescovile di Sardegna a 6 le- 
ghe da Sassari, il cui vescoTato fu eretto 
nel princìpio del secolo XI f, suffraga neo 
di Torres, poi di Sassari (Z^*)* La catte* 
drale dedicata a s. Pietro era magnifica, 
ed il suot:apitolo si componeva d'unar* 
ci prete e di i o canonici. Il i .^vescovo fu 
Alberto che sedeva nel 1 1 06 e morì ver- 
so ili 1 16, egli successero: Giacomo del 
1116; Giovanni I del 1 1 33, amorevolissi- 
mo de'camaldolesi, a'quali die l'eremo di 
s. Nicola in Trulla e 3 altre chiese; Gio- 
vanni Il Sarga del 1 170 ; Pietro I del 
1 199, sotto il quale il giudice di Torres 
eresse il monastero de'cistercìensi; N. del 
1 3 59;Gregorio domenica no del 1 3a2tra- 
slatoa6ellunoeFeltre,e fu amministra- 
tore di Trieste. Nel 1 33o Pietro KdeGar- 
sinis, pur domenicano^ poi d' Anagni; nel 
1 348 Arnoldo domenicano, trasferito a 
Nusco nel 1 363, e fu designato successo- 
re Francesco già di Nusco; nel 1 38a Gen- 
naro, nel 1 387 Giacomo 1 1 , nel 1 39 1 Gio- 
vanni 111 de Martìs celebre per virtù e 
dottrina, nel 1 438 Stefano sardo abbate 
di s. Maria de Padulis di somma pietà; 
nel 1 44^ Giovanni IV Sancio domenica- 
«o,penitenziereminored'GugenioIV;ÌD- 
di Giacomo III Poggi di Sassari nel 146 1 
circa, insigne per pietà e scienza, governò 
44 anni e fu sepolto nella cattedrale di 
Sassari. Papa Alessandro VI soppressela 
sede vescovile di Sorra, e Tunì a Sassari, 
come dice Commanville, ffistoire des e- 
i^eschez.YedasìW^. Mattei, Sardùiiasa» 
era, p. 2128: Ecclesia Sorrensis, 

SORRENTO (Stirrentin). Città eoo 
residenza arcivescovile della provincia di 
Napoli, da cui é distante 3o miglia circai 
«lel regno delle due Sicilie*, distretto di 
Casteliamare , capoluogo di cantone, in 
una penisola, sulla costa meridionale del 
golfo di Napoli, tra i monti Vico e Mas- 
sa che la l'i parano da' venti del sud e del- 
l'ovest. Poche città ponno vantare la sua 
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Veramente incantevole, romantica, deli- 
ziosa, e quanto mai amenissima situazio- 
ne, quale non pub esprimersi con poche 
parole; anche pel ridente e leggiadrissi- 
ino promontorio del suo nome celebre, 
come per la purissima e saluberrima a- 
ria, onde fu appellata naturae miraculo 
e altamente rinomata. Edificata in pia- 
no, ha la bella cattedrale sotto l'invoca- 
zione de'ss. Filippo e ^Giacomo apostoli, 
col battisterio e cura d'anime, ammini* 
strata pel capitolo dal decano sua 4** di- 
gnità. Tra le reliquie ivisi venerano i ca- 
pi de'ss. Renato e Valerio vescovi é pa- 
troni della città, essendone protettori an - 
che i ss. Antonino abbate, Atanasio e Ba- 
colo vescovi della medesima. Il capitolo 
si compone delle dignità dell'arcidiaco- 
qo, del primicerio, del cantore, del deca- 
no e del tesoriere, di 1 3 canonici compre- 
se te prebende del teologo e del peniten- 
ziere, di 7 ebdomadari, e di altri prati 
e chierici addetti al servigio divino; Da 
tempo antichissimo le dignità e i cano- 
nici hanno l'uso della mozzetta porpurea, 
e gli ebdomadari di color celeste. Non vi 
sono altre chiese parrocchiali, e l'episco- 
pio, ottimo edifizio, è aderente alla catte- 
drale. Contiene 3 conventi di religiosi e 
2 monasteri di monache, un conservato- 
rio^ 8 confraternite, l'ospedale, il semina- 
rio, case di carità» un collegio, e fabbri- 
che di seterie, massimedi calze. I fertilis- 
simi e non meno deliziosissimi contorni 
producono in abbondanza vari prodotti, 
morocelsi,melarancie e altri frutti squi- 
siti, ottimo olio e vino , e quello antico 
de'colli sorrentini fu già prezioso e fòmi- 
gerato presso i i*omani e nel resto d'Ita- 
lia. Gli abbondanti suoi pascoli danno 
burro di buona qualità,e molto bestiame. 
Sorrento vanta uomini illustri nellescien- 
zci nelle armi e nelle dignità ecclesiasti- 
che, fra i quali^ oltVe i vescovi patrii, ri- 
corderò il cardinal AanelmoMarzatOi ma 
nato in Monopoli, eloquentissimo e vir- 
tuoso cappuccino, e perciò il i;*'di tal be- 
oemeri to ordine ad essere elevato alla por 
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pora; il cardinal VicoìbÀceiapacio (F.), 
prudente, di vasta letteratura, e potente 
come nelle opere coti nelle parole, a se- 
gno che la pubblica voce lo acclanaava 
Papa, incominciò in Roma Tedifizio del 
sontuoso Palazzo Pamphilj Doria (F.) 
sol Corso; ed il cardinal Antonino £er« 
sale (F'.). Inoltre Sorrento, nel mondo 
letterario, venne in gran fama che non 
verrà mai meno, per aver nel 1 544 ve* 
duto nascere l'incomparabile Torquato 
Tasso, pe'pa terni casi, principe dell'ita* 
liana epopea, sommo cantor di Goffre- 
do, l'autore dell' Aminta, opei^ e nome 
cui già s' inchinarono più di tre secoli : 
pure il gran poeta epico per molti anni 
d'ordine del duca di Ferrara {ÌT,) come 
pazzo fu tenuto nell'ospedale de' pazzi, 
per l'ardente amore concepito per la so- 
rella Eleonora d'Este, come da ultimo 
sostenne il eh. Giovanni Rosini , contro 
quelli che opinano derivate le sue disgra- 
aie da un trattato fatto col duca di To- 
scana per recarsi alla sua corte; la sven* 
tura seguì Tasso fino agli estremi suoi 
giorni, e gli tolse pur anco la consolazione 
/ài ottenei*e la corona della Poesia ^ poi- 
ché passò da questa travagliata vita, nel 
monastero di s. Onofrio de' Girolamini 
(V.) di Roma, pochi giorni prima della 
pompa, ma rivive a gloria perenne. Pi*es* 
so Sorrento si trovano magnifici avanzi 
d'antichi edifici e di templi, dì acquedot* 
ti e altri monumenti di sua grandezza, 
oltre le iscrizioni esistenti nell'episcopio 
e altrove. 

Sorrento d'antichissima origine, fu e« 
difica ta sul promontorio Prenusso sagro 
a Minerva, vanta a fondatori que' mede- 
simi greci o calcidonesi di Cuma, che po- 
polarono le coste della circostante e se- 
ducente regione,quindi si chiamò Sorren* 
io dalle Sirene che vi ebbero asilo, e se- 
condo alcuni &bbricata da Ulisse. Narra 
la Mitologìa^ che le Sirene figlie del fiu- 
me Acheloo e delle muse Calliope e Ter- 
sicore, d'ordinario se ne enumerano 3, da 
taluni chiamate Partenope , Leuoosia e 
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Ligea, da altri Aglcofenia, Talsipia e Pi - 
sinoe, parole tutte e nomi che si aggira- 
no sopra la dolcezza di loro voce e sul- 
l'attrattiva de'Ioro accenti. A tempo del 
ratto di Proserpina, le Sirene recaronsi la 
Sicilia, e Cerere per punÌ4'le di non aver 
prestato soccorso alla figlia Proserpina le 
cambiò in uccelli; ovvero desolale le Si- 
rene per tale rapimento, ottennero dagli 
Dei delle ali onde cercare per tutta la ter- 
ra la perduta Proserpina. Abitarono le 
più alpestri rupi sulla sponda del mare 
Tirreno, fra l'isola di Capri.e la costa d'I- 
talia.Altri pretendono che le Sirene in o- 
rigine fossero donne di catti va vita,le qua- 
li abitavano le rive del mare di Sicilia, e 
che colle attrattive de'piaceri e della vo- 
luttà trattenevano i passeggeri, facendo 
loro obliare i più importanti affari. Que- 
sta spiegazione deriva dall'aver ulle Sire- 
ne predetto l'oracolo, che avrebbero vis- 
suto sinché fossero giunte a trattenere 
tutti i passeggerì, ma che dal momento 
in cui un solo fosse passato, senza fermar- 
si per sempre all'incanto della loro voce e 
delle loro parole, sarebbero perite. Le in* 
cantatrici Sirene non tralasciarono d'ar- 
restare colla loro armonia tutti coloro che 
giungevano a quella voi ta,e ch'erano tan- 
to Imprudenti per fermai^ a udirne i can- 
ti. Ne rimanevano talmente incantati che 
più non pensavano ad altro, obliando per- 
sino di cibarsi e morivano d'inedia, per cui 
la terra de'dintorui era coperta di ossami 
di quelli ch'erano così periti. Ulisse passò 
colla sua nave dinanzi alle Sirene legato 
all'alberOiCo'compagni colle orecchie ben 
turate con cera, secondo gli avvertimen- 
ti di Circe. Le Sirene non avendo potu- 
to trattenerlo, preci pitaronsi in mai*e, e 
quel luogo fu poscia Sirenide appellato, 
donde forse derivò il nome di Sorrento^ 
pi^esso il quale ebbero un tempio, al dire 
di Strabone, Geograph, lib. 5, eBruo nel- 
le note a Gluverio. Secondo l' opinione 
degli antichi, le Sirene aveano la testa e 
il corpo di donna sino alla cintura, e la 
forma di uccelli dalla cintura al basso, 
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oppui'e aveaoo la testa dì donna e tutto 
il corpo d^ uccelli; alcuni moderni prete- 
sero di^rappresentarle con istrumenti di 
musica tra le roani, col corpo di donna 
sino alla cintura, e il resto in forma di 
pesce.(ll mostro di mareScilIa^dellostret* 
to di Messina, di cui riparlai a SicilU| 
dalla favola fu anche rappresentato, dal- 
la testa fino alla cintura, donzella di bel- 
lezza seducente; pesce enorme nel rima- 
nente del corpo, con ventre di lupa e co- 
da di delOua). Avendo le Sirene audace* 
mente sfidato le Muse a singoiar certa- 
line, furono vinte, e le Muse strapparono 
lot o le penn e delle ali e se ne formarono 
delle corone. Erudite notizie bibliogra- 
fiche sulle Sirene, le riporta Cancellieri, 
Mercato , p. 33. Sorrento si governò a 
comune finché Augusto vi dedusse una 
colonia romana, &irrentinum Oppìdum^ 
ch'ebbe i suoi magistrati, anche munici- 
pali quando divenne municipio, or</o tt 
populusjóeWa sua repubblica vi sono mo* 
numenti. Facendo parte del suo territo- 
rio, le stavano intorno Massa, poi Mas- 
sa Lubrense ( F.)y villa di delizie di Be* 
bio Massa liberto di Nerone; ed Equa, luo- 
go di diporto de'cavalieri romani, il cui 
sito col medesimo nome si conserva dal 
moderno Fico Eqitense {F,). La chiesa 
romana enumera tra gli antichi suoi Pa" 
trimoni (F,) il fondo di Sorrento che vi 
avea, e dipendente dall'altro suo più im- 
portante patrimonio di Napolt\ come gli 
apparteneva quello dell'isola di Capri, pu- 
re della s. Sede, ne'tempi di s. Gregorio 
1-1 del7 i5,de'quali tratta il Borgia, Bre* 
ve istoria del dominio temporale della Se» 
de apostolica nelle due Sicilie ^ p. a 5. Sor- 
rento sotto la dominazione del greco im- 
pero divenne ducato, come Amalfi. Am- 
bo le città meno capaci a mantenere le 
loro relazioni col greco impero e con gli 
ufiiziali di quello, pib facilmente si gover- 
narono a popolo. 1 cittadinfin un'assem- 
blea annuale eleggevano i magistrati, e 
s'imponevano le tasse da se, le quali ser- 
irivano precipuamente pel municipioj ed 
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una determinata porzione di esse versa* 
vasi nell'erario imperiale di Costantino* 
poli. Pel volgere di 5 secoli guerreggia- 
rono questi muuicipii contro i longobar- 
di resi padroni del ducato di BeneveotOi 
da 'quali non soflì'irono il minimo danno, 
anzi per lo contrario a lungo andare eb- 
bero sommi vantaggi. Imperocché, sia che 
la soavità del clima avesse negli assalito- 
ri scemata la vigoria, o che i sorrentini e 
amalfitani per mettersi in salvo dalle fre- 
quenti aggressioni de' barbari si esercì* 
tasserò ad una vita più laboriosa, e oosk 
ricuperassero il valore de'loro antenati, le 
milizie dell'italo* greche città valsero al- 
trettanto che le alemanne; e quando que- 
ste sfot zaronsi di soggiogar quelle^ i loro 
attacchi tornarono va ni e insieme danno- 
si agli stranieri. Tanto Sorrento quantoA* 
malfì,col territorio loro dipendente, sino 
a' tempi di Carlo Magno riconobbero la 
superiorità del ducato di Napoli, indi e- 
roanciparonsi, ed ebbero duchi partico- 
lari. La nobiltà di Sorrento si divise poi in 
due sedili ^ alla foggia della vicina Napo- 
li. La comunanza o eguaglianza d'into« 
ressi di Sorrento, e dell'opulenta e famo* 
sa Amalfi, derivò dall'essere Amalfi situa- 
ta a'fianchi del promontorio di Sorren- 
to, dalla parte di austro, bagnata a'suoi 
piedi dall'onde sìrenusse, tra l'erme bal- 
ze del capo Sorrentino , quindi diventò 
potentissima in mare e rinomata la sua 
navigazione. Guimaro principe di Saler- 
no, coll'opera de' valorosi normanni s'ìmi- 
padronì di Sorrento, e ne costituì ducali 
fratello Guido. Nel 1071 il duca Sergio 
if iter venne con quello di Napoli Sergio, 
alla consagrazioue della chiesa di' Monte 
Cassino. Roberto normanno duca di Pu- 
glia e Calabria , lo fu pure di Sorrento 
e Amalfi. Sorrento piò volte soggiacque 
all'incursioni de' saraceni, indi formando 
parte del regno di Napoli, ne seguì i de- 
stini e le vicende politiche. 11 grave infor- 
tunio a cui nel secolo XVI soggiacque la 
città, lo descrive l'Ughelli, Italia sacra t. 
6,p. 5^1 i Surrentinatnetropolis, n Pul- 
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chritudinif speciem omoenu SurreDlioa 
ci?ilas amìsil, cum Piali Batsanus anno 
i558idibu8Juoii,diequodi?iADtODÌipa« 
la?ÌDÌ festum celebratur, 1 3o longisnavi- 
bus praefectus, inspectanle Neapoli, bar- 
baram saeTÌtiaro osteolans, ooctu inopi- 
nato in urbem impetu fectOyCivibuf par- 
lem captivitatem redaciiiypartem perter- 
ritis et io fugam per tìgìoos coiles cooje- 
ctiSySurrentum, Manaroque vastavit, di- 
rupityinceodit, roiierrimainqiie matrona • 
rum^etsacrarum ?irginum raptu calami* 
tosissimoeffecit. Adaooo homioum capti- 
la ducta suDt". Nel medio evo più tolte 
Sorrento fu onorata dalla pi*esenza de'Pa* 
pi, pregio che a lei si rinnovò pel regnan- 
te Pio IX, nell'ospitalissimo soggiornoda 
lui fatto nel regno di Napoli, per cui nel 
vol.LIIIy p. 3 169 riportai la visita che fe- 
ce della cattedrale e delle monache a'aa 
ottobre 1849* 

La fede cristiana fu predicata in Sor- 
rento dal principe degli apostoli s. Pietro 
o da'suoi discepoli, e ben presto il sangue 
glorioso de'martiri ne innaffiò il suolo,che 
i*ese ubertoso il cristianesimo: a' ig mar* 
so si fa solenne commemorazione de' ss. 
Quarto, Quartillo^Quintilla, Marco e al- 
tri g compagni martiri,registrati nel mar- 
tirologio romano t venerati nella chiesa 
data a'carmelitaui. Nell'Ughelli sono de- 
sa'itti i regolari d'ambo i sessi successi - 
Tamente introdotti in Sorrento, la cui se- 
de vescovile immediatamente soggetta al- 
la s. Sede ebbe origine ne'primi secoli del- 
la Chiesa. Il I .^^vescovo che si conosca è N. 
del 4^5 o prima o dopo, morto nel 4^0. 
Gli successe s. Renaio {F,) Cheotredo ve- 
scovo e patrono d'Àngers, che amante del- 
la vita solitaria e dello studio, si i*ecò in 
Roma ad Limina Apostolorum , donde 
passò in Sorrento e vi fiorì per santità di 
vita, nel detto anno o prima^ ivj volando 
al cielo nel 4^3. il luogo ove abitò fu con- 
vertito in insigne monastero di benedet- 
tini. Parte del suo corpo e di quello di s. 
Valerio furono trovati nel 1 60 3, e ricono- 
Kiuti dalla congregazione deViti; dunque 
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la cattedrale d'Angers, che si gloi-ia pos- 
sedere il corpo di s. Beoalo, ne possiede 
onaporzione,e TUghelli parla della con- 
troversia su ciò insorta, e delle notizie re- 
lative. Il discepolo sorrentino s. Valerio 
d' A preda gli successe nel medesimo 4^ 3 , 
efuidemsancti tempio ad/unciam aedetn 
aeeff/Sctft, parlando di lui il Ferrari a'i 6 
gennaio;, giorno della beata sua morte, 
nel Catalogo ss, Itaiiae. Rosario intei*- 
venne al concilio romano del 499» convo- 
cato da Papa s.Simmaco.Dopo tale epoca 
non trovasi altro vescovo sino a Giovan- 
ni del 5809 al quale scrisse Papa s. Gre- 
gorio 1 sul collocamento delle reliquie dì 
s. Agata, e sottoscrìsse al sinodo romano 
del 5g5, nel quale s. Gregorio I concesse 
un privilegio a Gailardo abbate di s. Me- 
dardo di Soissons. Morto nel SgS, occu- 
pò la sede nel 5gg Amando prete dell'o- 
ratorio di s. Severino in castro Lucullu' 
noA\Napoii{F,)^ e mento d'essere vene- 
rato come un santo; di sua ordinazione 
Descrisse s. Gregorio I al suddiacono An- 
temio. Nel 617 gli successe s. Atanasio, 
la cui festa si celebra a'a7 gennaio, aven- 
do di lui scrìltoil teatino Caracciolo, Mo" 
nument Neap. EccL, e ne'Sfèoiiis viiae s. 
Antonini surreniinorum patroni. Il ve- 
scovo Agapito fiorì nel 645, in tempo del 
quale Rodoaldo duca de'Iongobardi con 
questi pose l'assedio a Sorrento, e per le 
orazioni del vescovo e del popolo, e per 
l'invocato patrocinio de'ss. Renato e Va- 
lerio, la città scampò dal sovrastante ec- 
cidio, e rCJghelli riprodusse il codice che 
celebra il prodigio. Vei*8o il 660 illustrò 
questa sedes. Bacolo Brancacci nobile na- 
poletano, dotto e di santa vita, de'cai fa- 
stieculto egualmente tratta Ughelli. Nel- 
la basilica di s. Atanasio di Sorrento si leg- 
ge in una lapide, che nel 1 1 73 fu a'3 giu- 
gno consagrata in onore di Dio, della B. 
Vergine e de'ss. Renato, Valerio, Atana- 
sio, Bacolo e Antonino. Il vescovo Gìa- 
quinto fu al concilio di Costantinopoli del 
680, contro i monotelili, e si sottoscrisse: 
Jatfuintus episcopus Surrentìnus provine 
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cioè Campaniae, Di lui fu posta uoa la* 
pide io versi acrostici nella chiesa di s. 
ReoatoJadi noo si trovaDomemoried'al- 
Iri vescovi, per circa due secoli, a motivo 
delle devastazioni patite da Sorrento, per 
opera de'crudeli saraceni. Filippo quia* 
di é il I .^vescovo che si conosca, al cui tem- 
po venne in Sorrento il celebre s* jénto* 
nino {F,) abbate benedettino di Monte 
Cassino, a governare l'abbazia di s. Agrip- 
pino, morì neir83o e sulla sua tomba fu 
costruita una chiesa. Neil' 870 fu eletto 
Stefano fratello di s. Atanasio vescovo di 
•Napoli, ambo figli di Sergio duca e con* 
soledi Napoli. Papa Giovanni XI II elevò 
la chiesa di Sorrento alla dignità metro- 
politica, a cui furono assegnate per suf- 
fraganee le sedi vescovili di Slabia (^.), 
Massa Lubrense^ e Fico Equemc : Sta- 
bia fu unita a Castellamare (/^.), eh' é 
l' unico suffiaganeo che al presente ha 
r arcivescovo di Sorrento. Ne fu primo 
arcivescovo Leopardo nominato da Gio- 
vanni XIII verso il 968: altri lo pretese- 
ro creato da Giovanni IX, ma non pare. 
Gli successe circa il 1 000 Sergio, traslato 
a Napoli nel 1 00 5, indi N., poscia Giaco- 
mo, nel loSg Giovanni sottoscrisse nel 
sinodo romano di Nicolò li, e nel 1071 
assistè alla consagrazione della chiesa di 
Monte Cassino fatta da Alessandro! I.Bar- 
bato neli 1 1 o consagrò vescovo di Stabia 
Gregorio,confermato daPasqualel I.L'ar- 
ci vescovo Orso nel 1 1 4^ confermò la do- 
nazione (atta dal predecessore a Stabia, 
della chiesa di s. Angelo e sue pertinen» 
ze. Alferio nobile e arcidiacono di Sorren- 
to a tempo di Papa Celestino III del 1 1 91, 
consagrò la chiesa di s. Maria ad Metani 
Surrenti pagum nel 1 206, ed ottenne da 
Innocenzo 111 un privilegio per se e suco 
cessori, sull'osservanza deirobbedienza e 
riverenza verso di essi, de'suffraganei ese- 
colari della provincia ecclesiastica. Il di- 
ploma,come altri documenti,andò|disper- 
so nelle, irruzioni turchesche a cui fu e- 
spostaSorrento.lnnocenzo IH dipoi sospe- 
se Alferio per seguire Ottone IV e persi* 
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monia, con quella lettera dal Papa scrit- 
ta all'arcivescovo di Napoli, che si legge 
in Ughelli. Nel 1 280 era arcivescovo Pie- 
tro; nel f 25a vi fu traslato da Carinola 
Pietro, a I nnocenzo I V raccomandato dal 
capitolo: a' 1 3 aprilei ^59 conaltri i o ve- 
scovi intervenne alla coronazione di Man- 
fredi naturale di Federico 11 in redi Si* 
cilia, per cui Alessandro IV lo.depose e 
scomunicò co'colleghi, sentenza che con- 
fermò Clemente IV. Nel 1 266 Lodovico 
de Alessandro napoletano. Giovanni di 
Mastro Giudice nobile e canonico di Sor- 
rento, fu eletto dal capitolo e confermato 
nel 1 278 da Nicolò III; a cui nel 1 286suc- 
cesse il vescovo dì s.Marco per volere d'O- 
norio IV, Marco Mirabelli, dopo avere ri- 
gettata la discordante elezione del capi- 
tolo in favore di Bartolomeo diSabria- 
no. Neli3o6 Clemente V ratificò Fran- 
cesco proposto dal capitolo, cui successe 
Riccardo morto nel 1 32o. Indi nel 1 327 
fr. Matteo francescano della nobile fami- 
glia di Capua, caro a Roberto re di Sici- 
lia e alla sua moglie Sancia, e confessore 
del figlio duca di Calabria; quindi Pietro 
morto nel 1 34 1 > poi il nobile Andrea Ser- 
sale sacerdote e canonico sorrentino; nel 
i349 Pietro trasferito da Barletta , nel 
1 366 era arcivescovoGug1ielmo,nel 1 378 
Francesco, nel 1 390 Roberto Branda no- 
bile e canonico d'Amalfi, probo e lodalOj 
costruì la cappella all'ingresso del coi^,e 
fu traslatoad Amalfi. Nel 1 4 > o Angelo^ 
trasferito a s. Severina, neh 41 3 Barto- 
lomeo deMiserata. Secondo Ciacconio nel 
i4i I Gregorio XII a vea eletto ^cc/n^^z- 
ci'o sorrentino poi cardinale, ma Carrel- 
la pel silenzio d' Ughelli al più lo crede am- 
ministratore e per poco tempo. Nel 14^3 
Bernardo Caracciolo napoletano, fratello 
del famoso favorito di Giovanna II e si- 
niscalco del regno Gianni. Siccome non 
è registrato ne'monumenti Vaticani, so- 
spetta Ughelli che Bartolomeo morto nel 
1 44o SÌA il nominato. Eugenio IV gli sur- 
rogò Antonio regolare e vescovo di s. A- 
gata, poi Oriense; nel i44^ 'I sorrentino 
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e arcidiacono Demetrio Falaogola ; nel 
1453 ramalfitanoMatteoBrancia; dipoi 
il soi-rentinoDomitioFalangola morto nel 
1470; Scipione Cicinelli nobile napoleta« 
DO postulato dal capitolo, con atto ripor- 
tato da Ughel li. Nel 1 476ÌI sorrentinoGia- 
corno de Santix, che consagrò Sibilla ab- 
badessa benedettina di s.Gio vanni Os au* 
ri, con diploma riprodotto dallghelli. Nei 
1480 Nardo Morinile nobile napoletano 
insigne in gmrisprudenza, esimio pasto- 
re; nel 1493 Menelao de Gennari nobile 
' napoletanod egregie virtb, traslato da A- 
cerno; nel 1 499 Luigi Mormile Nardi fra* 
tallo dlNardo; nel 1 So i Francesco Aemo/i- 
no (/^r) spagnuolo,poi governatore di Ro- 
ma e cardinale, e nel 1 5i a rassegnò l'ar- 
ci vescovato al nipote Giberto che inter- 
venne al concilio di Laterano V.Nel 1 5a5 
fi*. Filippo Strozzi nobile fiorentino, vi- 
cario generale de'domenicani, dotto e vir- 
tuoso: trovandosi nel i Sayin Roma al de- 
plorabile 8acco,si redense per denaro e col 
patrocinio del cardinal Colonna;rinunziò 
neh SSocon regresso a Fiorenzo Coque- 
rei decano della B. Vergine di Lauto dio- 
cesi d'Arras. Nel 1 545 Bernardino Silve- 
rio Piccolomini d'Aragona de'duchi d'A- 
malfi, col consenso di Strozzi, traslato da 
Teramo; nel i55a Giulio Ili da Sessa vi 
trasferì Bartolomeo All>ani di Orvieto , 
morto in Roma nel 1 55S^quo Surrentum 
attirciscaptum,acpenedintium esL Su- 
bito gli successe a'30 luglio fr. Giulio Pa* 
veri brescianOjdottissimo e virtuosissimo 
domenicano, commissario del s. Offizio e 
vescovo di Viesti^ fu al concilio di Tren- 
tOy nunzio di Napoli e nel Belgio, vicario 
generale di Mapoli e benemerito pastore; 
rovinato da'turchi l'episcopio,Io rifabbri- 
cò da'fonda menti, e lasciò erede la pia ca- 
sa della ss. Annunziata di Napoli. Nel i S'j i 
l^lio Brancacci nobile napoletano, nella 
l>asilica cattedrale eresse la cattedra e la 
porta di nobili marmi, e fu traslato a Ta- 
ranto. Neh 574Giu9eppe Donzelli di Pie- 
dimonte di Monreale, procuratore fisca- 
le della camera apostolica^ indi nunxio a 
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Firenze e governatore di Roma; pruden- 
te, dotto, santo pastore, benemerito di va- 
ri edifici, morì nel 1 588. Gli successe Mu- 
xio Bongiovanni patrizio romano, d'egre- 
gia indole esapere, nunzio di Lisbona; nel 
1 59 1 Carlo Baldini di Nocera de'Paga- 
ni e canonico napoletano, peritissimo giu- 
reconsulto, di somma estimazione, al cui 
tempo nel sito detto Cocomella de An- 
gelis edificò valeiudirutrii pe'gesuiti. Nel 
1598 Girolamo Provenzali nobile napo- 
letano, dotto filosofo e teologo, introdus* 
sei teatini nella chiesa di s. Antonino, nel- 
la cattedrale eresse da'fondamenti la cap- 
pella di s. Gennaro, l'ornò e dotò, e vi 
stabiPi il suo sepolcro: Paolo Y l'avea de- 
stinato nunzio di Polonia; e pubblicò: De 
ratìonecurandifehres.'^fXìQii gli suc- 
cesse il consanguineo Gio. Antonio An- 
grisani napoletano, preposi to generaledet 
teatini, a cui Antonio Caracciolo dedicò la 
Vita di s, Antonino abbate, e (a lodatissi- 
mo: a suo tempo il Vesuvio rovinò più 
castelli, vei*so Pom^ieia, ed £i*colano nel 
i63 1 . Nel 1 64^ Antonio de Pezzo nobile 
napoletanOjdi soavi qualità e dottrina,tra- 
slato da Polignano , che curò diligente- 
mente il ricupero degli atti de'predeces- 
sori, dispersi dalFoltomana invasione, fa- 
cendo dipingere le loro insegne co' nomi 
nell'aula dell'episcopio; celebrò il sinodo 
nel 1654 per l'aumento del culto divino 
e l'osservanza' della disciplina ecclesiasti- 
ca, e fece di tutto per l'ottimo governo di 
sua chiesa,pel suo inci*ementoe oroamen- 
to, costruendo innanzi il trono nella cat- 
tedrale extreniifati meditatione comma* 
tusy un nobile sepolcro di marmo per sa 
e successori, e nell'altare maggiore fèca 
abbellimenti di marmi fini, con croce e 
candellieri d'argento, olti*e lasimilecrooe 
astata arcivescovile, ed in Napoli oonsa- 
grò le chiese di s. Marceli ino e delia B.Ver? 
gine della Verità. Nel 1 659 Paolo Sua r- 
di filippino nobile bergamasco e de'duchi 
del castello d'Airola nel regno di Napoli, 
di eccellenti qualità e zelo; aumentò gli 
omansenti della cattedrale e oell' aitare 
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principale pose due gran Tasi d'ai*gento 
con fiori e 6 altri minori) con nuovo edi- 
fisio ingrandì il palauo arcivescovile, ed 
assegnò diversi legati per cause pie. Nel 
1680 da Marsi vi fu trasferito Diego Pe- 
tra napoletano de'baroni di Castel Sangro 
e altri feudi; eresse il seminario da'fonda- 
menti, e nella cattedrale la prebenda teo« 
logale, ove operò diversi ornamenti mar* 
morei all' altare maggiore e stabilì ce- 
lebrazione di messe, come quello che fu 
studioso del divin culto, di ardente zelo, 
prudente, ed ebbe il merito di educare 
il nipote, poi celebre cardinal Petra, Nel 
1 699 il dottissimo e profondo in ogni ge- 
nere di erudizione Filippo Anastasio no- 
bile napoletano con generale plauso, ne! 
proprio palazzo istituì una accademia 
scientifica, ed ottenuta da Innocenzo XII 
l'abbazia di s. Pietro pel seminario, que- 
sto da'fonda menti restaurò, ampliò e ab- 
bellì; lo fece fiorirecon impegno in molte 
letterarie discipline. Mentre meditava la 
visita della diocesi e la celebrazione dei 
sinodi diocesano e provinciale, e mentre 
propugnava le ragioni delle parroochie,in- 
nocente fu bersaglio della podestà laicale 
che interdisse, onde dovette ritirarsi con 
vioIenza,indi fu richiamato dopo 20 gior- 
ni al modoche riportai a Sicilia. Clemen- 
te. XI lo fece assistente al soglio, gli offrì 
i più pingui arcivescovati di Manfredo- 
nia e di Conza, ma egli virtuosamente a- 
mante di sua chiesa generosamente li ri- 
cusò. Nel molto bene che fece, come vi- 
gilè e sollecito pastore, non si deve tace* 
re le pitture colle quali adornò la catte- 
drale, gli altri decorosi suoi abbellimen- 
ti, e gli utensili sagri e ricchi di cui ad 
essa fu largo. D'una sua dotta opera feci 
ricordo nel voi. XXVIl, p. 59. Con esso 
neU'Ughelli finisce la serie degli arcivesco- 
vi, che proseguirò colle Notizie di Roma. 
Nel 1 7^4 LodovicoAgnello Anastasio no- 
bile napoletano, e nipote del precedente, 
che meritòdaBenedetto XIV d'esset*e fat- 
to patriarca d' Alessandria in partibus, 
colla ritenzione dell' arci vescovatOj a'ia 
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maggio I yS5. Abbiamo di lui. Istoria de» 
gli Antipapi^ eruditissima, e di cui mi gio- 
vai in questa mia opera; il dotto e zelaa- 
te prelato dedicò la sua alla Deipara, al- 
la Regina sine labe originali concepta , 
Maria Fergine. Nel 1 759 Silvestro Pepe 
di Napoli; nel 1 8o5 Vincenzo Cala di Na- 
poli. Pio VII a'6 aprile 1818 preconizzò 
arcivescovo Michele Spinelli nobile napo- 
letano e teatino; quindi a'25 giugno col- 
l'autorità della bolla De utiliori Domi* 
nicae^ de'28 giugno, soppresse le sedi ve- 
scovili di Massa Lubrensé^dìF^icoEgnen" 
se e di Capri (^.), e le unì in perpetuo 
all'arcivescovato di SoiTento, cosi l'arci- 
vescovo Spinelli divenne pel i .^pastore di 
dette diocesi; e quanto a Capri, oltre al 
detto al suo articolo e negli altri luoghi^ 
aggiungerò i vescovi più meritevoli di 
menzione, con Ughelli, Italia sacra t. j, 
p. 157. 

La sede vescovile di Capri fu istituita 
da Papa Giovanni XVI nel 987, e fatta 
suffraganea d'Amalfi,e pel i .^vescovo no- 
minò Giovanni che fu oi*dinatoda Leo- 
ne I .**ai*ci vescovo d'Amalfi, pare nel 994. 
Il vescovo N. deli2o4> dopo il quale noa 
si trovano altri sino a N. deli 2 18. Gio- 
vanni abbate di s. Marina di Stella nella 
diocesi d'Amalfì, cistcrciense della con- 
gregazione di Flora, eletto neh 254 ^^ 
Innocenzo IV. Nel 1 35o Giacomo vicario 
di Roma, cui successe Guglielmo trasla- 
to da Scardona nel i363, in tempo del 
quale Giacomo Arcuccio signore dell'iso* 
la di Capri fondò ed ampie rendite ac- 
cordò al cenobio di s. Giacomo de'cister- 
densi, che confermò e aumentò con di- 
ploma pressoi' Ughelli la regina Giovan- 
na I. Nel 1 390 l'antipapa Clemente VII 
intruse nella sede Roggero. Nel 1 398 Be« 
nedetto di Pradosso canonico di Sorrea* 
to, che traslato a Ra vello nel i4i8 da 
Martino V, questo dichiarò amministra* 
tore fr. Giuliano Tommasi francescano, 
che avea spogliato della sede de'Marsi ia 
cui l'avea intruso il detto antipapa. Net 
14^0 fr. Giovanni Ferreti Fauvaol». 
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fi*ance8canO}€lie si ritirò nel 1 43 1 con re* 
gressoy onde subentrò fr. Pietro Bessina 
franoescanoper breve tempo, quindi rias- 
sunse l'episoopato il predecessore. Nel 
1433 fr.Franoesoo di Vellelri francesca- 
no e celebre teologo; nel 1460 Martino 
già vicario deirarcifescovo d'Amalfi. Nel 
1490 fr. Giovanni Aloisi d' A versa car- 
melitano, traslato a Lucerà, ed interven- 
ne alla coronazione d'Alfonso 1 1, con quel 
numeroso stuolo di vescovi riportato da 
Ughelli, conapresi i vescovi di Stabia e di 
VicoEquense. Trasferito neliSoo a Lu- 
cerà, il vescovo di questa RaSaele Rocca 
passò a Capri e fu al concilio di Latera* 
no V, indi arcivescovo di Filadelfia in 
pariìbusj per cui gli successe fr. Eusebio 
de Gioneto priore de' servili di s. Mar* 
cello di Roma, e assai lodalo. NeliSsS 
fr. Agostino Pali venia salernitano servi- 
ta, di somma erudizione e dottrina, elo- 
quente predicatore, traslato a Ischia. Nel 
i54o Leonai*do de Magistris canonico 
napoletano, dopo 1 3 anni trasferito ad A* 
lessano; laonde Giulio IH considerando 
la mediocre rendita di questa mensa, e 
di quella di Dragonara{F,)^ a 2i ago- 
sto i55i unì la sua sede a Capri, e fece 
▼escovo di Capri e Dragonara Alfonso di 
Val de Cabras spago uolo, il quale neli.^ 
ottobre 1 554 cede la sede di Dragonara 
a Lodovico Suarez di Toledo, ritenne Tal- 
Ira di Capri e neh 555 la rassegnò. Nel 
i564 Filippo Mazzola nobile dif Capri, 
lodato pastore: nel 1 584 glisucoesseFran- 
cesco |jiparolo nobile di Massa Lubren- 
se, pio e dotto, uno de'fondalori del con- 
vento de'ss. Processo e MartinianodiMas- 
sa e de'minimi. Nel 1608 Traiano Boz* 
zuto nobile napoletano, filippino zelan- 
tissimo e edificante, vescovo provviden« 
tissimo, limosini ero, generoso colla cat- 
tedrale, di eroiche virtù; pure fu segno 
alle tribolazioni, perseguitato dulia ca- 
lunnia, e si giunse da'lristi a macchina- 
re contro la sua vita, e Dio lo glorificò io 
Tita e dopo morto con miiacoli. Gli suc- 
cesse nel 1626 il degno tealioo Rafia^fle 
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Rastelli; nel 1 634 Loreto de Franchis di 
Teramo dotto,traslalo a Minori nel 1 636, 
onde gli fu sostituito Alessandro Sibilla 
capuano, profondo erudito, teologo e filo- 
sofo egregio, ma non giunse alla sua chie- 
sa per morte; fr. Francesco Antonio Bion- 
di di Cava conventuale^ traslato a Orto- 
na; nel 1641 Paolo Pellegrini napoleta- 
no; nel i683 Dionisio Petra nobile na- 
poletano fratello di Diego arcivescovo di 
Son*ento, già abbate de'celestini, dotto e 
virtuoso, rifabbricò la chiesa di s. Stefii- 
no pratomartire patrono dell'isola di Ca- 
pri, rifece l'episcopio, l'aumentò e ornò, 
col suo zelo rimosse molti abusi e rein- 
tegrò la disciplina ecclesiastica. Nel 1 698 
Michele Gallo Vandainde nobile napole- 
tano, piissimo e di gran zelo, da'fotula- 
menti eresse il monastero delle teresia- 
ne, lo abbellì con superbe pitture del Ma t- 
tei, e arricchì di sagri ari'cdì. Con questi 
neW Italia sagra si termina la serie dei 
vescovi di Capri,che completerò colleiìTo- 
tizie di Roma. Nel 1727 fr. Gio. Maria 
de Laurentiiscaroielitano della diocesi di 
Taranto; nel 1 7 5 1 Francese' Anton ioRoc- 
co di Sorrento; 0^1776 Nicola Saverio 
Gamboni di Napoli. Restata la sede va- 
cante, fu come dissi soppressa e unita a 
Sorrento, ed all'arcivescovo Spinelli suc- 
cessero i seguenti. Leone XII nel 1824 vi 
trasferì da Nicastro l'ottimo e zelanteGa- 
briele Papa, di Vietri diocesi di Cava. Per 
sua morte, nel 1 889 Gregorio XVI pro- 
mulgò Nicola Giuseppe Ugo nobiledìGir- 
genti, canonico di quella cattedrale, mo- 
deratore e professore degli studi del semi- 
nario, e vicario generale. Lo stesso Papa 
nel 1 844 dichiarò arcivescovo Domenico 
Silvestri diCapua,già curato in tal città 
della parrocchia di s. Marcello maggiore, 
che da'foodamenti rifabbricò col suo pe- 
culio. Per sua morte, il regnante Pio IX * 
nel concistoro di Gaeta de'as dicembre 
1 848,vi trasferì dall'arcivescovato diCon- 
za l'attuale mg.r Leone Ciampa degli al- 
cantarini, dì Serra Capriola,slato pure ar- 
civescovo di Reggio. Ogni nuovo arci ve* 
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scovo è tassato in fiorini i5o, ascenden^ 
do (a menta a droa 4ooo ducati. Àmpia 
e larcidioGcsiy oonàprende alcune città e 
moltissimi luoghi. 

SORTE, V. Sortilegio. 

SORTENàC de BERNIA Pietro, 
Cardinale. Della diocesi di Cahors, de* 
cano di s. Felice di Caramanno, diocesi 
di Tolosa, e scrittore apostolico in Atì» 
gnone, dottore d'ambe le leggi, fu am> 
messo tra gli uditori di rota, e Baluzio, 
che di lui molto parlalo dice uditore del- 
le lettere contraddette. Gregorio XI nel 
1873 lo fece vesooTO di Viviers, ed a'a 1 
dicembre i3j5\o creò cardinale prete di 
s. Lorenzo in Lucina. Ebbe la commissio- 
ne d' esaminare s'era vero che i fioren- 
tini si fossero ribellati alla Chiesa, come 
correva la fama. Nel 1876 parti col Pa* 
pa da Avignone per Roma, e dopo aver 
contribuito alla canonica elesione d'Ur* 
bano VI, passò al partito dell'antipapa 
Clemente VII, lo seguì in Avignone,eivi 
morì nello scisma neli3go. 

SORTILEGIO, Sóriilegmm. Arte il- 
lecita e vana d'indovinare o di déUbe* 
rare per via di sorti : Maleficio (V,) che 
gettasi su qualche cosa, col ministero del 
Demowo (^.). Chiamasi Sortìlego, Sor- 
tilegus^iì %oviìereo Stregone o Mago (F,), 
colui cioè che si sforza di fare qualche cosa 
con mezzi diabolici, servendosi d'incan- 
tesimi, di malefici!, di sortilegi, di Divi' 
nazione (F.), Non si può dubitare che 
vi sieno stati de'sor ti leghi, i quali pattui- 
rono col demonio, a fine d' operare llol 
suo mezzo cose straordinarie, che senza 
di ciò non avrebbero potuto fare. Sono 
prova convincente della possibiltà e del- 
la realtà degli stregoni o sortileghi, la s. 
Scrittura, i Padri, i concilii, i rituali, il 
consenso delle diverse nazioni che pro- 
mulgarono leggi contro i sortileghi ostre** 
goni, e maghi , le condanne sentenziate 
controdi loro, ed altre lestimonianze.Sor- 
te dicesi la maniera di decidere all'azzar- 
do le cose incerte, e per le quali non si 

\^ ragione alcuna di f>refereuza. I teo^ 
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logi distinguono tre specie di sorte, cioè 
la sorte di divisione y quella di consulta* 
sione, quella di diiinazione, oltre le Sor- 
iide'sanii. La sorte di f/fVfiffOiiesi& quan- 
do molte persone che lianno diritto di di- 
videre» tirano a sorte la parte che deve 
loro loccare;,quando sono molti che me- 
ritano la stessa ricompensa e viene giu- 
dicata a colui, al quale tocca in sorte. 
Questa maniera d'agire non ha nulla di 
riprensibile, qualora però si osservi per- 
fetta eguaglianza, e che non derivi alcun 
danno al pubUico bene. La s. Scrittura 
ne ha diversi esempi: la terra promessa 
B^V Israeliti (F.) fu divisa a sorte; i Le* 
viti e Sacerdoti (F,) riceverono egual- 
mente a sorte la parte che loro spettava; 
Davide collo stesso mezzo distribuì i ran- 
ghi di quelli che doveano servir nel Ta* 
hernacolo e nel Tempio {F.); nel gior- 
no ieW Espiazione (^.) getta vasi la sor- 
te sopra i due caproni, ch'erano ofierli 
in Sagri fizio {F,)i Salomone dice ne'/Vo- 
verbi, che la sorte previene e tei*mina le 
contestazioni. La sorte di consultazione 
e delta anche elettiva, era quella cui si 
ricorreva per decidere quando la pruden- 
za umana non avea alcun mezzo di seno- 
prir la verità, di scuoprir un delinquen- 
te, o di conoscere un soggetto che biso- 
gnava innalzar a dignità, ed in tali casi 
si consultava Dio, massime pel Sommù 
Sacerdote (F,) avente in petto il Razio^ 
naie (F,), perciò detto del giudizio. Co- 
sì Sanile fu scelto ini.^re del popolo di 
Dio, sebbene già fosse designato da Sa- 
muele in conseguenza di rivelazione di- 
vina; e quel profeta ricorse soltanto alla 
sorte per convincere il popolo della scelta 
ohe avea fatta Dio. Convintosi poi Sani- 
le, per non ricevere risposta allorché lo 
consultò contro i filistei, ch'era stata vio* 
lata la proibizione eh' egli avea fatta al- 
l' esercito di mangiare mentre incalza* 
va il nemico a Maomas, ordinò il getti- 
to delle sorti per scuoprire il colpevole, 
e la sorte cadde sul suo figlio Gionata, il 
eguale confe:isò d'aver mangiato un fava 
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di miele. Con egual meizo Giosuè fcoo* 
piì il furto commesso da Achan, nel sac« 
cheggio di Gerico. Quaodo si nominò il 
successore* Giuda neirapostolato, e prò* 
posti Giuseppe detto Barsaba, e Mattia» 
S.Pietro per non esser tacciato di predile* 
zione pregò Dio indicargli per metzodella 
sorte quello de'due chedoveasi scegliere, 
e la sorte cadde su Mattia. Ma nel 2. ^con- 
cilio celebrato dagli apostoli in Gerusa» 
/!rfiimr, elessero in loro aiuto i 7 Diaco* 
niy non più per sorti, dal diritto canonico 
poi condannate nelle elezioni. Vedasi il 
p.Calmet, rn Bill. t. fj^Diss, IneUctionem 
per sortes. Secondo alcuni, sembra che 
senza sorte fossero eletti Giuseppe detto 
DarsabaeMattia,comeegualmentedegniy 
e poi gli apostoli pregarono Dio a dimo- 
strar loro quale dc'due dovesse scegliersi, 
quindi cadde la sorte o con qualche segno 
celeste visibile o in altra forma su Mattia, 
eco'suffragi di tutti restò eletto. La sorte 
di diramazione fu più volte usata per co- 
noscere l'avvenire, ma siccome Dio riser- 
vò per se questa cono.^cenza per savissime 
ragioni, non l'ha promessa ad alcuno, né 
sarebbe utile agli uomini d'averla, eoa 
sarebbe un attentato contro! suoi diritti 
il cercarla con mezzi da lui non stabiliti^ 
ed i quali per se stessi non hanno alcuna 
irirlù. Il pecca toè molto maggiore quando 
per tale scopo s'impiegano mezzi assurdi 
o empi, e che non ponno a ver effetto senza 
l'intervento del demonio. £' particolar- 
mente quest'ulti ma specie di divinazione 
che molti concilii anatematizzarono. £' 
colla scorta di questi principii ricevuti da 
tutti i teologi, che devesi giudicare della 
Prova chiamata le Sorti de* santi. Usa- 
rono i pagani d'aprire all'azzardo Vllia» 
de d'Omero, l' Eneide di Virgilio, e di 
considerare come un prognostico certo 
dell'avvenire le prime parole che cade- 
vano sotto gli occhi del lettore, onde si 
chiamarono \e Sorti d^ Omero e di Vir» 
gilio. Dopo la distinizione dell' idolatria 
e di tutte le Superstizioni (^'.) del pa- 
ganesimo^alcuni cristiani male istruiti ere* 
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dettero santificare quella pratica super- 
stiziosa, consultando nella stessa manie* 
ra i Libri sagrile chiamando questa specie 
di divinazione \e Sorti de' santi. Sì face* 
va in due maniere. Lai.* consisteva nel- 
l'aprire all'azzardo uno de' libri della s. 
Scrittura, avendo prima implorato il soc* 
corso del cielo con digiuni, preghiere e 
altre pratiche di religione, e prendeodo 
COSI per norma di ciò che doveasi fare il 
I .'passo che s'incontrava. La 2/ maniera 
era quella di ricevere come uo Oracolo 
{F.) di SibiUa (/^.) le prime parole che 
udivansi leggere o cantare entrando ia 
chiesa, dopo aver fetto le medesime pre- 
parazioni. Talvolta si fece uso della 1.' 
maniera per la scelta d'un vescovo, nel* 
la chiesa greca e nella latina. Biasimò que- 
sta pratica s. Agostino, e dopo T Vili se* 
colo l'uso di simili esempi fu rarissimo, 
per essere severa mente condannato e proi- 
bito da'canoni di molti concilii. L'altra 
maniera di praticare la sorte dei santi, 
che consisteva nel prendere per una pre- 
dizione o Profezia (F.) dell'avvenire le 
prime parole che si sentivano leggere 
cantare entrando in chiesa, non era meno 
degna di censura , e venne questa pure 
condannata e severamente proibita dai 
concilii. Finalmente vi fu tra'cristìani del 
medio evo la prova di Purgazione (/^.), 
da qualunque accusa per gl'incolpati; la 
prova o Giudizi di Dio (^.)> per inda* 
gare i delitti o l'innocenza delle persone, 
azzardosi esperimenti che terminarono 
vet'so il secolo XIV. Fra'gentili romani 
furono famose le Sorti Prenestine, scac- 
chi o tasselli scritti in lettere antiche, di 
cui parlai a Palestriita. Vi furono an- 
cora tra' pagani i Giuochi di sorte, che 
si facevano anco a mezzo de'dadi, ossia 
pezzetti d'osso di 6 faccie quadre eguali, 
in ognuna delle quali é segnato un nu- 
mero,cooiinciandosi dall'i finoal6.Nella 
crocefissione di Gesù Cristo, i soldati sì 
divisero le sue vesti colla sorte de*dadi. 
Vedasi il Vermiglioli, Lezioni di diritto 
canonico^ lib. 5, lez. 21 : De* sorClegì* 
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Sarnelli, Lettere eccL 1 3, lett.4: Se sia 
lecUo aprire a sorte i libri, che trattano 
di materie spirituali^ per applicare alla 
sua spirituale necessità la sentenza che 
s'incontra. Ivi dopo aver trattato sulle 
3 maniere di sorti già descritte, ed an» 
Cora delle Sortes apostolorum vel san» 
ctorum» risponde al quesito: Il negozio è 
grave e bisognoso di matura deliberazio- 
ne, ancorché sia spirituale, e benché si 
osservino tutte le coodizìoDi, e senza qual- 
che divino istinto, non si deve procede- 
re a somiglianti sorti consultive ne'sagri 
libri. Se poi si tratta d'aprire libri spi- 
rituali, per ricavarne qualche esortazio- 
ne o consolazione spirituale, é lecito per 
esservi esempi d'averlo praticato anche 
i santi, come faceva s. Ignazio con I au- 
reo libro, De imitatione Christi, di Tom- 
maso da Kempis (/^.). 

SORTILEGO. F. Sortiibgio. 

SOSPENSIONE, Suspensio, Interdi'- 
Clio. Censura per la quale un ecclesiasti- 
co é privato dell'esercizio del ministero 
sagro, in tutto o in parte, per un tempo 
determinato o per sempre. Questa Cen* 
Slira ecclesiastica (F,) o Pena ecclesia" 
stiha ( F.) dicesi ancora Interdetto (^.), 
che si divide in pei*sonaIe, locale, e mi- 
sto: il I .^colpisce la persona immediata- 
mente; il 2.°coIpisce il luogo immedia- 
tamente, e impedisce la celebrazione e as- 
sistenza a' divini uffizi, e il dare la sepol- 
tura; il S.^comprende le persone'e i luo- 
ghi. Antichissimo e V uso della sospen- 
sione nella Chiesa, e divieto che fa il ve- 
scovo al suo chierico di ministrare nel suo 
ordine. Della sospensione si valse s. Ci- 
priano fatto vescovo diCartagine nel 24^, 
contro ì suoi preti , perché ammisero i 
caduti neiridolatria, prima che avessero 
finita la penitenza; cioè minacciò di so- 
spensione i suol preti che avessero disub- 
bidito, affermando essere questa volontà 
di Dio a lui rivelata, non dovendo il clero 
aprir la porta della chiesa a' caduti, né 
ammetterli alla comunione ecclesiastica, 
che dopo la conveniente penitenza. Del- 
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ristesse pena fa menzione s. Agostino con 
V fiutorìtà del concilio Africano, ed egli 
la mise parimenti ad effiHto ooniro un 
prete intemperante e impuro. Ancora net 
primi secoli si usava quella pena, onde si 
cancellava il nomedel chierico delinquen- 
te dalla matricola o altre scritture eccle- 
siastiche, o almeno essendoci veemente 
sospensione, si sopprimeva, né pubblica- 
mente si recitava come quello degli altri. 
Nel Pontificale Romanum vi é P Orda 
suspensionis^ reconci liationis. 

SOSTANZIARI.EreticiLM/erflfti(r.) 
i quali pretendevano, che Adamo colla 
sua caduta avesse perduto tutti i vantaggi 
della sua natura, e perciò il peccato o- 
riginale avesse corrotto in esso la stesss 
sostanza dell'umanità, e che questo pec- 
cato fosse altren la sostanza dell'uomo. 

SOSTITUTO oSUSTlTUTO, Sub- 
stitutuSySubrogatuSyFicarius, Quello che 
tiene le veci altrui, uffizio che nella cu- 
ria romana é addetto al servizio delle con« 
gregazioni, tribunali, segreterìe e altri mi- 
nisteri della s. Sede; viene estercitato da 
molti, e ne parlai a'rispettivi articoli cut 
appartengono, di Congregazioni Cardi* 
nalizie(F.\ Segreterie della s,Sede(F\ 
e de' Tribunali di Roma {F,), Il titolo e 
l'uffizio di sostituto per gli affari della Se- 
de apostolica, é antico, e disimpegna ed 
aiuta nelle attribuzioni quel cardinale , 
prelato di mantelletta o di mantellone , 
o altri a cui é assegnato per sostituto. Que- 
sti sostituti sono prelati o ecclesiastici or- 
dinaria mente di mantellone per essere ca- 
merieri onorari de'Papi, e dell'uffizio fo 
parola negli articoli che andrò rimarcando 
in carattere corsivo; che se lo sono de'tSe- 
gretari, agli articoli di questi indicai al- 
tre notizie analoghe. Vi sono ancora dei 
sostituti onorari o emeriti, già stati so- 
stituti o dato loro il l'itoìo ad honorem^ 
e persino de'sostituli de'cancellieri o no- 
tori appartenenti alle congregazioni e ai 
tribunali. Il Papa Pio IX dispose col mo- 
to-proprio. Quando eoi due Moti-prO" 
pri^ de'39 dicembre 1 847, che itcaidinal 
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órgreiario di stato ha tolto di le od pre- 
lato col titolo di Sostituto : similmeote 
quando ad uoo degli altri minitteri venga 
preposto un cardinale, ha pure dopo di 
•e un prelato col medetinio titolo di So» 
stituto. Pertanto in Roma vi sono i so- 
stituti de'segretari della Congtegazione 
concistoriale, e ne riparlo a Sagko col- 
tBGio perchè lo è pure del segretario del 
ntedesimo; della Congregcaione della vi- 
sita apostolica; della Congregatone del» 
f immunità ecclesiastica j della Congre* 
gazione de sagri ritij della Congregazio- 
ne della disciplina regolare^ della Con* 
grrgazione deW indulgenze e sagre reti» 
quiej della Congregazione degli studi. 
Inoltre hanno sostitutive tal volta secolari, 
nell'azienda o camera degli Spogli j i tri- 
bunali della Cancelleria.apostolicafìl sot^ 
io Sommista pel sommistato, ed i sostitu- 
ti degli Abbrevialori di parco maggiore, 
il decario de'quali sostituti è pure sosti- 
tuto del Reggente j della Dataria apo* 
stolica^ il sostituto dell'amministratore 
generale delle componende, il sostituto 
del sotto datario, quello dell' uffizio del 
per obitum, quello AeW Abbreviatore di 
Curìa;deìÌ9LCamera apostolica, ie\ Com- 
missario generale della medesima, sosti- 
tuti commissari; del Vicariato di Boma 
o sostituto della segreteria, del Luogote^ 
nente; del Tribunale criminale^ sostituti 
fiscali generali. Nelle Segreterie i sosti tu* 
ti del Segretario ili stato, ch'é pure Se* 
gretario della cifraj del Segretario dei 
brevi pontificii j del Segretario de* brevi 
a principi j del Segretario delle lettere lai' 
tinej del Segretario de* memoriali^ cioè 
il sostituto della sezione ecclesiastica, e il 
sostituto della sezione civile. Il Sostituto 
del Concistoro, di cui trattai ne'f ol. XV, 
p. 233, LV,p. 3o5, LX,p. ai8,offizia- 
le del Concistoro e addetto all' Uditore 
del Papa, il quale sostituto ha un aggiun- 
to. A Segretario di stato trattai anco- 
ra del prelato sostituto del cardinal se- 
gretario della segreteria per gli affari di 
Slato interni, oggi ministero dell'interno 
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con prelato per ministro, ed un secolare 
per sostituto. Finalmente hanno sottitn- 
ti, il ministero del commercio, industrìi, 
agricoltura, belle arti e lavori pubblici, 
del quale ministero ragionala Cambrlek* 
GO 01 8. Chiesa, ed in tutti gli articoli i- 
nerenti; ed il ministero delle armi, argo* 
mento che svolsi principalmente a Mai* 
itA poHTipiciA, a Mariva pontificia, s 
Soldato. 

SOTERIDE (s.), vergine e martire. 
Era parente di s. Ambrogio Tescovo di 
Milano, ed annoverava fra 'suoi antensti 
una lunga serie di consóli, di prefetti e 
di governatori di provincie. Noncuraado 
la nobiltà della nascita, lo splendore della 
bellezzai i doni della fortuna, fece a Dio 
il sagri ficio del la sua verginità,esi astenne 
da tutti gli abbigliamenti femminili, ap* 
pai*ecchiandosi a rendere gloriosa testi- 
monianza alla fede di Gesii Cristo. Do- 
po la pubblicazione de'barbari editti di 
Diocleziano e Massimiano contro i lèdeU 
nel principio del I V secolo, fu presa e con* 
dotta innanzi al magistrato^ che le fece 
•percuotere aspramente la faccia, e veden- 
do la sua ammirabile sofferenza Tassog* 
gettò ad altri tormenti, i q)jali pure riu* 
scirono vani, laonde la condannò al ta- 
glio della testa. Credesi che consumasse 
il martirio a Roma, benché V Usuarda 
ed alcuni altri autori dei martirologi siano 
d'opinione che ciò succedesse in oriente. 
Celebrasi la sua festa a' io di febbraio. 

SOTERO (s.), Papa XIII. Di Fondi, 
a cui molti danno il prenome di Conoor- 
dio, figlio di Corrado o Conoordio,fu crea- 
to Papa ai 4 maggio del 175. Non tutti 
credono vere le sue decretali, per cui mol- 
ti affermano aver egli ordinato che le sa- 
gre vergini non toccassero i vasi sagri 
le palle che cuoprono il calice, né incen* 
sassero nelle chiese; che ni un sacerdote 
potesse dir messa se non fosse digiuno, 
uè la lasciasse imperfetta senza necessità 
estrema, né la dicesse senza l'assistenza 
di due almeno, cui dire il Dominus va» 
bisQum, ed Orate fiati'esj che tutti ai co- 
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municassero oel giovedì santo colla s. Eu- 
caristia , tranne quelli che fossero mac- 
chiati di qualche grave peccato, a'quali 
fosse vietato; e che rinnovasse il decreto 
di s. Evaristo sopra la -benedizione sacer* 
dutale, e consenso de' parenti ne'matri* 
Rioni, per maggior decoro e venerazio- 
ne al magnum «Acrame/i<£i/7i, istituito da 
Dio per santificar l'umana generazione. 
Per testimonio di s. Dionisio vescovo di 
Corinto, presso Eusebio, Hist. eccl, lib. 
4i cap. 23, sappiamo che s. Sotero non 
solo adempì con zelo insigne, ma anco- 
ra accrebbe il pio e generoso costume dai 
suoi predecessori usato fino dalla nascente 
chiesa, nel soccorrere con copiosi sovve- 
nimenti i bisognosi di rimotissimi luo- 
ghi, che nelle persecuzioni per la fede e- 
rano condannati a scavar i metalli nelle 
miniere, nelle grotte e nelle selve, o a 
lontano esilio dalle loro patrie, i quali la 
chiesa romana procurò costantemente di 
aiutare fino all' ultima persecuzione di 
Diocleziano, ed anco in ogni tempo, e per- 
ciò si facevano le collette di questua dai 
ci'istiani , non bastando la fierezza delle 
persecuzioni medesime a iàv isfuggire alla 
patema cura dei Papi le loro generose 
provvidenze nelle più lontane parti del 
inondo. Avendo Corinto sperimentato in 
modo particolare g|j effetti deirardente 
sua carità^ il detto vescovo s. Dionisio lo 
ringraziò con lettera; mentre quella del 
Papa scritta a'cotiutii era sì edificante, 
che leggevasi nell'adunanze e sinassi dei 
fedeli con quella di s. Clemente I ogni do- 
menica, come proprissima per la corre- 
zione de' costumi. Gli afflitti trovarono 
in lui i teneri sentimenti d'un padre, as- 
sistendo largamente i poveri, massime i 
sofferenti per Gesù Cristo. Egli era af« 
fabile con tutti, e di rara eloquenza do* 
tato. Mostrò grandissimo zelo per la pu- 
rità della fede, e si oppose fortemente ai 
Montanisti (F.), eretici che comparve- 
ro nel suo pontificato, per corrompere 
la fede. Io '5 o 6 ordinazioni nel dicembre 
creò II vescovili 8 preti, g diaconi. Go- 
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▼ernò 3 anni, 1 1 mesi e 1 8 giorni. Morì 
a'!2a aprile del 179, ed è nominato nei 
martirologi col titolo di martire^ sebbe» 
ne non apparisca che abbia sparso il san- 
gue, o sia morto in esilio o in prigione per 
Gesù Cristo. S'egli debba chiamarsi raar^ 
tire o confessore, vedasi ne' BollandisH 
ai 22 aprile, p. 6, § 5, nel qual giorno 
se ne celebra la festa. Dal cimiterio di Ca- 
listo nella via Appia, ov'era stato sepol- 
to il suo corpo, fu trasferito come asse- 
risce Ferrari in Catalog, ss, Italiae^ da 
Sergio li nella chiesa de* ss, Silvestro e 
Martino a*Monti^ e quindi nella chiesa 
di s, Sisto nella medesima via Appia, dei 
domenicani. Questi religiosi del conven- 
to di s. Marco di Firenze ne venerano 
parte del corpo, al dire di Ciacconio, HisL 
eccl, 1. 1 , che tutto intero si crede pos- 
sedere dàlia chiesa di Toledo in Ispagna^ 
senza che si sappia dimostrare quando e 
da chi vi fu trasporta to,asserendoloQuin- 
tanaduena8,£rfJtor.j5. Toletanorum, Ri- 
ferisce Piazza ntW Emerologio di Roma, 
che in questa si venerano le reliquie di 
8. Sotero nelle dette due chiese, e in quelle 
di 8. Salvatore in Suburra, e de'ss. Ser- 
gio e Bacco de'ruteni. Oltre la sua let- 
tera a' corintii, che più non esiste, si ci- 
tano due altre epistole che fanno parte 
delk decretali apocrife, piene di zelo a- 
postolico, e indirizzate una ai vescovi di 
Campania, l'altra a quelli del resto d'I- 
talia. Gli viene ancora attribuito un li- 
bico contro gli errori di Montano, nel quale 
si condannano i Tertullianisti; ma que- 
st'opera é supposta, giacché Tertulliano 
abbracciò gli errori di Montano circa 3o 
anni dopo la morte di s. Sotero, comò 
dimostra il p* d. Ceillier, Hist, génér, des 
auteurs eccUsiastiques, Vacò la s. Sede 
IO giorni. 

SOTTANA, Subtana, Toga, Tunica, 
Vestis talaris\ Veste lunga, sino a'piedi, 
che principalmente usano gli ecclesiasti- 
ci, e colla coda o sli-ascico i prelati seco- 
lari e regolari, vescovi, cardinali, e il Pa- 
pa; estremità che aiPapa,a'cardÌDaU,«i 
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vescovi ealtri prekti fottieoe il Caudata* 
rio f^/^.^y ovvero mediante asola di cordo* 
ne si attacca alla metà pottenoi*e della sot- 
tana stessa.lnRoma hanuo l'uso dellasot* 
tana paonaua senza coda, di seta e di pan- 
no, molti della Famiglia pontificia (y*), 
come i Camerieri^ i Maestri delle cere* 
moiùe pontificie^ ì Cappellani, gli Aiu^ 
tanti iti camera, i Bussolanti (y.), ed 
altri ancorahè non chierici, ed anche gli 
Scopatori segreti (y.\ famigli domesti- 
ci COSI impropriamente denominati ; ed 
i primi con Fascia e Mantellone (y*), 
con quelle particolarità rimarcate a'Ioro 
articoli. L'usano ancora i Procuratori di 
collegio {y*), gh avvocati ei curiali della 
Curia Romana (^.)> e tutti quelli de- 
scritti appropri articoli, ma nera di seta 
e di lana. Nel Dizionario della lingua 
itaUana si definisce la Soltana : Veste 
lunga dal collo fino a' piedi, che per lo 
più usano di portarci chierici : Veste che 
portano le donne dalla cintura infiiio ai 
piedi, o sia sopra, o sia sotto altre vesti. 
Muratori, Disseriazioni, diss. ix5,*i Del- 
le vesU de secoU rozzi, discorre pure 
della veste Sottano ovvero Sottana, an- 
ticamente pare chiamata eamiciuola^àìe 
si porta sotto la Tonaca (^.), detta a suo 
tempo giustacuore (o guardacuore^ sorte 
di vesta sino al ginocchio, o poco piU giù, 
assettata alla vita); imperocché ne' vec- 
chi tempi invece di Sub, si adoperò Sub' 
tus, e di qua venne poi Subtanum,o Sàb' 
tana veste propria delle donne. Muratori 
non conviene con Du Gange, in Glossa' 
n' iiiii,che sììmòSubtaneum dici^uod for- 
te Subianorum, seu turcorum vestis prò- 
priafueriL A suo credei*e, dalla voce Sub^ 
tana nacque l'altra di Tcuia^ quasi Sub* 
tana via o domus. Ricobaldp nel 1 290 de- 
scrivendo l'usanzedegl'italianiydice: ^7r- 
gines in domibus patrum tunica de pi* 
gnolatOi quae appellaturSotanum, et pa* 
ludamento lineo, quod dicebat Xoccam, 
erant contenlae. Dunque sottana ai chia- 
mava una veste che si portava sopra le 
altre vesti, e visibile ad ognuno; né que- 
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sta cuopriva le gambe, ma dalle spalle 
scendeva sino a'fiancbi o sino al ginoc- 
chic: la socca poi da'fianchi arrivava sino 
a'piedi. Aggiunge Muratori, che sottana 
e sottanino si chiamava la vesle donne* 
sca, che da'fianchi calava sino a'piedi, ap- 
pellata da Ricobdldo paludamentum seu 
xocca. Opina quindi, che forse fu detta 
Subtana^ non perché si portasse sotto al» 
tre vesti, ma perché cuopriva la parte di 
sotto del corpo. Già ad Abito degli ec* 
CLB8IA8TICI, a Mantbllohe, a Toga, esi- 
mili articoli, parlai delle primitive vesti 
del clero, delle quali trattò il p. Bonan- 
ni: La gerarchia ecclesiastica conside* 
rata nelle vesti sagre e civili. Dissi a Ca* 
MicB , che questa era la primitiva veste 
degli ecclesiastici tanto civile, quanto sa- 
gra, solo cambiandosi in più nobile e in 
più monda quando doveano ministrai-e 
all'altare. 11 camice fu detto tonaca di 
lino. Tunica linea. Il vescovo Sarnelli, 
Lettere eccL 1. 1 , lett. 1 6 : DelF abito che- 
rieale, o veste talare, tunica talari, io di- 
ce venerabile per antichilà,e spiega qua- 
le fu quella adoperata dagli ebrei, e da 
Ci'isto medesimo e dagli apostoli. Que- 
sta veste talare la crede usata da'cbieri* 
ci sino dalla nascente chiesa, ed in Ro- 
ma fu detta Caracolla (^.), somiglian- 
te alla veste che i'ipperatore Antonino 
donò al popolo, per cui egli fu chiamato 
CaracaUa, usandosi di color fosco obian- 
Go;quindi i cattolici per differire dagli ere- 
tici NovazianU ^'.),cbe col mezzo del can* 
dor delle vesti volevano comparire cioc- 
ché non erano, adottarono vesti di Co* 
lore (y.) tra il nero e il bianco, e nella 
maggior parte di castagno e paonazzo ; 
il color bruno poi nel secolo IV esclusi- 
vamente divenne proprio de'Monaci{ y.) 
che ammessi agli ordini sagri, il colore 
diventò comune a'chierici secolari (altri 
dicono che la sottana era anticamente di 
color tanè o lionato scura, ch'era l'an- 
tico nero usato da'chierici e monaci neri); 
laonde Sarnelli chiama la sottana Scapo- 
lare{y.) monacale^e dice che l'abito che- 



SOT 

ricale di qualunque forma e colore, sem- 
pre fu talare e per uDanime consenso del 
clero nero. Per la venerazione ad esso i 
concilii fulminarono censure ai dispregia- 
tori, eleggi pel suo mantenimento, emol- 
te ne riporta, ed inveisce contro l'intro- 
dutione delle vesti corte. Sostiene poi coi 
decreti de'concilii e de'Papi, che ripro- 
duce: i.*^€be l'abito dev'essere onnina- 
mente talare nelle chiese, nelle citta, nei 
castelli ; a' preti rurali permettendosi la 
sottana a mezza gamba, ed a'chierici in 
viaggio che si estenda oltre il ginocchio; 
osservando che stimarono i Padri l'abi- 
to talare simbolo d' una perfetta viitii, 
e la veste dimidiata segno di virtù im- 
perfetta. Le diverse pene sinodali poi, se* 
coudo alcune diocesi, a chi non porta l'a- 
bito talare decente, dice il Sa r nel li con- 
sistere nella perdita delle vesti, ed anche 
pecuniarie, quella del carcere e privazio- 
ne de' benefizi, essere cacciati dal servi- 
zio della chiesa iu cui sùuo stipendiati , 
e la pena eziandio della scomunica ipso 
facto, a.** Che l'abito chericale dev'es- 
sere di Lana ( F.), non di Seta (f '.), non 
essendo mai piaciuto a s. Girolamo, mae- 
stro della vita chericale, che i sacerdoti 
usassero vestimenta di seta, come a molti 
sinodi che decretaronala perdita delle ve- 
sti e altre pene; né deve meravigliare ai 
chierici il divieto delle vesti di seta, es- 
sendo proibite pure a' vescovi dal Cere» 
moniale Romano tib. i ,cap. i : Festes au» 
iem hujusmodi erunt , vtl ex lana ^ sftl 
ex camellotlo (o ciambellotlo, tela fatta 
di peli di capra, e anticamente di cam* 
mello,dal quale tolse il nome) coloris vio» 
lacei^ nullo autem modo sericae, 3/Che 
l'abito chericale non deve essere né trop- 
po largo, ne troppo stretto, ma di ma- 
niera, che non apparisca di fuori la for- 
ma del corpo, all'usanza de'secolari. Ri- 
prova ancora l'abuso introdotto degli a- 
biti chericali attillati, a guisa di donne. 
4*Xbe l'abito chericale dee essere chiu- 
so da tutte le bande , pe' canoni egual- 
mente che riprodusse, con censure gra- 
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visslme^ Toga, quae vulgo Sottana di' 
àtur, maxime in civitate diurnisoris^ non 
Epitogio, idest Zimmarra (/^.), utanlur, 
5.Xhe il colore dell'abito chericale de- 
v'essere nero, e quali colori sono proibiti, 
anche negli altri abiti chericali, essendo 
il nero nelle vestimeuta de'chierici sola- 
mente permesso tanto a'greci, quanto ai 
latini. A'greci Simeone Tessa lonicense, 
parlando del loro innalzamento al chie- 
ricato, così dice : Episcopus vestèm nigram 
quae humilitatis, et religiosi timoris sym- 
holum esly benedicite et consecrandumju • 
bet ea induere. A'iatiui è notissimo, ec- 
cetto a quelli che sono in dignità eccle- 
siastiche costituiti , come il paonazzo ai 
prelati, ed il rosso a'cardinali, tranne quei 
prelati e cardinali Religiosi che dichia- 
rai in quell'articolo, parlando oltre del 
coloreproprio di ciascuno, ancora sia del- 
la seta o della lana che debbono usare, 
sia del Rocchetto (T.) achi e vietato colle 
maniche,e quando così lo ponnaassumere 
sulla soltana. A Mantblletta poi ragio- 
nai come deve essere l'abito cardinalizio 
o vescovile di que' religiosi i cui abiti si 
compongono di colori diversi. looltreSar- 
nelli narra,chei sinodi diMiianodel 1 565, 
e di Bordeaux del 1 583, prescrissero che 
anco in casa ì chierici vestissero di nero. 
6.^ Che ì chierici non debbano portare 
vesti di Lutto (/^.) nella morte dei loro 
congiunti) proibendolo diverai concilii. 
7.*^ Che la Cintura (V,) chericale si deve 
sempre portare con l'abito talare, e co- 
me dev'essere; mentre il Papa, i cardi- 
nali, i vescovi, i prelati, e quelli che han- 
no l'uso del mautellone, in vece adope- 
rano la Fascia (P^*)- 11 can. Di Giovan- 
u'ì^Storia de* seminari cMericaU^cofk mol- 
ta erudizione tratta questo argomento, 
parlando delle vesti civili ed ecclesiastiche 
de' seminaristi, e di cui terrò proposito 
all'articolo Veste. Il vescovo Cecconi, 
De* seminari vescovili f, 1 a5, ragionando 
dell'abito ecclesiastico, osserva che quan- 
tunque di esso propt*iamente non se ne 
trovi stabilita la qualità e. la forma, pu- 
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re De'concilìi e nelle oosiitutionì aposto* 
liche fi*equeDteroente s'inculca un con- 
tegno dovuto allo stato sacerdotale e al 
ministro della chiesa, sino a fulminarsi 
la scomunica contro quelli che usano a- 
biti secolareschi. Altrove si ordina , che 
la veste clericale sia talare, ad imitazio- 
ne di quella d'Aronne, specialmente nel- 
le città colte, ed in ogni funzione eccle* 
siastica, non ostante la piccoletsa e pò- 
Tertàdel luogo.Riflette, che fu sentimento 
del Cardinal Baronìo, che ne'prìmi secoli 
gli ecclesiastici vest isserò di color casta- 
gno o paonazzo, e questo in oggi si ritiene 
dalla fiimiglia pontifìcia, da'vescovi, e dai 
seminaristi almeno di quasi tutta Tlta- 
lia. L'usano i famigliari pontificii^ per- 
chè essendo obbligati al servizio del su- 
premo pastore, si suppongono i più esat- 
ti imitatori dell'antica disciplina. Lo co- 
stumano i vescovi come fedeli custodi dei 
sagri canoni; ed a'giovani del Seminario 
(F',) si concede^ affinché a tal vista ab- 
biano una continua lezione de' portamen- 
ti e del fervore degli antichi chierici per 
imitarli nella dimora che fanno in semi- 
nario. Alla veste sottana si aggiusta la 
sopravveste denominata mantellone, co- 
stume eziandio usalo dagli antichi roma- 
ni; e per ultimo ornamento nelle svolte 
o mostre delle maniche e nelle cuciture 
si adopera la seta, e li bottoni rossi per 
una modesta pompa adattata alla qua- 
lità de' giovani indirizzati al regale Sa- 
cerdozio (f^.). La veste dei seminaristi^ 
cioè la soltana e il mantellone, deve sem- 
pre essere di lana, né mai si permette ad 
alcuno che porti la seta. Gli ecclesiastici 
sulla sottana assumono la sopravveste det- 
ta BianteUo (^^), ordinariamente di lana 
ed anche di scìa, usando anticamente in 
vece di esso la veste Pallio {F,). Il Pa- 
pa sulla sottana bianca di panno o di se- 
ta, con mostre e bottoni di seta bianca, 
ii&a il rocchetto e la Mozzetta ( F,); i Car- 
dinali {F,) lì rocchetto, la Mantelletta 
(F,) e la mozzetta di seta e di lana, ros- 
sa o paonazza^ aitreltaulo i Fescovit Pa* 
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$riarchi( /'.),ma di colore sempre paonat* 
zo, e in Sede vacante nero, colore da os- 
servarsi da tutti i prelati, pei'ò colle di- 
stinzioni rimarcate a' loro articoli, per- 
chè i vescovi non regolari non vestono 
la mozzetta. I Prelati (F,) sulla sottana 
quando lo possono, portano il rocchetto, 
t tutti la mantelletta. A tale articolo ri- 
portai il decreto del Papa Pio IX sulle 
Testi talari de'cardinali e prelati ; ed ia- 
cedendo per la città a'oamerìeri d'onore 
permise la sottana nera ornata dt fittuc- 
eia paonazza, anche nelle mostre,con bot- 
toni e asole di tal colore, e fascia simile 
di seta. Le sottane de'prelati e de'&mi* 
gliari pontiGcii hanno le mostre di seta, 
sebbene la sottana sia di panno, anzi i pre- 
lati usano la seta cremisi, così le asole e 
i bottoni, avendo le loro sottane la co- 
da come quelle del Papa, dei vescovi e 
dei cardinali. Sulla sottana poi latti as- 
sumono il Camice (F,) e gli altri Para* 
menti sagri {F.) nell'ecclesiastiche fun- 
zioni, nel modo descritto a'Ioro articoli, 
essendovi notizie analoghe alle sottane in 
quelli citati. Diversi Papi hanno concesso 
l'uso della sottana paonazza, con coda o 
senza, a diversi capitoli di caltedrali-« col- 
legiate, quale parte dell'abito corale, co- 
me notai in tanti luoghi ed a Sbssa ; e 
Pio VII col breve In summo depostola- 
tus, de'5 maggio 1 8ao, Bull, Rotn. coni* 
1. 1 5, p. 3 06 : Facultas gestandi iNUtem 
talarem violaceam, et mozzetiam ejus» 
dem color is cwn parvo capuiio prò ca» 
nonicis ecclesiae collegiatae loci Rapai» 
lo dioeeesis Januensis, 

SOTT'INTRODOTTE, Subintrodu- 
ctae. Donne che anticamente gli ecclesia- 
stici mantenevano nelle loro case, sia per 
carità, sia perché avessero la cura de'lo- 
ro domestici aflbri. Però il concilio di Ni- 
cea del 3^5 col canone 3 proibì ai ve- 
scovi, a'sacerdoti, a'diacoiii ed a qualun- 
quealtro ecclesiastico, possano a vere nelle 
loro case alcuna donna sott' introdotta^ 
eccettuata la madre, la. zia, la sorella, e 
tulle le altre persone, che per la loro pa- 
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rentela sono fuori d'ogni sospetto. V, Cs« 
LIBATO, ed i relativi articoli. 

SOTTOSAGRISTA. /^.Sacrista 
-DEL Papa, Floreria apostolica^ Letto 

db' paramenti, CoirCLAVISTI. 

SOTZABA o SOTZAW. Metropoli 
antica ed esarcato della Moldavia (^.), 
nella diocesi di Tracia, nella parte occi* 
dentale di quel principato Danubiano, 
alla destra del Moldaw , verso le fron- 
tiere della Transilvania.Era i*esidenzadei 
principe e del metropolitano greco sci- 
smatico,che passarono a dimorare vàJassi 
{ ^.) capitale della Moldavia.La sua catte- 
drale era ben fabbricala e di buona ar- 
chitetturfli. L'erezione del metropolitano 
risafi al secolo XIII, così quella delle 3 
sedi vescovili sue suffraganee, Cusium^ 
Ratautzium,eRomanum o Romaniwai- 
Tar, un vescovo della quale denominato 
Eulogio assistè nel 1 64^ al concilio di Jas- 
«i, tenuto dal patriarca Parteniol. Oriens 
chr. ti, p.i253. 

SOUCHIER Girolamo, Cardinale, 
Nato nella provincia d'Alvergnia o nella 
Sciampagna da nobili genitori, inclinato 
fìno dalla puerizia alla pietà e alla divo- 
zione, giovane abbracciò l'istituto cistcr- 
ciense nel monastero di Montepietroso, 
diocesi di Clermont, dove si acquistò ta- 
le e tanta fama di dottrina, santità e pru- 
denza, che si rese rispettabile e caro ai 
più gran principi e singolarmente ai re 
di Francia Enrico 1 1, Francesco II e Carlo 
IX, i quali conosciutolo per mezzo del 
cardinal diLorena, ammirandone il buon 
spirito e la saviezza, in parecchie occa- 
sioni di sua opera si prevalsero. Appli- 
catosi agli studi nel collegio de'Bernar- 
dini di Parigi, ascritto tra' dottori della 
Sorbona, combatté valorosamente nei 
colloquio di Poissy contro rereticoBeza,e 
nelle assemblee del regno tenutesi in Or- 
leans e Parigi si oppose come un valido 
muro a qualunque novità che fu tentata 
in fatto di religione, e mostrò un'intre* 
pida fermezza nel negare a'Iaici l'uso del 
calice nella comunione. Eietto abbate di 
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Chiara va1le,governò quelriósigne mona- 
stero con tal discrezione e saviezza, che 
maggiore non potè vasi desiderare in un 
successore di s. Bernardo. Intervenne al 
concilio di Trento, in cui si fece vedere 
impegnatissimo per la chiesa romana, ón- 
de ne meritò dal cai*dinal Qsio alti enco- 
mii, ed eguali ringraziamenti da s. Carlo 
Borromeo, che gli scrisse onorevolissima 
lettera.Reslituilosi al monastero, fu scelto 
a concordi voli generale dell'ordine, a 
cui restituì l'antica decaduta disciplina; 
e fuori d'ogni suo pensiero, s. Pio V ai 
24 marzo 1 568 lo creò cardinale prete. 
Ma penetrato da sentimenti di sincera u- 
miltà, ricusò la conferitagli dignità, e solo 
s'indusse poi ad accettarla per non con- 
traddire al Papa che espressamente glie- 
lo comandò, con brave degli 8 maggio. 
Condottosi a Roma, ricevè per titolo la 
chiesa di s. Matteo in Merulana, visse eoa 
tal disprezzo delle cose del mondo, che 
8. Pio V era usato dì dire, che avea tro- 
vato nel cardinale un uomo fatto secon- 
do il suo cuore. Insieme col cardinalato 
ritenne la carica di generale cistcrciense, 
e pieno di meriti passò al Signore in Ro- 
ma nel 1571, di 63 anni, e fu sepolto in 
8. Croce in Gerusalemme del suo ordi- 
ne, dove nella chiesa sotterranea, al de- 
ntro lato della cappella di S.Gregorio, gli 
fu eretto un elegante e magnifico avello, 
nel quale si vede il di lui busto scolpito 
in marmo, nella cui base è inciso un ma* 
gnifico elogio. Sentita da s. Pio V la no- 
tizia di sua morte, esclamò: Muoia l'ani- 
ma mia della morte di questo giusto; e ri- 
volto a'domestici soggiunse : Come allqf 
morte d'un uomo così santo, non abbia^ 
no da per loro stesse sonato tutte le' cam- 
pane di Roma; e dandone in'pfenòfcón^ 
cistoro parte al sagro collegio^, disse: Che 
colla morte del cardinal di Chiaravalle 
era rimasto estinto un gran luminare del- 
la Chiesa. Tommaso Bozio oel suo libiti 
De signis Ecclesiae^hen a ragione anno- 
vera il venerabile cardinale fra que' di- 
stinti personaggi, che colla santità della 
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vita e reccelleSza della.dottriDa, accreb* 
bei'O lustro al senato apottolioo; ed il cai** 
dina! Osio ne innaltò il merito con soro- 
me lodi nelle lettere da lui scritte a'car- 
dinali Antonio Caraffa, e di Lorena^dove 
Ira le altre cose dice, credere egli die iu 
tutta la Francia non vi fosse soggetto al* 
cuno.che o in virtù o in dottrina potes* 
se andar del pari col cardinal Soucbier. 
Lasciò alcune opere mss. al monastero di 
Chiaravalle. Di sue virtuse azioni diffu- 
samente trattò Baccezio, nella Storia del 
monastero di Settimo. 

SOUDRE GuGLiEiMOyCinrfiiui/tf.Nac- 
que nobilmente, in A ugen e diocesi di Toul, 
professò tra'domenicani e divenne insi- 
gne lettore in teologia nel convento diCar- 
cassona, e nel 1 34^ provinciale di Tolo- 
sa. Clemente VI nel 1 349 lo fece maestro 
del sagro palaszo, e Innocenzo VI vesco* 
vo di Marsiglia, la cui diocesi visitò con 
indicibile diligenza, vi celebrò il sinodo, 
e nel 1 364 intervenne al concilio provin- 
ciale celebrato in Apt, e si trovò presen- 
te in Arles alla solenne coronazione del- 
l'imperatore Carlo 1 V. Nel 1 366 a' 1 8 set- 
tembre UiiMino V lo creò cardinale pre- 
te assente, indi gli conferì in titolo la chie- 
sa de' s$. Gio. e Paolo, e dopo un anno 
lo fece vescovo d'Ostia. Accompagnò il 
Papa d'Avignone in Roma, e iu Monte 
Fìascone ebbe l'incumbenza' d'esamina- 
re s. Giovanni Colombino, accusato dai 
malevoli presso Urbano V come sospet- 
to d'eresia, il quale erasi colà portato per 
ottener l'approvazione de'gesuati da lui 
istituiti; quindi fu uno de'cardinali de- 
putati a ricever la professione di fede fatta 
nel 1369 in s. Spirito di Roma, da Gio- 
ìranni I Paleotogo imperatore dei greci. 
Ritornalo in Avignone, contribuì col suo 
ìfoto all'elezione di Gregorio XI, il quale 
gli commise la causa di Raimondo Lullo 
accusato da Nicola Eymerico inquisitore 
d'Aragona, di sostenere dottrine ereticlie. 
Furono dati al cardinale ad esaminarlo 
grossi volumi sciatti da Raimondo, ed il 
cardinale destinò a o e più maestri di leo- 
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logia per riscontrare colla pib. accurais 
critica la dottrina in essi contenuta, la 
quale finalmente col consiglio de'cardina- 
li fu condannata dal Papa in pieno conci- 
storo; lo die tanto dispiacere recò a'se- 
guaci del Lullo , che con manifesta ca- 
lunnia e nera impostura sparsero nel vol- 
goche nei teologi, né i cardinali,oè lo stes- 
so Papa aveanocapita ladottrìna diLullo. 
Finì i suoi giorni in Avignone nel 1373, 
e rimase sepolto nella chiesa de' dooM- 
nicani, innanzi all'altare maggiore, con i* 
scrizione consumata dal tempo. 

SOURDIS D'ESCOBLEAU Frah- 
CEScOyCardinale, Francese che per la no- 
biltà di sua nascita e pel suo eccelso spi- * 
rito, ottenute prima le abbazie di Pru- 
liaco e di Monte Reale, fu fiitto nel iSgi 
daGregorioXl V arci vescovo diBordeaux 
e primate d'Aquitania. Il re Enrico IV 
invaghitosi diella' sorella Gabriella d' E- 
scobleau, e dichiarato in iscritto di spo- 
sarla, dopo averla tratta alle sue voglie, 
pregò Clemente Vili a crearlo cardinale 
diacono, ciò che il Papa eseguì a'3 raai*zo 
1598, sebbene assente da Roma. Quan- 
do poi vi si recò, passò all'ordine de'preti 
col titolo de' ss. XII Apostoli. Diligente 
nella cura delle anime, religioso verso Dio, 
liberale co' poveri, alieno dallo strepito 
e dal fasto della corte, nemico delle ce- 
remonie che soffriva mal volentieri an- 
che in altri> fu vero ecclesiastioo. Cele- 
brò nella sua chiesa il sinodo provincia- 
le, sul modello de' tenuti in Milano da 
s. Carlo Borromeo , cui molto somigliò 
nella pietàe pastorale sollecitudine, a fine 
d'introdurre una costante riforma ne'co- 
stumi del suo clero e popolo, come fe- 
licemente gli riusqì per mezzo delle sante 
industrie da lui usate pei bene spirituale 
dell'arcidiocesi, che dal pessimo stalo in 
cui la trovò, la ridusse ad una delle più 
.esemplari di Francia. Introdusse in Bor- 
deaux i cappuccini, i minimi, i celestini, 
le carmelitane, le crsoline, i certosini. Ai 
celestini fondò una casa,alleOrfo/i>ie (/^.) 
il monastetx) e divenne forse la più cele- 
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bre e pi& estesa coogregazìooe, ed a'cer- 
tosini fabbricò uo magnifico inonastero 
e lo dotò di iooo doppie di rendita. Nella 
sua metropolitana assistè alle nozze ce- 
lebrate da Luigi XIII con Anna d* Au- 
stria,e amministrò il battesimo al secondo* 
genito di Enrico IV. Faceva sovente di* 
Toti pellegrinaggi a piedi col semplice so- 
stegno d' un bastoncello. Essendo allora 
frequenti le simonie confidenziali, il ze- 
lante cardinale pose tutto il suo studio 
per bandirle affatto dalla sua arcidiocesi. 
Eresse ampia cappella per fervi esercita- 
re nella predicazione della divina paro- 
la quelli cb' erano nuovi in questo mi- 
nistero. Ogni sabato celebrava la messa 
della B. Vergine, e distribuiva generose 
limosine a' poveri. Nelle carceri di Bor- 
deaux essendovi prigione e condannato 
a morte un nobile suo grande amico, e 
volendolo onnidamente libei*are, con so- 
lenne processione del clero secolare e re- 
golare si recò alle pubbliche carceri, ed 
i custodi per Tenerazione aprirono le por- 
te, né si opposero quando il cardinale tra 
lo stupore di tutti si portò seco il prigio- 
ne, e lo condusse in ben munita rocca , 
ove restò finché si raffreddò la collera del 
magistrato. Finalmente carico di meriti 
e di sante opere, fu chiamato a miglior 
vita nel 1628 in Bordeaux, di 58 anni^ 
e nella sua chiesa de'certosini ebbe ono- 
revole sepoltura. Di 4 conclavi che si ten- 
nero nel suo cardinalato, fu a quelli di 
LeoQe XI ^ Paolo V. Illustre e cospicuo 
per pietà, zelantissimo della cattolica re- 
ligione, di delicata coscienza^ imitatore 
delle virili di s. Carlo, fu dolce e piace- 
vole, e nelle molle rivoluzioni di leghe 
e azioni, a suo tempo accadute in Fran- 
cia, si mantenne in perfetta neutralità. 
SOLTWNAViKlSuawarceny Parte 
meridionale dell'immensa Londra [F'.) 
con residenza vescovile, DeW Inghillerra 
(/^.), sulla riva destra del Tamigi, e do* 
ve fiorisce l'industria manifelluriera. Il 
materiale e il civile di South wark già lo 
desciissi a Londra , e l' ecclesiastico uel 
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voi. XXXV, p. 1 53 e seg., ragionando del 
vicariato apostolico, laonde non mi resta 
a dire che dell'istituzione della sede ve- 
scovile. Il Papa Pio IX ripristinandola 
gerarchia cattolica d' Inghilterra, sosti- 
tuì ai vicariati apostolici un metropoli- 
tano eia vescovi, col breve Vnwersalii 
£cc/eM£xerege/iJ/?e,de'29settembrei85o, 
devo SouthwarL al grado di sede vesco- 
vile , suff'raganea di fVestminster (F.). 
Quindi con altro bre vedel medesimogior- 
no, il Papa dichiarò il cardinal Nicola Wi- 
seman inglese e nato in Siviglia, arcive- 
scovo di Westminster, ed amministrato- 
re apostolico del nuovo vescovato di Sou- 
thwark. Pertanto il cardinale, con sua 
p£Aitoraledel 7 ottobre,emanatainEìoma, 
partecipò tali pontificie disposizioni a'suoi 
diocesani, ed al clero secolare e regolare 
di Westminster e di South wark ; e di* 
chiaro che avrebbe governato come or- 
dinario le contee di Middlesex, Hereford, 
Essex, quale arcivescovo di Westmin- 
ster; e quelle di Surrey, Sussex, Kent| 
Berkshen, ed Hampshire colle isole an- 
nesse^ come amministratore con giurisdi • 
zinne ordinaria. 11 medesimo Pio IX con 
breve apostolico del 27 giugno 1 85 1 creò 
peri. ^vescovo l'attuale mg.*^ Tommaso 
Grant già rettore del collegio inglese dì 
Roma, nella cui chiesa fu consagrato ai 
6 luglio dal cardinal Fransoni prefetto 
di propagandante» assistito da mg.r Bri- 
ganti Colonna arcivescovo vescovo di Lo- 
reto e Recanati, e da mg.v Salvado ve- 
scovo di Porto- Vittoria. 

SOUZ A Luigi, C^r^fi/i^i/e.DiLisbona, 
d'una delle piii ragguardevoli e prima- 
rie famiglie del regno, educato nella corte 
di Spagna, dopo aver prestata assidua e 
fedele set* vitil alla regina moglie di Filippo 
I V,inlrapreseil viaggio di tuttal'Eurapa, 
per islrui|Vi ne'coslumi delle diverse na* 
zioni. Restituitosi alla patria, ottenne un 
canonicato nella metropolitana , e poco 
dopo fu dichiarato cappellano maggiore 
del re, e nel 1 676 divenne arcivescovo di 
Lisbona, 1 .^consigliare, e ministro segre* 
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Urlo di stato, cariche tutte che disi rape- 
gnò con mirabile prudeoza e valore. Ad 
istanza del re Pietro II, nel 1697 a'ai lu- 
glio Innocenzo XII lo creò cardinale pre- 
te , e f ieppiù si rese accetto al soprano 
col suo virtuoso contegno. Né minore fa 
la cura che si prese di sua chiesa, a cui 
compartì segnalati benefizi,clie estese al le 
altre, e tra le sue belle opere vi fu la fon- 
dazione di scelta e magnifica biblioteca. 
Morì inLisbona a'3 gennaio 1 7 oa,d'anni 
7 a, senza essere potuto intervenire al con- 
clave per Clemente XI, colla riputazio- 
ne d'ottimo ecclesiastico e di egregio mi- 
nistro. 

SOUZ A SILVA(DB)FEBDiirANDo,Gir- 
dinale. Nobile portoghese, nacque in Li- 
sbona da illustre famiglia a'5 dicembre 
1712, quindi lìcevuta Teducazione qua- 
le si conveniva alla sua elevata condizio- 
ne, abbracciò lo stato ecclesiastico, e fu 
fatto principale della chiesa patriarcale 
di Lisbona. Pio VI, ad istanza della re- 
ginaMaria I, nel concistoro del i .^giugno 
1 7 78locreò cardinale deU'ordinede'pre- 
ti,oome si legge nel n.^ 358 del Diario di 
Roma di detto anno, e deputò ablegato 
apostolico a recargli la berretta cardina- 
lizia il suo cameriei*e segreto soprannu- 
merario mg.' Francesco Sèrlupi, poi an- 
ch'egli cardinale. Nell'anno seguente, a 
presentazione della stessa regina, Pio VI 
nel concistoro del 1 .''maripo lo preconizzò 
patriarca di Lisbona, dignità che godè si- 
no aglìi 1 aprile 1786, comechè troncata 
da un colpo di apoplessia che inLisbona lo 
fece morire, d'anni 74 don compiti, com- 
pianto per le belle qualità di cui era fre- 
giato, confermate dalla edificante e umile 
sua ultima disposizione. Dappoiché trovo 
iiell^ Notizie di Roma del 1 787, p. 86, 
che fu sepolto nella chiesa di Belem sen- 
za vet*una formalità, come precisamente 
avea egli ordinato. Il portoghese Novaes, 
che parla di lui nella Storia di Pio i^/,po« 
che parole scrisse del cardinale, al quale 
Pio VI die per successore nel patriarcato 
Giuseppe Franoescode Mendoza (f^.) dei 



sov 

conti di ValdoreÌs,che quindi creò cardi* 
naie. Di questi riferisce il cardinal Pacca, 
Notizie sul Portogallo, che fu dotto, pio, 
di egregie massime e di voto di cuore alla 
s. Sede; ma timido di carattere, per cui 
non si prevalse dell'opinione che giusta* 
mente godeva presso i sovrani, per par- 
lar loro con libertà apostolica sul perver- 
so insegnamento dell'università di Coioi- 
bra, suir abuso di potere de* magistrati 
laici negli aflarì della Chiesa, e sulle leg* 
gi lesive al potere de'sommi pastorì.Laoo- 
de da queste veridiche testimonianze si 
può congetturare in quali tempi visse il 
cardinale de Souza. 

SOVRANI. 11 vocabolo Sovrano, Do- 
mimis, Princept Supremtis, si fa deriva- 
re dal latino super, superior. Superiore 
{^')ì P^^ significare che ha sovranità e 
comando,ossia superiorità,maggioranza, 
diritto di sovrano, imperium, alium do* 
miniumyprinceps auctoriias, sopra qua- 
lunque suddito e Fassallo(F.), imperio 
subdituSy sub/ecti^s, stipendiarius subdi- 
tus, nel suo dominio o Impero, Regno, 
Principato, Ducato (F.), Nondimeno in 
Francia altre volte fu denominato sovra- 
no quello ch'era primo in .qualche cosa 
o superiore agli al tri.Nel secolo XI V sotto 
Carlo VI si trovano ordinanze, le quali 
conferiscono il titolo di sovrano ad alcuni 
baglivi e siniscalchi (de* quali a Scalco, 
essendo il balio o bailo grado principale 
d'autorità e governo, e anche tutore di 
esso). Alcune di dette ordinanze diede- 
ro pure il titolo di sovrano a que'giudi- 
ci che conoscevano le cause in grado di 
appellazione dalle sentenze de'giudici in- 
feriori. Per questo si e dato ad alcuni tri- 
bunali il titolo di supremo, supremus, o 
superiore, o quello ch'é sopra d'ogni al- 
tro, equivalente a quello di sovrano, co^ 
tue in Aoma al supremo tribunale della 
Segnatura di giustizia {F,). Questo no- 
me ora é esclusivamente propi*io e appli* 
cato ai Principi (F.) regnanti. Pretende 
il Dizionario delle origini, che T esem- 
pio più antico che si conosca d' un atto 
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in cui il Papa siasi chiamato Pontefice 
Sovrano^irovasì nella sottoscrizione d'un 
concilio composto di 3 pt'ovincie d'Afri- 
ca, i cui atti furono indirizzati al Papa 
Teodoro I, mancato di vita nel 649* Ve- 
Imamente la temporale Sovranità de'ro» 
mani Pontefici e della s. »$eufc (/^.),stabil- 
mente incominciò con s. Gregorio II edo- 
po il 726 circa, bensì già la chiesa roma- 
na sino dal IV secolo possedeva tanto in 
occidente quanto in oriente pingui P/2- 
trimonil della s. Sede (^.), ed in molti 
anche con l'eset^izio della suprema Re» 
galla (/^.), ed inoltre i Papi esercitava- 
no sovrana influenza nel ducato romano 
e in altre provincie. L'appellarsi il Papa 
sovrano Pontefice, Souverain Pontif^ é 
derivazione francese, ed alcuni credono 
con tale aggiunta di accrescergli potere 
e splendore. Il capo della chiesa cattoli- 
ca non ha bisogno pel suo Primato (V,) 
e sovranità spirituale su tutto il mondo 
cattolico di tale aggiunta , poiché come 
principe temporale in forza materiale è 
poca cosa, e quando si chiama Papa {y\ 
Sommo ( y.) Pontefice ( ^.), supremo Ge- 
rarca (^.) della Chiesa cattolica (F.) si 
dice tutto, per la sublime sua dignità che 
nou ha pari sulla terra. Tutta volta co* 
me sovrano temporale , per la possente 
forza morale che deriva dalla pontificia 
dignità, e più assai forte di quello che lo 
ématerialmenle,oltre l'indipendenza che 
gli è necessaria. Tutti gli eminenti pregi 
della stessa chiesa romana non sono in lei 
originari, ma li desume da quelli del Pon- 
tefice, come pure dichiarò il dotto p. Gap- 
pellari poiGregorioXVInel Trionfo della 
s. Sede, In questa opera egli inoltre pro- 
vò le ragioni per le quali Gesii Cristo sta* 
Dilì nella Chiesa un governo ecclesiastico, 
la sua perpetuità,la sua immutabilità nel- 
la forma intrinseca e nell'estrinseca, seb- 
bene gli umani governi sieno mutabili. 
Che è assolutamente monai*cliico, per ta- 
le riconosciuto da tutte le.chiese, tale lo 
riconobbe la tradizione, e molti fatti lo 
coQfei*mano,essendorattualegovernodel- 
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laGhiesa sostanzialmente il medesimoche 
il primitivo. Provò ancora la l&lsa idea 
che i novatori ci attribuiscono della pa- 
pale monarchia ; che essa non è un dir 
spotismo, e se vi sono degli abusi, que- 
sti non distruggono il diritto. Che dall'es- 
sere il Papa un vero monarca spirituale 
non segue che i vescovi sieno necessaria- 
mente suoi semplici vicari, altrimenti di- 
viderebbesi la sovranità ch'è indivisibile. 
Confutò l'incompatibilitMel governo ec- 
clesiastico cogli altri umani governi, pre- 
tesa da'novatori per escludere ogni au- 
torità nella Chiesa, appoggiata sopra il 
chimerico temperamento della monar* 
chia papale col l'aristocrazia. Quindi so- 
stenne cheil temperamento della monar- 
chia coll'aristocrazia non può entrare nel* 
la forma essenziale del governo ecclesia- 
stico. Se la monarchia del Papa fosse sol- 
tanto ministeriale > come la chiamano i 
novatori, la natura e denominazione del 
governo della Chiesa si desumerebbero, 
non più dal suo capo d' ordine e d' au- 
torità, ma dal suo ministro ; perciò go- 
vernare sarebbe lo stesso che dipendere. 
Conseguenze di tal dottrina a danno dei 
temporali regnanti, contro i quali dai 
novatori è similmente diretta. Che il go- 
verno da Dio stabilito a reggimento del? 
la Chiesa sia la monarchia, e che il som- 
mo Pontefice sostenga in essa il grado di 
vero monarca. Conclude : il Papa per»> 
tanto e un vero monarca spirituale; dun- 
que è infallibile. Sovrani di dominii tem« 
porali sono ^* Imperatori^ i /?e(al qua- 
le articolo dissi del titolo Basilèvs pro- 
prio degl'imperatori greci), i Principi, 
ì Granduca, ì Duca,\ Margravi (ne\ qua- 
le articolo parlai pure de' Langravi e Bar» 
gravi), in una parola i principi assoluti 
e indipendenti, e quelli costituzionali. So- 
vrani nondimenosi appellarono que'prin- 
cipi che aveano de*dominii temporali In 
Feudo ( ^.) , con mero e misto Itnpero 
(F), con Regalie e Servitù (/^.), dì di- 
ritti sopra luoghi e persone, Conti, Ba» 
roni,Marchcsi{.P^.) ed altri, cornei Gran 
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Maestri di Ordini militari ed equestri 
con sovranità; oltre i Fescovi e gli Ab- 
bati, ed anche Abbadesse, ch^ eseitrita- 
ronoidiritlisovi'aniyargomentOGhesvol- 
si anche a Rbgalu, ed a Rendita bcclb* 
SI ASTIO A parlando dì sua origine e pro- 
gresso, tanto del clero seoolara che rego* 
lai*e. Sovrane sono e furono le. Repub* 
bUche (/^.), ed alcune furono rappresen- 
tate dal Do^ (V.), Altri principi sovra- 
ni furono i t$òM0«ii(^.),gli Elettori {f^,), 
ì Despoti (F',) e quegli altrì di cui feci 
articoli o ne parlai ne' relativi, insieme 
a' titoli loro dati iq diversi tempi e cir- 
costante. Sono in vigore i titoli prapri dei 
sovrani di Maestà, Sire, Augusto^ Cesa» 
re. Czar, Altezza, Serenìssimo, Signore 
(i^.). Principali insegne e prerogative dei 
sovrani sono il Manto, \a Porpora, la Co» 
rana o Diadema, lo Scettro (nel quale ar- 
ticolo parlai del globo mondiale insegna 
sovrana), la Spada, il Trono ( V,) ed altre; 
non che il Sigillo, gli Stemmi ( F.), e la co- 
niazione della Moneta e delle Medaglie, 
co'loro Ritratti (F,), 1 sovrani sono rap- 
presentati nelle Corti (F,) estere e in Ro- 
ma dagli Ambasciatori, Ministri, Inca* 
recati, Tnternunzi, Oratori (/^.), e da mi- 
nistri di Residenza (F.) : ove non esìsto- 
no suppliscono i Consoli (F,) o altri Di- 
plomatici e rappresentanti. Presso la s. 
Sede, oltre i loro rappresentanti , quasi 
tutti i sovrani aveano pv* Protettore (F,) 
de' loro stati un cardinale, con partico- 
lari prerogative, i quali sembrano inco- 
minciati quando cessarono d' essere gli 
Stati e Regni tributari della s. Sede {F,), 
alla quale eransi assoggettati per goderne 
l'autorevole e benefica protezione, e con 
essa quella di s. Pietro. Però un cardinale 
non poteva a vere il titolo di Ambasciatore^ 
come rilevai anche a Pbotettobe. In ve- 
ce i Papi spedirono a'sovrani Legati (F.), 
e tengono presso di loro un Nunzio, De* 
legato, Internunzioo Incaricato (daffari 
(f^.).l.sovrani nella religione crìstianahan- 
no due qualità che danno loro differenti 
diritti, e loro impongono diverse pbbli- 
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gattoni : la qualità di magistrali politici, 
e quella di protettori della Chiesa e dd 
suoi decreti. Questa seconda qualità im- 
pone loro l'obbligazioned'iropiegare I9 lo- 
ro autorità in difesa della Chiesa e per l'è* 
secuzionedelle sue leggi. Già a Pbincipi, 
oltre le definizioni che gli sono proprie e 
le diverse specie de'privilegi, ragionai di 
quanto più particolarmente li riguarda; 
toccai delle erudizioni diplomatiche e a- 
raldiche, delle quali e del blasone m^lio 
aSiGato;del vocabolo de'principi d'Italia 
denominali tiranni, e loro governo; final* 
mentede'doveri e delle qualità de'princi- 
pi sovrani. Dichiara il Valmont.» Quale 
tra'sovrani reroe?Quegli che fa consistere 
la principale sua gloria nel dimenticare 
se stesso; il suo più grato piacere nel fare 
il bene; il suo interesse nel farsi amare. 
Quegli che non trova di grande al mondo, 
se non ciò eh* è giusto, né di vei'a mente 
utile, se non ciò che mira alla felicità di 
tutti. Quegli che dotato d'animo gene- 
roso e cuore eccellente, reputa un nulla 
qualunque sagrificio in vantaggio dell'af- 
flitta umanità ". I sovrani sono chiamati 
da Dio, pastori de' popoli, ch'essi deto- 
no amare , né devono abusare del loro 
potere. Dioél'elettorede'sovrani, tal volta 
permette che regnino anche de' tiranni, 
a cui non é lecito ribellarsi; spetta a Dio 
il giudizio de'sovrani, ed all'avicolo Re 
parlai della formola usata dai sovrani : 
Per la grazia di Dio, Perla misericor» 
dia di Dio, ec. con altre aggiunte; de'Ioro 
doveri verso i sudditi, e quelli di questi 
pe' propri sovrani. Il loro governo asso- 
luto monarchico e indipendente, ha o- 
rigine col inondo; non ricevevano costi- 
tuzione da'popoli, né restrizioni. Al pre- 
sente i sovrani nel potere che esercitano, 
altri sono assolti, come il Papa e gl'im- 
peratori d'Austria e di Russia (F.)j ni- 
tri costituzionali, come i sovrani d' //t- 
ghillerra e di Sardegna (F,) : delle di- 
verse specie di governamento sovrano, 
costituzionale e democratico, parlai a Re- 
pubblichi SiciiiA ealtri articoli, per quelle 
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da cui un tempo furonogOTernati.il ven. 
rardinal Bellarmino, tra gli altri,ci diede: 
De officio Principis Christiani^ Romae 
i6ig. Inoltre sinonimo di sovrano è il 
titolo di Monarca, Monarcha^ che si de- 
finisce : Colui, che nello stato ordinato 
legìttimamente ha l' autorità suprema. 
Si denomina quindi Monarchia, Monar» 
chia, quello stato nel quale sotto deter- 
minate l^gi è affidato ad un solo l'autori- 
tà suprema,ed anche il complesso di stati 
che ubbidiscono a un sovrano. L*argo* 
mento presente è vastissimo^ tuttavolta 
ne trattai negrinnumerabili e analoghi 
articoli di questa mia opera. Essendo la 
medesima essenzialmente di ecclesiastica 
erudizione, mi limiterò qui ricordare in 
carattere coi*$ivo e citare in piccole ma- 
iuscole quegli articoli che più partico* 
larnienle hanno rapporto tra i sovrani e 
i Pupi , i quati sono chiamati dai primi 
col nome di Padre (f^.), mentre i Papi 
appellano essi col titolo di Figlio (^.); 
avendo negli articoli riguardanti le Let^ 
lete apostoliche e i diversi sovrani, ri* 
portato il trattamento dato dai Papi ai 
sovrani acattolici e infedeli , in vece di 
Salulcm et opostolicam henediqtionem, 
sebbene la Benedizione del sommo Pon- 
tefice (^F^,),ósi questo non fu negata se do- 
mandata da'non cattolici. Riferisce Can« 
cellieri. Notizie della venuta in Roma di 
Canuto II e di Cristiano I re di Daiii' 
marca, e di Federico IV con animo di 
i^e/t/m/te/i 7o8,cheClementeXI avea di- 
sposto tutto per guadagnarlo alla Chiesa, 
il che saputosi da'suoi predicanti prole* 
stanti, persuasero il re da Bologna a rì- 
tornare in Danimarca. In Roma andan- 
dosi accordando le cose più difficili pel 
trattamento che dovea darsi dal Papa e 
da'cardinali, fu richiesto perciò il parere 
de' più istruiti, e fra gli altri di Brascht 
vescovo di Sarsina molto erudito. Questi 
scrisse un voto, in cui mostrò, che il Papa 
poteva ammettere il re al bacio del piede, 
e dargli anche la sua benedizione nel ri- 
ceverlo a Udienza {V.), Tale parere però 
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non fu seguitalo da quellodegli altri, ben* 
che le prove dedotte dal vescovo fossero 
erudite e forti. 

Sino da' primi tempi della Chiesa, ì 
sovrani solennemente resero molteplici e 
pubblici omaggi di gran rispetto a' Papi, 
in venerazione di Gesù Cristo di cui sono 
Vicari^ per divozione a8.Piet|*o di cui so- 
no Successori, per rivei*enza alla Sede a,- 
postoUca su cui siedono padri e maestri 
universali della Chiesa. Ne-parlai a Iwsb- 
GN A, per quelle de'sovnti! date a'Papt. A 
B.Acio DB'piBDi,e meglio a ScABPi, dissi di 
tale omaggio prestato*dla'più possenti mo- 
narchi, pei* inchinarsi i sovrani genuflessi 
al bacio di quelli de'Papi,t quali per umil- 
tà fecero dipoi porre la figura della cro- 
ce sulle loro scarpe. A PALAPRBiriBaB, per 
l'uffizio esercitato da'sovrani co' Papi in 
addestrare pel freno il cavallo che caval- 
cavano, anche vestiti col manto reale e 
colla corona in capo,sorreggendoloro pu- 
re la staffa nel montare a cavallo. Per an- 
tica consuetudine fu stabilito: Quoddonii» 
nuslmperator prò Aposiolorum principisi 
et Sedis apostolicae reverenda, exhibc' 
re stratoris officium^et streugam Domna 
Papae tenerci, A Pbaitzo, pei* sommini- 
strarsi da' sovrani a' Papi le due prime 
pietanze e altro. A Diacohi, per gli uf- 
fizi che gì' imperatori e i re fecero nelle 
funzioni celebrate dai Papi; i primi can- 
tando V Evangelo vestiti da Suddiacono, 
presentando loro il Itbro e il corporale, 
ed i primi e i secondi nel versar l'acqua 
per la Lavanda delle mani, e nel sostene- 
re l'estremità del Manto pontificale. De- 
gli altri uffizi prestati dagl'imperatori ai 
Papi nelle funzioni sagre, parlai ne'vol. 

XVII,p. a24>^^^I^iP*i4^>c^^^'^^* 
co E Berrettonb pel canto della VII Le» 

zione nella notte del s. Natale. Le par- 
ticolarità d'ogni genere d'onorificenze, e 
solenni atti di venerazione co'quali i so- 
vrani accolsero ne'Ioro dominii i Papi, le 
narro a'Iuoghi relativia' Vi aggi oE'PAPi,e 
in quelli ove si recarono. Molti sovrani si 
gloriarono di dichiararsi vassalli de'som- 
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mtPuDteficiyefeceroool DeruiFY>iii#./%rlro 
e anuui oeosij i loro Suui iribuiari deUa 
s. Sede, A Sovrahita' db'romaiti povte- 
Fici £ DELLA s. Sbdb, 6 Delle biografie dei 
Papi celebrai la oiagoaiiima geuei*oftilà 
e profoudo ossequio di molti sovrani, sia 
nel difeodere i Papi| si^ nel ricuperare 
dagrinvasori i loro dominii temporali e 
restituirli, sia per donazione di città, Pro- 
vincie e regni, per ampliasione del prin- 
cipato civile, anche di sovrane come la 
gran contessa Motildd e Caterina regina 
di Bosnia, 1 sovrani furono coronati dai 
Papi, e da loro riceverono regni, titoli e 
insegne onorifiche, privilegi e donativi. 
Me ragionai a Iusbgita, Scettro, Diade* 
MA, Spada, Corova imperiale, Corona 
BEALE, Corona ducale; ed a Milite e Sol* 
DATO dissi che i Papi conferivano il grado 
di Miles s, Peiri a quelli che, innalza vano 
alla dignità sovrana: e quando Clemente 
\1I coronò Carlo V, nel consegnargli la 
spada, pei* disperdere i nemici di Dio e di 
s. Chiesa, lo a*eò cavaliere di s. Pietro. 
1 Papi a'principi diedero pure alcuni or- 
namenti pontificali, come il Bacologi' A» 
neUo^ la Mitra, la Dalmatica, i Sandali, 
e al re d' Ungheria e discendenti il farsi 
precedere dalla croce astata e il tìtolo di 
maestà apostatica, I Papi dichiararono 
fy Imperatori^ i Re^ \ Duchi^ e poi fecero 
la Coronazione imperiale, la Coronazio* 
ne reale, la Coronazione ducale, Consa- 
grandosi solennemente con V Olio (F'J) 
sagro r Imperatore, ed i re di Gerusa' 
lemme, di Francia, d'Inghilterra, di Si* 
cilia, fu loro attribuito il titolo di sagra 
maestà, che poi venne' dato ad altri so* 
vrani.NeirSoo s. Leone IH prima di pro- 
clamare e coronare imperatore d' occi- 
dente Carlo Magno, lo creò canonicodel* 
la basilica di s. Pietro in Vaticano, ove 
eseguì la funzione, come notò il canoni- 
co delia medesima Achille Ma&i, in un 
Discorso mss. sull'eccellenza di essa, pre- 
sentato a Paolo IV. Dipoi altri Papi crea- 
rono canonici diversi altri sovrani, acciò 
vestiti deiriusegne corali potessero da vi- 
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cÌDO venerare il Folio moìììo, ed aBduI 
mostrarlo al popolo. Che i sovrani ftin* 
no pure canonici di altri capitoli, e se- 
dendo nello Stallo, lo notai in altri luo- 
ghi. L' Oleine della preoedeosa de' io- 
vrani cavato dal ceremoniale di Giulioll 
e fatto nel 1 5o4, lo pubblic^b il cav. Lu- 
nadoro. Relazione della corte diBoma^ 
p. 244d^'^'^'i^i^ edizione : eooolo. L7ot- 
peratore, ì Re de* Romani, di Framàa^ 
di Spagna, d' Aragona, di PàrIogaJki 
ò! Inghilterra ^ di Sicilia, d* Ungheria, <fi 
Cipro, ^\ Boemia, à\ Polonia, di Dacia, 
Diversi sovrani riceverono da' Papi i li* 
toli di Cristianissimo, Catlolico, Ftàt* 
Asfi/iiOj da godersi eziandio da' loi*o&uc* 
cessori, e tutti si pregiano di farne uso. 
Inoltre i Papi fregiarono diversi principi 
della dignità di Patrizio di Roma, di Gc' 
nerale e di Gonfaloniere di s. Chiesa j 
e de' titoli di Difensori delia chiesa ro» 
mana,edì Difensori della fede. De' ti- 
toli diversi poi assunti da'sovrani, oooie 
di Ruggero I re di Sicilia : Adjutor Chri' 
stianoram et clypeus, ne discorro al ci- 
tato articolo Re, ed altresì parlando dei 
loro diplomi, ed espressamente negli ar- 
ticoli de'sovrani stati, riportando anche 
i titoli che diversi sovrani assumono di 
altri dominii, per le ragioni e diritti che 
credono avervi senza possederli. I Papi 
furono larghi co'so vrani di splendidi do- 
ni e di donativi distinti, come le Chiavi 
colle Reliquie della limatura delle Caie» 
ne de'ss. Pietro e Paolo, lo Stendardo di 
s, Pietro, lo Stocco e berrettone benedet- 
ti, la Rosa d'oro benedetta, leFascie be» 
nedette{d\ cui riparlai a Spagna, e nel voi. 
LI Vi P* 269) pe'loro Delfini, Infanti (dì 
che pure nel voi. LI V, p. 244) » « altri 
figli a cui talvolta fecero da Padrinij al* 
tri sebbene di tenera età aggregarono al 
Sagtv collegio, creandoli Cardinali con 
ispeciali ceremonie, e per segnalata con- 
siderazione mandarono ad essi WCappello 
cardinalizio e V Anello nel conferir loro 
il tìtolo o la diaconia senza che venisse* 
ro in Roma, arricoheudoU di benefizi ec-; 
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clesiastici. Ad istanza di sovrani creoro* 
no alUesì altri cardinali vescovile ad al- 
tre dignità gli elevarono per le loro pre* 
ghiere. 1 Papi accordarono a'sovrani Di* 
spense cdebri , privilegi insigni , facoltà 
singolari, agl'imperatori le Preci prima* 
rie, la nomina a\ Benefizi ecclesiastici , 
inclusi veniente a' Vescovi, massime al du- 
cadìSavoiaA Papi tollerano e piti volte 
riprovarono V Esclusiva (e tornai a ra- 
gionarne a Sagro collegio), il Regio exe* 
guatar (ne discorsi ancora nel voi. LXI, 
p. i53, LXII, p. tk28), la Monarchia ec* 
clesiastica di SiciUa^e tante altre piaghe 
della Chiesa lesive la libertà e l'Immunità 
ecclesiastica. I Papi celebrano nella cap- 
pella pontificia solenni JFii/tera/iVsovrani 
cattolici defunti, anche talvolta a regine 
die abbiano da per loro regnato, non o- 
stante che prima non lo praticavano, co- 
me dichiarai nel voi. Vili, p. igS, men- 
ile neirarticolo Spagna registro l'esequie 
(alte da Pio VII nella cappella pontifi- 
cia a Maria I regina di Portogallo, dopo 
averle denunziate in concistoro, quando 
manifestò la sua morte a'cardinali. 1 Papi 
larghi co'sovrani viventi li rictNmano del- 
le copiose grazie della s. Sede, avendo sta- 
bilito che nella Messa &ì facesse Preghiera 
per loi'o,anche col premio deWlndulgen» 
ze, così nel venerdì della Settimana san» 
ta^ nella quale i sovrani ad esempio del 
Papi fanno la Lavanda de* piedi Quanto 
alle preghiere pe'sovrani nella messa, ri- 
porterò in breve il riferito dairab.Diclich| 
Diz, sacro'liturgico, verbo Canone, Nel 
canone, dopo aver pregato pel vescovo, si 
dovrebbe pregare pel re, come scrive In- 
nocenzo III; e veramente si trova que- 
sto rito nelle liturgie di s. Basilio e di s. 
Gio. Crisostomo; mas. Pio V ordinò che 
nulla si aggiunga; e nulla si aggiunge se 
non milita in contrario qualche apostoli- 
co privilegio, come la Preghiera che con- 
cesse 8. Pio V al re di Spagna (ossia il 
farlo nominare dal suo clero nel canone), 
o qualche inveterata consuetudine, qual 
è quella che, vige ia Francia (fu couces^ 
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sione di più Papi) di nominare il re, ed 
in Venezia il doge, secondo il decreto del 
patriarca d'Aquileia Egidio del 1 296. £ 
siccome l'imperatore d'Austria subentrò 
legittimamente in tutti i privilegi della 
cessata repubblica, così viene ricordato 
nel canone dopo il vescovo. JHeìBulLRom. 
coni, t. 2, p. 1 09, si legge il breve di Cle- 
mente XIII, Qiiod Apostolatus, de' 16 
maggio 1761, col quale : Universis per 
Hungariae^BohentiaCy et Austriacae do» 
mus ditionibus, archiepiscopis, episco" 
pis, caeterisque ordinariis, indultum no» ' 
minationis AI. Therestae atistriacae, e- 
JHsque conjugis in canone missae, post 
Ponti ficis^ et diocesani antistitis nomen, 
significai; illittsque comittit exequutio' 
nem, 1 nomi de'sovrani erano registrati 
ne'sagri Dittici [F,) colle preghiere che 
))er loro si facevano; e si cancellavano 
quando si partivano dalla fede ortodos- 
sa. A Roma, a Limina Apostolorum, ad 
Anni santi, a Ingressi solenni in Roma, 
narrai come vi si recarono i sovrani,come 
da'Papi accolti benignamente e con alti 
riguardi, anche colle loro mogli, figli e 
parenti, talvolta incontrati al confine o 
in altri luoghi dello staloda'Legaa' perciò 
eletti in Co/ici5^oro, da'iVci/tz/, dal sopra- 
intendente generale delle Poste pontifl' 
' eie, ed anche dal Maestro di camera del 
Papa, Molti furono sontuosamente al- 
loggiati nel Palazzo apostolico^ presen- 
tati di commestibili dal Maestro di casa 
dfi* palazzi apostolici, donati d' insigni 
Reliquie, d' Agnus Dei, Palme e Can* 
dele benedette, e di altri divozionali e 
oggetti artistici. Diversi sovrani fijrono 
am messi i n Concistoro e in Cappella pon* 
lificia tra'cardinali. 1 sovrani sono nelle 
loro abitazioni distinti con Visite dal Pa- 
pa, ed altrettanto fa il sagro collegio, al 
quale si unisce per lo stesso effetto il Se» 
natore di Roma, Se ammalano, il cardi- 
nal decano lo fa sapere al sagro collegio, 
acciò da ogni cardinale si mandi il loro 
maestro di camera con due servi, a pren- 
dere in auticamera le loro adirne, sca- 
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XR più ritornarvi. In Roma jnohi pii so* 
vrani fondarono pe' loro sudditi Chiese 
nazionali, Ospizi, Ospedali^ Scuole, ed 
anche Accademie (e ne riparlo a'ioro sia* 
ti),acciòi sudditi appi*endino le belle arti, 
la Piantala Scultura, nella sede di eue« 
Roma pe'Papi fu sempre asilo tranquil- 
lo, pacifico, ospitaliero e generoso de*so* 
Treni che abdicarono il trono o ne furo- 
no allontanati, a molti dei quali i Papi 
concessero splendidi e continuati soccorsi 
pel loro decoroso mantenimento, onoran- 
doli come regnassero. I Papi nella loro 
prudenza, nelle dispute e controversie dei 
pretendenti ol trono,saggia mente per be- 
ne della Chiesa riconoscono i sovrani di 
fatto,senza intendere di reca re pregiudizio 
a chi si appartiene regnare di diritto,come 
per ultimo praticò Gregorio XP^I, e lo rt- 
cordai pure a Pobtogallo. Ma se i Papi 
si mostrarono eminentemente padri a- 
morosi de' sovrani, sovvenendoli copio- 
samente per sostenerli contro i loro ne- 
mici con vistosissime som me, con conce- 
der loro le Decime e ralienaaione di Beni 
ecclesìastici/iny landò loro in soccorso le 
proprie Milizie, Soldalie Marina, e s'in- 
terposero autorevoli e pacieri come padri 
comuni de' fedeli, con altri sovrani per 
aiuto, per concordia, per la Pacej co'so- 
vranì indegni, ribelli alla Chiesa, perse- 
cutori degli ecclesiastici, rei di gravi col- 
pe, protettori e fautori di Scismi, d'An- 
tipapi, d'Eresie, dopo avere esaurito tut- 
ti gli avvertimenti e ammonizioni, li pu- 
nirono sevèramente. Quindi dopo Mo» 
nitorii. Interdetti, Scomuniche, li depo- 
sero dair/mpero, dal Regno,da\ Ducato^ 
dal Principato j inoltre sciolsero i suddi- 
ti dal Giuramento, e promulgarono guer- 
re di Crociate contro di essi. Se si pen- 
tirono,emendarono e diedero segni di ra v* 
vedimento, furono paternamente assolti 
e reintegrati in tutto. Ed il Papa è sem- 
pre il difensoi^e e l'unico sostegno delle 
più giuste dottrine sulla legittimità dei 
troni e degli stati. 

I nemici dell'altare e del trono fanno 
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indipendenti i principi quando %* immi- 
schiano negli aflbrt della Chiesa^AtW 
ro non appartengono io verun conto, co- 
me ripetei negli analoghi articoli, perchè 
da Dio esci usi vamente confidati alla sagn 
dignità sacerdotaleindipendente del tutto 
dalle podestà della terra. Quando poi a 
tratta delle cose civili, sullequali i principi 
temporali sono meramente indipendeDti,e 
non sono tenuti a i*ender conto chealsob 
Dio, allora mutano linguaggio, e co^giao* 
lenisti ealtri Settari(F.) li fannodipeode* 
reda'popoli e dalla loro volontà} preten- 
dono che i principi sovrani non sienotali 
che per la libera sommesaione del popolo, 
e che da esso e non da Dio ripetano i loro 
dirittieresercisio de'medesimi. Imperoc- 
ché stando alle di loro massime, la so- 
vranità risiede originalmente nel popolo, 
e in quella maniera ch'egli talvolta se ae 
spoglia per depositarla in mano di una o 
di più persone, può tornare a rivestirsene 
quando gli piacerà. 11 sistema dunque di 
costoro è quello del popolo sovrano, dei 
diritti dell'uomo, e dell'eguaglianza. A- 
dulano i principi con incitarli a danno 
della podeftà ecclesiastica, quindi li tra- 
discono,poichè in vece di sostenere i loro 
veri diritti, gli abbattono e distruggono. 
I protestanti, gl'increduli, e fatalmente 
anche molti scrittori cattolici come Fleu- 
ry, Bercastel, Michaud, il p. Daniel e 
tanti altri, rappresentarono co'più tetri 
colori la condotta de'Papi sovrani del Me- 
dio Evo{F',), fecero loro i più amari rim- 
proveri d'ignoranza, ambizione, prepo- 
tenza, orgoglio, fanatismo, che furono so- 
vente ripetuti contro uomini chelaChiesa 
onora per le loro eminenti vìvih e ma- 
gnanime azioni. Si attribuì all'ambizio- 
nede'Papi uno strano mescolamento del- 
le due podestà, cosicché il supremo po- 
tere spirituale fosse tutto insieme consi- 
derato come il supremo potere tempora- 
le, e questo a quello pienamente e sotto 
tutti gli aspetti subordinato e soggetto. 
Quindi arrogarsi essi T autorità di dare 
i troni e di deporre da essi i sovrani, d'e- 
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sigei*e da'medesi mi .fedeltà e ubbidienia^ 
esercitare finalmente sugli altri stati un 
potere che mai ebbero da Dio. Ma i lumi 
della sana critica, Tequila de'benemeri ti e 
saggi storici, riuscirono,come notai a Pa- 
pa, a dileguare le tenebre e a dimostrare 
die que'tnonumenti medesimi i quali die- 
dero motivo a screditai*e la condotta dei 
Papi, sono il più prezioso documento in 
loro difesa. Guidati dall'imparziale ve- 
ri là,grandi scrittori non solo cattolici, ma . 
protestanti, altresì moderni, posero nel 
vero punto di vista le azioni de' Papi del 
medio evo, li dimostrarono i piti subii* 
mi geni dell'età loro, e tali fui'ono SUvc' 
Siro ll(jr,)^ precipuamente s. Gregorio 
FU (V.) di cui Salerno (/'.) possiede le 
pi*eziose ceneri, ed Innocenzo III (/^.), 
restauratori della società, promotori del- 
la civilizzazione, difensori dell' ecclesia- 
stica libertà, salvatori dell'oppressa so- 
cietà, rigeneratori del genere umano.Tali 
storici esaminarono lo stato di ^ell'età 
nella quale fiorirono, ed in cui poteva 
dirsi perduto in gran parte ogni ordine 
sociale, perturbato ogni stato di repub- 
blica, dalla prepotenza, dalla tirannìa e 
dal dispotismo de'principi; i gravi incon- 
venienti che dal sistema óe' Feudi (F.) 
influironoa danno delle libertà del laChie- 
sa, specialmente nelle elezioni de' vescovi 
e Investiture ecclesiastiche j e quindi la 
Simonia, il disprezzo del Celibato, con- 
seguenze funeste con altri vizi d'ogni ge- 
nere che deturparono l'ordine chìericale. 
y ideilo essere necessario lo studiare la le- 
gislazione del tempo, il diritto pubblico 
di quell'età, e a norma di questo giudi- 
care di quegli atti di autorità esercitati 
da'romani Pontefici, che sembrano a pri- 
ma vista eccedere i limiti del loro pote- 
re, sia nel ricevere gli Stati e Regni tribù* 
tari alla s. Sede, sia nel l'esercitare con 
grande latitudine ìaSovranità tempora- 
le; e conclusero saviamente non dovetesi 
considerare alti di tal sorta fondati su ciò 
che la podestà pontificia ha direttamente 
dui diritto divino, ma nou per questo me- 
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no giusti, meno competenti e legali, per- 
chè conformi pienamente alla giurispru- 
denza ediritto pubblico con venzionaleal- 
lora vigente, richiesto dall'esigenze del- 
la società, necessario a mantenere e ran- 
nodare i rapporti, a stabilirne l'equili- 
brio, a diminuii*e i grandi inconveuien- 
ti che nascevano dal dispotismo eccessi- 
vo degl' imperatori , e da un malinteso 
sistema feudale. Tali si furono le filoso- 
fiche vedute e i laboriosi studi da'quali 
preziosi documenti ne trassero a illustra- 
re, rettificare e vendicare la straziata sto- 
ria de' Papi, e principalmente qùe' cat- 
tolici e acattolici scrittori che celebrai a 
Papa e in altri articoli.E in vero, per par- 
lare della podestà chei Papi si attribui- 
rono di deporre i sovrani, e dello strano 
mescolamentochequindi dicesi fatto delle 
due podestà,tanto esagerato da'novatori, 
da Fleury, Ferrand, Hallam e altri, si 
citi in primo luogo una definizione, un 
decreto de' Papi in cui abbiano essi di- 
chiarato a se competere la suprema po- 
destà sui sovrani, o la riunione delle due 
podestà nello stesso grado. La celebre de- 
cretale Vnam sanctam diBonifacioVIlI 
di elevati spiriti, ed acerrimo propugna- 
tore della dignità papale, ch'é la più for- 
te in questo genere, altro non dice se non 
che ciò in cui debbono convenire tutti i 
cattolicit Porro subesse romano Pontifi- 
ci omnen fiumana m creatttram declani' 
mus, dicimus, definimus et pronuntia* 
mas omnino esse de necessitate salittis. 
Qui non si confondono le podestà, ed ogni 
uomo per necessità di salute deve essere 
soggetto alla podestà in genere, e già si 
verifica nello spirituale di Colui, cui Cri- 
sto in Pietro die le chiavi del regno dei 
cieli e afiidò il governo del suo gregge^ 
col Primato d'onore e di giurisdizioho 
sulla chiesa uni vei*sale. Che se i Papi nel- 
l'addurre i molivi dell'esercizio deli'au* 
torità temporale sui sovrani, hanno sem« 
brato talvolta farla discendere dal diritto 
divino, sono queste mere prove e razio- 
ciuii^ giammai proposti come dogmi dì 
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lede. OaRiìtunque pel diritto pubblico ti* 
^ente Del medio evo ti credesse la tem* 
porale podestà 8ul>ordÌData in molte co- 
se alla spirituale podestà , pure ricoiio- 
scemasi l'uiia e l'altra pienamente venire 
da Dio. Tanto egregiamente e meglio di- 
scusse il prof. G. M. Graùo&i nella Dis» 
seri, sui progressi della critica^ invitan* 
doa leggersi gli scrittori contemporanei, 
Goffi*edo, De investituris^ Giovanni Sa- 
risberìense nel Policratico^ le Lettere di 
s. Tommaso di Cantorbery, i dect*eti dei 
conci lii sì ecdesiaslici che misti, e i ca- 
pitolari di quell'età, anzi le Lettere di s. 
Gregorio VII, la decretole d'Innocenzo 
III, Dejudìciis, quella stessa di Bonifa* 
ciò Vili, Unam sanctam^ e si vedrà co- 
me bene distingueansi le due podestà in 
quel tempo e da que'medesimi che er* 
roneamente si dicono averle confuse.! Pa- 
pi non deposero che i sovrani rei di quei 
gravi delitti, pe'quali il diritto pubblico 
del tempo loro esigeva tal pena, per cui il 
protestante Seckenberg confessò nel ^/e- 
i/iodiis jurispruileniìae^ tit. 4- ^^^^^ ^f' 
firmari poterit ne exemptum qiùdein es» 
se in onmi rerum memoria^ ubi Ponti' 
fex processerii adversus eos^ qui /uri' 
bus suis intenti, ultra limites vagari in a» 
nimwn induxerit suum. Adunque i de- 
trattori de'Papi mostrino se loi*o sia pos- 
sibile, che non fosse tal pena conforme ai 
codici di legislazione allora vigenCeinGer- 
mania, Fi*aneia e Inghilterra, pet^hè in 
quel tempo i sovrani e gli stati si occu- 
pavano ancora delle leggi e delle pene da 
infliggetesi a'disubbidienti alla Chiesa. ET 
notissimo^ che il medio evo, benché ri* 
colmo di vizi e disordini, era eminente* 
mente religioso: in mezzo alla simonia, 
al concubioato,alle violenze si videro ri- 
splendere le più eroiche virtù; ed innu- 
merevoli santi in que'giomi diedero alla 
Chiesa la Germania, la Francia, V In- 
ghilterra, l'Italia. I monasteri e le soli- 
tudini erano piene di uomini che atten- 
devano alla propria e altrui saatificazio- 
ue, e nei primi anche alle lettere e alle 
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arti. In quel tempo grande fu il namer» 
delle nazioni barbare convertite al cri* 
stiaiiesimo e perciò incivilite. In qucl^^ 
là si ammiraitmo sovrani e principi il- 
lustri scendere dai troni, per ridursi mi 
più abbietti esercizi dell'umilia, ed ab- 
bracciare ne'chiostri la croce del Redco- 
lore; al manto sostituire la <»colla, alli 
corona sovrana la monastica. La religio- 
ne,per quanto deturpata da'vizi,era però 
l'anima di tutte anche le civili cxMtituiio- 
ni; quindi non deve far meraviglia sel'aa- 
torità spirituale del Papa avesse tanta in* 
fluenza, la quale potenteniente riusdia 
benefica e provvida, perchè sola poteta 
apportare rimedio a'uaali die ingombra- 
vano il mondo; influenza salutifera ed ef- 
ficace die se l'irreligioso spirito e pretesi 
lumi del deplorabile secolo nostro nonio 
impedisse^, sola potrebbe anche adesso 
portare gli uomini a quel progresso in be- 
ne, e a quel termine di perfettibilità, che 
Invano cercasi fuori della religione, o in 
sognati mostruosi sistemi e utopie di per- 
fezione religiosa. Pet*taoto nel medioevo, 
come apparisce dalle leggi degli stati di 
Europa, e dalle ordinanze sovrane , e il 
dimostrò il benemerito autore del Potere 
dei Papa nel medio evo, stampato a Pa- 
rigi neliSSg, aveasi la scomunica come 
morte civile, la quale portava per neces- 
saria conseguenza, che si contraeva da chi 
commerciava col censurato, ancorché so- 
vrano come dimost4*ai a Scomunica, laon- 
de s. Gregorio VII fece da uà vescovo as- 
solvere quelli che accompagnarono a Ca- 
nossa nel territorio di Reg^o lo scomu- 
nicato Enrico IV imperatore, acciocché 
questi da lui assolto trattando con essi non 
ricadesse nella pena ecclesiastica delPa- 
natema. Non facendosi allora eccezione 
di commercio civile, di legge, di neces- 
sità, quindi il sovrano scomunicato rima- 
neva al meno sospeso nell'esercizio del po- 
tere, doveva ritiraci dall'amministrazio- 
ne de'suoi stati, finché non avesse otte- 
nuto r assoluzione. Dissi col prof. Gra- 
ziosi^ almeno sospesoi poiché quaulua- 
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l que i Papi nel fortnolario usatOi secon- 
ì do il diritto comune del tempo, alla sco- 
b m unica aggiunsero l'assoluzione de'&ud- 
i diti dal giuramento di fedeltà, tuttavia 
\ da' fatti incontrastabilmente risulta, che 
. non per questo si avea il sovrano come 
j deposto, se almeno non fosse persistito 
I con contumacia ne'disordini e ne'delitti 
I che gli meritarono la sentenza di scomu- 
I iiica. Perciò si apprende dalle lettere dei 
Papi, che i sovrani rimossi dal governo per 
la fulminata censura, tenevansi ancora 
per principi, che fu impedito alcuna volta 
agli stati di venire alla formale deposizio- 
ne e air elezione del successore, per at« 
tendere se la pena emanata avesse potuto 
produrre l'emenda. 

11 can. lager nella dotta introduzione 
alla Storia di s. Gregorio FJIói Voigi, 
osserva che Enrico IV dopo che fu sco* 
mu oleato e deposto da quel Papa, non 
negò ch'egli possedesse la facoltà di.de- 
porre gl'imperatori, ma solo pretese che 
s. Gi*egorio Vii ingiustamente l'abusasse 
contro di luì. Più tardi l'invocò Enrico 
IV stesso contro il ri bel le Rodolfo di Sve- 
zia, che gli era stato sostituito da'sasso- 
ni, e giurò per bocca de'suoi propri am* 
basciatori di voler sottomettersi alla fu- 
tura decisione del Papa. Un secolo e mez- 
zo dopo questo fatto, avendo Innocenzo 
Hi pronunciato nel iii i la sentenza di 
deposizione contro Giovanni re ó'IngkU» 
terra (f^.), e trasferito il suo regno in Fi- 
lippo li re di Francia, questi fu solleci- 
to riconoscere i diritti del Papa e impu- 
gnò ben tosto le armi per sostenerli. Lo 
storico inglese Lingard, vide che Inno- 
cenzo HI fondava le sue pretensioni sul 
diritto di giudizioche compete vagli quan- 
do si trattasse di peccalo, e sull'obbliga- 
zione che risulta dal giuramento. Questa 
dottrina, per quanto possa riuscire con- 
traria all'indipendenza de'principi e dei 
sovrani, i^en/ie da'sovrani medesimi non 
rare Volte ammessa^dìceLin^^ró, pe'tan- 
ti esempi che ne ho riportato a'Iuoghi lo- 
ro. Allorché Riccardo I re d'Inghilterra fìi 
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neh rgi fatto prigione dall'imperatore 
Enrico VI, la sua madre Eleonora solle- 
citò più volte Papa Celestino 111 ad otte- 
nere la liberazione del principe figlio, in. 
virtù di quelC assoluta autorità eh' egK 
avea sopra tutti i principi temporali: so- 
no parole andie queste di Lingard, che 
aggiunge : Il re Giovanni medesimo in- 
vocò in suo soccorso questo stesso diritto 
della 8. Sede per ricuperare la Norman- 
dia, delta quale il re di Francia erasi im- 
padronito. Notai o'Sepoltubi, che questa 
vietò Celestino III al cadavere d'Enrico 
VI, finché non l'avesse permesso il re in- 
glese^dopo reintegrato del denaro per vio- 
lenza carpito pel suo riscatto. A vendo //i- 
nocenzo JIl scomunicato e deposto l'in- 
grato Ottone IV, che avea contribuito ad 
innalzarlo all'impero e coronato, il redi 
Francia e i principi alemanni elessero in 
vece di lui Federico 11 re ^i Sicilia^ ed 
essendo questi dipoi incoi'so nella mede- 
sima pena,s. Luigi IX consultato dal Pa- 
pa, gli fece dire: ^Che se l'imperatore si 
avea realmente meritato d'esser deposto, 
avrebbe dovuto essere giudicato non al- 
trimenti che in un concilio generale".' Il 
che,come giudiziósamente osserva il con- 
te de Maistre, é lo stesso che il dire ve* 
nir deposto dal Pontefice meglio infor" 
111^/0. Ed allorquando il concilio di Lione 
I presieduto da Innocenzo IV, nel i ^45 
pronunziò la medesima sentenza contro 
Federico II, gl'inviati imperiali, ben lun- 
gi dal contrastare al Papa questo diritto, 
si contentarono di appellarsi ad un con- 
cilio più generale. Senza addurre qui al- 
tri esempi di deposizioni pronunziate con- 
tro i sovrani e i principi vassalli della s. 
Sede, e messo fuor di dubbio che questo 
diritto del Papa era il diritto dell'epoca' 
e dell'universale credenza de'popoli e dei 
signori. Tutti quelli che conoscono il me- 
dio evo, benché preoccupati in contrario 
dal loro odio o da altra passione, furono 
costretti a doverlo confessare. Arrogeche 
anco qui rammenti con Novaes, Storia 
di Martino JF, che questi nel 1 282 sco- 
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muDicando e deponendo dal Irono d*A* 
i*agona il re Pietro HI usurpatore di «SV* 
cìiia^ die il suo i*egno a Girlo di Valois 
figlio di Filippo II! re dì Francia, ordi- 
nando a que' vescovi per lui le decime per 
conquistarlo, laonde un autore moderno 
osservò: Se dobbiamo essere sorpresi che 
i Papi in que' tempi donassero regni» cbe 
loro non appartenevano» dobbiamo forse 
esserlo meno vedendo i principi ad accet- 
tar questi regali? Non era questo un con- 
venire, che i Papi avessero il diritto, al- 
meno indiretto, di disporre delle corone, 
e di deporre i monarchi ? Questo prova 
più d'ogni altra cosa, che una tale giù* 
risprudenza era generalmente allora ri- 
cevuta, che i re medesimi non la contila* 
stavano, e che oggi abbinmo torto d'ac- 
cusarne unicamente i Papi. 11 Fleury,cui 
nessuno affatto accuserà di troppo favo- 
re pe'Papi, che anzi non stando più a li- 
vello delia scienza attuale ha bisogno di 
essere interamente riveduto, ecco come 
si esprime. » Dopo cbe i F escovi (F,) si 
videro fatti signori e furono ammessi al 
governo degli stati, ci*edettero di posse- 
der come vescovi ciò che come signori non 
possedevano. Prelesero adunque di giù* 
dicare i re non tanto nel tribunale di Pe* 
nilenza (^.), quanto nelle assemblee dei 
Sinodi (F,) : e i re poco istrutti de' loro 
diritti e di quelli óe'Sacerdoti, non si ri- 
fiutarono di comparire alle citazioni o 
Monitora della s. Sede, come fecero tra 
gli altri Carlo il Cah'o, e Luigi IV d'Ol- 
tremare. Aggiunge il can.Jager, tutti con- 
vengono nell'attestare'che l'autorità dei 
Papi fu riconosciuta da'popoli e da' so- 
vrani : ma ciò si dovrà forse attribuire al- 
l'ignoranza e all'accecamento degl'impe- 
ratori ? Questi non erano ne ciechi» né i- 
gnoranti de'Ioro diritti: che anzi non con- 
tenti de' propri, tentavano d'usurpare gli 
altrui. Osserva pure lager, che i principi 
di Sassonia, gemendo sotto la più terribi- 
le tirannia di Enrico JY , e chiusi con- 
tro la fede de'trattati a marcire nelle te- 
tre carceri di Germania, si rivolsero a s. 



SOV 

Oregorio VI! come al comune aalvaton 
della loro vita e libertà; e supplieandok 
a prevalersi del potere commetsogli à 
Dio di deporre dal trono i aovraiii e di 
riporvi il più degno e più religioso, losoot- 
giurarono ad a ver pietà delle loro ioeaar- 
l'abili miserie, e gli rioordarooo che l'ili- 
pero non era che un feudo della vita im* 
mortale, della qua le egli solo a vea le dila- 
vi. 1 principi dunque di Sassonia confi»- 
saronoche il Papa avea nel medio evo il 
diritto universalmente rioonosciulo,dai 
popoli e dai signori principalanente, so- 
pra i principi e gl'imperatori. Bosauetfa 
migliore giudice di quanti Io precedette- 
ro,e ci rivela la vera cagione della poten- 
za de' vescovi e de' Papi negli aflfàri di qo^ 
sta terra, ntW* Apologia del clero diFrati' 
day lib. a, cap. 36, e nel n>odo i^ueo- 
te. '«Tutto il mondo conosce qual fosteil 
credito chesino da'primi secoli dellaChie- 
sa godevano i vescovi e i Papi nelle stes- 
se controversie temporali; e senza citar 
tutte le leggi che ne fanno prova, basta 
solo leggere il codice Giustinianeo al tito- 
lo : De audienlia episcoporum^ per pie- 
namente assicurarsene. Le stesse elemo- 
sine ch'eglino distribuivano con vera ca* 
rità di padre a' popoli alle loro cureafli- 
dati,li facevano riguardare non tanto co- 
me il più bell'ornamento, quanto come 
le colonne e i prolettori dellostato:di ma- 
niera che i sovrani ed i popoli, penetrati 
di rispetto e di venerazione a loro riguar- 
do, li collocarono sublimi nella società e 
li fecero capi e censori de'grandi. Ma la 
potenza temporale che venne dipoi ag- 
giunta all'ordine de* vescovi^ e che trasse 
la sua origine dal profondo rispetto che 
si avea per la loro dignità, conserva una 
natura ben divet*sa da quella eh' eglino 
possedevano al tempo della prima istitu- 
zione del sacerdozio. Essa non è che ac- 
cessoria e accidentale. Quanto più i Pa- 
pi, come successori di s. Pietro e vescovi 
della capitale del mondo, s'innalzavano 
in dignità, tanto più vedevano accrescer- 
si cotesto accessorio potere. Las. Sede co- 



sov 

ninciò a godere d'una straordinaria in* 
fluenta non solo negli affari ecclesiastici, 
che a lei naturalmente devolvonsi, mae- 
ziandio nelle controversie civili e negli af* 
favi delleintiere nazioni: e giunse all'api- 
ce della sua grandezza allorquando gl'iia- 
peratori, la cui potenza era pressoché an- 
nichilata in occidente, non poterono più 
sostenersi ne'propri diritti che per mezzo 
di quella fede che veniva loro serbata dai 
Papi". Bossuet adunque ascrive la tem- 
porale autorità del Papa al bisogno che 
aveano grimperatori di essere da lui pro- 
tetti e quasi tutelati. Essi erano conten* 
ti di ricevere la corona dalle mani di lui, 
poiché non avrebbero potuto per altra 
guisa asside||ii tranquillamente sul loro 
soglio. E che ciò fosse, lo dimostra il già 
accennato,checioéio tali tempi d'uni ver* 
sale anarchia, in cui l'unos'innalzava sul* 
le rovine dell'altro, e i popoli non respi- 
ravano che invasioni , rapine, incendi e 
carneficine,una sola autorità erasi conser- 
vata slabile ed inconcussa iu mezzo all'or- 
ribile dissoluzione d'ogni ordinee d'ogni 
cosa, voglio dire l'autorità del Papa, al 
qualebeoché talvolta nel deplorabileefer- 
reo secolo Xdi giovanile età e disprege* 
vole pe' costumi, conservando però sem- 
pre illibato e puro il dogma cattolico, uh» 
bidivano pur sempre le riverenti e trepi- 
danti nazioni. Posti pertanto ì sovrani in 
perìcolo d'essere assassinati, se la loro di- 
gnità non portava il suggello della Setlea* 
postoUca, si affrettarono di riparatasi sot- 
to l'ombra sua proteggi trice, sottoponen- 
dole eziandio i loro Siali Iribulari con 
annuo censo, onde godere il padi*onatodi 
8. Pietro. Dice il moderno giureconsulto 
Bernardi, che nell' Origine e progressi del' 
la legislazione francese^ lib. i , cap. 2, ha 
fatto un profondo studio nella giurispru- 
denza del medio evo: m1 sovrani trovano 
il loro miglior bene nella grande autori* 
tà dell'ecclesiastica gerarchia. I principi 
dello stato, indocil i e riottosi, difficilmen- 
te piega vansi alle leggi dell'ubbidienza... 
Per garantire il loro trono dagl' insulti, 
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a'qiiaii si vedevano esposti ogni dì, i so* 
vrani furono costretti a gettarsi in brac- 
ciò a* vescovi o a' prelati della Chiesa ^ fra 
i quali trovavano sudditi più illuminati 
e più sommessi. D'altra parte le cognizio- 
ni del clero lo costituivano la sola classe 
capace di coadiuvare i sovrani nel gover- 
no della loro nazione.... L' influenza del 
clero proteggeva l'autorità del re senza 
giammai minacciar d'usurparla...Qnesta 
é l'origine del credito di cui godettero i sa- 
cerdotiyf/io dalla prima fondazione delle 
monarchie d^ Europa: cioè la soprinten- 
denza che fu loro affidata di tutti i giu- 
dizi civili, e l'autorità ch'essi esercitaro- 
no ne'differenti rami della pubblica am- 
ministrazione. Quindi si deve ripetere l'u - 
so frequente delle Pene canoniche e del* 
le censure, unico freno per que'popoli sca- 
pestrati, che si sarebbero fatto le beffe di 
ogni alti*o". Ecco la vera origine dell'au- 
torità ecclesiastica nell'ordine temporale. 
Siccome i popoli e i signori si ribellava- 
no a're, ma pi*estavano ubbidienza a' ve- 
scovi ed a'Papi, così furono costretti i so- 
vrani a lasciar le loro coi*one in balìa dei 
clero, se pur non volevano vedersi strap- 
pato di mano lo scettro. I Papi peraiò di- 
vennero naturalmente mediatori fra'po- 
poli e i re, e giudici inappellabili in caso 
di discordie a di contestazioni, ed acqui- 
starono per tal modo una specie di sovra- 
nità su tutti gli stati cristiani, che nella 
maggior parte aveano a vanto di essere 
Stati tributari della s. Sede, essendo co- 
me le colonne della monarchia e serveU" 
dole quasi di contrappeso quando essa 
minacciava di rovinare. Riguardati sotto 
questo aspetto,i Papi hanno reso un im- 
menso servigio a tutta l'umanità: e que- 
sto loro merito ebbe l'omaggio di tutti 
gli uomini savi ed illuminati. G)cquerel 
ministiH) pvoìeiìaaie,Sa§gio d'una storia 
del cristianesimo, dichiara: ^La podestà 
pontificia, disponendo a suo grado delle 
corone, impedì che diventasse atroce il 
dispotismo. In que' tempi di tenebre e di 
barbarie non v'ha un solo esempio di ti- 
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ifinnia pamgoiiabile a qnella i\ Domi- 
ziano nel massimo fiore della romana ci* 
irilià.Sarebbe flato impossibile un nove!* 
lo Tiberio; perocché Roma lo a irebbe 
tosto schiacciato. Sorgono e imperversa* 
no i furori del dispotismo allorquando i 
sovrani si pei*suadono che nulla ci abbia 
al di itopradiloro: e la frenetica ebbrez* 
za d'un illimitato potette ingenera i piU 
atroci delitti". Il celebre pubblicista Àn« 
cillon, pure protestante, Quadro delie ri* 
voluzionidel sistema politico in Europa, 
non dubitò di scrivere:*» Ne'tempi di mez- 
zOyin que'secoli in cui non si a vea idea d'or- 
dine sociale edi ben equilibrato governo, 
l'Europa fu salva da un'intiera barbarie 
solopei*opera della romana Sede.Fu que- 
sta che creò comunicazioni fra le nazioni 
pili 'distanti e più feroci (e le continua be* 
nefiche e civilizzatrici, mediante le propa- 
ga lissime e dorideMissioni pontificie, col- 
le quali e per la diffusione iìtWEvange* 
lo, s'ingrandisce e sempre pih dilata l'im* 
menso impero religioso de'Papiam assai 
piii che aoo milioni di sudditi spiritua- 
li , avendo riportato a Rbiigionb alcuni 
calcoli sulle diverse ci*edenze religiose): 
essa fu il centro comune, il punto di con- 
giungimento pe'regni tra loro disgiunti, 
il supremo tribunale sorto in mezzo al- 
l'anarchia dell'universo, le cui sentenze 
ottennero tal voi ta il rispetto che ben si me- 
ritavano. Essa prevenne ed annestò il di- 
spotismodegl'iroperatori, restituì l'equi- 
librio fra i sudditi e il sovrano, e scemò 
gl'inconvenienti e i disordini del governo 
feudale". Lo stesso Voltaire, con tutto il 
suo odio contro la s. Sede e la cattolica 
religione, non ha potuto a meno di non 
. confessarci vantaggi di questo pressoché 
teocratico governo,ossia governo nel qua- 
le il principe impera a nome di Dio, cò- 
me un tempo fu quello della nazione e- 
bi*ea, sulla quale Dio esercitava un'auto- 
rità più immediata che sopra tutte leal* 
ti*e. Dice dunque Voltaire, tSi7ggro su^co* 
stami t. a, cap. 60: » L'interesse dell'uman 
genere vuole un freno pe'priocipi e pei 
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forrani, onde garaolire la vita deMonj 
soggetti: e questo freno, cioè quello delk 
religione,avrebbe potuto per una coofca- 
zione miìversale star nelle mani de'Papl 
Qoe'primi Pontefici della c:faiesa,oc(» 
pandofi delle temporali discordie non per 
altro che per terminarle, rammentando 
•'principi ed a'popoli i loro reciproci do* 
veri, castigandone imparzialmente le col* 
pe, e riserbando la pena della scomuaici 
pe' più grandi attentati contro il beaes* 
sere della società,sarebbero stati l'imint* . 
ginedi Dio sulla ten*a.llfa gli uomini sono 
ridotti a non avere per loro di fesa e gua- 
rentìgia che le leggi ed i costumi de'Ioro 
paesi; leggi soventi volte conculcate, co* 
stumi per lo più corrotti e %tuperodelii 
nazione". L'avv.* Fea, Uliimaium perA 
dominio indirtUo delia s. Sède Apostù^ 
lica sul temporale de' soi^ranift^onclash' 
RI, esamina e tratta della i /delle 4/wtYM• 
llsio/lldelclerogallicano e da essopiùM- 
stenuta sulle altre ( tutte le riportai od 
voi. XXVI, p. 48)9 e la dice propugnata 
e combattuta virilmente da assai dotti 
scrittori, fra i quali dal cai*dinal Bellaroi* 
DO, Del dominio indiretto delia s. Sede 
nel temporale ^e'^ot^mit/, nell'opera, Ds 
Ropi, Pontif, lib. 5; da mg.r Marchetti, 
Della Chiesa quanto allo stalo politico 
della città, par. 3, sez. a, p. 2 4o; dal p. Be- 
nettis cappuccino, PrivUegiomm in perso* 
na s. Petri romano Pontificia Christo Do» 
minocollatorum vindiciae, Romaei 756; 
e da altri autori impugnata eruditamen- 
te. Mi limiterò a dire , che riterisce Fea 
essere la nostra massima sostenuta dal con? 
gresso dell'impero germanico in Vienna 
nel 1452, sotto Federico III, il quale per 
oggetti meri temporali avea implorato 
contilo alcuni Elettori e altri principi so- 
vrani dell'i mpero,riiiterdettò da PapaNi- 
colò V, e ne avea ottenuto il previo mo* 
nitorio, E che espressamente per le Gal- 
lie abbiamo 3 trattati di pace meramen- 
te politica, le cui clausole riproduce, nel- 
le quali i sovrani contraenti di Francia e 
Inghilterra, hanno parimenti implorato, 
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CDme d'uso, rnutorità de'Papì: il t.*è di 
Carlo Vili con £nrìco Vii neli49^) niel 
(jualeainbi d'accordo supplicarono Papa 
Alessandro VI d'approvare questo loro 
trattato, e di scomunicare e sottoporre al 
più rigoroso interdetto gli stati di chi di 
loro due mancasse a qualcuno de'conve* 
nuti articoli; il i!* negli stessi termini è di 
LuigiXIl re di Francia, con Enrico Vili 
re d'Inghilterra (ove poi introdusse il la« 
grimevole Scisma) del 1 5 1 o, i quali sup- 
plicarono Giulio II ; il 3.^ é fra i sovrani 
medesimi del i5i 4 sotto Papa Leone X* 
Della natura e carattere essenziale dei 
Concordati^ riparlai a Pace. Non sola- 
mente i Papi influivano e contribuivano. 
alTelezione degl'i n>pera tori, ma spettava 
loro di approvarla: nella vacanza poi del- 
l'impero elessero vicari per l'Italia e per 
le sue principali città; di che molti esem- 
pi riportai,comedi atti imperiali formal- 
mente annullati dalla suprema autorità 
pontificia, ed altrettanto fecero con quel- 
li de're ealtri sovrani, massìmese contra- 
ri e dannosi alla religione e lesivi i dirit- 
ti della Chiesa e de'suoi ministri. A'Ioro 
luoghi dissi del grande atto di Alessandro 
VI, con Ferdinando Vredi5)9^g'/2^2 e Gio- 
vanni li re di Portogallo i sulle scoperte 
e conquiste da loro fatte nelle regioni di 
America^ i quali venutiacoutesa, per e- 
aitare che la decisione si commettesse al' 
le or^i , si sottomisero spontaneamente 
a quella dej Papa, e questi arbitro della 
questione, sulla carta geografica, che si 
conserva nel Collegio Urbano ed ove ne 

feci menzione, nel 1 494 ^i>'^ una linea per 
dividere la conquista del nuovo mondo* 
Egualmente ne' relati vi articoli narrai co* 
me s. Pio V nel 1 570 coronò solennemen- 
te con corona ducale e dichiarò Gran» 
duca di Toscana CoAno 1, e quali ener- 
giche risposte die agli ambasciatori del- 
l'imperatore e del re di Spagna quando 
protestaronocontro tale elevazione diCo- 
simo I come loro vassallo} quindi a boc- 
ca del dottissimo cardinal Commendone 
fece intendere a tali sovrani com' erano 
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stali sinistramente informati da'loro con- 
siglieri, con vari esempi di autorità apo< 
stolica esercitati sopra gli stati temporali 
degli altri sovrani, e li riporterò qui co- 
me li leggo nella Vita di s. Pio F^òì Ca- 
tena, potendosi i dettagli rilevarli a'ioro 
articoli che indicherò in corsivo, sebbe- 
ne io in numero maggiore ne ho tratta* 
to. Da s. Z^eofze ///fu ripristinato r//ii- 
pero d! Occidente , ed eletto Imperatore 
Carlo Magno, A Gregorio V si attribui- 
sce r erezione del sovrano collegio degli 
Elettori del sagro romano impero, i quali 
con lettera autenticata da 7 sigilli, ed e- 
sistenle'iieirarchivio della s.Sede,ciò con' 
fessano, e confermano varie lettere d'im- 
peratori a' Papi. Già s. Zaccaria nel 752 
avea deposto come inabile Childerìco III 
re di Francia, e sostituito Pipino il Pie* 
colo, padre di Carlo Magno. Benedetto 
IX fece re di Polonia Casimiro^ benché 
monaco, e sebbene si pretendeva giuris- 
dizionedell'impero, del qual regnos.Gre- 
gorio VII ne privò poi Boleslao II; inol- 
tre questo Papa dichiarò Demetrio re di 
Ruisia,e a\ivo Demetrio re di Dalmazia 
e Croazù2, ch'era dipendente dall' C/irig/te-: 
ria, Alessandro III da conte fece re di Por- 
togallo Alfonso I, ad onta che fosse nella 
giurisdizione del re di Castigluii Innocen-. 
zo II I fece re de' ^/i%ari e de'blachi Calo- 
gio vanni j ch'era dipendente dall'Unghe- 
ria; e concesse il titolo di re a Premislao 
Ottocaro 1 duca di Boemia, Onorio III ri- 
cevè sotto la sua prolezione il re di Tessa- 
Ionica, che apparteneva aW* Impero d^O* 
riente j e di questo coronò imperatore Pie- 
tro di Courtenai conte d'Auxerre, senza 
che precedesse alcuna elezione. Di piìi O- 
noriolll assunse la protezione di Sccniia 
ed* Inghilterra^ e VI esercitò autorità. In- 
nocenzo IV creò re di Lituania Mendog, 
e Daniele di Russia in red'Halitz. Il re- 
gno d'Irlanda dato d'Adriano IV al re 
d'Inghilterra, Paolo IV l'eresse iri regno 
separato. Alla Spagna fu dato il regno di' 
Navarra^ ch'era della casa di Vendome. 
Molli isignoroltio tiranni furono fatti du- 
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chi e marcliesi. Notei^ die a di f erti dei 
DorDÌiMiti furono mandate da'Papì le inse- 
gne reali, e quasi lutti di feiinero tribu- 
tari della s. Sede. Innumerabili sono poi 
gli esempi che i Papi avocarono a loro 
le vertente tra i sovrani con paterna au- 
torità, ed il linguaggio franco e paterno 
col quale gli ammonirono,si può appren- 
dere dalla seguente lettera chequi ripro- 
duco del gran Papa Sisto V,al potentis- 
simo Filippo II dominatore di tanti stati 
in tutte le parti del mondo; la quale let- 
tera si legge in un codice origina le appar- 
tenuto al generale de'domenicani p. Vin- 
cenzo Giustiniani ( ^.) poi cardinale, da 
9. Pio V spedito a detto re per gravissi- 
mi affari, de'quali parlai a Sicitu.» A Fi- 
lippo II Redi SpagnaSixtusPapa W.CIia» 
rissime in Christo Fili noster salutem. 
Questa mattina ho tenuto Concistoro, e 
si è fatto l'Alano Cardinale, par dare sod- 
disfattione a V. M. Et ancorché io nel pro- 
porlo, habbia tenuto pretesto molto lon- 
tano da ogni sospetto; nondimeno mi si 
dice, che per Roma subito fu cominciato 
a dire: bora mettiamci in ordine per la 
guerra d'Inghilterra. E questa sospitione 
correrà per tutto: però la Maestà Vostra 
non metta tempo, acciò non faccia mag- 
gior danno a que'poveri Christiani^perchè 
tardandosi, quello, che Lei ha giudicato 
bene, tornerebbe in male. Intorno all'aiu- 
to per l'impresa, io ho fatto eseguire su- 
bito tutto quello^ che il Conte di Oliva- 
resha domandato; e credo, che mandi il 
tutto a V.' IVltà. La M. V. dovendo far 
questa impreso, procuri prima bene re- 
conciliarsi con Dio NostroSignoi*e, perché 
il peccato de'Prencipi distrugge ì popoli, 
e disfa i Regni; e di nessun peccato più 
si sdegna Dio, che dell'usurpata giurisdi* 
tìone sacra, come costa per THistorie sa- 
cre e profiine. La M . V. è stata consiglia- 
ta d'abbracciar nella sua Pragmatica Ve- 
scovi, Arcivescovi, e Cardinoli. Questo è 
statoun gravissimo peccalo; però deve le- 
vare questi Ministri di Dio da detta Prag- 
matica, e farne penitenza ; altrimenti Le 
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potrebbe fenire sopra qualche gran fà\ 
gello. Non creda a chi "Le consiglia il eoa* 
trario, perchè è forza che aia adulatore, il 
Atheista. Creda a mecche Le sonPsditi 
datole da Dio; creda a questa s. Sede,dK 
Le è Madre, ed alla quale é obbligata i 
obbedire de necessitate salutis. Se li vo- 
stri Consiglieri hanno lettere di Umaoità, 
leggano Eutropio; se di Gaooni, leggam 
la X e 96 distinct.; se di Legge, leggino 
de sanctissimis Episcopisj sedi Teologia, 
leggano il i .'ed il 2.** Opuscolo di s.Toisa' 
so; e cosi non daranno alla M. V. li mali 
consigli. CesareOttaviano, ed altri Impe- 
ratori pagani, hebbero tanto rispetto alia 
sacra Giurisditione,che per fare qualche 
legge toccante le persone sacre, si faceva- 
no eleggere Pontefici, lo ho gettato per 
questo gran peccato di Lei molte lacri- 
me, e confido, che Lei si emenderà, e che 
Dio Le perdonerà. Al Vicario di Dio 
si deve nelle cose della salute obbedire 
senza replica, come spero che Lei esegui- 
rà; e Le prego ogni benedi tiene. Di Roma 
8*7 di agosto 1587". Altro non ini resta 
che a far voti, perchè la supa^ema digni- 
tà e autorità de'sommi Pontefici sia ri- 
spettata profondamente da tutto il mon- 
do, e alla lettera compiasi quanto s. Pro- 
spero nel Carme degV ingrati con fitue 
poetica asseriva: Sedes Roma Pctn^ijuat 
pastorali s honoris- Facta caput mundo 
quid quid non possidel armis'Relligionc 
ienet, E nell' alma ed eìevnafìoma che 
s'innalza da XIX secoli un trono pacifico 
intermediario benefico tra il cielo e la ter- 
ra, la quale a pie di esso depone gl'inceo- 
si, perchè accetti salgano a Dio, Rex Re* 
gum^elDominus Donitnantium, median- 
te l'apostolica Benedizione del Papa, Pa- 
treni PrincipumetRegum^ Reclorem Or- 
bisy in terra V icariani Salvaloris Nostri 
Jesu Christij parole che sono parte della 
formola colla quale s'incorona col ponti- 
ficale Triregno detto anche Tiara y CorO' 
nae Regno, Dichiarò Innocenzo III: Ro» 
manus Pontìfexin signum Imperii utitnr 
Regno, et in signum Pontificii utiturìJli' 
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tra. Ecclesia insìgnum (emporalium de* 
dil i7t/AiCoronam: in signum spiritualium 
contulit mi^i Mi tram : Mitra prò Sacer- 
dolio ^Covonam prò Regno. A far cono* 
scere poi quali sieno le vieusaledagrin- 
creduli e malevoli del nostro secolo io 
danno della solidità de'troni e delle leggi 
regolatrici della pace e tranquillità dei 
medesimi, Gregorio X sembra colla se- 
guente lettera,colla quale riprese Al fo uso 
IH re di Portogallo pei* la violata libertà 
ecclesiastica, e che $i legge pressò Natale 
Alessandro, aver parlato nel nostro seco- 
lo XIX, quando discopre la via che ten* 
gono quelli che vogliono rovesciare le 
sovranità, indicando quel santo.Papa es- 
sere la via più spedita quella che rove* 
scia là libertà ecclesiastica. »> Prae cete- 
vis rebus quibus Christiana regna fundan* 
tur solìdius est tutela ecclésiasticae liber* 
talis. Cum enim eadem libertas sit fidei 
munimentum, et fidei religio societatis 
humanae sit vinculum quo populorura 
multitudines sub principibus continen? 
tur libertatis ipsius quodabsit privilegio 
violato perfiiliae patebit insultibus im* 
munìtum fidei fundamentum. Ideoque 
hostis humani generis dolosa, malignitas 
superiorum invida potestatum. Dum ad 
praecipilanda principalia culmina studio 
ìniquae intentionis aspirat, sciens se in ob« 
ruendo civilis regiminis principatu pre- 
valere non posse quamdiu legibus reve- 
rentiam libera divini et ecclesiastici cui- 
tus religio subministrat, primum princi- 
pum oculos vesani consilii'praecantatio- 
ne perstringit quo eis bonum videtur et 
utile tamquam oppositam votìs suis ec» 
clesiasticam subvertere libertatem". Sic*' 
come è verità incontrastabile essere nel- 
l'uomo la facoltà di stabilirsi e di vivere 
in società, e quindi il diritto di eleggersi 
un capo che presieda alla conservazione 
di lei, che la regoli secondo le leggi del 
giusto e dell'onesto, ne distrugga le inter- 
ne, e ne rimova le esterne ingiurie e op- 
pressioni; cosi anche é indubitato, che po- 
sto e costituito una volta questo capo^ re, 
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principe,o magistrato che voglia appellar- 
si , non é più in libertà de' popoli il de- 
porlo, ma conviene che come sudditi a lui 
prestino ubbidienza e sommissione. Ra- 
gioni le più convincenti, e testimonianze 
maggiori d' ogni eccezione concorrono a 
persuaderci di una tanta verità, secondo 
il dichiarato in diversi articoli. A Re e al- 
trove dissi che S.Pietro ci comanda:» Sia* 
te soggetti ad ogni umana creatura per 
riguardo di Dio, sia al re sopraeminente, 
sia ai governatori, come da lui mandati 
in vendetta de' malfattori, e in lode dei 
buoni ; imperocché così è la volontà di 
Dio". Anche s. Paolo fu tutto intento a 
insinuarci l'ubbidienza e la sommissione 
a'principi e a'magistrati ci vili; ammonen- 
doci che ogni anima sia* soggetta alle po« 
desta più subii mi;dicendo ancora che que- 
sta sudditanza si ha da conservare non 
solo per Tira, che può concitarsi contro 
chi altrimenti operasse, ma eziandio per 
la coscienza; avvertendoci che il principe 
non senza cagione porta la spada in ma- 
no. Insegna pure l'Apostolo, che debbon- 
si rispettarenon soloi princìpi buoni, ma 
anco i malvagi, e sideve ubbidire eziandio 
a' crudeli e agP ingiusti nelle cose civili, 
considerando in essi non la loro persona, 
ma il loro ufficio, nel quale sono i ministri 
di Dio. Quindi s. Agostino scrisse, che al- 
tresì la podestà dì coloro che ci nuocono 
deriva da Dio. Il che inoltre si fa chiaro 
dal riferito dallo stesso s. Pietro. » 5<?m 
siate soggetti in ogni timore a' vostri pa- 
droni non solamente buoni e moderati, 
ma ancora discoli". Se ciò comanda l'A- 
postolo a'servi verso i padroni, molto più 
valerà il suo insegnamento pe* sudditi 
verso il principe, benché iniquo, essendo 
più nobile e più obbligante il legame che 
insieme li unisce. Giacché a dire il vero la 
severità é una ferita della libertà umana, 
e solamente é giustificata perla ragione 
delle genti : al contrario il principato é 
costituito dagli uomini per in<;egnamen- 
to della stessa natura, approvato da Dio 
per oi'jiamento dell'uman genere, e per 
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benefizio dell' umana società , e da lui 
guardatocon impeciai cura della tua prov- 
videnza. Dichiarai nell'articolo Sociali- 
smo, che l'opera civilizzatrice del medio 
evo, che la Chiesa conduceva in seno alla 
centralizzazione cattolica, fu arrestata nel 
secolo XVI; quindi derivarono le teorie 
i cui fatali confini sono l'anarchia e il co* 
munismo, e che generarono il principio 
demagogico; laonde non può darsi salvez- 
za alla moderna società, che nella benefit 
ca influenza del cattolicismo. Da una sta- 
stistica ora pubblicata, si legge che esi- 
stono nel mondo presentemente, compre- 
so il Papa, 83 imperi, monarchie, repub- 
bliche, principali, duca ti ed elettorati. Vi 
sono 6 impera tori, compreso S. A. Fau* 
•tino I di s. Domingo; 1 6 re, compresovi 
Tamaco re di tutte le Mosquites,e quelli 
di Dahomey e dell'isole Sandwich; 5 re- 
gine, colla regina Rana vaia di Madaca- 
•car, e la i*egìna Pomarè delle isole della 
Società (forse vi si comprese la defunta 
regina di Portogallo); i8 presidenti; io 
principi regnanti; 7 granduchi; io duchi; 
2 sultani , quello di Borneo e quello di 
Turchia; 1 governatori, di Autreiros e di 
Corrientes; il viceré di Egitto; lo shah di 
Persia ; l'oman di Mascate, V emiro di 
CabaI, il bey di Tunisi, il direttore di Ni- 
caragua. Sui toccati argomenti si ponno 
consultare. G. A. Bianchi, Della podestà 
e della polizia della Chiesa^ Roma t ^^5, 
Giovanni Marchetti, Critica della storia 
ecclesiastica e de*discorsi delfab, Clau* 
dio Fleury^ Bologna 1781. Affile, Essai 
historique et critit/ue sur la suprematie 
temporelle du Pape, et de V Egli se, A- 
mieos 1 829. Leopoldo Ranke, Histoire 
de la Papauté pendant les seizienie etdiX' 
septième fièc/ef, Parisi 838. Pouvoirdu 
Pape sur les souverains nu moyen age, 
cu recherches historìques sur le droit pu' 
blic de cette epoque^ Paris 1889. La de* 
magogia italiana, ed il Papa Re, ^à fòli 
1 849- La urenti e, De Veloquence politi» 
que et de son influence dans les gouver» 
ngmens populaires et représentalif, Pa- 
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ris 1 849. P. Luigi Taparelii dellaC. di G, 
Esame critico degli ordini rappreienui' 
tìvi della società moderna, Roma 1854. 
SOVRANITÀ* DE' ROMANI PON- 
TEFICI E DELLA S.SEDE. Piacqaei 
Dio che il venerabile capo della sua Chic» 
sa, che il principe di tutti i TesooTi catto- 
lici del mondo, e perciò Pastore de Pa- 
stori, avesse una maettoaa reggia e rai< 
denza tranquilla in Roma (/^.) nel ceolro 
à* Europa (f^*), per rìpararvi la tua trì- 
plice corona spirituale e temporale ;ini 
altare indipendente nella sontuosissimi 
Chiesa di s. Pietro, pei- offiirTÌ sulla di 
lui famigerata tomba Teterno sagrìGào, 
e una sede al Faticano (f^.) per pvonun* 
ziarvi autorevolmente supremo giudice 
e maestro gli oracoli della Terità. Volle 
Iddio che la sovranità spirituale che co- 
manda a più assai che 200 milioni di uo- 
mini, e regna colla fede sopra le loro co* 
scienze, avesse una potenza teroporaleas* 
sai modesta per non ispirare gelosia alle 
umane ambizioni, e sufficiente per assi- 
curare una indipendenza necessaria al su- 
premogiudice di tanti popoli,di fanti pae* 
si diversi; necessaria in una parola alla li- 
bertà della guida universale delle anime. 
Volle Iddio che questo mezzo umano ser« 
visse air adempimento e alla perpetua- 
zione della sua opera divina; e l'autorità 
temporale garantisse Tindipeodenza del 
caposupremo della Chiesa, mediante un 
sagro principato, come lo chiama Bossuet 
ed altri. Al precedente articolo Sotrìhi 
parlai della somma influenza e salutar^ 
che nel medio evo ebbei*o con essi i Papi| 
acquistando per tal modo una specie di 
sovranità su tutti gli stati cristiani, i quali 
inoltre nella pib parte spontaneamente si 
sottoposero con annuo cen$o,iSV^/< e regni 
tribiUari alla s. Sede ( /^.),per godere la lo* 
ro protezione e con essa quella di s. Pietro; 
poiché s. Pietro fu il donatario, e quindi 
le temporalità sì denomi narauo cose di 
s. Pietro, per esserne data la proprietà al 
8. A postolo e alla sua Chiesa, a nome della 
quale sì usano e amininistrano dal roma- 
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no Pontefice, e perciò inalienabili. La so- 
'vranità deTapi e della s. Sede, la più an- 
tica, la più legittima, la più potente per 
forza morale inerente alla sublime loro 
dignità spirituale, è propriamente il do* 
minio temporale e principato sovrano di 
quella porzione del r/to//Vi centrale, chia* 
mato Slato della Chiesa o Ecclesiastico , 
Stato Pontificio o Papale^e Stati Roma' 
ni per esserne Roma la capitale citile, e 
metropoli ecclesiastica pe' vescovati che 
registrai nel fine del suo articolo (quan* 
lo ai vescovati immediatamente sogget- 
ti alla santa Sede , dipoi pel concordato 
colla Spagna^ il Papa regnante tolse l'e- 
senzione a Leon^che fece sulTraganeo del- 
la metropoli dì Burgos, e ad OwiWo^ che 
dichiarò suffraga neo della metropoli di 
Compostella ). Sovrano indipendente e 
assoluto di questo temporale e principe- 
sco dominio è il Sommo Pontefice (^'.)i 
il quale non ha bisogno d' essere chia- 
mato Sovrano PonleficCy per quanto di* 
chiarai all'articolo Sovrani. Si compone 
questo stato delle provincie denominate 
Delegazioni e Legazioni apostoliche^ nel 
quale articolo l'enumerai, e tutte aven- 
do i propri articoli, avendo a Roma de- 
scritto la Comarca ^i/{o/iia (nella qua- 
le comprendendosi i vescovati di CiVi- 
tavecchia e Corneto, dipoi e nel giugno 
1854 furono dal regnante Pio IX smem- 
brati, il i.^ da quello di Porto^ il a.^ da 
quello di Monte Fiascone, e formato il 
vescovato di Civitavecchia e Cometa vi- 
aite), e per l'ultima divisione territoria- 
le del i85o, di cui nel voi. LUI, p. 229, 
nella legazione di Marittima e Campa- 
gna furono compresi i territorii di Be* 
nevento e Pontecorvo (F,) sebbene rnca- 
strati nel regno di Napoli; racchiudendo 
questi stati romani la piccola repubblica 
di s. Marino (^.)> ^*^ sempre sotto la 
pontificia protezione. Questo stato della 
Chiesa ha le sue Fortezze^ ed i Porti die 
descrissi a Pobto, dominando due mari, 
rAdrkitico e il Mediterraneo. Sino al de- 
elinar del secolo passalo, a questa sovra- 
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nità apparteneva tostato A* Avignone (F,) 
e il contado Venaissino (^.) nella Pro* 
venza, provincia di Fr^/ic/a. Tuttora la 
s. Sede è suprema signora del regno del- 
le due Sicilie (^.), e de'ducati di Parma 
e Piacenza (F.) in Italia. Anticamente 
si denominavano le parti componenti lo 
stato temporale della chiesa romana du- 
cato dì Roma, oveìo descr\ssì,Sabina(F,), 
Patrimonio dis. Pietro (^.), Esarcato di 
Ravenna{ F.),Pentapoli(F.), Piceno{F.\ 
Umbria (F.\ Romagna (F.), ed altre. 
L'avv. Castellano, Lo stato Pontificio nei 
suoi rapporti geografici, storici, politici^ 
secondo le ultime divisioni^ Roma 1837, 
dopo aver celebrato T impero spirituale 
de' Papi più esteso dell'impero pagano dei 
romani^ e magnificato la grandezza di Ro- 
ma cristiana,derivatale dalla Sede aposto» 
lica (F,) e daUa tomba de'principi degli 
apostoli, di cui riparlai a Sepolcro db'ro- 
MANi PoNTEFia,ecco comc egli si esprime. 
M L'antica Roma regnava, a dir così, sul- 
l'esterno i n viluppo deiruomo,i suoi schia- 
vi erano i suoi sudditi; Roma religiosa re- 
gna sui cuori, il suo impero è la spada a 
due tagli, che nelle intime viscere sino al- 
l'elsa si asconde. Il comando di Roma pa- 
gana sostene vasi col terrore delle aste sem- 
pre romoreggianti; quello di Roma cri- 
stiana nasce dalla persuasione, e si alimen- 
ta colla confidenza. Il cattolicismo roma- 
no adunque ha in se stesso un principio 
di grandezza e di forza, ignoto a tutti gli 
altri culti, e che concentrato sul bel mez- 
zo d'Italia, mostra per la a.' volta dopo 
la creazione, l'uni verso a'piedi di Roma. 
Digitus Dei est hic. Ben si addiceva per- 
tanto, che la sededella cattolica unità don- 
de i religiosi benefizi per tutta la terra flui- 
scono, da alcuno non dipendesse de'mon- 
dani regnanti. Di qui l'universale consen- 
timento de' popoli e de' monarchi, dopo 
l'esaltazione del venerato Labaro, per lo 
stabilimento del temporale pontificio do* 
miniu"« Quindi descrive i limiti geografi- 
ci che circoscrivono le terre della roma- 
na chiesa, cioè: al nord quel tratto del Po 
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ticoli ragionai sul patrimooio ecclesia- 
itico e di tutto il temporale acJ esso an- 
nesso; deirorigine di quelle della roma* 
na chiesa. Che in tutte l'epoche vi furono 
avidi e sacrileghi usurpatori delle mede- 
sime» che in tutti i tempi insorsero sfron- 
tatamente eretici e Setlt (T.) che l'impu- 
gnarano e perseguitarono per ingioiarse- 
le^come rodierno^orta^'5/7io(/^.)che le ha 
precipuamente in mira, nel proporsi di ra- 
pirle in uno alle laicali. Come la chiesa ro • 
muua per le Oblazioni ( V») de'fedeli fu iu 
grado di esei-citare la sua inesauribile ca- 
ritatevole generasi tà co'bisognosì, e nel 
IV secolo già erano vistose le rendite del- 
la medesima, che inoltre divenne posse- 
ditrice di pingui patrimoni. Ricordai, co- 
me anco a M CHETE e Prefetto di Roma, 
avere raccontato, che nel.secolo XII in- 
sorsero gli ^r/m/r/Ì5<i(^.) a combattere 
le rendite degli ecclesiastici e segnatamen- 
te della chiesa romana. Come Clemente 
Ili ripristinò il Presbiterio (^')i donativi 
che i Papi distribuivano in alcune solen- 
pità. Dichiarai la necessità cheil Papa godi 
rendile per decoro di sua suprema digni- 
tà, pel mantenimento de'numerosi mini- 
steri in servizio di tutto il mondo catto- 
licore siccome padre comune de'fedeli e- 
sercitare le sue beneficenze con tanti e 
tanti nnilioni di sudditi spiriluali,che niun 
altro sovrano della terra può vantare. No- 
tai ancora a He^dita, i tenui assegni del 
Papa e de'cardinali (e di questi anche a 
Piatto cabdinalizio) e qqelli de' prelati 
e altri, di cui meglio a'ioro luoghi, ed e- 
gualmente assai npediocri: ivi inoltre feci 
menzione della statistica di tutti gli ufllzi 
e impieghi del dominio temporale, non 
chede'tribunali e congregazioni ecclesia- 
stiche, e del loro numero e assegni, risul- 
tando maggiore il novero degl'impiegati 
laici e COSI i lorp soldi. Ora aggiungerei, 
che il regnante Pio IX (^.)> nello Sia,» 
tuto fondamentale pel governo degli stati 
di s. Chiesa, emanalo a'i4 marzo 1 848 
e non più in vigore, col §49 ^i^P^^^^^ tut- 
tpra conserva. >>lie soipm^ ociiorrenli pel 
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Irattamentodel sommo Pontefice, del sat 
grò collegio de'cardinali, per le cotigte- 
gazioni ecclesiastiche, per sussidio e as- 
segno dì quella di propaganda fide, pel 
ministero degli affari esteri, pel corpo di- 
plomatico della s. Sede aires(ero,pel man- 
tenimento delle guardie pontiOcie pala- 
tine, per le sagre funzioni, p^r l'ordina- 
ria manutenzione e custodia de' palazzi 
apostulici e di loro dipendenze (fra que- 
ste ora si deve comprendere il santuario 
della Scala Santa oSancta Sanctorum, 
in forza di molo proprio del medesimo 
Papa de'23 febbraio 1 853, per cui a'i3 
giugno 1854 ^i ^i l'ccò a prenderne pos- 
sesso il cardinal Àntonelli come piefello 
de' ss. Palazzi apostolici, e lo descrive il 
n.^i 36del Giornale di Roma), degli an- 
nessi musei e biblioteca, per gli assegna- 
menlijgiubilazioni e pensioni degli addet- 
ti alla corte pontifìcia, sono determinali 
in annui scudi 600,000 sulle basi dello 
statoaltMale, compreso un fondo di riser- 
va per le spese eventuali. Detta somma 
sarà riportata in ogni annuo preventivo. 
Di pieno diritto si ha sempre perappro- 
irata e*sanzionata tale partita,e sarà paga- 
ta al Maggiordomo del sommo Pontefi- 
ce o 9d altra persona da esso destinata. 
§ 5o. Rimangono inoltre a piena dispo-. 
sizione del sommo Pontefice i canoni, tri- 
buti e censi, ascendenti ad un'annua aoiq- 
ma di scudi 1 3,ooo circa, non che i dfrit- 
ti de'quali si fa men^ionein occasiione del- 
la camera de'tributi nella vigilia e foata 
de 'ss. appstoli.Pietro e Paolo.§ 5 1 . Le spe- 
se straordinarie di grandi riparazioni nei 
palazzi apostolici, dipendenze, musei ed 
annessi, non sono comprese nelle dette 
somme". La Civiltà cattolica ^ a.* serie, 
t.2,p. 3 IO, encomiando il Pontefice che 
ha ritenuto scrupolosamente la medesi- 
ma cifra stabilita n^'di tempestosi della 
rivolta, e riservatasi sixW Erario ponti/i- 
ciò (^.), confuta le contrarie censure in- 
torno a tale moderatissimo assegnamen- 
to , che da' contrari impropriamente è 
chiamato //^to civile, Nousoju a Pjumicu - 
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Bio DELLA 8. Sedb lenni proposito di es« 
so e de'7 primari e antichi ministri del 
Papa, anche come sovrano, e tutti aventi 
articoli, non che de'primati laici o ma« 
gnati secolari de'primi secoli della corte 
papale, che si adoperava no nelle legazio- 
ni pili scahrose e ne'go verni; ma a' loro 
articoli oltre i Diaconi y i Suddiaconi /\ 
Difensori^ i Rettori (^.), ragionai degli 
altri antichi ministri pontifìcii. E' indi« 
spetisahile che io premetta a schiarimen* 
to di quanto dirò sulla sovranità tempo- 
rale del Papa,4)leune nozioni e spiegazio- 
ni riguardanti il suo esercizio ne' primi 
secoli della medesima, che i detrattori e 
i nemici del principato temporale, tenta- 
rono di ledere, modìQcare e quasi annien- 
tare. Pertanto qui rammentQ, che a Pa- 
trizio DI Roma, dignità che portava l'ob- 
bligo di sostenerci diritti della chiesa ro- 
mana, difendere le ragioni della s. Sede, 
della città di Roma e de'poveri, dissi che 
la conferivano i Pupi a' re e imperatori 
coU'altro titolo di Difensore della Chic» 
sa{V,)^CQmt protettore e avvocato della 
tnedesima,e della purità e ortodossia della 
&de,colla tradizione deWoStendardodis, 
jpielro (f'.).Che i romani e gli altri suddi- 
ti pontifìcii giurarono loro di riconoscer- 
li avvocali della Chiesa, cioè di non fare 
innovazioni in pregiudizio dc'Papi;e co* 
in|rque$ti talvolta permisero aXarolingi 
d^ercitare in Roma e nelle provincie e 
ierre della chiesa romana qualche auto- 
rità, in benemerenza del difeso e ampli- 
iìcato dominio temporale; e per podestà 
delegata i Papi ne permisero l'esercizio 
ancora a' loro messi nelle giudicature e 
Xi^* Placiti (^.), in materie controverse e 
per quietare rivolte, salva la preminen- 
za della sovranità papale. Per la stessa av- 
vocazia i Papi^ a distinzione verso il pa- 
trono della Chiesa, fecero inserire il no- 
me loro nelle proprie monete ^ in segno 
soltanto d'onore e confederazione tra la 
chiesa e l'impero^senza alcuna lesione di 
loro assoluta e indipendente sovranità. 
laoUv^ pev l'avvogazi^ i Popi permi^ierQ 
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che proteggessero la tranquilla e canoni- 
ca Elezione de* sommi Ponte fici {^f^ .)y e la 
loro Consagrazfone[f^.). A Placito, giu- 
dizio pubblico, detto anche Mallo, tenu- 
to ne'secoli di mezzo in faccia ai popolo, 
parlai di sua natura e da chi si rendeva, 
e che anco in Roma si tennero dagl'im- 
peratori e loro medisi, ma con permesso 
e podestà delegata del Papa sovrano, e 
perciò riparlai della dignità del Patrizio 
di Roma fivM^asa negl'imperatori per me- 
glio spiegare che gli atti di giurisdizione 
da loro esercitati o da'propri messi, lo e- 
rano perconsensopontincio;ixi notai che 
i nomi uniti de'Papi e degl'imperatori, 
ne'diplomi, negli atti, nelle monete, noa 
adombraronoi diritti e le preroga ti ve del- 
l'assoluto e indipendente principato so- 
vrano de'medesimi Papi. A PaEFETTo di 
Roma, primaria e nobilissima antica di* 
gnità dell'alma città,ne raccontai l'origine 
da Romolo, le prerogative, l'autorità, le 
vicende; confutai anche in questo artico- 
lo le pretensioni di quegli scrittori avversi 
alla pontifìcia sovranità, che reputarono 
avere gl'imperatori esercitato suprema 
giurisdizione temporale inRoma e nel suo 
stato, anche dopo l'origine del dominio 
sovrano de'Papi, e perciò furono d'opi- 
nione eh' essi nominavano il pre&tto di 
Roma. Ma i Papi assoluti signori di Roma 
e dello slato della Chiesa, fino da s. Gre- 
gorio II e prima che; ripristinassero VInt» 
pero d[ Occidente (^f^,)yfìow si spogliarono 
mai del sovrano loro diritto,e molto meno 
lo perdettero, benché ora dall'incostanza 
de'sudditi, ora dalla prepotenza delle fa- 
zioni,ora dalle usurpazioni imperiali fosse 
loro contrastato. Dissi inoltre, che per le 
ribellioni i Papi si trovarono costretti 
chiamare in aiuto gl'imperatori, e questi 
in tali occasioni ebbero dai medesimi au- 
torità delegata negli aOfari del principato, 
tranne quella che di forza s'arrogarono 
Dell'elezione della prefettura urbana, Fe- 
derico 1 e Enrico VI suo figlio, dopo il 
quale senza interruzione nominarono i 
Papi i prefetti di Roma, come pure pratin 
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carono eoi Senatore di Roma (^.), altra 
eminente dignità laicale con esercizio di 
delegata autorità, e che talvolta conferi- 
rono ai re, tale altra l'atsunse lo stesso 
Papa. Allorché si espone il suo cadavere 
nella basilica Vaticana, si pongono a'suoì 
piedi due cappelli pontificali di velluto 
crensifli trinati cl*orO|in segno della doppia 
giurisditione spirituale e temporale del 
Papa, come spiega il p. Carrier, De Rom, 
Ponti f, quaest. 4* Per questa duplice po- 
destà si dice incensarsi in cappella pon- 
tificia, da un cardinale genuflesso, ciò che 
può vedersi nel vol.VIII, p. 248. Quan- 
to a'cappelli pontificali, quali insegne del- 
la dignità pontificale, in numero di 4 ve- 
nivano portati da 4 camerieri segreti an- 
ciani nelle solenni Cavalcate de* Papi{F,). 
Essi cavalcavano dopo gli altri camerie- 
ri segreti seguiti dal baronaggio romano, 
dal capitano degli svizzeri e dagli abbre- 
viatori. Questi 4 cappelli erano di velluto 
cremesino orlati d'oro, con fiocchi di seta 
simili misti a oro, Gaieros ex velhUo ru» 
beOf Pilea ponlìficalia mbea àureis cor* 
dtdis ornata. Si portavano sopra a 4 aste 
elevate e coperte pure di velluto cremi- 
si, bacuìis holoserico purpureo. Il Cancel- 
lieri nel descrivere simili cavalcate, dice 
che tale uso indicava il servigio che i ca- 
merieri del Papa debbono a questi presta- 
re, tenendo pronto quell'indumento che 
gli può occorrere. Il medesimo nella Sto» 
ria de*possessi de* Papi ^ ove pure inter- 
venivano i detti 4 canierìeri segreti co'4 
cappelli, ne spiega il significato come e- 
sprimente la dignità pontificale: il r/ e- 
sempìo è del 1 484 pel possesso d'Innocen- 
co Vili; l'ultimo è del 17 75 pel possesso di 
PioVI. In quello però d'Innocenzo VI 11 so- 
stenitori de'4 cappelli papali furonoquat- 
tro scudieri d'onore del Papa. Si deve no- 
tare che nel 1 644>pel possesso d'Innocen- 
zo X, da 4 camerieri segreti furono porta- 
ti 4 cappelli carditiulizi della dignità pon- 
tificia^iì'ìce una relazione. Altra invece ri- 
ferisce che sopra 4 aste d'argento, sctptra 
a rgentea^f uvoiìo portali 4 cappelli cardi- 
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naiizi, forte ut iUis signi ficare tur ^ prae- 
sentem Papam post suam coronationem 
quatHor cardi nales creasse. Di altre in» 
segne della sovranità pontificia ne trat- 
tai descrivendole, come la ^//tr/i (/^.) pre* 
liosa chiamata anche Corona e Regno, 
non che la Tiara e Triregno. 

L'origine del dominio temporale dei 
Papi e della s. Sede deriva dalla sponta- 
nea e libera dedizione de'popoli, e dalle o- 
blazioni e conferme de'principi rispettosi 
e di veti versola chiesa romana, come os- 
serva anche il Borgia, Memorie isteriche 
della pontificia città di Benet^nto, tr, 
p. I. Il p. Tamagna, Origine e prerogati» 
ve de* cardinali 1. 1 , p- 5>9 e 6^, osserva 
non esservi alcun sovrano sulla terra, e 
non potersi neppure ideare, che possieda 
i suoi stati così legittimamente coaie il 
Papa. L'antichissimo suo possesso ha a- 
vutooriginequastinteramenteo da spon- 
tanee sommissioni di popoli Teneratori 
della saggezza, e giusto governo che \ Pa- 
pi, per lo più maturi di età, per lo più sa- 
pienti, sempre sacerdoti, col consiglio del- 
le menti più elevate e sperimentate, eser- 
citavano sugli antichi loro sudditi ne'pa- 
trimoui della romana chiesa; ovvero da 
donazioni di sovrani devoti alla s. Sede, 
e all'incremento del decoro pontificio. O 
faduopo spogliai*e ogni sovrano della pro- 
pria sovranità, o riconoscere i(Papa pel 
sovrano più legittimo che si abbia la tìir- 
ra. In questo sublime personaggio non 
possiamo a meno di riconoscere un'ado- 
rabile disposizione provvidenzialedivioa. 
Acciò dagli stesiii infedeli, da'medesimi di- 
sprezzatori della sua dignità ecclesiasti • 
ca, fosse veneralo e temuto il Vicario di 
Cristo, d'una sovranità fu rinvestito, che 
rende venerabili e formidabili tutti gli 
altri potetìtati della terra, i quali non seu- 
za il perchè gWfVmi portante A Roma le- 
terna. Caput Mundi, centro della reli< 
gione cattolica, sede del sagro suo impe- 
ro, e maestra delle belle arti, dichiarai la 
splendida gloria di Roma cristiana e pa- 
pale, sopra la Roma reale, repubblicana 
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e imperielei per avere uniti insieme con 
un sol vincolo di fede, citlà , provincie , 
regni e imperi comunque divisi e remoti, 
e tutti raccolto quali membri d'un corpo 
solo in un centro di vita e di azione, di 
supremoe uni versale reggimento, con im- 
menso lustro e sommo vantaggio d'Ita* 
lia. Allorquando TAlquier ambasciatore 
di Napoleone I in Qoma, inviò al cardi- 
nal Casoni segretario di stato di Pio VII, 
le aringhe di deChampagny contro la po- 
tenza temporale de' Papi, a' 28 gennaio 
] 808 il cardinale gli rispose colle subli- 
mi e seguenti parole di Bossuet, dette da 
lui all'assemblea del clero francese.» Id* 
dio volle che questaChiesa, madre coma- 
ne di tutti i regni, non fosse in seguito di* 
pendente da alcun regno nel temporale, 
e che la Sede a cui tutti i fedeli debbono 
concorrere per conservare V unità della 
fede fosse posta al di sopra delle parziali* 
tà che gl'interessi diversi e le gelosie de* 
gli stati potrebbero generare. La Chiesa 
indipendente nella persona del suo Capo 
clu tutte le potenze temporali, si trova co- 
sì in isla lo d'esercitare più liberamente pel 
comune bene, e sotto la protezione de' re 
cristiani, la potenza celeste di reggere le 
anime, e tenendo in mano l'equa sua bi- 
lancia in mezzo a tanti imperi soventi vol- 
te fra loro nemici, mantiene l'unità in tut« 
ti i corpi, ora per mezzo d'inflessibili de* 
cnll^ora per mezzo di savi temperameu* 
li". Soggiunse il cardinal Casoni, che Bos* 
suet non poteva esprimere né più solida* 
niente, ne più chiaramente la necessità^ 
in cui si trova la chiesa romana dì con- 
servare la sua neutralità e l'indipendenza 
del suo dominio temporale. Fedele Gre* 
gorioXVla questa saggia polizia de'suoi 
predecessori, ed inerendo alla costituzio- 
ne di Clemente V formata nel concilio ge- 
nerale di Vienna, ed al praticato in simi- 
li contingenze da Giovanni XXII, Pio li, 
Sisto IVe Clemente XI, emanò a'5 ago* 
sto 1 83 1 la bolla SoilicitudoEccìesiarum^ 
il cui principale contenuto riportai nei 
voi. L,p.94» LIV, p. 275. Nel Conimen* 
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to a due opuscoli politici stampali a Fa'» 
rigi nel seUembre 1 84^ > leggesi a p. g. 
«D'altronde la cattedra di s. Pietro, oltre 
la sua supremazia spirituale in tutto il 
mondo cattolico,ha pure la sovranità tem* 
porale di uno stato: sovranità che tanto 
splendore e potenza trae dal suo prima- 
to ecclesiastico, che per essa soltanto è t ut* 
torà serbato a Roma ed all'italica contra- 
da un carattere di grandezza dominatri- 
ce del mondo. Ora nella unione di que- 
sti due poteri religioso e secolare della s. 
Sede, sono vi attenenze talmente connesse 
tra loro che importano una indispensa* 
bile differenza e di ordini e di persone da- 
gli altri governi. Ogni regnante provve- 
der deve condegnamente a chi seppe bea 
meritare del trono ; ma la connessione 
suaccennata de'due poteri esige che nel- 
lo stato pontificio, per la costituzione sua, 
si provveda alle cariche maggiori di con- 
formità al carattere di chi viene , dalla 
provvidenza,' preposto al governo della 
cristianità ed a quello di uno stato. A nes- 
sun monarca, eziandio costituzionale, è 
vietato di scegliere per le maggiori cari- 
che, pe' ministeri di stato, pel comando 
supremo delle armi,o per gl'impieghi piti 
distinti, i propri figli, fratelli o altri con- 
giunti, come persone le più impegnateal- 
la difesa del trono, al bene generale del- 
lo stato e de'popoli soggetti(egiiè per que« 
sto che molti Papi sostennero il Nepo» 
tismOy di che ragionai a Parente). Per- 
chè dunque al solo romana Pontefice do- 
vrebbe essere interdetto di conferire al- 
cune delle più eminenti cariche delio stato 
a'porporati od altri dignitari della Chie- 
sa, auezionati non pure alla sagra perso- 
na del monarca, ma a quel trono, ezian- 
dio temporale, cui pel loro carattere ap- 
punto sono eventualmente chiamati?" 
Bernardi noBrusetti pubblicòinRoma nel 
1 698: Discorso detta sovranità del Ro^ 
mano Pontefice, Lo spigolerò, per quan- 
to riguarda la sovranità temporale, seb- 
bene quella sua spirituale rifletta anche 
nelle cose tempoi*ali degli altri priucipi» 
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Le nazioni e le città vengono con diferM 
forme di governi moderate e regolate , 
quali dal popolo, quali da pochi prtncipa* 
li, e quali da un solo. Una repubblica com- 
posta di queste tre formCi sì può deside- 
rare e lodare, che essere, e se trovasi non 
può lungameute durare, al dire di Taci- 
to. Secondo la varietà delle natuM e de- 
gl'ingegni umani, altri si lasciarono sot- 
toporre ad un monarca, altri a pochi si- 
gnori, altri sdegnando di sempre servire 
ad un solo o a pochi, «i conservarono tut- 
ti partecipi del governo, e vollero non 
sempre ubbidire,maa vicenda comanda- 
i*e. Ma la gerarchia della Chiesa destina- 
ta a governare tutte le genti del mondo 
e abbracciare la diversità di tanti geni, 
ebbe bisogno di mescolare in se stessa tut- 
te le formeinsiemede'governi^per poter- 
ti accomodare con tutti e soddisfare cia- 
scuno. Tale mistura ben temperata , la 
compose la divina sapienza, la conservò 
e promise assisterla. La monarchia risie* 
de nel Papa, ma con tali temperamenti, 
che non viene a caso per via di cieca fortu- 
na, come nelle successioni ereditarie, ma 
la costituisce un' elezione fra i più rag- 
guardevoli personaggi del cristianesimo. 
E sebbene dovrebbe il Papa essere, Suni' 
munì hominuniy non cnpiditate, non o- 
diOy non alìis affectibut obnoxium^come 
lo voleva anche tra gì' idolatri lo stesso 
Tacito; pure non espediente, che sia pre- 
posto l'ottimo secondo la dottrina di s. 
Tommaso:Che non sempre deve preporsi 
rottimo,cioè il più santo,ma quellpohe/70- 
test magis eonferre ad bonuin commune 
totius Ecclesiae. Volere reggere il mondo 
corrotto colla rettitudine esatta d'una per- 
fetta regola, non è altro che metterlo in 
maggiori confusioni e disordini, osservò 
il cardinalPallavicininellesue^lrorie. Dis- 
se Tacito: Talvolta la fortuna tiene oc- 
culto il principe futuro, o per meglta di- 
re : Divina providentia futurum princi" 
pem in occulto tenet.Dìospeiso fa da'car- 
dinali eleggere quello tra loro, a cui me- 
no pensava la prudenza umana, riser van- 
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do in tal maniera a se stesso, la grande 
opera dell'elezione del suo vicario, come 
scrisse Papa s. Anacleto delio 3, nell'i?- 
fHst. a a'vescovi d'Italia: JSZec/iò/tei7t($ì«/n • 
morum Ponùficum tihi Domìnus- reset' 
va\nt{t\o provò il dottissimo p. Parchet- 
ti, che celebrai a Somaschi,coa l'opusco- 
lo: L'elezione del Pontefice opera di Dio, 
si prova coWeleiioi\e di Gregorio XFl 
P. M, Ancona 1844)* L'aristocrazia di- 
stribuisce ordinariamente gli onori al me* 
rito e alla virtù; e nella gerarchia della 
Chiesa sono frequentemente promossi al- 
la dignità persone d'eccellente virtù. Nel- 
la democrazia ha luogo la sorte; e nella 
gerarchia dellaChiesa pur anco la fortuna 
contendendo colla virtù, di frequente e* 
salta colle Promozioni [F",) ogni qualità 
dì persone; questa fortuna però é la prov- 
videnza divina, che temperando l'aristo* 
crazia e la monarchia colla democrazia, 
fa che Nobili (F,) e plebei, ricchi e Po' 
veri (F,), buoni e cattivi per elTetto della 
sorte,ctoèpergli occulti e imperscrutabili 
giudizi di Dio, rimangono in proporzio- 
nata eguaglianza. Sotto dunque questo 
governo ecclesiastico cosi bene tempera- 
to, ogni nazione,ogni persona d'ogni gra- 
do e d'ogni ordine, può trovare oppor- 
tuno collocamento : non bisogna però tra- 
scurare i buoni, per tenere co' premi in 
continuo eccitamento la virtù; e se- tal- 
volta da'cattivi sono esclusi ibuoui,4Ìlve 
alia perfezione de'secondi, che se non a- 
vesserò ripulse forse s'insuperbirebbero. 
Così nella mistura politica del governo 
ecclesiastico, fece l'istitutore divino pre- 
dominare la forma più perfetta eh' e la 
monarchia, dando la principale autorità 
al Papa, dal quale come dal capo volle che 
dipendesse il vigore del le altre membra, e 
che al suo impero soggiacessero, essendo 
inoltre pel suoPrimato (f^.) sopra ogni al- 
tra potenza umana e sopra gli stes&ìSinodi 
(F.) generali. Dichiara però ed eccettua 
il Brusetti due soli casi, quando vi e dub- 
bio chi sia tra due il vero Papa, e quan-^ 
do per grave delitto d*eresia si blatta de* 
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porlo: su questi punii meglio è riportarsi 
al detto altrove, analogamente a sì gravi 
argomenti^poicbé niunPapa errò in ma- 
teria di fede, non potendo errare secondo 
la divina promessa. Si può vedere il Ta- 
magna 1. 1, p.177 e seg., ove parla del« 
l'ipotesi del Papa al governo inetto, come 
toccai nel voi. IX, p. 283; ed aRiNirifrziA 
DBL POVTiFiCàTo, dissi che può farsi, sen- 
«a autorità e permesso d'alcuno. II domi- 
nio temporale della s. Sede è sì legittimo 
per le sue origini, e pel costante pacifico 
possesso di tanti secoli, che non la cede 
punto a qualunque altro, quanto si voglia 
legittimo acquisto di sovranità di qualsia* 
si pnncipe,sugli stati che signoreggia. A so-^ 
stegno della temporale sovranità pontifi- 
cia, in diversi tempi e ne'nostri fu scritto 
da profondi e sommi intelletti, trionfan< 
ti difese e vittoriose confutazioni, contro 
le declamazioni di molti maligni scritto- 
relli, ed anche di gravi autori in occasio* 
ne di controversi dominii,nel parteggiare 
per la podestà laicale con lesione enorme 
della storica verità e del principato del- 
la chiesa romana. Oltre i citati, altri ne 
riporterò in fine. Il cardinal De Luca, JRe- 
lozione della Cavia romana, cap. 24t ^^^' 
ce in proposito. Molte sono le bugie, le fa- 
vole che vanno disseminando gli eretici 
e gli scismatici, così pubblici,come occul- 
ti, i quali sotto la pelle di cattolici sono i 
P^ggi^fi» contro il governo temporale del- 
la •• Sede. Al contrario alcuni eretici di 
questo secolo sono stati franchi e giusti, 
e con istorie sincere e dottissime hanno 
vendicatoegiustificato di versiPapi calun- 
niati, e sostenuto la loro sovranità tera-' 
porale.Ma alcuni sedicenti cattolici de'no- 
stri tempi sono stati peggiori di quelli ac- 
cennati nel secolo XVII dal dotto cardi- 
nal De Luca, mostrando un riprovevole 
astio,ed aflastellando ributtanti falsità,per 
denigrare il governo papale, chiamando- 
lo co' più ingiusti e falsi epiteti, di antica 
odiosa servitù, di assolutismo, di dispoti- 
sme intollerabile della teocrazia. La forma 
monarchica del governo de'Papi è tem- 
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perata dalla stessa qualità sua propria e- 
letti va, ed all'articolo Cardiitale e negli 
altri relativi si può vedere la parte che 
nella sovranità temporale vi esercita il sa- 
gro collegio. Se si costituiranno imparzia* 
li confronti, chiaramente si rileverà, che 
niun governo fece mai tanto e meglio 
quanto il governo pontificio. Non vi è con- 
trada del mondo, in proporaione della pò- 
polazione,in cui l'istruzione e l'educazione 
sia maggiore. In ninna partedi esso si po- 
tranno numerare tante accademie,società 
e istituti scientifici, artistici e letterari, tan- 
te biblioteche pubbliche,tnuseì,medHgiie- 
ri, gabinetti, come nello stato della Chie- 
sa. L'istruzione e l'educazione elementa- 
re egualmente vi fiorisce, e meglio anco- 
ra di altri governi che hanno maggi od 
mezzi. Le benefiche e pie istituzioni sono 
ìnnumerabili» Le tasse stesse, le contribu- 
zioni, i dazi sono inferiori a quelli degli 
altri stati, e solo le rovinose vicende po- 
litiche de'tempi costrinsero i Papi ad au- 
mentarle pe'crescenti pubblici bisogni. La 
prosperità delle finanze pontificie fu e- 
Glissata dalle rivoluzioni e da enormi in- 
dispensabili dispendi. La leva e la coscri- 
zione militare è sconosciuta nel governo 
pontificio, mentre gravita su tutti gli al* 
tri stati. Il governo papale é paterno e be- 
nigno. La indipendenza del Papa è re* 
clamata non solo per la integrità del- 
l'autorità apostolica, ma ben anche per 
la condizione antica e moderna d'Eu- 
ropa. Tutto il qui genericamente per 
brevità appena accennato, potrà ampia- 
mente provarsi cogli innumerabili arti- 
coli riguardanti i memorati e altri argo- 
menti, sia del civile, sia dell'amministra* 
tivo, sia del criminale. Propriamente la 
storia della sovranità temporale della Se- 
de apostolica e del Papa, la sua origine, 
il progresso, le vicende politiche a cui 
soggiacque, tutta quanta la narrai all'ar- 
ticolo Roma, ed in quelli che ivi citai 
per le speciali nozioni ; laonde qui ap- 
presso, con diverse altre relative, nel re- 
sto mi Umilerò a generali ceani, ed a ri«i 
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cordare gli articoli ove ne tratlai di prò* 
posilo. 

G>lla venuta di i. Pietro in Roma me* 
tropoli del mondo, non solo iri fondò la 
pontificia sua sede e iri predicò la fède, 
ma la fece centi*o donde da essa si potes* 
•e spargere con rapidità nelle nazioni sog* 
gette al suo dominio. Così la divina prov- 
videnza gittò le fondamenta del Poni i fi» 
€17(0 (^.) pacifico, cattolico ed eterno io 
Roma, e lo fece succedere al colossale im- 
pero. Mentre tra le Persecuzioni (P^,) il 
glorioso e fecondo sangue de'martiri au- 
menta va grandemente il numero de'cri- 
stiani, Iddio fece ascendere al trono dei 
Cesari Timperatore Costantino lìl Gran' 
de^ e ne formò un eroe cristiano, con prò* 
leggere apertamente la Chiesa e con in* 
cominciare la distruzione dell' idolatria. 
Donò a Papa s. Melchiade parte del suo 
imperiai Palazzo Laterantnte^ con ren- 
dite bastanti a mantenere il decoro della 
suprema dignità, come dichiarai anche a 
Famiglia poittificia, per quella che per 
pubblico decoro d allora in poi si forma* 
rono i Papi. À s. Melchiade nel 3 14 sue* 
cesse s. Silvestro Ij che vieppili provò le 
munificenze di Costantino I, perlosplen- 
dorè del cu Ito ecclesiastico e della santis* 
sima dignità papale , cedendogli intera- 
mente e in perpetuo il suddetto palazzo 
imperiale, quando lasciò Roma per tra* 
sferire il centro del governo a Bisanzio per 
lui detta Costantinopoli, In tal modo po- 
se ad effetto i disegni della provvidenza 
su Roma, acciò restasse libera in potere 
de'Papi, e divenisse metropoli delciMstìa* 
nesimo,pel maggior suo lustro e univer- 
sale propagazione. In tal modo cominciò 
l'esistenza di Roma cristiana, la quale col- 
le sue glorie offuscò quelle di Roma pa- 
gana. Alcuni sostengono, che Costantino 
1 concedesse a s. Silvestro I la Tiara o 
corona , che poi si convertì in Triregno 
(f^.); altri col Bullengero, De Imperio ro» 
mano^ lib.t2,cap. 6,descrivono le insegne 
imperiali concesse da Costantino a s. Sil- 
vestro e successori.MOeinde diadema, vi- 
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delicet coronam capiti nostri, aìoiulqnr, ^ 
Phryginm, nec non super humerale, vi- 
delicet lorum, quod ìm penale circumda* 
resolet collum, verum etiam et (Jilamy- 
dem purpuream , atque lunicam cocci- | 
neam , et omnia imperialia indumeota, 
sedetdignitatem impertalium praesidea- 
tium equitum,conferentesetiaiD imperia- 
lia sceptra,simul et cuncta signa, atque 
banna, et diversa ornamenta imperialia, 
et omnem processionem imperialis cui- 
minis, et gloriam potestatis nostrae". Ir 
segnodi riverenza Costanfino I volle ad- 
destrare il cavallo su cui montò s. Silve- 
stro I: a Sovrani riportai le diverse spe- 
cie di omaggi rispettosi, resi dagl' impe- 
ratori, da're e da altri sovrani a'Papi in 
pubblico per venerazione. Altri vogliono 
che l'imperatore, oltre le vistose rendite 
assegnate alle chiese da lui fondate in Ro- 
ma, donasse alla chiesa romana e ai Pa- 
pi, Roma stessa e molte provincie: di tut- 
to prò e/ co/t/ra, eziandio trattai a Roma. 
Il Borgia, i^rci^e istoria del dominio teni» 
porale della Sede apostolica^ ritiene a- 
pocrifomonumenioquello divulgato sul- 
la famosa donazione di Costantino I , la 
quale essendo spuria e falsa non fu di fon- 
damenta a'Papi per il temporale domi- 
nio, e spiega in che veramente consistes- 
se, senza tacere quelli che propugnaro- 
no per vera la donazione e il relativo di- 
ploma. Celebra quindi le liberalità e le 
munificenze di Costantino I verso le sa- 
gre basiliche del Sa Iva torce degli Aposto- 
li di Roma, da esso di ampie terre arric- 
chite; e che certamente di questi doni si 
iserba vano negli archivi della chiesa roma- 
na ogli atti originalijO autentiche copie ai 
tempi d'Adriano 1. Donò dunque Costan- 
tino I a dette basiliche molte terre non 
meno in Italia, che trans mare intra par* 
tes Àfricae .... iteni in Gr accia .... per 
dioeceses orientis^ per Jegyptum^eìc, Il 
biogì'afo di Co'stantino I, dai ricordati 
documenti dell'archivio o sacro scrinio 
£afem/ze/iW,noverò distintamente quelle 
tante masse e possessioni, da lui genero- 
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snmenle offerte alle basìliche di Roma. 
Forse e probabilmente fu dono del l'i mpe- 
i*atore il patrimonio da antichissimo tem* 
pò posseduto dalla s.Sede in Calabria; cer* 
tamente dopo tali doni, il più antico pa- 
re quello fatto in Asia di Proba pia ma- 
trona, prima del 432. L'avi^. Fea^Ildì' 
ritto sovrano della s. Sede sopra le valli 
di ComacchiOf e sopra la repubblica di 
s. Marino, difeso, p. 52 e seg., osserva 
che la maggior parte delle provincie del- 
l'impero a poco a pocodisciohecoli*im* 
pulso quasi contemporaneo delle nazioni 
barbare, tornarono a dividersi in regni 
o altri modi di governi separati, restando 
a s. (^ietro un sufficiente territorio cen- 
trale ptr sua dote e immunità, e per lio 
bero accesso alle sue membra cattoliche 
dell'universo mondo. Che Costantino Isi 
^ allontanò da Roma per comando di Dio, 
come dice egli stesso in una legge del co- 
dice Teodosiano, e lo registrò anche So- 
Komeno, e andò a risiedere in Costantino- 
poli per difendere i conGni dell'impero, 
trasportandovi la sede dellTmpero, nòu 
l'impero stesso, restato in Roma ov'era 
statofondatop^r sempre, come dopo Lat- 
tanzio Firmiano, dissero Pio 11, Gravina 
e altri. Che poi nel V secolo un socio dei* 
l'amministrazione dell'impero venne a 
stabilirsi in Ravenna coi titolo d'impera- 
tore d'occidente, per opporsi a' barbari 
nelle Gallie e specialmente nell'Italia: in 
Roma, soggetta a s. Pietro, nessuno mai 
più ci dimorò (stabilmente). Perciò,eper 
essere Roma capitale anche dell'impero 
rinnovato e detto sempre romano, secon- 
dando la sua destinazione divina restò in 
potere di fatto de'Papi e del Senato ro' 
Viano {P^'), come meglio di tutti lo pro- 
vò il can. Muzzarelli; restando d'accordo 
agi' imperatori la protezione armata , e 
parte della giurisdizione politica , civile 
e amministrativa, per cui davano anche 
aiuti e fondi di sussistenza al governo dei 
Papi, cioè fino a s. Gregorio IJ, poiché 
dopp tale epoca le accennate giurisdizioni 
furono delegate, quando si esercitarono. 
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Fea confuta e ribatte le asserzioni di Mu- 
ratori, che tutto di votoalla sovranità lai- 
cale, si mostrò avverso alla pontificia. Sì 
può vedere il libro d'Anastasio Bibliote- 
cario, De munificentia Constantini, Fa- 
cendo egli il racconto de'Iuoghi e redditi 
applicati da Costantino falla Chiesa, per- 
ché invece d*Olio (^.) le lampade si ali- 
mentassero di balsamo prezioso, di liquo- 
ri e aromati odoriferi , ci lasciò scritto. 
M Sub ciyitate Antiocliena possessionem 
Sybillinam dpnatam Augusto praestan- 
tem solidos 322, cartadecadas i5o, a- 
romatum libras 200, balsami libras 35. 
Sub ci vitate Alessandrina possessionem 
Trimialicam donatam Augusto Constan- 
tino Ambronio,praeslantem solidos 620, 
cartadecadas 3oo,olei nnrdini libras3oo, 
balsami 6o,aromatum libras 1 5o,storacisi 
Isauricae libras 5o. Per Aegyptum sub 
civitate Ariiteniae possessionem Agapij, 
quam donavit Constantino Augusto pos- 
sessionem Panopoliten praestantem so- 
lidos 800, cartadecadas 4o, piperis me- 
dimos 5o, croci libras 1 00, stoiacis libras 
1 5o,aromatura casiaelibras200,olei nar- 
dini libras 3oo, balsami libras 100, etc. 
Inoltre Costantino I donò alle chiese ve- 
sti preziose, vasi d'oro e d'argento. Il p. 
Bonan ni, La Gerarchia ecclesiastica con» 
siderata nelle vesti sagre e civili ,a p. 453 
e seg. tratta : Della malignità con cui al- 
cuni biasimano la pompa e le ricchezze 
de'Papi; Quanto sia ragionevole anzi ne- 
cessaria la magnificenza nel sommo Pon- 
tefice romano; La necessità delle ricchez- 
ze alla dignità pontificia; Che-essendo sta- 
lo lasciato povero s. Pietro , accenna il 
principio dell'opulenza- de'Papi derivata 
da Costantino I, e dalle oblazioni de'fe- 
deli e di altri principi. Avvertirò poi col 
Vittoreili, die quantunque molti ritenga- 
no per vera la donazione di Costantino 
I, e le sue dimostrazioni di stima e di af- 
fetto per s. Silvestro I, e che da allora in 
poi cominciò a risplendere la maestà pa- 
pale, sì deve tenere presente quanto ri- 
portai in proposito nel voi. XXllI, p. 3o 
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e 3i. AI mirabile operalo della divina 
prò V V ideiizu ,su i destini di Roma e sulla so- 
vranità teoaporale, e degl'immensi bene- 
fizi che ne deri? areno alle nazioni e alla re- 
ligione stessa, egregiamente scrissero l'ar* 
ci vescof oed i vescovi dell'ecclesiastica prò- 
\incia di /{^it^e/t/iri, nella lettera pastorale 
de'5 ottobre 1 849 a'Ioro diocesani, ne'se- 
guenti termini.» Chi prestasse fede a Co- 
stantino l,che pubblicava comandatogli 
da Dio di lasciar Roma, e fondai*e una 
capitale novella, vedrebbe trasparirvi il 
celeste disegno della temporale sovrani- 
tùdel Papato. Checché sia di quel coman- 
do, lo strano consiglio di abbandonare la 
più magnifica e gloriosa metropoli della 
terra, e di piantare una 2.* Roma sul Bo- 
sforo, e concepirsene il pensiero eadem* 
piersida un uomo straordinario, da quel 
i/imperanteche fece trionfare la Croce 
sul Campidoglio, ùi non v'ha dubbio un' 
opera provvidenziale. Chi meglio poi non 
la scorge nel non essersi sceltaRuma giam- 
mai a stabile residenza né da veruno dei 
successori di lui, ne daVegi e da'capitani 
conquassanti V Italia, dandosi piuttosto 
pi*eminenza d'onore a Milano, a Pavia, 
n Ravenna ? Chi non la scorge vedendo 
costituirsi insensibilmente la pontificale 
monarchia, senza quasi che t Papi se ne 
avvedessero, sovrani p«*ima di esserlo, a 
tanto elevati pel ricorso delle genti dere- 
litte, e per gì' incarichi espressi e taciti 
dei Cesari costantinopolitani ? Chi poi 
non riconosce il braccio diDio nel disere- 
dare codesti principi delleragioni monar- 
chiche suiritalia, cedendone una parte ai 
Pontefici, in favore de'quali sorvepnero 
le dedizioni de'po|)oli, le donazioni de're 
francesi? Chi non ravvisa quel braccio nel 
fatto,uoico nelle storie,d'XI secoli di prin- 
cipato frammezzo al subbisso d'ogni aU 
tio impero, non ostaifle le guerrea scom- 
paginarlo de'governanti e de'popolijgl'in- 
ciiamenti e i conati degli eretici e de'fi- 
]osofi,lecatture,gli esilii,le fughede'Papi? 
Questo vasto insieme d'eventi non si spie- 
ga, senza lo straordinario intervento del 
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voleredi Dio. Ma tale fenòoneno, tale no* 
irei lo ordine di cose nellaCbiefta e nel mon- 
do abbisognava alllndipendenza del Vi- 
cario di Gesti Cristo. Nel cristianesimo 
nascente la povertà del Papa, il suorico* 
Trarsi per le catacómbe^ il bando di lui, 
la sua testa i*ecisa dalle mannaie rapiva- 
no all'esempio gli animi de'balestrati fe- 
deli, erano strepitoso successo a spande- 
re ampiamente la fede per ogni terra, a 
congregarle attorno seguitanti novellile 
glorificarla. Cessati i cimenti di sangue, 
e finche stette l'impero ristaura io di Co- 
stantino 1, nella cui vasta estensione s'ao* 
coglieva quasi tutta la cristianità, basta- 
rono all'esercizio del pontificato qu^'gra- 
di d'esaltamento concessigli dalle larghez- 
zede'Cesari, offertigli da'creden ti, che ve- 
nera vanni Papi come geni tutelari di Ro- 
ma e dell'umanità. Ma divisasi la signo- 
ria d'Europa fra nazioni di verse, e spesso 
fra loro nemiche, fu mestieri sottrarre il 
successore di s. Pietro da ogni specie di 
sudditanza,acciò veruna noii ne tiranneg* 
giasse l'azione a nocumento delfe altre^ 
ma libero negli studi dell'apostolica pa- 
ternità, intendendo alle particolari biso- 
gne di ciascun reame e di ciascuna repub- 
blica,curasse imparzialmente la salute di 
tutta quanta l'umana gente. Sempre in- 
fatti convennero nella neutrale metropoli 
i rappresentanti delle potenze cristianci 
e vi trattarono liberamente quanto con- 
cerne l'ecclesiastico regi me de'di versi sta- 
ti; il qual sistema di libertà sarebbe d^itO' 
pò inventarsi, diceva un gran pubblicista 
(Pietro Joux ministro calvinista, poi cai" 
io\\co)y se realmente non esistesse. Così la 
regale corona incapo al Pontefice, questo 
gran cambiamento di sua fortuna, anzi- 
ché traviarlo dalla sua istituzione primi* 
tiva, gli appresta espedienti, onde in sua 
plenitudine adempierla : cambiamento 
autenticato nell'impero de'tempi, nell'u- 
tilità de'fedeli, nell'approvazione de'coa- 
cilii,neirossequiode'santi, nelle discussio- 
ni de'dotti, nella protezione de'monantlii* 
Mei congiungimento delle chiavi allo scef 
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tro quanti disastri non sh restaurarono ^ 
quanti beneficiì non si diramarono sulla 
terrai Se nelle irruzioni barbariche la na* 
zionalità italiana si conservò, se avemmo 
allora un italico soglio,8ÌdovèsoloalPo/t« 
tificato. Se il mussulmano non dilagò sul- 
Finterà Europa flagellandola di ruine,di 
saccheggiamentO) di servaggio, di morti; 
se i licei della sapienza animaestratrice 
dell'universo non imbarbarirono neiri« 
slatnismOyòeve ascriversi precipuamente 
a quest'incoronato ecclesiastico. Se ven- 
nero redente con larghi dispendi non nu« 
mere voli schiere di prigioni, se vennero 
gli «c^^i^i rivendicati dal remo e dalla gle- 
ba, a lui il I .^onore. A lui l'istituzione del" 
la moderna civiltà; cli'ei diede ili. ^dise- 
gno di magnanimo ordinamento civile, ei 
diede le mosse alla rinascenza delle lette* 
re, delle scienze,delle arti, e ne dilatò gl'in • 
Grementi. Le stesse meraviglie degli anti* 
chi secoli, già disperse e sepolte, tornaro- 
no a vita per lui, le ospizio regalmente nei 
suoi palagi. Sebl)ene chi potria ridire le 
generose operazioni per alfrontar tiranni- 
di, per serenare le nazioni or arbitro or 
conciliatore fra esse, per rimuovere le di- 
visioni che rincrudivano fra ^li ottimati e 
la plebe, per patrocinare Ti taiica libertà, 
ma la libertà vera, non la licenza ? Chi 
ridire gli sforzi costantemente adoperati 
al divino scopo della propagazione del 
Vangelo i strappando al tempo stesso i sel- 
vaggi dalle nati ve loro caverne, iniziando- 
li a civiltà? Ma a tanti e sì vasti imprendi- 
menti non bastevole il desiderio, la scien- 
za, la pietà, era uopo nel Pontefice la do- 
vizia e l'impero. Quindi nella reggia del 
Vaticano si ammira la più vetusta, la piii 
legittima, la più sagra, ed all'umanitario 
avanzamento la più proficua monarchia, 
necessarissima nell'attual condizione del- 
la Chiesae^el mondo. I fedeli d'ogni pla- 
ga vi vagheggiano una delle maggiori o- 
uorificenze loro, il- principato politico di 
tutta quanta la cristianità; e vegliano, e 
debbono vegliare acciò un* influenza lem* 
ponde non ne diminuisca o alieni la spi* 
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riUtal podestà (paroìe dette nella camera 
de'Iord in Inghilterra dal marchese Lan- 
sdowne nella seduta de'20 luglio i84g). 
Questo è poi il vero primato d*Ilalia edi 
Roma, che le solleva a non contrastabile 
altezza e dominazione sull'orbe intero: né 
vogliamo far silenzio d'una loro felice sin- 
golarità, poter l'uomo della plebe venir 
assunto al Triregno (punto che svolsi a 
Pontificato)". Osserva l'autore del ra- 
gionamento sul Principato civile de Fa* 
pi^ che appena concede vasi alla Chiesa 
pubblica e legale esistenza nell'impero per 
la conversione di Costantino I, gl'impera- 
tori quasi istintivamente sentirono il loro 
trono non potere più mantenersi decoro- 
samente in quel luogo dove una sì subii* 
me sedia rizza vasi. Essi si crearono un'al- 
tra città capitale , confessando col fatto 
stesso non essere possibile che da lato al 
supremo depositario del potere spirituale 
si elevasse un'altra autorità, che nella me- 
desima dimora informasse un subietto da 
lui distinto. Ed è mirabile come eziandio 
i barbari conquistatori d'Italia Vandali, 
Eruli^ Goliy Longobardi {^V,)nQtk osaro- 
no neppur essi porre inRoma, la sede del 
regno d'Italia. Roma insommii dacché vi- 
de libera e legalmente riconosciuta l'au* 
torità de' suoi Papi, non potè più essere 
la residenza d'alcun altro signore terre- 
no. I Papi dunque fino da que' primor- 
di cominciarono ad essere potenti in Ro- 
ma anche temporalmente, e questa loro 
potenza venne di grado in grado sem- 
pre più sviluppandosi e stabilendosi co- 
me per insita forza, quasi senza opera 
di mano d' uomo, ed eziandio a malgi*ar 
do di quelli stessi che ne venivano inve- 
stiti; ad onta che i Papi si sforzarono 
sempre a più potere di conservare a'gre- 
ci imperatori almeno 1* alto dominio su 
Roma, e so|o dalla forza delle circostan- 
ze furono .costretti a pigliare interamen- 
te per se ciò che loro offrivano i popoli, 
ciò che loro la debolezza e l'incapacità di 
que' degeneri monarchi abbandonava, 
ciò che solo la virtù e il senno della chie- 
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sa romana potCTS salvare dairimmineote 
rovina. 

A Roma rilevai quanto la Chiesa era di* 
Tenuta ricca a tempo di s. Damaso I, Pa« 
pa del 367; e che pel zelo religioso ileU 
l'imperatore Teodosio I, morto nel Sg?, 
il culto cattolico divenne unico in Romai 
per cui molti edifìti furono da'Papi con« 
sagrati al culto cristiano^ e provveduti di 
rioche suppellettili^ conservandocosì tan* 
ti avanzi della i*omana splendideua che 
altrimenti sarebbero periti. Il 1 .''Papa che 
s'ingerisse ne'pubbitci affari politici diRo- 
ma fu s. Innocenzo I, il quale nell'asse- 
dio che ne fece A larico re ùe'goli nel 4o8y 
dopo a ver confortato e consolato il pot>o* 
lo, mosso a compassione de'mali che gli 
sovrasta vano, si esibì d'accompagnare gli 
ambasciatori che il senato romano invia- 
va a Raveitna all'imperatore d'occidente 
Onorio, acciò approvasse la capitolazione 
ch'era stato costretto a fare con Alarico, 
per cui fu pure il 1 .^Papa che intraprese 
viaggi per utile di Roma e della Chiesa, 
onde il novero che ne fece il Gusta, nei 
retaggi de' Papi, l'incomincia con questo 
d'Innocenzo I. Benché non ottenesse il 
bramatointento,la sua dimora a Raven- 
na riuscì vantaggiosa alla Chiesa e a'po- 
poli, consigliando l'imperatore a pubbli* 
care molte leggi io favore degli oppressi 
e in sollievo de'carcera ti, come pure con- 
tro i seguaci dell'astrologia giudiciaria , 
che gravi danni recava alle anime e alle 
sostanze del popolo credulo, laonde i lo- 
ro libri furono bruciati, ed esiliati dal- 
la citta i superstiziosi pertinaci. Se iiPa* 
pa per l'ostinazione dell'imperatore, in* 
fluenzato dal favorito ministro Olimpio 
eda alcuni eunuchi, non potè sai vai*e Ro- 
ma dall'eccidio de' goti, tornato in essa 
procurò sollevare il popolo dalle patite 
calamità, e con tutto l'impegno die ope- 
IH a nslaurare le chiese rovinate, orna n* 
dole di nuovi lavori e di preziosi uteusi* 
li. Il successore s. Zosimo ottenne da O* 
uorio che fossero espulsi da Roma gli e- 
retici peiagiani; e s. Celestino I del 4^3 
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caedò dalie loro chiese gli erelici nova- 
ziani, ed i peiagiani dall'Italia, per cui Ìo 
storico Socrate scrisse, che il patriarca di 
Alessandria e il vescovo di Roma la fa- 
ce vano da principi secolari. Papa s. Leo- 
ne I Magno nel 45 1 , invitato dall'impe- 
ratore Teodosio 11 a presiedere in perso- 
na il concilio generale di Calcedonia, se 
ne scusò con dire che la sua assenza pro- 
dotti avrebbe in Roma de'torbidi, edie 
gli affari ancora temporali non glielo per- 
mettevano. Questo lo riporta il p. Tama- 
gna t. a, p. 58, per provare chea quel- 
l'epoca già i Papi l'i esercitavano atti di 
giurisdizione temporale. Ma vi è di piii,s. 
Leone I per ben due voi te sottrasse Roma 
dall'estremo esterminìo, allorquando si 
portò incontro ad A ttila re degli unnij ac- 
ciò ritirasse il suo esercito dairitalia,e Tot* 
tenne; e nel frenare le crudeltà òe van- 
dali nell'invasione della città. Papas.I- 
laro del 4?! costrinse l'imperatore An- 
temio a non permettere le adunanze de* 
gli eidetici macedoniani, che a vea seco por- 
lato in Roma. Poco dopo e nel 476 0- 
doacre re degli eniliy in Ravenna esttnse 
l'impero d'occidenle,e fece governare Ro- 
ma pe'suoi luogotenenti, quindi le città 
e Provincie limitrofe formarono, secondo 
le pretensioni poco fondate d'alconì,il do* 
cato romano, sul principio del quale me- 
glio e vedere Roma, ove narrai il progres- 
sivo principato tempot*ale de'Papi,qui ap- 
pena accennandolo come notai. Così la 
divina provvidenza andava gradatamen- 
te maturando i destini dell'alma città,per* 
cl|è di venisse pacifico e principesco domi- 
nio stabile della chiesa romana e de' Papi. 
Papa S.Gelasio Idei 492 liberò dalla fame 
Roma, e s'ingerì in diversi affari tempo- 
rali, ed abolendo le feste lupercali sostituì 
ad esse quella della Purificazione (P^.), A 
suo tempo nel dominio degli eruli suc- 
cesse Teodorico rede'goti nel 49?. An- 
che s. Simmaco del 498 esercitò iu Ro- 
ma molti atti di giurisdizione civile^ co- 
me si apprende da Anastasio Bibliote- 
cario. Eletto nel 5i4 s* Ormisda; Hoc- 
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vette una corona d'oro da Clodoveo I re 
de' franchi: meglio ne parlo a Stati b 

REGNI TRIBUTARI ALLA S. SedE. li SUCCeS* 

sere s. Giovanni I nel 525 si recò in Co- 
stantinopoli y e pel primo Papa coronò 
colle insegne imperiali Timperatore, che 
fu Giustino I, il quale gli rese quegli o- 
maggi come fosse s. Pietro, ed onorò il 
Poutefice romano con gran pompa delle 
vesti augustalì, concedendone l'usoanche 
a'successori. Papa S.Giovanni II del 532, 
secondo Cassiodoro.soccorse i romani nel • 
la carestia, e trattò diverse cose tempo- 
rali. Quanto Papa s. Silverio fece a van* 
tagglo di Roma 'nella guerra gotica , lo 
dissi in queirarficolo^ poiché i Papi a vea- 
no acquistata autorevole preponderanza 
temporale, per le loro paterne sollecitu- 
dini e beneficenze col popolo,in balia del- 
le irruzioni barbariche,tutelandonegrin- 
teressi, alimentando i poveri, ornando la 
città co'sagri templi.Già la chiesa romana 
possedeva i pia^MÌ Patrimoni della s, Sede 
(F.), e Papa Vigilio del 5^0 spedi il car- 
dinal Sebastiano in Dalmazia, quale eco* 
uomo e curatore di quel patrimonio, e 
dell'altro elle la chiesa romana possedeva 
nella provincia Prevalitana, chea vea per 
metropoli Scodra o Scutarl. Nel pontifi- 
cato di Vigilio il capitano Narsete con l'è- 
sei'cito dell' imperatore greco d' oriente 
Giustiniano 1 vinse i goti, e Roma con l'I 
taiialornòalla dominazione del greco im« 
pero; ma la sede del governo che poi prese 
\[lìio\od* Etaivato^ fustabilitain Raven- 
na con V Esarca. Quel Papa invocò dal* 
l'imperatore la difesa di Roma contro i 
goti, ed altrettanto fece con Childeberto 
l*rede'fi'-anchi, a mezzo d'Aureliano ve- 
scovo d'Arles. Vigilio ebbe non poca in* * 
gerenza negli affari politici di Roma, di- 
cendo il Pagi all'anno 554f n**'^* ^he il 
Papa, cum imperatore serio egit de uni* 
'verso provinciaeacpraesertim urbis Ro* 
manae regimine meliorem informam re- 
jKce/i<;{o.GiustÌQÌano I raccomandò al Pa« 
p(l Vigilio e al senato l'ispezione de'peal 
e ntiatìre di Roma. Nel 555 fu assunto 
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al pontificato Pelagio I, già benemerito 
de'romani suoi concittadini; mostrò nelle 
sue lettere, e in ispecie a Narsete, quanta 
premura egh ebbe pel pubblico bene. Nel 
5^0 gli successe Giovanni lll,il quale tan* 
to si adoprò con Nai'sete, che da Napoli 

10 ricondusse a Roma, donde era partito . 
disgustato dall'ingratitudine de'romani. 
Questo Papa vide la cià\fììdiAe* longobardi 
in Italia nel 568 condotti da Alboino loro 
re, che fatte diverse conquiste si stabili- 
rono aPa via, tenuti lontani da Roma dal- 
l' energica vigilanza del Papa. Maggiori 
furono le prestazioni di Benedetto 1 che 
gli successe nel 574, e la sua grande in* 
gereifta negU affari politici e civili di Ro« 
ma. Altrettanto dicasi del successore Pe- 
lagio 11 del 578, e fece tregua co'Iongo- 
bardi che scorrevano per la campagna di 
Roma, dopo essere ricorso a Childeberto 

11 re de'franchi perchè rompesse l'allean- 
za co'Iongobardi. Ormai il Papa in Roma 
provvedeva il meglio che poteva alla di-, 
fesa e governo della città, onde Pelagio 
11^ sotto il quale e per sua opera sembra 
propriamente incominciato il ducato ro- 
mano e la sua vera epoca, ottenne dal- 
Timperatore Maurizio Tistituzione d'un 
duca, e d'un. comandante o sia maestro 
de'soldati pel governo diRoma, mediante 
le trattative del pontificio Apocrisario a 
Costantinopoli, che fece comprendere a 
quella corte la necessità di difendere Ro* 
ma contro le insolenze longobardiche , 
senza speranza d'aiuto dell'esarca di Ra* 
\eniia,che appena poteva difendere l'esar» 
cato; magistrati che direttamente poi si 
spedirono da Costantinopoli, perchè Ro* 
ma e il suo ducato non dipendevano pro- 
priamente dall'esarca di Ravenna, ma era- 
no immediatamente soggetti aU'impero, 
come dichiara DeMagistris, Osservazioni 
dell* origini della moneta e della zecca 
pontificia, Tuttavolta meglip è leggere 
Ravenna e Roma. La Civiltà cattolica nel 
1. 1 della 2.' serie, p. 656, encomia il ch^ 
Carlo Troya per le sue opere e partico* 
Wmente per il Discorso della condisùo* 
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ne de' romani vinti da' longobardi^ pob* 
bitcato oel 184^, e neh 843 V Appendi* 
cej non che pel Codice dipiontaiico ion» 
gobardo dal 568 al 774» con note stori» 
chCf osservazioni e dissertazioni, ordì» 
nate principalmente a chiarire la con* 
dizione de' romani vinti da* longobardi e 
la qualità della conquista, Napoli 1 853. 
Il Troya fu pure lodato dal celebre Ales- 
sandroMaotonì, onde si verificò quel lau» 
dari a laudato viro di Nevio, ed autore 
del Discorso storico sopra alcuni punti 
della storia longobardica in Italia, Mi- 
lano 1 845. Il Troya colla sua imparzia- 
lità storica toglie gli errori e pregiudizi 
che scemavano la riverenza verso dè'Pa* 
pi contemporanei de'Iongobardi ; errori 
che spaiasi da uomiui famosi si vennero 
a mano a mano dilatando, fino a pren- 
der forza d'assiomi. Così invece delle ru« 
giade e delle beatitudini predicate a fa- 
"vore de' longobardi da Machiavello ne- 
mico fiero del dominio temporale de'Pa- 
pi; invece de' panegirici di Muratori, al- 
tro avverso alla signoria de'Papi, esage- 
rando la beatitudine goduta dagl'italia* 
ni sotto que'barbari, il che servi a'nemi- 
ci più accaniti de' Papi per calunniarli 
malignamente come odiatori del princi- 
pato della romana chiesa; si troverà io 
vece ad ogni passo distruzione di città , 
spopolamento di campagne, strage di no* 
biliedisacerdoti,profanazione di templi, 
fughe precipitose ed esilii, insomma l'Ita* 
lia ridotta da'Iongobardi a tante miseriee 
desolazioni da richiamare alla memoria 
gli ultimi giorni diGerusalemme.Ripiglio 
la mia narrativa. Dopo tutte queste in- 
dicazioni sull'ingerenza de'Papi negli af- 
fari politici di Roma, è provato ch'è falsa 
r opinione di coloro che ne ascrivono il 
principio a 8. Gregorio 1 delSgo per l'ami- 
cizia che avea coll'imperatore Maurizio, 
contratta quando era apocrisariodel pre- 
decessore. Già al suo tempo i Papi erano 
in possesso di molta autorità temporale, 
anzi dopo la venuta de^longobardi, che 
dividendo l'Italia ia pili parti diedero i* 



sov 

nitio al tiiteroa feudale, rimate il Papi 
quasi capo civile di Roma, e per esso i ro* 
mani, non come soggetti, ma dopo che 1 
Gregorio 1 ottenne pace e tregua alle d^ 
fastazioni de'barbari invasori,ooaieoom* 
pegni si collegaronooo'Ioogobardieool- 
l'esarca Longino. In una lettera di s. Gre- 
goriola'patriarchid*oriente,chiaramente 
fa loro conoscere che al Papa era annessa 
anche la cura de'pubblici a(&ri, e quanti 
ne trattò lo raccontai a Roma. Al citato 
articolo Patrimoni ne enumerai sS eia 
varie parti quelli che trovò s. Gregorio I, 
e molti colle Regalie superiori che dichia- 
rai, per Talto dominio che i Papi vi eserci- 
tavano di sovranità edi amministrazione 
della giustizia a mezzo de' Difensori e 
Rettori(F.) e altri primari chierici della 
chiesa romana. Fu quindi grave abbaglio 
di Muratori nel credere che i patrimoni 
della s. Sede non consistessero che in soie 
masse, poderi, case e censi. Queste regalie 
sovrane in parte cedute dagl'imperatori 
greci, furono in uso e anteriori a' Feudi 
eda' P^assallifComeptovh il Borgia nelle 
sue critiche e dotte opere io difesa della 
sovranità temporaledella romana chiesa. 
Del godimento di queste regalie conviene 

10 stesso Muratori, che pe'primi debboosi 
noverarci Papi e la loro sovranità. Inoltre 
a Regalia parlai delle signorie temporali 
possedute d' ambo i cleri, nonché dalle 
/{e^'gioje,eziandio con prerogative di so- 
vranità. Anche Bercastel, Storia del cri» 
stianesimOy t. 8, n.*" 1 07, riconosce la cura 
che s. Gregorio I prese delle cose tempo* 
rali,e che la s.Sede possedeva allora molte 
terre in Italia, in Sardegna, in Sicilia, ia 
Corsica, e fino nell'Africa. Dichiara che 

11 Papa non reputò alcuna fatica indegna 
di se per tenere in buono stato tutti questi 
fondi, ed é degna di somma ammirazione 
la sollecitudine paterna con cui suppliva 
all'immensità di queste minuzie, malgra* 
do l'importanza dellealtre sue occupazio- 
ni, piene di tratti misericordiosi di giu- 
stizia edi fermezza. Eccone un tratto che 
leggo in Rinaldi all'anno 593, n^ 85. 
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Avendo il Papa concesso o richiesta dei 
re franchi un privilegio al monastero di 
Soissonsy facendolo capo de' monasteri 
di tutta la Francia, ed esente da qualun- 
que giurisdizione, nel diploma dichiarò 
Je pene contro i trasgressori de'suoi or* 
. dini. M Se alcun re, superiore, giudice o 
qualche altra persona secolare violerà o 
dispregierà i decreti nostri,ovveroinquie* 
terà o turberà i religiosi, o in altra gui* 
fiacontrafverrà,sia privato dal suoono* 
re, di qualunque dignità o sublimità egli 
si sia". Soggiunge Rinaldi. » Ecco che al 
romano Pontefice s'appartiene di far leg* 
gi , alle quali non ubbidendo i re sono 
privati del regno. La quale minaccia era 
solito s. Gregorio 1 d'aggiungere agli al- 
tri privilegi conceduti a'monasteri oagli 
spedali, cioè che i re contravvenendo fos- 
sero privati del regno". Un esempio mi 
rammento aveHo riportato nel vol.XLH, 
p. 48, per l'ospedale d'Autun, parimen- 
ti in Francia. Osserva il p. Tamagna ci* 
tato, che quando s. Gregorio 1 contro i 
suoi sforzi fu eletto Papa, parlando di sua 
promozione diceva : Piangete, piangete 
perchè qui sono tante le occupazioni di 
questo mondo, chea motivo deirordine 
episcopale mi vedo quasi staccato dall'a- 
more del mio Dio. Né credasi che per la 
parola mondo intenda i soli affari eccle- 
siastici; no,egli parla di quelle occupazioni 
nelle quali Io involgevano i longobardi fu- 
riosi depredatori di tutta l'Italia, e che sì 
spesso colle loro scorrerie minacciavano 
Roma. Con questi egli concluse la ricorda- 
ta celebre pace,e curando l'annona prov? i- 
deRomadi vittovaglie;ondedalpesosenti- 
vasiaggravatodituttoilcleroedel^intero 
popolo. Non conoscendo altra politica che 
quella d'un vescovo, impedì più volte la 
strage di tutti i longobardi, sebbene fieri 
e mancatori di fede, onde col frequente 
trattar con essi dichiarò essere divenuto 
loro vescovo anziché de'romani.Egli spe- 
di Costanzo alla difesa di Napoli, ed in- 
combenzò vari vescovi della difesa delle 
u)ura romane, e le fornì di truppe quan* 
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do erano daMongobardi minacciate. L'A- 
carni. Della zecca pontificia, e dèi lem* 
parale dominio e sovranità della s. Sede 
ne^ propri slati, confutando le false opinio- 
ni di coloro che pretesero asserire, che in* 
nanzi le donazioni di Pipino non avesse 
dominii e signorie temporali la chiesa ro- 
mana, come Morino, Natale Alessandro, 
|je Diane, Fleury , Muratori, meritevoli 
di grave censura, co'Maurini riferisce che 
a'tempi di s. Gregorio I, le città di Napo- 
li,Otranto,Terracina, Nepi e Gallipoli fos- 
sero suddite della s. Sede, perchèiquel Pa- 
pa VI dispose tanto il politico che il mi- 
litare, deputando tribuni e altri ministri 
per governarle , e soldati per custodirle. 
Tuttavolta modifica leassei*zionide'Mau- 
rini,diceiido che s. Gregorìo I tuttodispo- 
neva in Napoli a nome dell'imperatore 
d' oriente, in Otranto e Gallipoli comaor 
dava a'soli ministri e operai di certe mas- 
sarie spettanti alla chiesa romana. Certo 
e che s. Gregorìo I avea giurisdizione sui 
governatori delle provhicie, ne sorveglia- 
va la condotta, nominava allecariche,8pe- 
diva presidi e truppe alle prò vi nei e stesse 
e intimava loro di ubbidirli. Laonde chia- 
ro apparisce, ches. Gregorio l,comerooU 
ti suoi predecessori, s'ingeriva altresì ne* 
gli affari puramente temporali, li maneg- 
giava e concludeva come principe ne'suoi 
stati, s'intende di molti con subordinazior 
ne alla podestà imperiale, la quale vede- 
va ne'Papi il difensore e il padre.de'popo- 
li che r imperatore trascurava e abban- 
donava alle depredazioni longobarde. A 
Ravenna parlai de'rapportide'Papi cogli 
esarchi, che piti volte aiutarono e difese- 
ro. Ricusando s. Sergio I di approvare il 
concilio tenuto in Trullo nel 691,1*101- 
peratore Giustiniano! mandò iu Roma il 
suo protospatariocoll'esercito perchècon- 
ducesse il Papa in Costantinopoli, ma i- 
gnoroiniosamente fu cacciato da'romani 
e da'ravennati; e questa fu la i /volta che 
gì' italiani si opposero apertamente alla 
potenza imperiale in favore e difesa de'Pa» 
pi, come afferma Paolo DiaconO| DegO' 
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siis féOngohardorum^ lib. 6,cap. 1 1. Al- 
trettanto avvenne con Papa Ciò? anni VI 
eletto nel 701, cjuando Timperatore Ti- 
berioAb«imarocolla forca Toleva ottenere 
quanto bramaTa da lui, nel modo che ri* 
portai a Roma, dichiarando come insor* 
geva no gl'italiani contro i greci per la sai- 
Tetta de'Papi,! quali ne doverono mode- 
rare lo celo e salvarono dalla morte più 
capitani imperiali. Giovanni VII del 70$ 
ottenne da Aribertorede'longobardi, con 
diploma scritto in caratteri d'oro o d'ar* 
gento,ln i*estitucione àtWeAlpiCoziefJT.), 
da'medesimi tolte alla chiesa romana che 
n'era signora; e Muratori sempre vago di 
oppugnare la temporale grandecca de'Pa* 
pi, pretese che fossero un semplice allo- 
diale, consistente in poderi, case e censi, 
controil sentimento di altri riprodotti dal- 
l' Acami a p. xii, colla confutacione sua 
dell'asserto di Muratori. Narra il Borgia, 
Z>Ì/èia,p.77,che i Papi dopo spento l'im- 
pero d'occidente eransi incaricati della di* 
fesa de' popoli contro le oppressioni dèi 
barbari e specialmente de'longobardi, da 
che gl'imperatori d'oriente non assisteva- 
no loro né con denari , né con gente. A 
que'tempi la Repubblica (/^,)i*omana tro- 
cavasi già incorporata colla chiesa di s. 
Pietra e il Papa era il suo capo, il quale di • 
•poneva delle pubbliche cose , e faceva 
guerra epaceiudipendentemenledal gre- 
co imperatore, al dire di Borgia, Il suo- 
cessore Sisinniodel 708 stabiPi di risto- 
rare le Mura di Roma (^.)j per avervi 
una specie di dominio temporale, prepa- 
randone i materiali, il che pose ad effetto 
il gran s. Gregorio II (/^.) romano del 
7 1 5, col quale finalmente ebbe principio 
stabile e formale il principato sovrano e 
indipendente delia s. Sede e de'Papi. 

A vendo l'empio imperatore Leone III 
Ylsaurlcopev sostenere gli eretici Icono' 
clasli ( V,) insultando la Divinità, dichia- 
rata guerra crudele al cullo delle sagre 
Immagini ( F,) e delle sanle/Jc//yti/e(/^.), 
paternamente il Papa lo ammonì a de 
siklere da tanta iniquità, e non ottenen- 
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done emenda, gli scrisse queste menoiora* 
bili parole. » Sappiate che i Pontefici ro- 
mani furono in tutti i tempi mediatori 
ed arbitri della pace fra l'oriente e Toc- 
cidente; ch'eglino sono anche oggidì per 
coti dire il muro maestro che unisce i due 
popoli fra di loro, e che gl'imperatori ai 
quali voi succedeste, diffìcilmente avreb- 
bero ottenuto la pace, se non si fossero 
abbandonati alla fede de'sommi Pont^ 
fici". L'imperatore continuando a perse- 
guitare ferocemente la religione cattolica 
con inaudite crudeltà,comandò l'uccisio- 
ne del Papa, e piU volte macchinò il suo 
eccidio. Saputosi ciò da'soldati ravennati 
dell'Esarcato, della Penta poli, della Mar- 
ca, e da quelli del ducato romano, tutti 
presero l'energica difesa del celante 8.Gre- 
gorio 11; protestarono morire per la fede, 
ed esortarono il Papa ad eleggere un al- 
tro imperatore in Italia, tutta inorridita 
dagli eccessi commessi dal furioso Leoue 
111. Ma il benigno s. Gregorio II non ri 
acconsentì, anci lo vietò, ed impedì la ri- 
bellione degl'italiani. In seguito imper- 
versando nella persecuzione l'imperato* 
re, avendo persino oltraggiati e imprigio- 
nali i legati apostolici, per le amorevoli 
esortazioni che non cessava di rinnovare 
il Papa pel suo ravvedimento ; esaurite 
quindi da s. Gregorio II le ripetute e pa- 
terne ammonizioni con Leone III, prese 
la difesa de'popoli da lui vessati, special- 
mente dell'Esarcato e delIaPentapoli,che 
soffrivano non meno da'grecì che da'loo* 
gobardi a loro unitisi. Quindi per serba- 
re l'Italia illesa dall'eresia, e tutelare la 
religione cattolica, al diredi alcuni, do- 
po di aver invocato l'aiuto di Francia e 
di Carlo Martello (ovvero questo lo ri- 
chiese poi contro i longobardi), nel 726 
circa s. Gregorio II scomunicò solenne- 
mente Leone III, come eretico e perse- 
cutore della Chiesa, assolvendo gl'italia- 
ni dal giuramento di fedeltà, e secondo 
le pretensioni d'altri, anche dai tributi; 
però meglio è ritenersi che gl'italiani non 
si crederono perciò più tenuti a tale ob- 



sov 

blìgo, come giustamente sostiene Borgia 
nella Breve istoria del dominio tempo» 
tale della Sede apostolica^ p. 269 e seg., 
e non che il Papa ve grinducesse, il qua- 
le invece usò moltissima moderazione in 
questo turbamento di cose, e cercò ogpi 
industria di contenere i popoli, per quan- 
to le circostanze porta vano,neirubbidien* 
za dell'impero, come toccai a Roma. Im- 
perocché mentre s. Gregorio 11, distin- 
guendo i doveri della religione da quelli 
dell' ubbidienza civile al principato, in- 
giungendo a'popoli la costanza nella fé- 
de in ciò che onora Dio ed i santi suoi, 
nel tempo stesso espressamente inculca* 
va l'amore e la fede verso l'impero, secon* 
dochè affermano non pochi scrittori. Ri- 
bellatasi l'Italia airindegno principe e al 
giogo greco, per provvedere alla propria 
sicurezza molte città si eressero in signo- 
rie private con propri magistrati, dopo 
espulsi gl'imperiali, e Roma con tutto il 
suo ampio ducato, che da gran tempo a- 
vea sperimentato l'efficace protezione dei 
Papi, spontaneamente acclamarono so- 
vrano temporale s. Gregorio li e la chiesa 
romana, prestando i popoli a lui il giura- 
mento di fedele sudditanza e ubbidienza 
nel medesimo 726,0 nel 7 28, ovvero nel 
780 , secondo le diverse opinioni; anzi al 
diredi altri i romani confermarono il Pon« 
teflce nel reggimento della capitale e del 
tuo ducato, che già governava nel do- 
minio imperiale, come dichiaròGregorio 
], siccome ingerenza che si commetteva 
a chi veniva assunto al pontificalo, con 
amplissima giurisdizione del governo po- 
litico e ci vile,sia per la gran distanza della 
sede imperiale, sia per la probità, capacità 
e sommo ascendente che godevano i Fa- 
pi in Italia, e sopra gli stessi longobardi 
che aspiravano incessantemente ad insi- 
gnorirsi di Roma. Così in questo magna- 
nimo Papa S.Gregorio ll,e pon senza sua 
ripugnanza, ebbe più stabile origine ildo- 
minio temporale, argomento con piti dif 
fusione discusso a Roma e ne' relativi ar- 
ticoli. Alcuni storici riferiscono » che a- 
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vendo l'tmperatora tolto al Papa le ren- 
dite di Sicilia, i romeni ricusarono di pa* 
gare all' imperatore ogni tributo, e di- 
chiararono che Io pagherebbero al Pa- 
pa, che riconobbero in sua vece e furono 
pronti anche a sostenere una guerra per 
mantenere la loro risoluzione. Che l'im- 
peratore d'oriente, vedendo sconvolta Ra- 
venna, poi la Pentapoli, indi tutta Ita- 
lio, l'abbandonò a se stessa ; e mentre 1 
longobardi e taluni avventurieri si lan- 
ciarono sopra per conquistare ({uesta e 
quella parte, vedendo gl'italiani guasti e 
rotti tutti gli ordini antichi, sentirono la 
necessità di provvedere alla propria con- 
servazione, e si rivolsero al Papa come 
ad un Salvatore preparato dalla provvi- 
denza. 11 Fea sostiene, che il Papa secon- 
do la destinazione divina era di venuto di 
fatto sovrano di Roma dopo la parten- 
za di Costantino I, e perciò dice che im- 
propriamente gli scrittori chiamarono de* 
dizione de'popoli, e spacciata come il più 
antico titolo ^ la più antica ragione del 
dominio degli stati spettanti alla romana 
chiesa. £ Borgia dichiara che il ducalo 
romano venne in potere de'Papi e della 
s. Sede, non per dono di alcun principe, 
ma per dedizione spontanea de' popoli, 
che per cercare la comune salvezza si sot- 
trassero dagl'imperatori greci nella perse- 
cuzione della fede cattolica,ponendosisot- 
to la protezione del Papa e facendolo ca- 
po della repubblica. Il celebre Orsi, De/- 
V origine dd dominio e della sovranità 
de* Pontefici p. 64> dimostra che fu allo- 
ra lecito a' popoli di difendere eziandio 
colle armi alla mano la cattolica religio- 
ne dagl'insulti e dalle violenze degli ere- 
tici imperatori; e che i medesimi popoli 
ebbero perla loro sollevazione contro tali 
imperatori iconoclasti,e per sottrarsi dal- 
la loro ubbidienza un più specioso mo* 
tivo, che contro gì' imperatori gentili e 
gli altri principi eretici. Indi l'autoritìi 
del governo e la direzione degli atlàri ci- 
vili e politici di Roma e suo ducato ri • 
siedetle sempre Qe'Papi,che l'esercitava- 
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no liberamente assai prima delle spedi* 
xionì in Italia di Pipino re de'francbi per 
ricuperare e difendere dagl'invasori lon- 
gobardi i dominii temporali della roma- 
na chiesa. 11 dotto Marangoni, Memorie 
di Civitanuova p. 2 3 8, dice cbe nel 729 i 
popoli delle provincie deir£milia (por- 
zione della Lombardia ébe si estendeva 
da Rimini sino a PiVi ce/izdr, città che con 
Parma facevano parte dell'Esarcato, co- 
medichiaraine'loro articoli, ad onta del- 
la ripugnanza di Muratori), della Penta- 
poli e del Piceno,giustuuiente scossero il 
giogo imperiale e de' longobardi, come 
principi eretici, e si posero sotto la prò* 
lezione e difesa del romano Pontefice an- 
che nel dominio temporale. E per tale 
spontanea dedizione, secondo il comune 
consenso degli scrittori, acquistai la sede 
apostolica il dominio temporale delle prò- 
Tincie suddette, e specialmente del du- 
cato di Spoleto e della Marca o Piceno, 
Laonde opportunamente riflelte il dotto 
Marchetti, Del denaro straniero che vie 
ne a Homa^ p.17. " Che il Papa oggi e 
da gran tempo si trova senza controver- 
sia essere il più antico possessore de'suoi 
dominii, né vi è in occidente o in oriente 
famiglia alcuna alla quale egli non possa 
dire: Gli antenati ? oslri,o non erano,o cer- 
tamente non dominavano sopra un pal- 
ino di terra, allorché i picdecessori miei 
erano né più né meno assolutl^oviani del 
ducato romano e delle estese sue dipen- 
denze". Scrive Sismondi, Hist, des Fran* 
cais. 9$ Abbandonati da' Cesari i popoli 
d'Italia, non ebbero questi più sicurezza 
che all'ombra della Croce, né altra tutela 
più accetta che quella delle sante chiavi, 
e la sovranità de'Papi sorgeva da' titoli 
più rispettabili, da quelli cioè delle vir- 
tù e de'benefizi!'. Così la provvidenza di- 
vina costituiva il Pontefice padre ere di 
un popolo eletto; così Roma, spenta del 
tutto la sua servitù pagana, diveniva li- 
bera dominatrice de'liberi redenti, e pa- 
tria comune ove ogni fedele è cittadino. 
Lo svolgimento e il progresso che fece il 
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priDcipalo temporale de'Papi^ lo celebrò 
lo stesso Voltaire, il pib grande nemico 
ch'ebbe la religione nello scorcio del pas- 
sato secolo: Essai sur l*hisioire gén. *> Era 
l'interesse del genere umano cbe esigeta 
codesto freno a contenere i principi e as- 
sicurare la vita de'popoli. 1 Papi mostra- 
▼ansi quasi sempre superiori al loro se- 
colo.... essi promotori delle arti .... essi 
legislatori.L'Europa va loro debitrice del 
proprio incivilimento, d'una parte delie 
migliori sue leggi, e di pressoché tutte le 
scienze". 11 De Magislris dimostrò all'e- 
videnza r esistenza della Zecca ponti/i» 
eia (/^.), fin da'tempi di s. Gregorio If, 
contro Muratóri seguito dal Carli, che fal- 
samente affermò che i Papi ne ottennero 
il privilegio dagl* imperatori greci, con 
questo elogio. >» Zecca che noD ebbe ad 
incominciare oda usurpazione o dalla for- 
za, o da qualche imperiale diploma, e ad 
alcuno soggetta, ma dal comune consen- 
so de' popoli, che scossa la tirannia dei 
greci, riconobbero per loro sovrano il ro- 
mano Pontefice". A Monete PonTiFias 
dissi delle battute sotto S.Gregorio II, ed 
a Medaglie pontificie, che sebbene an- 
tichissime la collezione esistente appena 
incomincia da Martino V. Seguitarono a 
battere monete gl'immediati successori 
di s. Gregorio 11, cioè i ss. Gregorio 111 e 
Zaccaria,percuinonsideveritardareque- 
stodirittosovrano,e il principio della zecca 
papale attribuirlo a Stefano 11, come pre- 

tesePagi,unode'sostenitori,comer Acauli, 
essere d' imperiale origine la sovranità 
pontificia, mentre il Carli e il Baldini erro- 
neamente scrissero avereAdriano I battu* 
ta la I .'moneta pontificia. Oi sopra gis^ int 
dicai che iPapi per onorare i nuovi im- 
peratori creati da loro, e per attestare la 
confederazione strettissima tra la Chiesa 
erimpero,non per dichiararli sovrani di 
Roma, vi posero i loro nomi senza il mi- 
nimo indizio di sovranità. Infatti abbia- 
mo che l'imperatore Va lenti nia no 111 e- 
spresse nelle sue monete Massimo Petro- 
nio suo primario cortigiano^ e Bonifazio 
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conte dell'impero; e così anche Giuslinia* 
noi vi espresseli gran capitono Belisario; 
ma ciò fecero per onorarli. Moltissime 
SODO le primitive monete pontifìcie senza 
il nome iìe\\'Imperatore[F.), ove Tenu- 
D)erai,e se leconiò il senato romano, l'ot- 
tenne dal Papa per privilegio, per cui i 
Papi ne' monumenti la chiamano mo- 
neta loro : il Carli addottrinato dal Mu* 
ratori prelese in^gnare, che le monete 
col solo nome del Papa, senza quello del- 
l'imperatore, le batteva il senato vacante 
rimpero;gravis$imo abbaglio combattu- 
to dulDeMagistris neWe Osservazioni del' 
la moneta. Fra le belle, dotte e critiche 
opere pubblicate a'nostri giorni da mg.r 
Mario Felice Peraldi, in difesa del teni' 
poralegoveino degli ecclesiastici e che ri- 
corderò infine, qui è indispensabile ch'io 
faccia memoria e dia un oentio del Di' 
scorso apologetico suW orìgine della leni' 
jjoral dominazione de* Papi, contenuto 
nel t. 2 de' suoi Opuscoli^ Bastìa i84i* 
L'invidia eterodossa contro la s. Sede, 
non risparmiandola neppure alla di lei 
temporale possanza, non cessa di ripro- 
durre le già tante volle ripetute sue im- 
putazioni di viziata origine di tale acqui- 
sto e dominio, che vorrebbero farlo o- 
pera delia rivolta e dell'usurpazione. Non 
si reggono però le maligne sottigliezze di 
tali novatori a fronte d'un lume così ful- 
gido, qual è quello che ci discopre le pri- 
me e legittime fonti della pontificia so- 
vranità. Se eglino confondono idee, per- 
turbano fatti e si sforzano pescar nel tor- 
bido della nebbia, che spargono intorno 
questa origine per darla a credere crimi- 
nosa, la sola diligente ispezione di que- 
gli avvenimenti che la crearono, il filo dei 
fatti, l'esame con buona fede intrapreso 
sopra le insorte circostanze di que'tempi 
sciagurati, bastano a dileguar la menzo- 
gna, e a respìngere i suoi attacchi contro 
le cagioni prime, che predisposero il con- 
seguimento di tal principato. Fermo l'il- 
lustre prelato in questo punto decisivo 
della questiouCj a giustificare il con$egui- 
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mento della temporale potenza de'Papì, 
non ricorse già al possesso non interrot- 
to di oltre a 1 1 secoli di questi dominii, 
non al consenso de'popoli e de' prìncipi 
d'Eurapa, che hanno riconosciuta que* 
sta sovranità; ma per dirìgere le prove 
della dimostrazione, donde insorgono le 
imputazioni dale a'remoti principii della 
dominazione temporale pontificia, risalì 
quell'epoche da cui prese mossa il sagro 
principato;quindi discusse gli avvenimen- 
ti che lo prepararono,separando idee da i* 
dee confuse dall'astuzia avversaria, o da 
difetto secondo lui di accorgimento, o fal- 
se idee di taluni per altro egregi e ben in- 
tenzionati scrittori; disputò precisamen« 
te con limpida chiarezza sul campo della 
questioue , colle armi del buon senso e 
della storia, per rendere giustizia al vero, 
dileguando i garbugli ingannevoli del- 
l'impostura e dell'abbaglio, separando gli 
effetti di una causa dagl'impulsi di un'al- 
tra; ribattendo altresì le livide imputa- 
zioni della fellonia intollerante della sog- 
gezione al più mite de'go verni. Convie- 
ne mg.r Peraldi che il cominciamentodi 
un più ampio potere civile e politico so* 
pra di Roma e delle sue dipendenze per 
parte de'Papi, deve fissarsi in s. Grego- 
rio 11 nel 726, reggendo l'impero greco 
Leone III; come pure conviene che il go- 
verno in persona de'Papi era principiato 
da quasi due secoli innanzi, rilevandolo 
dalle lettere di s. Gregorio ],che ne parla, 
non già come d'una novità, ma come d'uà 
incarico chetrovavasi addossatodagl'im- 
peratorì a'romani Pontefici. Tutto il ner- 
bo dell'accusa contro la legittimità del* 
l'origine della temporale dominazionedei 
Papi,e oggetto della confutazione del pre- 
lato, è egli crede che S.Gregorio Il nacque 
suddito degl'imperatori greci, da Papa 
pre'primi 1 2 anni del suo pontificato visse 
suddito dell'imperatore, Roma e il rima- 
nente di questi stati formavano parte del* 
l'impero. Ma venuti fuori i decreti di Co* 
stantinopoli, che proicrif evanikJ' 
gini de' «aiitii 4i £f« 
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Vergine,ecco ri? oliizìonata Roma e parte 
d'Italia per gli eccitamenti di S.Gregorio 
II,equindi ecco questo Papa regnare so* 
pra Roma e il suo ducato. Qualunque fos* 
se stalo l'erroi^e di quel principe, sosten- 
gono i calunniatori, il Papa non poteva 
auloritzare la ribellione, né per questa 
l'impero perdere la signoria di Roma e 
delle Provincie rivoltale; quindi non o- 
stante qualsiasi errore de' loro padroni, ri- 
manevano le medesime sempre soggette 
a'diriHi ed alla dominazione degli enti* 
rhi possesspri. Pertanto mg.r Peraldi di- 
vise il suo discorso apologetico ina parti. 
Nella I / ragionando delle circostanze che 
precedeltero la sovranità temporale dei 
romani Ponlefici,volle dimostrare: i.^La 
rivoluzione d'Italia nel 7^6 non fu opera 
di s. Gregorio II, ne approvala da verun 
altro Papa. a.^Non intrusione, ma fu in- 
dispensabile dovere che astrinse s.Grego- 
rio 11, dopo la rivolta degl'italiani, a te- 
nere il governo di Roma, per l'assoluta 
necessità delta cosa pubblica e de'poteri 
di cni era legittimamente investito. 3.^ 
Per il governo esercitato da s. Gregorio 
Iljcda'primi suoi successori durante lo 
stato di rivolta dell'Italiane i diritti impe- 
riali sopra di Roma e delle sue provincie, 
essi non si appropriarono la sovranità di 
questi stati. 4'^EsAme di alcune asserzioni 
riguardo alla ribellione italiana del 726. 
Nella %' parte ragionando delle cause 
che crearono la sovranità temporale dei 
Papi, volle dimostrare ; i .^'Principio del- 
la sovranità temporale de'Ponteflci ro- 
mani. a.^La sovranità pontificia dal 754 
non fu giammai limitata, o sospesa per 
l'influenza de'priiicipi franchi nel gover- 
no di Roma. S.^Ricapitolazione. lo questa 
raccogliendo le esposte considerazioni sot- 
to un punto di vista generale, per conce* 
pir l'ordine degli avvenimenti che pro- 
dussero la rivoluzione italiana del 726, 
quindi la conquista de'franchi su'lonb;o- 
bardi, la estinzione del dominio imperia- 
le sopra Roma, la sovranità de'Papi^ il 
prelato fece il seguente riepilogo al suo 
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discorto apologetico. i.^La totlevazione 
de'popoli italiani contro l'i m pei*atoreLeo- 
ne III Vlsaurico^ non fu opera del Papa 
t. Gregorio li, ma solo effetto dell'em- 
pietà ostinata di quello^ e dell' odio ac- 
cesosi per tal persecuzione in essi popoli; 
e ancora di stanchezza d'un reggimento 
lontano, e impotente in parte; e del bro- 
glio e intrigo degli ambiziosi oell' altra, 
che profittarono di quelle discordie fra 
i 1 Sacerdozio e 1' 1 m pero per scuotere quel 
giogo: e però non fu in questa rivolta ne 
parte attiva, né fatto proprio di s. Gi-e- 
gorio II. a.^Il reggime del temporale di 
Roma non provenne neppur esso da un 
fatto proprio di s. Gregorio II, ma gli fa 
deferito da causa estranea, indeclinabile, 
urgente e legittima, dall'autorità di cui 
i Papi già trova vansi rivestiti dagl'im- 
peratori, dalle urgenti circostanze poli- 
tiche, e dagl'imminenti pedcoli della re- 
pubblica veni vagli imposto quel peso. 3.^ 
Per questo reggime non assunsero s. Gre- 
gorio Il e gì' im media li suoi s accessori, 
durante il periodo di quella rivolta, so- 
vranità propriamente detta in 28 anni, 
ma solo una soprintendenza o a m mini- 
si razione del dominio temporale di Ro- 
ma (come si esprimono Bercastel e Pa- 
gi), o direzione del governo imposto ad 
essi da quello stato di oscillazione, di per- 
turbamento, e di evidenti pericoli della 
cosa pubblica.Sebbene il chiaro, eloquen- 
te ed eruditissimo scrittore dichiari, nel 
suo zelo, sapere e ottime intenzioni, che 
questa verità recide d'uu colpo il tessu- 
to di tante calunnie ordito dalle impu- 
tazioni de'nemici della s. Sede; ad onta 
che protesti trovarsi in molti scrittori piii 
erudizione che logica, più entusiasmo che 
discernimento; lultavolta e suo ammi- 
ratore, per la rolìustne vendica difesa di 
s. Gregorio 11 e della sovranità della s. 
Sede, veramente magnifica, non che per 
la potenza di raziocinii e di argomenta- 
zioni, con pena nella mia pochezza non 
posso in quello e in altro in tutto conve- 
nire pienamente, non meno pel narrato 
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« Roma, ed in tutti quanti i relalifi arti* 
coli, che per quanto mi resta a dire, se* 
guendo gravissimi scrittori; rispettoso ri- 
lievo al sistema adottato dal prelato, che 
faccio pure pel seguente punto e relative 
opinioni e spiegazioni. 4*°È incontrasta* 
bile, che la sovranità e Tallo dominio so- 
pra di Roma e de* suoi stati derivò nei 
Papi, allorché furono donati alla chiesa 
romana da Pipino e da Carlo Magno, le- 
gittimamente paressi conquistati sui lou^ 
gobardi. 5.^Costituitn questa sovranità, 
non fu che mera protezione e difesa quel- 
la che da Carlo Magno e suoi discendenti 
si esercitò in Roma colla loro ingerenza 
in taluni negozi di governo; ed é mani- 
festamente assurdo trasportare il comin* 
ciamento di detta sovranità in epoche po- 
steriori alle irretraltabili donazioni dei 
nominati principi, cioè quando si vide ter- 
minata quell'influenza. 

Nel 73 1 successe a s. Gregorio II, Pa« 
pa 8. Gregorio III, il quale cominciò il 
suo pontificato dall'opporsi all'imperato- 
re Leone 111, il quale ostinalo nelT ere- 
sia sempre voleva annientare il culto del- 
le sagre immagini; onde adiratosi l'im- 
peratore e non ascoltando le ponlifioieam- 
monizioni , usurpò alla chiesa romana i 
patrimoni di Sicilia e di Calabria, che 
fruttavano 35,ooo scudi d'oro all'anno, 
come attesta Teofane, Chronographia p, 
278. Avendo Leone III aizzato Luitpran- 
dro re de'Iongobardi ad invadere lo sla- 
to della Chiesa, s. Gregorio 111 ricorse al* 
l'aiuto delle armi francesi, e l'ottenne da 
Carlo Martello maestro di palazzo o mag- 
giordomo di Francia {F,)y che a tale ef- 
fetto il Papa dichiarò Patrìzio di Roma; 
ad istanza del quarle Luitprando suo al- 
leato evacuò lo stato romano, ma non re- 
stituì PoUmarzio^ Amelia j Orle e Bìe» 
^^/^ciltàcheavea occupato. Il Marangoni 
riferisce che s. Gregorio IH, avendo pre- 
so le difese di Trasmondo che possedè, 
va il ducato di Spoleto^ ed in conseguen- 
za il Piceno, Luitprando avea assediato 
Roma^ ed è perciò che il Papa si rivolse 
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a Carlo Martello, e poi il duca Trasmon- 
do con l'aiuto dell'esercito romano ricu- 
però Spoleto. Mostrandosi poi il duca in- 
fedele al successore s. Zaccaria, questi pei 
suoi legati si rivolse a Luitprando, il qua- 
le avendo fatto prigione Trasmondo, re- 
stituì al Papa i patrimoni di Sabina^ Nar* 
nì\ Osimo e Ancona, insieme alle dette 4 
città, dopo che il Papa fu a trovare il re a 
Terni, Nel 743 per avere Luitprando ma- 
nomesso parte della provincia di /{^t'en/ui 
e assediata la città,Papa Zaccaria ad istan- 
za dell'esarca e dell'arcivescovo diRaven« 
na, interpose la sua autorità e mediazio- 
ne, e per amore verso i popoli dell' E* 
sarcato e della Pentapoti^che prese ocon- 
fermò sotto la protezione della s. Sede^ 
ovvero come altri vogliono essi medesi- 
mi per dedizione si posero nel protetto- 
rato della chiesa romana. Indi s. Zacca- 
ria si portò dal rea Pavia, ed ottenne col- 
le sue perorazioni in favore de'popoli del- 
l'Esarcato e della PentapoIi,la cessazione 
delle ostilità e la restituzione de'territorii 
usurpati,ed ancora pacificandolo con l'e- 
sarca. Dipoi nel 749 Rachis nuovo re dei 
longobardi assecondo Perugia, s. Zac- 
caria recatosi da lui l'indusse ad abban- 
donar l'assedio^ed a sottoscrivere un trat- 
talo di pace, per ao anni^ per la stabile^' 
tranquillità non solo del ducato romano, 
ma de'popoli dell'Esarcato, ed a restitui- 
re all'impero alcune piazze occupate da 
Luitprando, e per le mani di s. Zaccaria 
furono consegnate a' ministri imperiali. 
Rachis per l'esortazioni del Papa rinun- 
ziò il regno al fratello Astolfo e si fece 
monaco a Monte Cassino. Grato per tut- 
tociò l'imperatore Costantino IV Copro* 
/2I/7IO, concesse all'apocrisario del Papa le 
rìchieste e importanti masse di Ninfa e 
Norma per la chiesa romana,che sebbene 
poste nel suo ducato spettavano partico- 
larmente all'impero; le quali coll'andar 
del tempo divennero così popolate che 
dagli scrittori si distinsero col titolo di cit- 
tà, istituendosi in "Norma la cattedra ve- 
scovile, e Niufii si rese celebre. Divenuto 
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Cliilderico III re di Francia inabile al 
trono, a fendo gli stati del ivgno coasul« 
tato il Papa per dargU il succenore, ri* 
spose 8. Zaccaria cli'era bene rìconoioersi 
per re Pipino il Piccolo maggiordomo^nel 
quale risiedeva la suprema atiloi'itù,e cosi 
passò quella monarchia ne' Carlovingi, 
stirpe illustre die si rese tanto munifica 
e benemerita del consolidamento e am* 
pliazione del principato temporale de'Pa* 
pi. Narrai a Ravenna e Roma, che nel 752 
Astolfo re de'Iongobardi dopo sanguinosi 
combattimenti la prese, e colla fuga del* 
l'esarca terminò la dignità e la domina* 
zioiie greca nell'Esarcato. Questo seguen- 
do la sorte della capitale soggiacque ai 
longobardi, che completamente se ne im- 
padronirono. In tal modo si estinse l'ul- 
tima porzione del romano impero, ossia 
dell'impero de'greci in questa parte del- 
ritalia superìore. Raccontai ancora, che 
rarobisioso Astolfo,ad onta de'precedenti 
trattati di pace, aspirando a fam re dei 
romani, devastò quindi il territorio diRo- 
ina, e questa minacciò d'estremo eccidio, 
esigendo dal popolo un personale tribu- 
to. 11 Papa Stefano II detto 111 si rivolse 
prima all'imperatore Costantino IV per 
soccors4,ma riuscite inutili le replicate sue 
premure tanto per l'Esarcato che pel du* 
cato di Roma, per ricuperare ili.^ e per 
difendere il 2.^ dall'invasione longobar* 
da, nel modo che dissi nella sua biogra- 
fia, parli da Roma nel y53 per Francia, 
onde ottenere gli opportuni aiuti da Pi- 
pino, accompagnato da vescovi, altri ec* 
elesiastiei, eda'cavalieri romani ottimati 
della milizia. Si recò prima in Pavia per 
indurre Astolfo a tralasciare le ostilità , 
ed a sgombrare l'Esarcato, chiamando il 
Papti i popoli del medesimo Doininicas 
oves, colla quale frase alcuni spiegarono 
una certa dominazione di padronato che 
avea su di essi la chiesa romana, sia per . 
loro dedizione, sia per la difesa partico- 
1^1 e che efficacemente ne avea no assunto 
i Papi, avendo più volle difeso gli esnr- 
cUi aucora contro i longubaidi, e intra- 
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preso il viaggio per le replicate istante del- 
le citta. Nulla ottenendo dal re longobar- 
do, i legati regi di Francia che vegliava- 
no air incolumità di Stefano li , vollero 
nuovi passaporti pel sicuro tragitto del Pa- 
pa, e COSI Stefano li proseguì il viaggio 
per Francia preceduto dalla ss. Eucari' 
stia (^.); ed a Pontyon nella Sciampa- 
gna gli andò incontro Pipino colla fami- 
glia reale, e per ossequio fece da Pala» 
frcniere (^.) al suo cavallo. Esposte dal 
Papa le sue querele e le sue domande, in 
una dieta generale del regno tenuta ia 
Cykrerirj^oQuercy,fu decretato il richiesto 
aiuto, e re Pipino promise e giurò a Ste- 
fano Il di fargli restituire Ravenna egli 
altri luoghi occupati da'Iongobardi, e i*e* 
primere colle armi le loro aggressioni con- 
tro Roma. Pipino fece questa fornnale pro- 
messa: '«Ego, si me Deus Longobaixlicae 
compolem victoriae feoerit, polliceor me, 
prò remissione peccatorum meorum im- 
pelranda, Exarcatum et Pentnpolina rei* 
publicae Romanae adempia b. Petro, et 
successoribus ejus traditurum perpetuo 
possidenda, etc." llPapaa'io luglio 754 
in s. D/o/t^io(^.) consagrò e unse re Pi* 
pino e Bertrada, ed i figli Carlomanno e 
Carlo Magno, dichiarandoli co'Ioro suc- 
cessori Patrizi di Roma^ onde loro ven- 
ne l'obbligo di difendere la s. Sede e il suo 
dominio temporale. A suggerimento del 
prudente Stefano II, volle Pipino con 3 
intimazioni prevenire Astolfo del preso im- 
pegno, invitandolo a restituire gli usur- 
pati paesi;ma il barbaro principe non ri- 
spose che con rifiuti e minacce. Fu allo- 
ra ch'ebbe luogo lai.' spedizione di Pi- 
pino in Italia, il quale colla forza delle ar* 
mi, e mediante solenne e giurato tratta- 
to costrinse Astolfo alla restituzione del- 
l'invase città : furono principali condizio- 
ni di non molestare piò Roma e gli stati. 
d'Italia appartenenti a s. Pietro, e di re- 
stituire alla Chiesa la Pentapoli, l'Esar* 
cato ed i Patrimoni sagri, che ingiusta* 
niente possedeva, come riporta Amiani 
nelle Memorie di Fano^ città della Pea - 
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tapoli. Avverte Marangoni, che nella re* 
stituzione al Papa doveasi comprendere 
il ducato di Spoleto, cut andava unita la 
provincia Picena. Ma ritornato Pipino in 
Francia, lungi il re longobardo d'adem- 
piere i pattijinferocì più che mai con aper* 
ta perfidia contro i romani, cinse d'asse- 
dio Roma, portandovi le più orribili de- 
vastazioni ne'suoi dintorni, invadendo di 
nuovo l'Esarcato e la Pentapoli, per lese* 
grete fomentazioni diCostantino IV, sde* 
gnato di vedere che nell'i bilia non resta- 
vagli neppure reliquia d'impero, e pro- 
mettendo di spedire una flotta nell'Adria- 
tico. In questo estremo pericolo nuova- 
mente invocatosi da Stefano 1 1 l'aiuto po- 
deroso di Pipino, ed entralo esso in Lom- 
bardia, con giusta e formale guet*ra, prò* 
vocata dalla violazione de'trattati, fu ri- 
dotto l'usurpatore e infedele Astolfo a e- 
seguire le promesse e il trattalo del pre- 
cedente anno. Pipino tolte colle sue ar- 
mi vincitrici a'iongobardi le invase città 
e Provincie^ con atto formale e solennis- 
Simo, giusta le promesse giurate al Papa 
in Pontyonecomeavea pure stabilito nel- 
l'assemblea di Quercy, di questa sua con- 
quista e ricupera ne fece dono senza al- 
cuna riserva nel f/S^as, Pietro, alla ckic' 
sa romana, e a tulli i Papi in perpetuo. 
Questa donazione comprende Ravenna^ 
con tutto V Esarcalo eìvi Pentapoli, col- 
le quali amplificò il principato del roma- 
no Pontefice, anche pe'diritti che già vi 
avea e notati in quegli articoli. Quanto 
al ducato romano, dissi a Roma che non 
fu compi*eso nella donazione o restituzio* 
neoampliazione di principato, vocaboli 
pe'quali vi è gran conflitto fra'scrittori^ 
secondo le loro opinioni, perchè già signo- 
reggiato da* Papi. Il magnanimo re Pi- 
pino a mezzo diFuldrado abbate suo gran 
cappellano e consigliere, mandò in Roma 
, le chiavi di tutte le città ricuperate, e col 
diploma e alto di donazione, sottoscritto 
da lui, da'figli, da molti vescovi e princi- 
pi, furono poste sulla Confessione (F.) o 
sepolcro di s. Pietro , in signum veri ei 
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perpetui dominii. II Novaes nella Storia 
di Stefano II detto ///.dichiara. mFìii 
da questo Pontefice pertanto esercitaro- 
no i Papi la piena amministrazione ed il 
domìnio assoluto delle cose civili sì in Ro- 
ma, che nell'Esarcato di Ravenna, impe- 
ditogli in qualche tempo soltanto per le 
ribellioni del popolo (citando Tomassi- 
ni e Pagi). Oltre tutte le città dell'Emilia, 
33 altre ne numera l'Anastasio Bibliote- 
cario in questa donazione diPipino, Praef 
t. 4} n. 3 1, sa. . . Avvertasi però qui, che 
questa donazione fatta da Pipino al Pa- 
pa, fu una pura restituzione dì questo do- 
minio pontificio, onde il principato nella 
chiesa romana non fu allora istituito, ma 
bensì amplificato, come ben dimostt*a il 
Cenni, contro il Pagi, che per altro è del 
medesimo suo sentimento, in Critic, Ba* 
ron, ad an. 755, n. 6,an. 74I|1mo."II 
£ai*onio negli annali ecclesiastici, t. g, 
p. 209, descrisse colle seguenti parole la 
restituzione fatta al Papa dal re longo- 
bardo Astolfo. M Et ejus Vicario sanctis- 
simo Papae, atque omnibus ejussucces- 
soribus Pontificibusperenniter possiden- 
das tradidit,idest Ravennam, Ariminum, 
Pisaurum, atque Fanum, Cesenam, Se- 
nogalliam, Aesium, Forum Popilii, Fo- 
rum Livii,cum C9Strocaro...MontemFe* 
retrum , Acceragium , Montem Lucai*i, 
Serram,Castellum s. Marini,Bobium, Ur- 
binum,Callium,LuGeoIos,Eugubium,Co- 
maclum, nec non civitatem Narniensem, 
quae a ducato Spoletano a parte Roma- 
norum per involuta spacia fuerat invasa". 
Marangoni aggiungealle donazioni di Pi- 
pino, colla testimonianza diLeoneOstien- 
se, HisL Casinen. lib. i,c. 7, il ducato di 
Spoleto e il Piceno, occupali da' longo- 
bardi e di ragione della Chiesa. Osserva 
rAmiani,t. r , p. 89. ^Questa restituzione 
fu confermata ancora dal re Pipino, on- 
de gli scrittori francesi o addetti allaFrao- 
eia procurarono di far credere, che da 
Pipino ricevesse la Chiesa il dominio del- 
l'Esarcato e della Pentapo]i,quandoil pio 
monarca nou avea interposto in quel trai* 
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tato la sua autorilììi, se non per meglio 
assicurarne, e dagrimperiali e da'Iougo- 
Imi l'di difenderneallas.Sedeii possesso con 
Tombra della sua protezione, trovata da 
Stefano li per lungo sperimento troppo 
necessaria, e segnatamente nella ritolta 
de'ducbi di Spoleto e Benevento, allor- 
ché per aderire ad Astolfo mosso aven- 
do le armi contro i romani, ed assediate 
le porte di s. Paolo ed altre di quella cit- 
tà, come lo stesso Papa a Pipino ne scris* 
le {epìsl. 6, cod. Carol.) : Sed Benes^n* 
taniomnes generalUer in hancromanam 
Vrhtni conjungenles resederuni juxta 
poriam h. Pauli apostoli, et caetcras i- 
psius romanae Urbis portas-^ et omnia 
extra Urbem praedia ionge, latequefer» 
ro, et igne consumpseruni. Il solo Pipino 
potè indurqnegli stati nella pace conclu- 
sa co' longobardi a ricever nuovi ducili 
per le nfiani della Chiesa, giacché questa 
tanto pili facilmente alla divozione di s. 
Pietra li ridusse, qua nioché del favore e 
patrocinio del re Pipino assicurolli, co- 
me si rileva dallo stesso Papa Stefano Ih 
Nam Spoletani ducatus generalitas per 
mannsh. Petri, e tuum fortissimum bra- 
chimi constituerunt sibi ducenìf et tatn i» 
psi Spoldanif quant etiani Beneyenlani 
omnes se commendare per nos a Dea ser* 
vatae excellentiat tuaecupiunt, etimmi" 
nentf aneU^ites in hoc deprecando honi- 
tatem Uiam» Dal ohe si vuole con verità 
concludere, che la s. Sede deve a quel ma- 
gnanimo principe la restituzione delFE- 
sarcato, della Pentapoli, e di molti stati 
e patrimoni alla basilica di s. Pieti*o, e 
ad altre terre di Roma appartenenti, e 
così pure lo stabilimento dell'alto suo do- 
minio sopra i ducati d'Italia, ma non già 
la loro investitura o concessione» avve- 
gnaché i Papi per conservarne il possesso 
dal i*e Pipino ed anche da' suoi succes- 
sori si contentassero di riconoscerli,econ- 
sentissero che da que'monarchi si dichia- 
rassero alla Chiesa donali, come ne fanno 
fede le stesse riportale parole di Pipino, 
colie quali promette: Exarcalum etPett- 
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iapolim reipublieae Romanae adempia 
b, Petro^el successoribus ejus iradiiurwa 
perpetuo possidenda**. L'imperatore d'o- 
riente tentò presso Pipino ricuperare le 
suddette provincie, al quale però il re 
franco rispose, come abbiamo dall'Ana- 
stasio, F'it, Pont, an. 755, n. a, e da To- 
massini. De benefic. par. 3,lib. i , cap. 29, 
n. 6. M Che in nessun conto soffrirebbe 
che le sunnominate città fossero in qual- 
sivoglia maniera sottratte alla podestà di 
s. Pietro; e che se erasi più fiate cimen- 
tato nelle battaglie,iatto non avealo per 
favorire alcuno, ma solo per amor dis. 
Pietro, asserendo, che qualunque inesti- 
mabile tesoro non avrebbe la forza d'in- 
durlo a ritogliere ciò che avea una vol- 
ta offerto al pringpedeglt Apostoli". Mor- 
to nel 756 Astolfo, il Papa Stefano II con- 
tribuì (altri dicono il fratello e successo- 
re s.Paolo I), che Desiderio gli succedesse 
per le pratiche fatte col re de'franchi,e col 
tener fermo Rachis nel monastero e non 
riprendere la corona, col palio però che 
restituisse le cUtà ritenute contro i trat- 
tati da Astolfo, cioè Faenza^Imola, Fer- 
rara, Osimo, Ancona y Umana e Bolo» 
gna; delle quali peraltro furono rese al 
Papa soltanto Faenza, e Ferrara col suo 
territorio o provincia, avendo anche De- 
siderio con ingratitudine mancato al pro- 
messo. Stefano ll,dopo aver condaunato 
il conciliabolo che in Costantinopoli fu 
tenuto d'ordine di Costantino IV contro 
le s. immagini, eadopratoogni mezzo per 
ridurre quell'imperatore al retto sentie- 
ro, mori nel 757, e gli successe s.Paolo I. 
Questi scrisse a Pipino re di Francia pre- 
gandolo a continuare a norma de' patti 
la sua protezione in favore de' romani, 
e più tardi con altra lettera lo scongiurò 
'a costringere Desiderio di rendere iute* 
ramente alla chiesa romana lutti i patri- 
moni suoi, e le città e lerritorii ritenuti 
al principato del romano Pontefice, com- 
pitesi nella donazione di Pipino stesso. Si 
legge neWEpisL 6 del Codice Carolino: 
M Abbimi fede, o re Cristianissimo^ se ci 
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afferra qualche disgrazia di pencolarei 
Tu insieme co' tuoi magistrati dovrai ren* 
derne conio al tribunale di Dio; poiché 
a niuu altro, se nonchealla tua amatis« 
sitila eccellenza, e a'tìioi dolcissimi figli, 
e a tutta la nazione de' franchi per co- 
mando di Dio e del b. Pietro abbiamo 
commessa la protezione della s. Chiesa e 
del nostro popolo della repubblica de' ro- 
mani". Il Fea per repubblica de' romani 
dice doversi intendere Roma e il popolo 
l'ornano, ch'egli sostiene sempre centro 
delFimpero, non mai trasferito altrove; 
disposizione di Dio per fare Roma sede 
centrale della religione in continuazione 
dell' impero romano, di cui fu erede la 
chiesa romana. Fece di tutto s. Paolo 1 
per la conversione di Costantino IV, ma 
egli ostinalo nell'eresia, trattò con manie* 
reindegne i legali apostolici, e Pipino ne* 
gò dargli per moglie la figlia Gisella. A 
Papa Stefano IV, re Desiderio insidiò la 
TÌta,dopo averne impedita l'elezione con 
proleggere rinlrusione dell'antipapa Co- 
stantino; e per essersi a lui vigorosamen- 
te opposto Cristoforo /'/'i/?i/cerio( ^•),gli 
fece cavar gli occhi e ne morì di dolore, 
ed il figlio Sevgìo Secondicerio l'impri- 
gionò, accecò e poi fece uccidei'e, anche 
in odio per essersi portalo iuFranciad'or. 
dine del Papa a reclamar contro di lui a 
Carlomanno ed a Carlo Magno. Impe- 
rocché allora ìì Primicerio , il Secondi" 
cerio y VArcario o Tesoriere , il Saccella* 
rio,\ì ProtoscrinariOj {[Primicerio òt Di» 
finsori^ il Nomenclatore (/^.), come uf- 
fizioli maggiori della s. Sede erano ini pie- 
gati ne'piìi gravi ed eminenti uffizi, nel- 
l'amministrazione del principato tempo- 
rale, e nelle legazioni a'sovrani come av- 
vertii di sopra. 

Nel 772 fu elevato alla cattedra apo* 
stolica Adriano 1 romano,d'auimo gran- 
de, il quale vieppiù su ferme basi conso* 
lido il pieno esercizio dell' amministra- 
zione civile e criminale, principali pre- 
rogative della s'bvranità assoluta e indi- 
|)eudente. Notai negli articoli analoghi^ 
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quanto fu travagliato dal perfido Desi« 
derio re de'Iongobardi, che sempre ago- 
gnava la rovina di Roma per dominar- 
la, ed a vendo occupato di versi luoghi del- 
la Chiesa. Pertanto ricorse energicamente 
al re de'franchi Carlo Magno, perchè co- 
me Patrizio di Roma reprimesse per sem- 
pre l'audacia longobarda, e difendesse la 
s. Sede e i suoi dominii temporali, di cui 
era stato tanto benemerito il genitore, dal 
piissimo e generoso figlio emulato e su- 
perato. Calato Carlo Magno in Italia eoa 
numeroso esercito, a Bell a sei va nella pro^* 
vincta di Lomelltna, diede quella strepi- 
tosa e tanto sanguinosa battaglia a'Ioo- 
gobardi,che restati in numero di ^/^^ooo 
sulcampo, colla morte eziandio di 33,ooo 
franchi, il luogo perciò prese il nome di 
Mortara,eó ora é capoluogo di detta pro- 
vincia. Desiderio si rifugiò in Pavia, ove 
Carlo Magno l'assediò, e presa la città 
nel 774)iit)prigionò il re e lo mandò col- 
la moglie Ansa in Francia nel monaste- 
ro di Corbia , ove terminò i suoi giorni 
in pratiche di vote. In tal modo ebbe fine 
in Italia il regno dei Longobardi (P^.), 
che Carlo Magno riunì alla monarchia 
francese, donando alla s. Sede l'alto do- 
minio del ducato di Benevento (P^,), dt\ 
ducato di Spoleto (^.), col territorio del- 
la Sabina e Rieti (r,). Di questa e altre 
donazioni, come della Sicilia^ Sardegna 
e Corsica^F^ .)fa\iì'\ aggiungendovi le prò- 
vincie della Fenezia e àeW Istria^ la To- 
scana Longobarda, A/a/t/ot'a (^.),ec.,po- 
se colle proprie mani l'autentico monti- 
mento,sigillntocolsuomonogramma,sul- 
l'aliare della confessione di s. Pietro, e 
gi uro di mantenere fedelmente e per sem- 
pre; oltre la piena conferma de'diplomi 
del genitore Pipino e riguardanti la so- 
vranità pontificia e della romana chiesa^di 
tulli i loro dominii temporali. Il diploma 
CarloMagno lo fece anche sottoscrivere da 
tulli i suoi vescovi,abbalì,duchi e magna- 
ti. Tanto sr può rilevare principalmente 
MVEpisLadConst, et Iren, di Adriano \, 
pre&so Labbé, ConciL t. 7, p. 1 1 g; De Mar- 
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ca, De concord. Sacerd. et Imper, 1. 3, e. 
IO, § 5; Le Cointe, Annoi. eccL Frane* 
ad au. 787, § 5; SigoniOy De Regno Ita* 
liae,\. 3, ad an.6a7, i quali fanno il ca- 
talogo de' luoghi restiluitì o accresciuti 
da Carlo Magno ol dominio temporale 
della 8. Sede; Cenni, Esame del diplo» 
ma di Lodovico 1 il Pio , contro Wal- 
cl^io; e Gretsero, De Jmperalorum, Re* 
gum, oc principibtis Christianorum in 
Stdem apostolìcam munificentìa, e nel 
t. 6 delle sue Opere, Narra Anastasio Bi* 
bliotecario, che ripetè poi Leone Ostien* 
se, e che niuno Ira gli antichi oppugnò, 
avere Carlo Magno di moto proprio fat« 
toscrivereadEteriosuo cappelliino e no* 
taro la donatione simile alla preceden- 
te, e ne determinò in questo modo i con* 
fini. M Da Limi col l'isola di Corsica, poi 
in Soriano o Suriano, poi in Monte Bar* 
done, cioè in Bo recto, poi in Parma^ poi 
in Reggioy e quindi in Mantova, e Mou« 
te Felice, e insieme tutto V Esarcato dei 
Ravennati, siccome era anticamente , e 
le pi*ovincie delle Venezie ed Istria, non 
che tutto il ducato Spoletino e il Bene» 
ventano (de'quali due ducati e insieme a 
quello di Camerino riparlo a Spoleti)". 
1 Patrimoni della s. Sede, Muratori li 
comprese nella donazione di Carlo Ma- 
gno, mentre preesislevano,come ho nar* 
i*ato;bens't rimasero compiesi e assorbiti 
con ampliazione con Tatto di Carlo. Dai 
patrimoni stessi risulta l'anteriorità del- 
la podestà temporale de'Papi, prima del 
principato e dominio ecclesiastico, come 
notai riparlando de'medesimi a Stati e 
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non poco discorro sulla sovranità ponti- 
ficia e sull'universale consenso de'princi- 
pi, di riconoscere nel Papa il giudice su* 
premo, e per goderne la prolezione e per 
divozione a s. Pietro, fecero tributari e 
censuali anche con giuramento di vassal- 
laggio i loro slati olla chiesa romana. A 
Muratori certamente non mancò l'eru- 
dizione, ma fece fare le veci della ragione 
alla sua volontà. Con dettaglio di ciascu- 
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no degli stati donati, restituiti, oampliali| 
perchè ripeto in molti la s. Sede vi pos« 
sedeva già ampi patrimoni, io tratto ne- 
gli articoli citati e altri, ed ancora ne' re- 
lati vi. Dappoiché debbo notare, che del 
ducato di Benevento, come unito al pa* 
trìmonio di Salerno e compenetrato col- 
la stòria di Siciliana que'due articoli ne 
riparlai, ove avvertii che di esso per al- 
lora ne fu consegnata porzione che ab- 
bracciava 6 città della Campania, e poi 
ebbe il resto : però i Papi ritenendo la 
città e il territorio di Benevento, il rima- 
nente concessero a diversi pi*ìncipi. Dissi 
incitile a Sicilia, che avendo Pipino pro- 
messo alla s. Sede Tallo dominio de'du- 
cati di Benevento e di Spoleto, il figlio 
Carlo Magno redetluò. Anche del ducato 
di Spoleto pei* allora la s. Sede uon ne 
andò al pieno possesso, per la riserva falla 
da Carlo Magno dell'alto dominio, di che 
trailo al suo articolo. Carlo Magno fu 
tanto fedele osservatore delle sue muni- 
ficenze colla s. Sede, che ne' CapitoL Reg» 
Frane, t. a, p.iQO, ragionando intorno 
alle pene temporali con che Dio suol ca- 
stigare principi e regni per l'invasione dei 
beni ecclesiastici, nell'assemblea genera- 
le di Wormazia così si espresse. » Sia- 
mo persuasi che molli regni e re perciò 
caddero, perchè spogliarono le chiese, de- 
vastarono i loro possedimenti, li rapiro- 
no, li alienarono, li dissiparono, li tolse- 
ro a' vescovi, a'sacerdoli, e ciò eh' è piò 
per distribuirli a'soldali. Laonde essi non 
furono ne forti in guerra, né slabili nella 
fede, né vittoriosi nelle battaglie .... Le 
quali cose tutte volendo noi schivare, non 
vogliamo né commettere simigliaoti at- 
tentali, né consentirli, né consigliarli con 
l'esempio a'nostri figli e successori; ma 
quanto vogliamo e possiamo,intendiamo 
di proibirli, ed esorliamo a non farli, né 
consentire a coloro che volessero farli". 
Quando Carlo Magno pose il diploma di 
conferma delle donazioni sul corpo di s. 
Pietro, con terribile giuramento promise 
conservare liberi i domioii alla s. Sede, 
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che avea t*i tolti a'Iongobardi e dati aUo 
stesso Àpostolo^a cui riconoscala appar- 
tenere per diritto, come Adriano I scris- 
se a Coslantioo VI imperatore greco^ ed 
a sua madre Irene , con lettera recitata 
nel VII sinodo ecumenico. Neiristromen- 
to fatto dipoi da Cario Magno nella viN 
la di Teodone a Thionville per la divi- 
sione del regnO) non fece alcuna dispo- 
sizione intorno al titolo d'imperatore con- 
feritogli da s. Leone IH» né intorno i paesi 
donati e confermati alla s. Sede, si per- 
chè eleggere Tini peralore spettava per di- 
ritto al Papa, sì perchè giudicò scellerato 
procedere il ritogliere alla Chiesa i paesi 
ricuperati donati.Essendo inRoma Car- 
lo Magno, si fece vedere vestito dell' a- 
bito di patrizio. 11 Fea a p. 57 discorre 
su la vera intelligenza delle parole dona» 
zione^o restituzione^ dicendo: » Che non 
importino senso delle vere donazioni co- 
muni,didaregenerosamenteeliberamen- 
te senza riserva alcuna quello eh' è pro- 
prio; ma soltanto per una parola diplo- 
matica, espressiva di rinunzia ad ogni ti* 
tolo d'immaginabile proprietà; come gli 
antichi dicevano insieme, doy dico, ad- 
dico, dedico^ e simili; e viceversa che non 
sì sa fatta quella riserva dell'alto domi" 
nio. Se gli stessi Papi hanno detto pro- 
miscuamente donazione, o restituzionej 
quando hanno parlato in senso proprio 
e assoluto, hanno inteso di vera restitu- 
zione, come fra gli altri Stefano II a Pi- 
pino. Ifos omnes causas 5. DeiEcelesiae 
in vestro gremio commendaviniusj et vos 
veddetis Deo, et b. Pelro raiioneni in die 
tremendi judicii quomodo decertaveri* 
lis prò causa ejusdem principis ApO' 
stolorumj et Restituendis ejus Civitati» 
bus, et Locis. Questa prova dimostrati- 
va, che ne Pipino, né Carlo Magno si ri- 
servarono cosa alcuna negli stati ricuper 
rati sui longobardi, e da loro restituiti b* 
Petro Apostolorum principi ^ et ejus Fi* 
cario, si rileva letteralmente dalla pre- 
fazione al codice famoso detto Carolino, 
scritto d' ordine dello stesso Carlo Ma- 
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gno prima che fosse proclamato impera- 
tore ; dicendosi electus rex Francorum, 
et Longobardo rum ;^ ac Patricius Roma- 
norum: nel qual codice egli fece racco- 
gliere e ricopiare le lettere de'sommi Pon- 
tefici al suo avo Carlo Martello, al pa- 
dre Pipino, e a lui l' anno 23.** del suo 
regno. Ut universaeEpsitolae,quaetem' 
pore bo, me. Domini Caroli avi sui, nec 
non et gloriosi genitori sui Pipini, suis' 
que temporibus de Summa Sede apO' 
stolica b, Petri Apostolorum principis, 
seu etiam Imperio, ad eos directae esse 
noscuntur, Carlo Magno non parla del- 
l' /V;;^ero suo, ma di quello della santa 
Sede e dei sommi Pontefici prima di s. 
Leone 111, da'quali erano scritte le let- 
tere, s. Gregorio III, s. Zaccaria, Stefa- 
no li, s. Paolo I> Stefano III, Adriano 
I : quale impero Carlo Magno fa crede- 
re libero e indipendente sotto il dominio 
dell'apostolo s. Pietro. Né qui può entra- 
re il minimo sospetto di riserve, o tacite o 
espresse. Il parlare é assoluto, esclusivo; 
non relativo ad altra cosa, se non che alla 
premura di conservare que' documenti, 
che dimostrano sempre più l'amore di lui 
per la causa del temporale del principe 
degli apostoli, al bene del quale tanto a- 
vea cooperato la sua famiglia. Dopo quel- 
la raccolta, Carlo Magno niente ha ag- 
giunto alle sue restituzioni ". Il Codice 
Caro/mo contiene 99 Lettere apostoliche 
di detti Papi, ed anche dell'antipapa Co» 
starnino, a Carlo Martello^ a Pipino, a 
Carlomanno e a Carlo Magno, delle co- 
se temporali alla s. Sede appartenenti, il 
quale a^uto da Sebastiano Teugnagelio 
prefetto della biblioteca Cesarea di Vien- 
na, fu pubblicato dal gesuita Jacopo Gretr 
sero in Ingolstadt, per confondere le ca- 
lunnie dei Centuriatori di Magdeburgo 
contro il dominio temporale de* Papi, e 
poi egregiamente illustrato dall'ab. Qae- 
tano Cenni e da mg.' Marini. Le prime 
due lettere del Codice Carolino sono quel- 
le ches. Gregorio Ulscrissea Carlo Mar* 
tello, ove lo chiama sub regulus, vale 8 
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dire principe indipendente. Nel pubbli* 
carie in Roma il Giornale de'letieraii pel 
i^Sr» a p.i6i si legge e si sostiene, che 
il Papa non fece patrizio romano Carlo 
Martello, htùù gli mandò le sagre Ghia» 
vi del sepolcro di s. Pietro dr^rogfini, cioè 
per far supplica più efficace, e non ad re- 
gRUfii, frase che intentarono i nemici del- 
la sovranità pontificia. Le chia?i poi e- 
rano quali le descrissi al loro articolo e 
altrove. Ivi inoltre si sostiene, che Carlo 
Martello promise al Papa, ma non gli die 
aiuto,come quello che non voleva disgu- 
stare Luitprando a cui a vea fatto adottare 
per figlio Pipino proprio figlio. Mon A- 
driano I nel 795, e Carlo Magno lo pianse 
come un padre, componendone lepitaf- 
fio, di che feci ricordo all'articolo Sepol- 
cro de'romaiii Pontefici. Questo magna- 
nimo principe, tanto divoto della chiesa 
romana, poneva in fronte a tutte le sue 
ordinanze: Re per grazia diDio,umìle di- 
fensor delia Chiesa, aiutaior fedelissimo 
della Sede apostolica in ogni cosa. Tri- 
plice carattere che di lui formerà l'elogio 
non perituro col mondo, che lo solleva al 
di sopra d'ogni altezza apparsa mai sul- 
la terra, che imprime alla sua possanza 
una maestà soprannaturale e quasi divi- 
na, onde molte chiese di Gei'mania, Fran- 
cia e Fiandra lo annoverano tra 'beati. Il 
Successore di Papa Adriano I, il gran s. 
Leone HI (/^.)j pregato da Carlo Ma- 
gno a confermargli il titolo di Patrizio 
di Roma, il Papa l'esaudì e gli mandò 
le Ghiavi di s. Pietro e lo Stendardo (F,) 
di Roma^ insegne che 1' obbligavano a 
difendere il civile e 1' ecclesiastico della 
chiesa romana, ciò che il principe adempì, 
ritornando inHoma a difesa del Papa con- 
tro alcune fazioni. Quindi S.Leone III nel 
giorno di Natale dell'800 l'unse e coro- 
nò imperatore de' romani nella basilica 
Vaticana, rinnovando còsi V Impero (F,) 
d'occidente; e Carlo Magno lasciato il ti- 
tolo di patrizio, prese quello òì Impera* 
tore ed Augusto. Osserva il Fea che s. 
Leone 111 uel creare impera toreCarloMa* 
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gno, non gli cede il dominio direiio, e la 
facoltà dispotica deirri/i7e> come inven- 
tarono alcuni nemici della sovranità tem- 
porale de'Papi. Né s. Leone III, ne al- 
tro Papa poteva cedere e spogliarsi di dò, 
che Pipino e Carlo Magno aveano con- 
segnato in perpetuo con tanto zelo al ^. 
Pietro principe degli Apostoli j e a' di Ita 
Vicari, e negato energicamente agl'ioi- 
peratorì di Costantinopoli. La sublime i- 
dea del sagro impero d'occidente, creato 
dalla virtù e dal senno di s. Leone III, si 
spiega: La tutela armata de'diritti della 
Chiesa, e del sagro Patrimonio di s. Pie- 
tro. Così l'intese e la professò in tutta la 
sua vita il piò grande de'monarcht cat- 
tolici, l'immortal Carlo Magno, che pel 
I .^Tu investito dì quel sopraeminente po- 
tere, e l'unico forse che seppe usarne con 
egual fedeltà che pienezza , nel suo spi- 
rito zelatore de'diritti della Chiesa e del 
papato. Neir8o2 l'imperatore greco Ni- 
ceforo con ambasceria a Carlo Magno lo 
riconobbe imperatore d'occidente e so- 
vrano degli slati d'Italia fino al Volturno, 
rimanendo il resto della penisola fino al 
Faro, e la Sicilia, a far parte del greco 
impero; ciò che confermarono i «uccesso- 
ri Michele I Curopalata, e Leone V l'Ar- 
meno. Meglio è vedere Impero e Sicilu. 
Morto Carlo Magno nell'S 1 4, gli suc- 
cesse il figlio Lodovico 1 il Pio, e Papa 
Stefano IV detto V si portò in Francia 
a coronarlo. Dopo la coronazione l'im* 
peratore fece, con diploma 'scritto in oro, 
quella donazione e conferma degli stali di 
s. Pietro, riportata dal p. Labbé, Co/i- 
ci7/or. t. 7, p. 1 5 1 5, benché erronea mente 
non è riconosciuta per genuina da tutti 
gli scrittori, massime se contrari alla so« 
vranitàde'Papi.Sull'origine istorica della 
signoria temporale dei Pontefici^ leggo 
nell'autore del discorso sul Principato ci- 
vile de' Papi: M Si è detto da alcuni ca- 
pitanati da Fleury, essere essa nata la i .* 
volta dalle donazioni di Pipino e Carlo 
Magno, confermate poscia ed ampliate 
da Lodovico I Pio. Ciò apertissin^amen- 
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(e è falso. Pipino non fece che costrin- 
gere Astolfo re de'iongobardi, a mante- 
nere i patti già prima convenuti colla s. 
Sede, obbligandolo a restituire le città 
che aveale usurpate, e sol ne accrebbe il 
numero per ispontanea largizione. Nel- 
J atto donativo di Pipino non fu tenuta 
veruna parola della città di Roma , ne 
dellealtre dipendenti da quel ducato, sic- 
come incontrastabilmente già soggette ai 
dominio del Pontefice. Carlo Magno con- 
fermò la donazione di Pipino aggiungen- 
dovi r Esarcato di Ravenna, V isola di 
Corsica, le città di Parma e di Mantova, 
)e Provincie della Venezia e dell'Istria, 
ì ducati di Spoleto e di Benevento. Que- 
sta larghezza venne ancor superata dal- 
la pietà del suo figliuolo Lodovico I, il 
quale nel famoso atto che ne stese ricorda 
il padre e Tavolo come restitulori aWa s. 
Sede de'diritti ch'essa già possedeva. Cd 
in vero prima che siffatte concessioni a- 
vessero luogo, noi troviamo che Papa Ste- 
fano Il gagliardamente resisteva a're lon- 
gobardi tentati di togliersi la signoria del- 
lo stato romano, e che Gregorio li (forse 
IH) mandava ambasciatori a Carlo Mar- 
tello, trattando con esso lui da principe 
a principe. La stessa i .^ discesa di Pipino 
in Italia non da altro fu cagionata se non 
dalle preghiere del romano Pontefice,che 
andò in persona a scongiurarlo di veni- 
re a difendere colle armi la Chiesa dalle 
usurpazioni di Astolfo. Basta la più leg- 
giera conoscenza della storia per sapere 
che, almeno quanto al ducato romano, 
i Pontefici da più d'on secolo innanzi a 
Pipinoli possedevano con piena giurisdi- 
zione, esercitandovi lutti gli atti d'auto- 
rità veramente sovrana. Essi vi edifica- 
vano fortezze, levavano e soldavano e- 
serciti, stringevano leghe e trattati eoa 
potenze straniere, nominavano magistra- 
ti e condottieri di guerra, ricevevano e 
inviavano ambascerie". Ora parlerò dei 
dominii della s. Sede nominali nell'atto 
di Lodovico I il Pio, non suppositizio co- 
me prelesero alcuni, perché è riportato 
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nel celeberrimo codice di Cencio Came- 
rario poi Onorio III, e perchè scritto nei 
libri carticini, o inserito negli antichi Re- 
gesti (F,)^ come lo celebra mg r Marini, 
provando l'autenticità del diploma di Lo^ 
dovico I, nel critico, erudito e diligente 
esame che ne fece dopo Cenni. Contie- 
ne il diploma di Lodovico I il Pio la do- 
nazione e conferma ai Papi e chiesa ro- 
mana, della sovranità sopra Roma e tutto 
il suo ducato e suburbani, Civitavecchia y 
Cerìy Bieda, Maturano (di cui parlai a 
Roma descrivendone il ducato), Sutri , 
Nepi^ Gallese^ Orle, Polimarzio o Bo- 
marzo, Amelia^ Todi^ Penigìa^ colle 3 
isole ed il lago, Narni e Otricoli con tut- 
te le loro pertinenze. Nella Campagna di 
Roma, Segni, Anagni, Ferentino, Ala» 
tri, Patrico, Prosinone e Tivoli. L' E» 
sarcato di Ravenna, cioè Ravenna e l'E- 
milia^ Bobbio (di cui a Sabsina), Cesc" 
na, ForUmpopoliy Forti, Faenza, Imo- 
la, Bologna^ Ferrara, Coniacchio, A» 
dria (di cui meglio a Rovigo), e Cervia 
con tutte le loro pertinenze. Nella Pen* 
ta poli. Rimini y Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
Ancona, Osimo, Umana, Jesi, Fossom- 
hrone. Monte Feltro, Urbino, W territo- 
rio di Bagno, Cagli, Luceoli e Gubbio, 
Tutto il territorio di Sabina e Rieti, Nel- 
la Toscana de'longobardi, Città di Ca» 
stello. Orvieto, Bagnorea, Fiterbo, Fé- 
rento, Marta, Soana, Populonia, Ro- 
sella (di cui a PoPULoifiA e Soana). L'i- 
sole di Corsica, Sardegna e Sicilia, eoa 
tutte le loro pertinenze. Nella Campania 
Felice, Sora, Arce e Arpino (di cui a So- 
ra), As6\a,Aquino, Teano, Capua. I du- 
cati di Benevento col patrimonio di Sa» 
lerno, e Spoleto il quale comprendeva il 
Piceno, l'inferiore e superiore Calabria ^ 
i quali luoghi il Sigonio chiama Patri- 
moni della Chiesa. Similmente i Patri' 
moni Napolitano, Spoleti no e di Toscana, 
con tutti i censi, risposte e proventi che 
si pagavano ai longobardi, dichiarando 
l'imperatore far la donazione nel modo 
praticalo da Carlo Martello suo atavo, da 
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Pipino MIO afo, e da Girlo Magno suo 
padre. £' indubitato pure, che LodoTico 
1 il Pio y prima che Papa s. Pasquale I 
coronasse imperatore il figlio Lotario I, 
emanò il celebre e genuino diploma che 
fu la sorgente onde dipendono le costi- 
tuzioni e diptomi degli altri imperatori 
successori, e col quale solennemente con- 
fermò tutto quello che i suoi predeces- 
sori aveano dato o restituito alla chiesa 
ramana, e da essa posseduto, aggiungen- 
dovi di più o meglio la Sicilia e la Sar- 
degna, insieme alia Corsica, e al ducato 
di Spoleto in modo più esplicito, e colle 
Provincie, città e luoghi sumroentovati. 
Imperocché con questo diploma, che o- 
sarono impugnare alcuni eretici, fra 'quali 
Carlo Molineo, Gio. Wolfio e Melchior- 
re Goldasto, pretendendolo aprocrifo e 
surretizio, ma confutati trionfalmente da 
niolti,Lodovico 1 ebbe in mira di spiegare 
con ogni chiarezza ciò che era dalla s.Sede 
posseduto, o alla medesima apparteneva 
per esserla stato in ispecial modo con- 
segnatoci Galletti, Del Primicerof. 1 64) 
parlando di Teodoro Nomenclatore, ri' 
ferisce che appena eletto Pasquale I a'sS 
gennaio 817 in sommo Pontefìce, que- 
sti, cohfie narrano Egi nardo r^5(A>fio/7io> 
Leone Ostiense, ed altri sci*ittori, man- 
dò unalettera a Lodovico I, dandogli par- 
te della sua assunzione e consagrazione, 
alla quale non ostante il costume di quei 
tempi, onde impedire i moti delle fazio- 
ni, non si erano aspettati i legati impe- 
riali, poiché l'unanime consenso del cle- 
ro e del popolo V avea voluto sollecita* 
mente collocare nella cattedra apostolica, 
ad onta della ripugnanza da lui dimo- 
strata di volervi salire. Teodoro spedito 
all'imperatore Lodovico I in qualità di 
legato, fu incarica toancora d'ottenere da 
lui, secondoché erasi praticato da' suoi 
antecessori, un atto autentico di confer- 
ma de' patti di \;onfederazione e di ami- 
cizia, tra la s. Sede e l'Impero. L'otten- 
ne Teodoro e riportò a Pasqunle I, e que- 
sto é quel celebre diploma^ con cui lau- 
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gusto Lodovico T conferma la clonazione 
già fatta dal suo genitore al principe de* 
gli apostoli, e per esso a Pasquale 1 som- 
mo Pontefice, ed a'suoi legittimi succes- 
sori in perpetuo de'domi ni i temporali; 
diploma riputato falso dagli eretici, e da 
qualche cattolico ancora, come dal Pagi 
e dal Muratori, il quale vedendo di noa 
poter negare, che un qualche diploma di 
questo genere dovette da Lodovico I e* 
manarsi a £ivore della chiesa romana,» 
restrinse a dire che si smarrì e nel secolo 
XI fu surrogato quello che si conserva. 
Ma dal Cenni e slata così provata l'au- 
tenticità di questo prezioso monumento, 
che non vi é luogo da dubitarne, se noa 
quando si voglia dubitare di tutto. Ino!- 
treGalletti volle riportare ciò che io que- 
sto proposito il dotto e ben zelante Grel- 
sero scrisse a Goldasto, le cui opere for- 
mano il grande arsenale de'nemici della 
s. Sede. NuUus ne ex perlina e issi mis qui- 
deni schismaiicis unquam negavil reges 
Francoruin Pippinum, Carolum, et Lu* 
duvicum Ecclesiant Romanam plurimis 
et amplissiniis provinciis locupletasse et 
patrimonium s. Petri ingeiitibus incre» 
mentis adauxisse. Avverte finalmente 
Galletti, esservi l'opinione, che molti o- 
rìginali di diplomi e di carte importanti 
pe'diritti della chiesa romana perissero, 
allorché TempioNogaret, di commissione 
di Filippo IV ili?e//orediFra/ici<z,diede in 
Anagni il sacco al tesoro pontificio di Bo- 
nifacio Vili. Dichiara Borgia neWa Breve 
istoria, che la conferma che gl'impera- 
tori facevano alla chiesa romana de'suoi 
dominii, era lo stesso che obbligarsi non 
solamente a non molestarne il possesso, 
ma anche a difenderlo. Nel confermare 
Lodovico I a s. Pasquale I e successori 
in perpetuo il dominio temporale, ne ri- 
conobbe il possesso con queste parole: Si' 
citta praedecessoribus vestris usque nune 
in vestra potestale, et di t ione tentiistis, 
et disposuistisy civìtatem Romanam cuni 
Ducato suo, et suburbanis, eie. Questo 
diploma è riportato dai traltalisli della 
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sovranità temporale de' Papi, e fra gli al' 
tri da Le Coinle, in Annal. eccL Francor. 
ao. 8 1 7; da Baronio, Annali ^ ad an. 8 1 7; 
Orsi, Disseri, del dominio temporale j 
Fontani ni, Dominio temporale della s. 
Sedere Difesa seconda j Sandini, Dispai, 
20, De Cqnsiittitione Ludovici Pliads, 
Paschalem I; e principalmente Cenni , 
Esame di questo diploma, e nelT illu- 
strazione del Codice Carolino ^ e da mg.^ 
Marini, Nuovo esame. Il Borgia lo ri* 
produsse nella Breve 25tor/.a, A ppendice 
p. 16, con un sunto de'diplomi imperia- 
li di Ottone I il Grande e di s. Enrico 
II; ed aiicora nelle Memorie di Beneven- 
io lo riporta nel 1. 1 , e spiega perchè non 
vi si faccia menzione che del solo patri» 
monio Beneventano e del Salernitano, e 
4elle 6 città della Campania. Certo è che 
il principato di Benevento cominciò pie- 
namente a ubbidire alla s. Sede forse ai 
tempi di Benedetto VI II, e certamente in 
quelli di s. Leone IX, giacché gFimpe- 
ratorr come re d*Iialia, anche per mol- 
to tempo dopo la donazione di Carlo Ma- 
gno, esercitarono dominio sui ducati di 
Benevento e di Spoleto. A confutazione 
ulteriore di quelli che dubitarono della 
sussistenza del diploma di Lodovico I, se 
alia chiesa romana e a' Papi concedesse 
l'assoluto dominio sopra gli stati che vi 
si esprimono, quasiché avesse riservato 
per se e pel suo figlio Lotario 1 Talto do- 
minio, si legge nel medesimo : Salva su- 
per eosdem Ducatus nostra in omnibus 
dominalione.y et illorum ad nostrani par- 
tem et Filii nostri sub/ectione. Però coi 
commentatori dell'insigne diploma dirò, 
che tale espressione e clausola non U- 
initò punto il dominio che il Papa avea 
amplissimo sopra i propri stati, che Lo- 
dovico I confermò alla chiesa romana ; 
ma bensì denotava la soggezione dovu- 
tasi dagli stati d'Italia all'imperatore ro- 
mano, cui apparteneva difendere la Chie- 
Ha e i suoi beni , appunto col tenere in 
freno i sudditi, se contro il Papa si fos- 
sero sollevati. In fatti erasi con veuu lo per 
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patto espresso tra il Papa e l'imperatore 
de'romani,che insorte sollevazioni negli 
stati della Chiesa, le quali pur troppo e- 
rano facili e frequenti per l'aderenza che 
avea qualche città co' duchi di Spoleto, 
di Benevento e di Toscana, o che il po- 
polo romano si fosse opposto al le leggi pon- 
tificie, o per qualunque altro motivo re- 
clamato avesse contro di lui, appartener 
dovesse all' imperatore il tenere in ub- 
bidienza del Papa i sudditi della Chie- 
sa^ come ancora invigilare sopra i duchi 
e giudici di qualunque città della s. Se- 
de, perchè rettamente facessero la giu- 
stizia, mentre da se medesimo e colle sole 
proprie armi non ancora compromette- 
vasi il Papa di frenare i popoli soggetti, 
massime perla miserabile qualilàde'tem- 
pi. Queste convenzioni furono solenne- 
mente rinnovatedas« Pasquale Ineir823 
quando coronò Lotario I, a cui conces- 
se l'autorità ch'ebbero sopra i romani 
gli altri imperatori, affine di reprimere 
l'audacia delle fazioni contro i Papi e da 
lui stesse provate. Adunque tra le con- 
venzioni fatte nell'atrio della basilica Va- 
ticatia, fu stabilito da Lotario I in nome 
del padre, che la principal cura dell'im- 
peratore sarebbe stata d'obbligare i sud- 
diti della chiesa romana a prestar la do- 
vuta ubbidienza al Papa quale signore di 
Roma, come attestano ì Capitolari di 
Francia pressoLabbé,Co/2C/7.t.7,p. 1 65 1 . 
Ed ecco ciò che inferire sì deve dalla l'i- 
serva di dominio fiitta da Lodovico I e da 
altri imperatori ne' loro diplomi di con- 
ferma e donazioni in favore della chiesa 
romana. Dichiara mg.*^ Marini prefetto 
dell'archivio Vaticano, che quanto a'di- 
plomi che talvolta gl'imperatori dierouo 
a favore dell^ arcivescovo di Ravenna, e 
di qualche città dell'Esarcato, tali con- 
cessioni e conferme non potevano dero- 
gare al supremo dominio de' Papi su quel- 
la provincia, poiché gl'imperatori se ri- 
lasciarono diplomi lo fecero non perchè 
fossero persuasi che loro spettasse il su- 
premo domìnio delI'Esarcato^ma per Don 
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far mostra di t-tuuDziai*e a que*diriUi,che 
su tutto Toccideotes. Leone III da'grcci 
imperatori atea trasferiti io Carlo Ma- 
gno, e a' quali veramente gli stessi im* 
peratori d' occidente aveano realmente 
rinunziato col confermare la donazione 
fatta da Carlo Magno alla Chiesa. 

Succeduto l'imperatore alla dignità del 
Patrizio diRoma fCome questi non dovea • 
no agire ne'dom ini i della s, Sede per titolo 
di sovranità, ma per mera pratezioue e 
avvocazta; dalla qual tutela e difesa deb- 
bonsi ripetere i messi regi e imperiali, ed 
i placiti che taUolta tenevano io Roma e 
nelle Provincie soggette alla romana chie- 
sa, con autorità delegata dal Papa, co- 
me dichiarai superiormente; imperocché 
precipua ispezione del patrìzio e poi del* 
riniperatoi*e era quella d'invigilare che 
da' ministri si facesse giustizia a' popoli, 
ciò che praticavano ancora i Papi co'pro* 
pri messi, i quali naturalmente aveano 
la precedenza e preminenza, e il i ."luogo 
su quelli imperiali; i quali in una paiola 
invocati da' Papi per quietare le rivolte 
o far giustizia a'dtlinquenti,doveano sup- 
plire ove non avesse potuto giugnere la 
soave potenza del Papa, ed ancora per- 
chè egli fosse rispettato e ubbidito, co- 
me spiega Borgia, Bra^e istoria p. 45. Ed 
è perciò, che alla medesima protezione e 
tutela, come dissi a Imperatobe, appar- 
tengono i giuramenti di fedeltà, che dai 
popoli sudditi della s. Sede si prestava- 
no a're Carolingi come patrizi, e poi co- 
me imperatori, e questi giuramenti da- 
vansi di consenso del Papa, salva la fedel- 
tà dovutagli; ex consensu Ponlificis /la* 
genuamente confessò lo stesso De Mar- 
ca, De Concord, lib. i , cap. 1 2, n.°4> ^^ i^ 
Garampi,Z^e Nummo argenteo BenedictL 
IJJ,p. 89: honoris et oùservantiae causa 
sponte et ultro concessum da' Papi. "Ed è 
nolo che il principale oggetto di essi giu- 
ramenti era di non impegnarsi in guer- 
re contro i Carolingi, e di essere col Pa- 
pa costanti nella loro amicizia : neppure 
si parla d'obbligo alcuno di federazione;^ 
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di lega offènsivaedifensiva.Ma anche l'im* 
peratore giurava di essere protettore e 
difensore della Chiesa. Le formoledelgtu* 
ramento de' romani e degli imperatori, 
le riporta Borgia a p. 46. Quella degrim* 
pera lori tedeschi si variò poi, per alcune 
dichiarazioni e cautele che ¥i furono ag- 
giunte, perché non avessero a pretendere 
quella stessa autorìtà, che i Papi giusta- 
mente promisero o periuisero a'Carolin- 
gi di esercitare in Roma e Delle terre del* 
la Chiesa, in benemerenza d'avergli am- 
plificato il dominio j e di averglielo co- 
stantemente difeso e protetto.QuandoPa* 
pa Sergio II neU'844 coronò re de'loo- 
gobardi o d'Italia Lodovico li, figlio di 
Lotario I, pregato dal re di permettere 
che i romani gli giurassero fedeltà, il Fa* 
pa non vi acconsenti, poiché sino alla mor- 
te di Lotario I imperatore, questi solo vo* 
leva per difensore e protettore della Chie- 
sa : la natura di tal giuramento la spiega 
ancora Cointe, Annal, Francar, ad aa 
824, §21. Leggo in Platina, P' ile de* Poni' 
tefici, che recandosi Lodovico II iìi Ita- 
lia con grosso esercito, empì di sangue, 
di rapine e di fuoco i luoghi per ove pas- 
sò; ma avvicinatosi a Roma, deposta la 
sua fierézza, ne lasciò fuori gran parte, 
per entrarvi quale amico. Il popolo gli 
uscì incontro per onorarlo, ed il clero fe- 
ee altrettanto per un miglio, in proces- 
sione e cantando : Benediclus qui i^enit 
in nomine Domini, Osanna in excelsis; 
e l'accompagnarono sino alla metà delle 
scale della basilica di s. Pietro, le cui por- 
te era no chi use. Ivi si trovò Sergio II, che 
l'abbracciò e baciò, ed avanti le porle gli 
disse; Se tu con animo amico, anziché 
nemico ne vieni, ed hai più l' occhio al 

bene pubblico de'cristiani,che a' tuoi par- 
ticolari affieni di saccheggiare o sparge- 
re sangue nella città, io ti do licenza che 
qui entri. Che se altrimenti animato ne 
vieni, guardati di toccar queste porte, per- 
ché la spada che tutte le scelleratezze ven- 
dica e castiga, già ti è sul capo. E perche 
Lodovico li rispose, che non dubitasse 
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puato^ gli furono tosto aperte le porte, 
ed entrato dentro co' romani e francesi 
in gran schiere, s'inginocchiarono all'al- 
tare di s. Pietro, e ringraziarono Dio e 
gli Apostoli, che fosse a quel modo senza 
altro scandalo riuscita la venuta del prin* 
cip^ franco, e fatta quietamente l'ottava 
di Pentecoste. Ma perchè poi i soldati ro> 
V ina va no i borghi e pareva che volesse- 
ro procedere al sacco, in capo a 8 giorni 
il Papa unse Lodovico II, lo coronò e creò 
re d' Italia ; il perché venne a visitarlo 
Iconolfo duca di Benevento. Per la gran 
copia dunque de'soldati e delle genti che 
▼i concorsero, furono affatto per tutto ta* 
gliati gli alberi, rubati i greggi, e mie- 
tute pe'cavalli le biade senza discrezione. 
Sergio II udendo tauti danni,accìò partis- 
sero tosto dalla città, concesse loro quan- 
to fu onesto ; ed i romani che si videro 
liberi da tanta rovina, pubblicamente ac- 
clamarono il Papa ; F'era Fiqariodi Cri* 
sto, e unico Padredella palria.^tW%^j 
gli successe s. Leone IV, che peli. "mar- 
ciò con un esercito a Ostia (^•)» ove di- 
strusse Tarmala ò*i Saraceni (F,\Qog\\ 
schiavi de'quali fortificò Roma, e a di- 
fesa della basilica Vaticana vi aggiunse 
quel tratto per lui detto Città Leonina 
(/^.). A Milizia pontificia ed a Roma 
parlo delleguerresostenuteda'Papi come 
sovrani temporali. Adriano H neir870 
ordinò a Carlo I il Caho re di Francia, 
sotto pena di scomunica, che restituisse 
Tusurpato regno al fratello Lodovico II 
imperatoi*e. Di questi poi scrivendo al- 
l' imperatore d'oriente Basilio il Mace* 
done^ die per incidenza à Lodovico li il 
titolo à* Augusto j^iXvofi{AKo%\ di ciò il gre- 
co, se ne gravò altamente con Lodovico 
II, il quale gli rispose nel modo riportato 
a Re, parlando del titolo à* Imperatore 
sinonimo di Basiles^s, non di A*/go, che 
era il titolo che gl'imperatori d'oriente 
pretendevano dare a quelli d'occidente. 
Dice il Borgia, Brei^e istoria p. 49 ^ 64) 
che niuno meglio di Lodovico II impe- 
ratore spiegò per qual motivo gli Augu- 
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sti d'occidente, dopo il risorgimento di 
questadignità per opera di s.LeoneIir,si 
inti tolassero Imperatoti de* Romani. Nel- 
la lettera, che riprodusse, Lodovico II 
fece conoscere a Basilio, con quanta giu- 
stizia gli apparteneva il titolo di Basilévs 
o BasileOy e non già l'altro di Rigo, che 
voleva solo dargli l'imperatore greco. E' 
questo un bel monumento della viva ri- 
conoscenza che Lodovico II usò verso i 
Papi, per la protesta ch'egli fece, che la 
sua casa avea ricevuto da essi, prima la 
dignità realCyCpoi t imperiale ^ quella da 
s. Zaccaria in persona di Pipino, e que* 
sta da s. Leone IH in persona di Carlo 
Magno. Che per avere questa seconda era 
d'uopo riconoscerla dal Papa, istitutore 
di essa, e che portava seco il debito di 
governare la città e il popolo romano, e 
difendere e sublimare la Chiesa. Ed ec« 
co un altro documento, che a primo a- 
spetto pare che offenda, come se per la 
dignità imperiatesi conferisse anche il do- 
minio diRoma;raa ricordandosi il piti vol- 
te indicato diritto d'avvocazia, alla quale 
si obbligavano gl'imperatori, tutto sarà 
chiaro e spedito. Di fatti Lodovico II parla 
di governare e non di dominare, e l'av- 
vocazia appunto, lo ripeterò ancora una 
▼olta, impegnava l'imperatore ad invigi- 
lare che si facesse giustizia a'popoli, e che 
questi ubbidissero al Papa. Il Galletti, De/ 
Primicero p.i oo, parlando del Secondi" 
cero Stefano dell' 876, scomunicato da 
Giovanni Vili, e condannato con altri 
personaggi a pene temporali, per aver 
danneggiato Roma e attentato contro la 
salvezza della repubblica e la quiete del- 
l'impero, osserva che tali condanne po- 
co furono conosciute da Muratori,che ac- 
cenna di volo la lettera di Giovanni Vllf, 
non facendo essa pe'suoi sistemi avversi 
alla sovranità papale. Questo solo docu* 
mento in sì fatti tempi basterebbe a con- 
vincere chiunque di quanto indipenden- 
te, assoluta e sovrana fosse l'autorità dei 
Pontefici in Roma, anche nelle materie 
temporali e eliminali. Neil' 888 mori 
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Carlo III il Grosso, e eoo esso si estinse 
la stirpe di Carlo Magno. I principi ita* 
iiani anuotati del giogo de'franchi e vo- 
lendo ricoooscere per re d'Italia e impe- 
ratore un connazionale, ottennero pi*e- 
irentivaoiente neir884 da Papa Adriano 
111 il decreto, che dopo la morte di Car- 
lo IH fosse dato il regno d* Italia ad un 
princi[)e italiano col titolo di re, ed unis- 
se nella sua persona i titoli dell' impe- 
ro. Laonde e come meglio narrai all'ar- 
ticolo Spoleti, Papa Stefano V detto VI 
neirSg i coronò imperatore Guido du- 
ca di Spoleto, il quale confermò i pri- 
vilegi e doni concessi e falli alla chiesa 
romana da Pipino, Carlo Magno e Lodo- 
vico I. In tal guisa e dopo tante vicende, 
per autorità ponliHcia, tornò negritalìani 
l'impero d'Italia. Di ciò trattano, Sigo- 
nio, De regno lini. an. 891, e Pagi an. 
892. Anche Berengario I quando nel 9 1 6 
fu coronalo imperatore da Giovanni X, 
con diploma confermò quelli de'prede- 
cessorì) e Io afferma Muratori, Script, rer, 
IlaL t. 3, p. 4o5. Il baroneHenrion osser- 
va nel S.^periodo della sua Storia de Pa- 
pi^ che esso abbraccia il IX, il X e l'XI 
secolo, cioè una delle pi,ti triste e insieme 
più importanti epoche della storia del ge- 
nere umano. Non é perciò a meravigliar- 
si se la storia del Papato presenti alcune 
pagine dolorose, massime nel ferreo se- 
colo X. Essendo circondati i Papi d'uo- 
mini soggetti alle passioni della nostra na- 
tura, doveano necessariamente trovarsi 
anche nella corte di Roma tutti gli abusi 
che regnavano altrove con tanta forza; 
quindi è piuttosto da meravigliarsi, che 
in mezzo uU'indisciplina, alle tenebre del- 
l'ignoranza, alle lotte dell' ambizione e 
dell'errore,sÌQno sorti di quando in quan- 
do regni e Papi si grandi, che ristoraro- 
no i costumi e le regole ecclesiastiche, 
produssero l'incivilimento, arbitri sovra- 
ni fra'popoli e i re. Che luminoso spet- 
tacolo, esclama il dotto Henrion, non ci 
offrono infatti alcuni pontificati, Grego» 
rio IF^ Leone IF, Benedetto 111, Gre» 
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gorio Vlly che ci ristorarono ad uturi 
d'alcuni altri in cui ai vide la corte ponti' 
ficia pagare un tributo funesto e passeg- 
gero al disordine generale, prodotto dal- 
la ferocia, dalla dissolutexsa, dall' anar- 
chia oda Ila pò verta che regnava no in lut- 
ti gli stati. Sdegnato De Maistre di vede- 
re la mala fede insistere con tanta ace^ 
bità sui torti rimproverati ad alcuni Pa- 
pi, senza dire una parola dello spaven- 
tevole disordine che regnava a'Ioro lem* 
pi, giunse a dire: che quando,cortigiane 
onnipossenti, mostri di licenza e di scel- 
leratezza, profittando de'pubbiici scom- 
pigli, s'impadronirono del potere, e tulio 
disponendo in Roma, portarono sulla se- 
dia di s. Pietro con mezzi colpevoli i lo- 
ro figli o i loro amanti, negò che costoro 
fossero Papi 1 11 barone Henrion senz'ap- 
provare né ribattere questa proposizio- 
ne, si limita ad avvertire, che riconoscen- 
do in tali uomini il carattere della digni- 
tà papale, e non intendendo di palliare 
ì loro vizi, dichiara : erano Papi in tutto 
quanto facevano di Ijenefe cessavano di 
esserlo in quanto facevano di mule. La 
verità non cessa d'essere tale pe'torti di 
colui che le serve d'organo. De'58 Papi 
che si succedettero durante il suddetto pe- 
riodo, 5 furono canonizzati. Pasquale 1, 
Leone IV, Nicolò I, Leone IX, Gregorio 
VII. Nel medesimo 1 3 antipapi disputar 
rono la s. Sede a' legittimi Papi, perché 
meno santi e più competitori. Convenen- 
do a'Papi di attendere agl'interessi spi- 
rituali della cristianità e all'amoiinistra- 
zione temporale de'loro stati, conveniva 
doppia atti lodine, una testa fuori del co- 
mune, ed ecco perché, secondo Henrion, 
i Papi santi o di primo ordine sono più 
rari. D'altra parte, T aggiunta della so- 
vranità temporale e la superiorità pro- 
gressiva acquistata in Europa dalla di- 
gnità papale, slimolava tanto più l'am- 
bizione, allra delle molte cause per cut 
gli antipapi, cioè gli usurpatori, diven- 
nero più frequenti. Alcuni scrittori dico- 
no che Giovauui X fu il i.^Papa che si 
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mise alla lesta d'un'arcuata^edegualmen* 
te si portò da Papa e da generale , assisti- 
to da'bai'oni della Terra di Lavoro, e dai 
«noi sudditi per combattereiiSVir^ice/ir che 
cacciò dal castello di Garigliano. Il Papa 
Giovanni XII nel 962 coronò imperato- 
re Ottone 1 il Grande re di Gernnania, 
onde fu ili.^ tedesco che fu assunto al* 
Finipero, e Giovanni XII ili.^Papa che 
-passò l'impero a'tedeschi principi di Ger- 
mania (^.),dopò avere a'pontifjcii legali 
prestato quel giuramento di cui vado a 
fare menzione; e ve lo innalzò come pria* 
cipe da esso reputato il più atto per pietà 
e potenza a difendere la chiesa romana. 
In fatti gli restituì tuttociòche eragli sta- 
to tolto dagli altri imperatori e re d' I- 
talia italiani e successori di Lamberto, 
cioè da Berengario li e da Adalberto suo 
Gglio, e lo attestano Lamberto Schafna- 
burg, iVi Chron. ad an. 962, inter Script, 
rer. Gennari, Pistorii 1. 1 , p. 3 1 4$ e Gret- 
sero, Opere t. 6, in Jpolog, Baron, lib. 
I, cap. 20, lib. 2, cap. i5. Nell'articolo 
Lngressi solenki in Roma, raccontai che 
i Papi prima di ammettere in Roma gli 
imperatori esigevano il loro solenne giu- 
ramento di non lederei pontifìcii diritti, 
come di difenderli. Tale giuramento fu 
prestato da Carlo Magno, da Lotario I, 
e da Ottone I di cui ne riportai la furmo- 
la, acciò non aspirasse ad autorità sui ro- 
mani con pregiudizio della suprema si- 
gnoria de'Papi. Questo giuramento si fa- 
ceva dagl'ira peratori a' cardinali l^ati, 
di conservare e proteggere i diritti delia 
s. Sede, onde ne parlai in molti articoli. 
Conviene notare^ che i re di Germania 
furono anche detti re di Francia, come 
allora chiamavasi la Germania, cioè del- 
l'orientale, venendo appellata la Gallia 
sotto il nome di Francia occidentale. Ot- 
tone I che fu il 1 .^di essi prescelto dalPa[)a 
a reggere l'impero, come re d'Italia con- 
tinuòad esercitare gli atti che i Carolingi 
aveano adoperato sul ducato di Beneven- 
to, e fu imitato da'successori sinofl s. Leo- 
ne IX, lucilie OtlMQe 1 restimi rfx\Q.uìXQ 
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città e terre del ducato di Spoleto, che 
Carlo Magno avea donato alla s. Sede, 
in piena sovranità al Papa, con l'appro- 
vazione del figlio Ottone li, perchè lo 
destinò re d'Italia. L'oHerta a s. Pietro 
e al Papa e successori, dopo la conferma 
delle signorie ebeni temporali della chiesa 
romana, jE7ro noslrae animae remedio^nO' 
striquefiliiy et nostrorum pnrentuniy ab- 
bracciò : Civilales et oppicia cum piscU' 
riis suis Realeni, j4niiternum,Furconenìf 
Nursiam ^BaWam y et Marsìm, et alibi ci' 
vitatem Teramnen cum perlinenliis snis. 
Il diploma di Ottone I, scritto con lette- 
re d'oro e sigillato con Sigillo (F.) pure 
d'oro, fu inserito nella celebre bolla d'In- 
nocenzo IV , e riconosciuto nel concilio 
generale di Lione I. A Roma e parlando 
del conciliabolo tenuto da.Oltone I, dissi 
dell'intrusione dell'anti papa Leoie^///, 
il quale con pseudo atto del 964 pretese 
spogliare la chiesa romana della tempo- 
rale sua sovranità. I critici tengono per 
favola tale bolla del falso Papa contro le 
terre della s. Sede. £* cos\ decisa l'impo- 
stura, che neppure Conrigioe Beclero, i 
quali ebbero tanto impegno ad allargare 
i confini dell'impero, non osarono appi- 
gliarsi alla finta stolidità dell* antipapa, 
di rinunziare in nome della chiesa roma- 
na le donazioni amplissime di Pipino e 
Carlo Magno. Nel 967 G io vanni XI 1 1 co- 
ronò imperatore Ottone 11, che restituì 
alla Chiesa quelle città e terre usurpate 
da'Berengarii, come riferisce Rossi, Hist, 
Ravenn. lib. 5, p. 261. Gregorio V nel 
996 coronò imperatore Ottone 111 e lo 
dichiarò protettore della chiesa romana, e 
loa(rermaDitmaro,//i/fr.4S'm/?/.iffrw/25tv. 
1. 1, lib. 4) p- 359. 11 suo diploma ripor- 
tato dal Goldasto, e riguardante Silve- 
stro 11, è una mera impostura, e lo provò 
Borgia, Difesa p. i28,riporlaiìdonei le- 
sti; dappoiché niente meno che si osereb- 
be negare la donazione di Carlo Magno, 
e se ne farebbe a Silvestro li di 8 conta- 
di,negandosipuregliattidi Carlo! il Cai- 
vo^ che sotto Papa Giovanni Vili che io 
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coronò imperatore, dopo afer conGerma» 
fole precedenti donazioni e specialmente 
di Capua, aggiunte al ducato di Spoleto, 
Arezzo e Chiusi; mentre-degli atti di Gir- 
lo Magno e di Carlo I il Gi/vo,fe nescol* 
pi la memoria sulle Porle di chiesa (F'.) 
della basilica Vaticana prima di Alessaa- 
dro ìli, secondo il pio costume di scoi* 
pire nelle porte delle sagre basiliche i no- 
mi delle loro possessioni e beni. 

11 Galletti^ Del Primicero p. 83, di« 
cendo di Giovanni primicero del 101 1, 
|>arla d'un giudicato di Benedetto Vili 
fatto alla presenza de'giudici, per prova* 
re il pienissimo sovrano dominio di Ro- 
ma de'Papt in que'tempì, in cui si vede 
ben schiarito l'ordine delle cause che si 
terminavano da'consoli e duchi (de'quali 
trattai a Roma). Le parti ricorrevano al 
Papa, questi deputava in giudici que'con- 
soli e duchi che voleva, ed eglino per la 
totale dipendenza che aveano dal signo- 
re loro il Papa, adempivano al proprio 
ii(Czio. Iielioi4 Benedetto Vili coronò 
imperatore s. Enrico II, il quale con di« 
ploma scritto con caratteri d'oro confer- 
ino alla chiesa romana tutti i doni e i di- 
ritti conceduti ne' diplomi di Carlo Ma- 
gno e degli Ottoni, e si legge nel Labbé, 
Concilior, t. 9, p. 80 3. In esso confermò 
alla 8. Sede, oltre Roma e il ducato, l'E- 
sarcato, la Peutapoli, i Patrimoni, Napo- 
li, Fondi, Fulda e gli altri domiuii, e tut- 
ti i monasteri, corti e ville che s. Pietro 
avea in uUraniontanis partibus. £ per u- 
na permuta di luoghi fatta colla s. Sede, 
che li cede in favore del vescovato di Barn- 
berga (>^.), s. Enrico II le donò la pro- 
ciocia denominata Terre Arnolfe, e po- 
sta tra Terni, Naini e Spoleto. Quindi 
spontaneamente offrì la città e il vesco- 
vato di Bamberga du lui fonda to,5Ci^ iui- 
iiont di s. Pietro e de'Papi con censo an- 
iiuo.Di tutto e meglio ragiono a Spoleti ed 
a Stati e regmi tbibutabi allas. Sbde,co- 
niedelleTerre Anioife,di Fulda edi Barn- 
berga.DipoiPapa s.LeouelX eiiti'ò in pos« 
kcsso del dominio diretto del ducato di 
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Benevento , sia perché apootaneameote 
chiamatovi da'popoli eda'Iongobardichc 
l'a veano usurpato,intimoriti dagli avvea- 
turieri Normanni (/^.), sia per la forma- 
le permuta che ne fece con rimperatore 
Enrico IH il Nero nelioSa^ cod Bam- 
berga e suo censo,ma eoo riserva deirao' 
nuo cavallo bardato, di Fulda e de'be* 
ni die la chiesa romana avea io Geraia* 
Dia, in Baviera, e io Sassonia, la quale 
Carlo Magno quando la conquistò ne fine 
generosa offerta eoo tributo a s. Pietro, 
cioè parte alla sua chiesa di Roma e par* 
te a quella di Brema. Allora il ducato 
principato di Beneveoto si divideva in 3 
parti, cioè nei principati di Benevento, 
Salerno e Capua. Di tutto pienamente di- 
Morre Borgia, Breve istoria p- 77 e seg^ 
provando che fu vera e reale permuta, e 
non vicariato come inventarono i nemici 
della sovranità papale. Crescendo la po- 
tenza de' normanni ch'erano alati chia- 
mati dai longobardi in Puglia in aiuto 
per cacciarne i greci, i lougobaixli stesii 
ne temerono e domandarono soccorso a 
s. Leone IX pe' diritti che vi avea las. 
Sede. Il Papa intimò a'normanni di re- 
stituire al la chiesa romana le terre usur- 
pate, ma invece essi si offrirono di pre- 
stargli vassallaggio e riconoscerlo per si- 
gnore. Avendo s. Leone IX peli. ^assol- 
dato milizie proprie, uuito a quelle som- 
ministrategli da Enrico IH, mai*ciòcou- 
tro i normanni, ma restò dal gran valore 
lut'o vinto. Pentiti però, gli usarono ogni 
maniera di venerauone, e gli esibirono 
soddisfazione. Appagato il Papa di tanto 
eroismo, li perdonò e gl'investì delle ter- 
re che aveano occupate, e delle altroché 
quindi avrebbero acquistate in Calabria 
e in Siciiia,e8cIudeudo espressamen te dal- 
l'in veUituru lo stato Beneventano. Aven- 
do s. Leone IX usato nelfin vesti tura la 
frase, de s. Petto haer editali feudo ^ volle 
intendere che iuve&tiva terre le quali e- 
runo di s. Pietro, cioè della sua chiesa, 
e iion^iìi fondi lasciali in eredità da s. 
Pielro. Del iei>to egli ricevè dagl'iove* 
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stili il giuramento di fedeltà^ e riservò 
per la chiesa romana quella parte del pria- 
cipato Beneventano, che ancora dipen- 
deva dalla città capitaleBenevento. A que- 
ste investiture successero quelle de'Papi 
successori , con giuramento di fedeltà e 
annuo censo, tanto de'normanni che del- 
le stirpi che li suocedeltero ne' regni delle 
dueSicilie^argomentodicuidifiusamente 
avendo ragionato a Sicilia, mi dispen- 
so riparlarne; come egualmente taccio 
de'numerosi Statr tributari alla s, Sede^ 
come argomento proprio di quell' arti- 
colo. Non fu pei'ò s. Leone IX ili. ^Pa- 
pa che desse investiture di feudi, aven- 
dolo già praticato i predecessori; che se 
) nemici della sovranità papale ne am- 
misero il diritto del jus feudale agli ar- 
ci vescovi, vescovi, abbati, ahbadesse, pre- 
posti, come tutti capaci a infeudare,viep- 
più competeva questo diritto al Papa, ca- 
po e superiore della gerarchia a tutti i 
vescovi ed ecclesiastici. Gli esempi eru- 
ditamente li riporta il Borgia, Difesa p. 
1 80 e seg., e per brevità solo riferirò le 
infeudazioni, ricordate ancora all'arti- 
colo Stati e regni tributari alla s. Se- 
de, di Giovanni Vili, per Capua, Gae* 
ta e Fondi j d'i Stefano VI per Capuaj 
di Giovanni X per Gaeta e Fondi, il 
quale inoltre infeudò Adria col suo ter- 
ritorio al vescovo Paolo, e gli trasmu- 
tò il censo annuo nell'obbligo di rifab- 
bricare la chiesa d'Adria; Giovanni XIII 
die in feudo a Stefania senatrice roma- 
na, suoi figli e nipoti, la città di Pale" 
strina : celebre è l'infeudazione che Gio- 
vanni XV fece di Ferraraa Tedaldo avo 
della gran contessa Matilde; Gregorio V 
invesft Gerberto arcivescovo di Ras^en* 
na^ del distietto della stessa città e del 
contadodi Co/7i/2cc^{0;e Giovanni X Vili 
investi della Sabina e di altri coutadi 
Benedetto suo nipote. Tutte investiture 
che precedettero quella di s. Leone IX, 
e COSI lungo possesso d'infeudare si andò 
dopo s. Leone IX più che mai dilatan- 
do, onde i Papi emauarono espressameu- 
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le costitutioni , ed é celebre la bolla di 
s. Pio V sopra le alienazioni e infeuda* 
zioni delle città e luoghi soggetti alla s. 
Sede, confermata da que'successori che 
poi nominerò. Avendo trattato a parte a 
parte, di tutti i dominii temporali della 
medesima, ragionai pure a ciascuno del- 
le loro infeudazioni e Ficariati{F.), Si 
può vedere il giureconsulto inglese Ar- 
turo Duck,De{i«fi et aucteritate/uris ci* 
vilis Romano rum in dominiisPrincipum 
Christianorum, Lipsiae 1676. Cardinal 
De Luca, Theatrum: De feudis et bonis 
f urisdictionalibusj De regalibus^Y eneiìì^ 
1706. Nel memorabile pontificato di s. 
Gregorio VII, incominciato nel 1 07 3, che 
consolidò la massima:CheiIPapa in quali- 
tà di Vicario di Gesù Cristo sovrastava ad 
ogni più grande autorità della terra; mo- 
strò questo insigne Papa un'indomabile 
costanza a sostenere e difendere il potè* 
re civile della s. Sede. Fu celebralo gran 
restauratore dello spirito e della libertà 
della Chiesa, perciò non perdonò a sten- 
ti, a cure, a travagli, a pericoli, e resi- 
stette imperturbabile alla lotta di quasi 
tutte le potenze della terra, congiuratesi 
controDio e contro l'unto di Dio,affine di 
riuscii*e nella grande impresa di ripiglia- 
re colla propria indipendenza la signoria 
temporale dello stato pontificio, ormai 
interamente usurpata dagl'imperatori e 
dai circonvicini baroni, principalmente 
da'conti Tusculani, dai marchesi di To- 
scana, dai duchi di Spoleto e del Friuli, 
da'potenti capi delle fazioni roinone, di 
tratto in tratto sorgendo tiraunelii a si- 
gnoreggiare Roma da prepotenti padro- 
ni, esercitandovi il potere civile, dispu- 
lando talvolta colle armi e con isti*agt VE' 
lezione de' Papi, Nella vasta mente del 
verauiente sommo s. Gregorio VII, una 
cosa s'identificò con l'altra, la libertà della 
chiesa universale fu giudicala insepara- 
bile dal principato civile del suo supre- 
mo potere. Giammai altro Papa protes- 
se e difese con più forte, invincibile e san- 
to coraggio il Patrìmouio di s. Pietro, e 
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i dominìi temporali, inviolabile e inalie- 
nabile dote della s. Sede^ contro le mal- 
vagie e empie pretensioni d'Enrico IV; 
acerrimo propugnatore dell'indipenden- 
sa temporale de' Papi come della sovra- 
nità, per a vera la libertà co'suoi succes- 
sori di poter dire francamente si a'prin* 
cìpi e sì a'popoli, qual sia la parola equa* 
li i precetti di Dio, e per potere libera* 
mente proteggere neiresercizio della lo- 
ro santa missione i vescovi loro compa- 
stori della greggia cristiana, sostenendoli 
senza impedimento alcuno. In tempo di 
s. Gregorio VII, non solo grandemente 
per sua fortissima opera si consolidò il 
sovranodominio temporale della t. Sede, 
ma eziandio di moltissimo si aumentò col- 
le celebri e cospicue donazioni della gran 
contessa Matilde (^.), eroina eminente- 
mente betìemerita della chiesa romana, 
e costante propugnotnce e difensora pos- 
sente, anco colle armi,de'Papi, e perciò 
da loro fregiata delle dignità di Genera» 
le di s. Chiesa f e F'icaria d^ Italia, con - 
Irò le persecuzioni degrimperatori En- 
rico IV, ed Enrico V suo figlio, che de- 
scrissi a Germania, nella biografia di s. 
Gregorio FU, in quelle de'successori, a 
Roma e in altri articoli. Pertanto la gran 
contessa Matilde, sovrana di amplissimo 
patrimonio, solennemente tutto lo donò 
prò remedio animae meae, et parentum 
meorum, dedi et obtuU Ecclesiae s. Petri 
perinterventumd. Gregorii Papae P^II; 
cioè gran parte di Toscana e di Lotti* 
bardia, dal fiume Pescia a s. Quirico su 
quel di Siena fino a Ceprano, e dall' A.- 
pennino al mare, oltre Ferrara dice Plati- 
na, ma fu più vasta l'estensione di tali do- 
mi oii. Questi per comun consenso si for- 
marono nella prìncipal parte degli stati di 
Lucca, Ferrara, MantOK*a,Parnia, Pia- 
cenza, Reggio j Modena (/^.), della Ligu- 
ria (^.), di tutta la Garfagnana (^.), 
della provincia detta Toscana pontificia 
o de' romani^ o Patrimonio di s, Pietro 
con Viterbo per capitale, di cui parlai a 
Patbimoni della s. Sede; de'quali stati 
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la gran contessa Matilde si riservò l'uso- 
frutto pel rimanente de'suoi giorni. Mi 
perché 1' {strumento dì detta donaziooe 
nelle gravi turbolenze di quei tempia 
disperse, perciò a'6 settembre! loiper 
opera del cardinal Beimardo degli liberti, 
legatodi Pasquale ll,rinnovò formalmeD- 
te l'atto, come notai ne' voi. XXVIII,p. 
175, XL^ p. 39, termioando di vifere 
Matilde nel 1 1 15. Per le usurpazioni che 
progressivamente fecero di molti ditali 
stati gl'imperatori e altri principi, siffat- 
ta eredità della gran contessa fu pe' Papi 
e per la s. Sede una sorgente di frequeoti 
e gravissime turbolenze, di persecozioot, 
di calamità. Queste derivarono dalle pre- 
tensioni e prepotenze degl' imperatori, 
che vollero contentarne alla s. Sede la so- 
vranità. Laonde talvolta i Papi s'indus- 
sero investirne gl'imperatori di Genna- 
nia (/^.) a vita, ed altri principi come gli 
Este parenti di Matilde, con annui cen- 
si in proporzione delle terre in vestite. In- 
nocenzo II ne investi per annulum rim- 
peratore Lotario II, con l'obbligo del cen- 
so annuo di 1 00 libbre d'argento, e di re- 
stituire il patrimonio infeudato alla sua 
morte tutt^intieroe senza lesione aldo- 
minto della Chiesa. Altra volta i Papi inu- 
tilmente reclamarono le terre della graa 
contessa occupate il legi Ili ai a mente, ri- 
chiedendo che si restituissero alla Sede 
apostolica ìejustitiaes, Pdrijura s. Pettì^ 
come chiama vano questi ealtri stati tem- 
porali per riconoscere la chiesa romana le 
sue grandezze temporali dal priocipede- 
gli apostoli;e perché s. Pietro e la sua chie- 
sa sono i donatari de'beni e dominti teoi- 
porali;della s.Sede,perciò si dissero Cose di 
S.Pietro, per essernestata data la proprie- 
tà a lui e alla sua chiesa,a nome della quale 
si usano e si amministrano dal Papa, e 
sono inalienabili per loro natura e pe'di- 
vieti delle bolle pontificie. Di altre noti- 
zie sulla gran contessa Matilde, di quelle 
riguardanti tutte le sue donazioni e loro 
vicende, ne trattai neVitati articoli; così 
de'superstiti domioii sovrani che tuttofa 
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sì posseggono dalla s. Sede e depìvoli da 
Matilde, ed anche in molti altri qui non 
ricordati per brevilù. Si può vedere Leo- 
ne Ostiense, Chronica iib. 3, cap. 49; Do* 
nizone in Vita Matildis I. 2, cap. i , in» 
ter Script, rer, ItaL l. 5, p. 366 e 384, 
ove SI legge il diploma dalla gran contes- 
sa rinnovatone! 1 ioi\Ce\ììì\yM omini eii' 
tadominat. PontA, 2,ovecon una disser- 
tazione diirusamente ragiona dell' istro- 
mento di donazione delia contessa Ma- 
tilde, del nome, stato e vicende degli sta- 
ti di essa, mettendo in chiaro con prove 
irrefragabili molti abbagli presi da eru- 
diti investigatori delTantichità. Di questa 
medesima donazione si ha la Disserta* 
zione di Gio. Davide Roderò, stampata 
ad Altorf nel 1 7 1 5, e ristampata con ag- 
giunte a Jena nel 1 737. Enrico IV giurò 
a Pasquale II di restituirgli le sue tem- 
poralità, Patrimonia etpossessiones, Ro* 
manae Ecclesiaequasabstuli resti tunmj 
ed £nrico V suo tìglio neli 1 1 1 allo stes- 
so Pasquale II con giuramento confermò 
ì diritti della chiesa romana, specialmen- 
te sopra la Puglia, Calabria, Sicilia e prin- 
cipato di Capua.PietroDiacono poi ci con- 
servò, Chron, Casin, Iib. 4, cap. 37, il 
giuramento chedavanogl'imperatori so- 
pra la garanzia del Patrimonio di s. Pie» 
tro, col quale vocabolo non solo fu de- 
nominata la suddetta provincia di Yiter* 
bo,ma ancora i ricordati dominii di qua e 
di là dal Faro, ed altresì il complesso de- 
gli stati temporali formanti il principato 
della s. Sede. Frattanto e con molto stre- 
pito prima della metà del secolo XII si rin- 
novarono dall'eresiarca Arnaldo da Bre- 
scia Tempie dottrine contro le ricchezze 
de'chierici e deMoro temporali dominii, 
a'quah e al Papa appena egli accordava 
le decime e le oblazioni, Gravi furono i 
disordini di cui furono cagione in Roma 
e negli stati della Chiesa gli errori d'Ar- 
naldo,tendenti ad jEinnientare la tempora- 
le sovranità pontificia. Né colla sua ob- 
brobriosa morte si spense l'eresia, poiché 
si propagò nello stesso secolo uè valdesi, 
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appellali anche ^oi^en di Lione, nel seco- 
lo XIV in Marsilio di Padova e in Gio- 
vanni Gianduno. A questi poi si unì Gio- 
vanni Vicle(fo,tra le di cui 45 proposizioni 
dannate nel concilio di Costanza, la 39/ 
é qiìesiailmperatoryetDominisaecidares 
siint sedttcti a diabolo, ut Ecclcsiam do* 
tarent bonis temporalibus. Nel secolo XV 
passarono le stesse sacrileghe dottrine ne- 
gli ussiti, ì\e\ seguente ne'/r//erani, e poscia 
ne'Centuriatori di Magdeburgo, in Car- 
lo Molineo, Gio. Volfio, Melchior Golda- 
sto, Ermanno Conrigio, e nella moggioi* 
parte dì coloro che fanno professione d'es- 
sere nemici della chiesa romana, tutti se- 
guaci de'primì falsi dogmi d'Arnaldo da 
£rescia,che rimmortalBaronio,an. 1 1 4 1 9 
n.**3, meritamente chiama: PoUlicorum 
hneretìcoruni patriarcham atcjue pria* 
ci peni. Chi fu Arnaldo da Brescia, da ul* 
timo ben lo dichiarò la Civiltà cattolica^ 
t. 4, p« 35 e 129. 1 Protestanti [V,) e le 
altre *S'c'Wc(F.)eretiche, scismatiche e po- 
litiche, ereditando da Arnaldo e da Vi* 
cle(fo l'odio concentrato e feroce verso la 
potenza temporale de'Papi, non finirono 
giammai, e tuttora con più accanimento 
continuano,di scagliarle cóntro le pili vi- 
rulente invettive, e di adoperarci più po- 
derosi sforzi per ischian tarla. L'odio del 
protestantismo alla podestà civile de'Pa- 
pi, nonla cede in nulla all'odio ch'egli pro- 
fessò sempre pel Primato (V,) loro o su- 
premazia spirituale. 1 protestanti accor- 
tamente avvisarono non potere la supre- 
mazia pontificia liberamente esercitarsi 
senza la indipendenza civile del soggetto 
che n'é rivestito, e che toltale siffatta li- 
bentà, essa naturalmente parlando ver- 
rebbe a perire per successivo scadimento 
di forza, e per gelosia de'di versi popoli a 
lei soggetti, o almeno resterebbe priva di 
vigoria e vuota di effetto. Onde viene che 
l'avversione più o meno manifesta alla 
temporale potenza de'Papi fu divisa co- 
stante di tutti i nemici della Chiesa, che di 
mano in mano s'ingenerarono dal prote- 
stantismo. La medesima avversione quia* 
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di professarono i GirrnsenUtì (/^.), i falfì 
polilici, i deiftì dello scorso secolo, i de 
magoghi del nostro, e tutti gli allievi del 
le tenebrose società segrete. Ribellatisi gì 
arnaldisti.romani contro i Papi, nel i ì/^5 
appena eletto Eugenio 111 fuggì da Ro 
ma. L'eloquentissimo e telante dottore s 
Bernardo sferrò il popolo romano sedot 
lo da Arnaldo per sottrarsi alla domina 
clone pontificia, colla celebre lettera 34 3 
M Ecco l'erede di Pietro dalla sede e dal 
la città di Pietro cacciato per opera vo 
stra; ecco de' loro beni e delle loro case 
spogliati per le vostre mani i cardinal 
ed i vescovi ministri del Signore! O popò 
lo stolto e dissennato! 1 padri vostri rese 
ro Roma città donna del mondo; voi al 
contrario vi studiate di renderla favola 
delle genti. Che dunque ora é divenuta 
Roma ? IVfiratela; un corpo informe sen- 
ta testa, una fronte incavata senza occhi, 
un volto privo al tutto di luce! Apri io- 
felice popolo, apri una volta gli occhi tuoi, 
e guarda la desolazione per te già immi- 
nente. G>mein si corto tempo lo splen* 
dorè della tua gloria si è offuscato ! Sei 
fatta quasi vedova tu che eri la signora 
delle nazioni, la regina de'regni. Eppur 
questi non sono che semplici inizìi di ma- 
li; più gravi calamità ti minacciano. For- 
seché non sei prossima alla rovina, se piil 
innanzi t'incaponisci nellafellonia?"Com- 
movente è il modo come il santo dottore 
scongiurò i romani a riconciliarsi con Dio, 
co'ss. Pietro e Paolo e col Papa; enume- 
rando le sciagure a cui la misera città or- 
mai soggiaceva, le dissenzioni, la licenza, 
gli spogliameiìti delle chiese, le vessazio- 
ni de cittadini, le soverchierie, gli assas- 
sinii,la tirannide demagogica. AdrianoIV 
dell i54 pegli arnaldisti dovette fulmi- 
nar l'interdetto contro Roma; egli cinse 
di mura e toÌTÌ Radìcofani{P^,), e com- 
prò da'Conti il ducato di Castro {P^,\ con 
molte tenute intorno al lago dì s. Cristina, 
come abbiamo dal Papebrochio, in Pro- 
pylaeo par. 1 ,p. 24» Però a Ronciglioiie, 
già contea di tal ducato, dissi con Borgia 
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che Castro fu compreso nella donazione 
di Carlo Magno. Qui dunque avverto col 
p. Annibali da Latera^ Notizie sloriek 
di CasirOf che da molti Castro, Castnm 
HHmriae^ fu confuso con Guà di Ca- 
stello e con Civita Castellana^ e die la 
tua origine i anticbissìma e molto osco* 
ra. Già ne'relativi articoli parlai del giin 
ramento prestato dairimperatore Fede- 
rico I allegati d'Adriano IV, di difenck- 
re e conservare i diritti de' Fa pi, prima 
d'essere ammesso al bacio di pnce e slia 
coronazione. Federico I conculcandoidi' 
ritti della chieM romana, esercitò il do* 
minio temporale in varie aue proviocie, 
e così fece il figlio £nrico VI per violen- 
za, in questo tempo o più tardi fatalmen- 
te s'inasprirano le tremende fazioni dei 
6Mf(^(/'^.)sostenitoridel Papa ede'sooì 
diritti, e àt* Ghibellini (P^.) partigiani de- 
g]'imperatori,poi detti Bianchi e Neri[F.). 
Nella biografia d'Innocenzo III dei i ig8 
lo celebrai vendicatore de'diritti del Pa- 
pa, de'dominii della Chiesa, e moderato- 
re della possanza degli svevt imperatori 
Hohenstaufen, per cui favorì Ottone IV 
di Sassonia e di Brunswick per l'elevazio- 
ne all'impero, e dettagliatamente narrai 
quanto precede, accompagnò ea^oìriD* 
coronazione fatta dal Papa nel 1 2109. A 
fronte de' giuramenti di Ottone IV per 
essere protettore della Chiesa^ dipoi ne u- 
surpò i domioii, per cui fu scomuoicatoe 
deposto. Il Garampì, Sigillo della Gar» 
fagnana p. 89 e seg., parlando del pon« 
lificato celebre d'Innocenzo III, ragioos 
della libertà in cui dicevasi Vivere quelli 
ch'erano soggetti al dominio della s. Se- 
de, come dell'indole di questa nel gover- 
no de' suoi stati, sempre soave, benigna, 
materna, buona e generosa padrona. ^Nar- 
ra quindi 5 cfae Innocenzo III ricevendo 
all'immediata sua ubbidienza Pano, enei- 
la diretta protezione del la s. Sederei faneai 
quali figli speciali ; dichiarando di rite- 
nerne in perpetuo il particolare dominio, 
si contentò di farsi pagare dal comune 
l'annuo censo di 5o lire, ovvero ad ogni 
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fuinnnleg denari^ o fumunterie, cioè per 
ogni fumo o camiDO (questa gabella eia 
ÌD uso netia Romagna e Massa Trabaria, 
della quale parlai a Presiditi, ed era da 
gran tempo devoluta al mantenimento dei 
letti delle basiliche Lateranense, Vatica- 
na e Ostiense). Lo stesso praticò con Pe- 
saro e Jesi. E' questo il motivo per cui 
nel secolo XIII e ne'due seguenti, con- 
cedevansi da'Papi privilegi di protezione 
a persone e città, che altronde certamen- 
te apparisce essere state pienamente lo- 
ro soggette. Dicevasi in libertale retinere 
quella città o luogo, che ricevendosi dalla 
s. Sede sotto l'immediato suo dominio, 
non perdeva né l' amministrazione delle 
proprie rendite, né quella della giustizia, 
pagando però un annuo censo, o qualche 
servigio in segno di vera e reale soggezio- 
ne.Onorio III nel 1 225,dopo molte istan- 
ze, finalmente accordò a'reatini la grazia 
di ritenere la loro cìiik ad manusnostras 
in piena libertale ^ quae lenemns ipsas 
Campaniaecivitatis, quae Romanae Ec* 
clesiae nullo medio sunt subjectaej e che 
privilegium apostolicae libertatis^ e pa* 
gina proteo tionis et concessae liberta tis^ 
vien detta da Onorio III stesso, il quale 
per altro in segno di dominio si riserbò 
un censo di 3o lire annue su'proventi dei 
roaleficii. Anche Urbano VI, avendo ri- 
dotto Todi all'ubbidienza della s. Sede,si 
rallegrò nel 1 38 1 con quei cittadini : vos, 
excusso fugo servitutis, ads, Bomanae 
Ecclesiae vestrae malris et naturalis Do* 
minae imperium^ et ad libertatem pri* 
stinam, vestris piis conalibus rediisse. II 
cardinal Mezzarota nel 1 44? promise agli 
anconitani di mantenerli in consueta pa» 
cifica libertateevclesiastica^ cioè con tut- 
ti que'privilegi e favori) di cui i sudditi 
della Sede apostolica solevano godere, a 
differenza di chi soggiaceva ad altri prin* 
cipi o sovrani; e lo stesso fu loro confer- 
mato con bolla da Eugenio IV. Non dis- 
simili espressioni usarono que'di Bertino- 
ro, allorché dal dominio de'Malatesti feu- 
datari della Chiesa, passarono neh 465 
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sotto il dolce governo della s. Sede, di- 
cendosi che Paolo II, hanc urbem sub ec* 
clesiastico imperio liberam statuita pri' 
vilegiis et indulgentiis dotavit. Nella bolla 
però de'privilegi dati a tal città dal Pa- 
pa, dal quale venne ricevuta in ditlonem, 
subjectionem^ protectìonem et defensio» 
nemnostram^ le fu imposto l'annuo cen- 
so di 1 00 fiorini d'oro, l'obbligo di pnga- 
re gli stipendi agli ufficiali, di prendere 
il sale dalla camera apostolica, e di allog- 
giare le milizie pontificie in caso di biso- 
gno. In questo modo spiega il Garampi 
in qual senso di libertà dicevasi vivere i 
soggetti al dominio immediato della s.Se- 
de loro signora, poiché tale soggezione al 
Papa, come a loro principe e signore, po- 
teva dirsi libertà, rispetto a que' diritti, 
privilegi e prerogative, che sotto un tale, 
dominio godevano, e che invano avreb- 
bero potuto sperare o aspettarsi da altri 
principi o signori. De'privilegi e singolari 
prerogative da'Papi concessi alle città e 
luoghi de'loro dominii, ne parlai a'Ioro 
articoli, insieme a quella libertà di reg- 
gimento loro accordata, inclusi vamente 
al mero e miito impero^ vocabolo che di- 

' chiarai nel voi. XXX iV, p. 1 48* Tornan- 
do a Onorio IH, nel 1 220 coronò impe- 
ratore Federico II, dal quale ottenne la 
promessa, che le terra della contessa Ma- 
tilde fossero restituite alla chiesa romana. 
In questo pontificato e in quello del suc- 

' cessore Gregorio IX cominciò il tempo- 
rale domìnio della s. Sede sul contado Fé» 
naissino ( V,) in Francia, nella Provenza, 
il conte della quale Bertrando l'avea fatta 
tributaria alla s.Sede,come rilevai in quel- 
l'articolo. Ad onta del solenne e celebre 
giuramento prestato da Federico II ad 
Onorio III, e riprodotto dal Saggiatore 
Romano t. 2, p. 234, ^g^i ^" perfido per- 
secutore della Chiesa e meritò la solenne 
deposizione che ne fece Innocenzo IV nel 
concilio di Lione {V*)- E pure egli aveva 
promesso e solennemente giurato di di- 
fendere e conservare tutte le possessioni, 
onori e diritti della romana chiesa, anzi 
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(li aiutnrln a ricuperare quelle anconi non 
ricuperate, con iliploma sigillato con bolla 
d'oro. Dichiarò essere doniinii della s. Se- 
de» tutto il paese che da Eadicofani si al- 
larga sino a Ceprano, l'Esarcato di Ra- 
venna, la Penlapoliy la Mai*ca d'Anco- 
na, il ducato di Spoleto, il paese della 
contessa Matilde, il contado di Berlino* 
ro colle terre convicine espresse ne'molti 
privilegi degl'ini pera tori fino dal tempo 
di Lodovico I. Tutta volta ne usurpò gran 
parte, (l'altra ne investi suoi rautori,egli 
Estensi, i quali d'altronde ubbidivano al 
Papa egli giuravano fedeltà nelle inve- 
stiture che ne ricevettero. Nel concilio di 
Lione 1 il Papa Innocenzo IV, per sot- 
trarre al deperimento i diplojni e docu- 
menti che garantivano i diritti sovrani 
della s. Sede, li fece riconoscere dal con- 
cilio, il quale deputò 4o padri ad esami- 
narne l'autenticità, che poi attestarono 
colle loro sottoscrizioni e sigilli. Nella bior 
grafia di Gregorio X raccontai come con* 
fermò con autorità apostolica l'elezione 
di Rodolfo I d'Habsburg progenitore del- 
l'augusta casa d'Austria,il quale nel 12^6 
giurò nelle sue mani in Losanna d'essere 
fedele alla s. Sede, e di difendere l'Esar- 
cato di Ravenna e le altre terre delia me- 
desima 9 confermandone i diritti. Dipoi 
Rodolfo I nel 1278, essendo Pop^i Nicolò 
111, con altro diploma approvò tutte le 
concessioni, privilegi e conferme fatte dai 
suoi predecessori alla chiesa romana; an- 
zi volendo Nicolò. Ili provvedere alle con- 
troversie future, mandò a Rodolfo 1 i di- 
plomi di Lodovico I, di Ottone I e di a. 
Enrico II, acciocché li confermasse, come 
fece con altro diploma, in cui ti-a le città 
della Chiesa vi comprese Ferrara eCo- 
ntacchio, indi' fece confermare ambo i di- 
plomi dagli elettori del s. romano impe- 
ro : questi diplomi sono riportati da Ri- 
ììiììiì'ì^/^ finali an,ì2ySyn,^ ^5,5 1 ^BBA^jg^ 
n/S e 6, e dal Bellarmino, De iranslalio- 
ne fmperiì lib. 3, e. 3. Nel 1 294 fu creato 
Papa s. Celestino V, semplice religioso 
e fondatore di sua congregazione, di santa 
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▼ila, ma non 'esperto degli uomini e del 
negozi dei mondo. Influenzato da Carlo 
11 re di Sicilia, a lui allribuisce il cli.p. 
d. Luigi Tosti ca<(sinese, Slori a di Mank 
Cassino t. 3, p. 36, quella dillidenza is 
ohe venne del clero, per cui tutto si dette 
in mano de'laici, e fino il segretario (nos 
more vetusto) fu uomo laico, sì chegraT^ 
mente se ne dolevano i vecchi cardinali. 
Sospirando s. Celestino V l'antica quie- 
te, fece la strepitosa Rinunzia del Poh- 
tìfirato (^.), eil in suo luogo fu eletto il 
magnanimoi?o/i/^icio f^IIl^ de'cui fisti 
e clamorose vicende parlai anche a Ro- 
ma, per le gravi e lagrime voli controver- 
sie insorte con Filippo IV il Bellona 
Francia (/^.). L'insigne suo storico p. To- 
sti encomiato dichiarò : In Bonifacio Vili 
fini l'Epopea papale, e pei* lui, 'soccom- 
bente all'ira del civile principato, inco- 
minciò fatalmente quella de'popoli. Im- 
perocché a' tempi di s. Gregorio FII\k 
sublime podestà pontificia, moderatrice 
suprema delle nazioni,tempera va con mi- 
rabile sapiènza le relazioni de' popoli e 
de* Sovrani {^.)j e le moltitudini osse- 
quiose a quell'autorità veneranda epa* 
terna piegavano volentieri il capo alle leg- 
gi degl' imperanti. Ma dopo che questi 
nella persona deirindegnoFilippolVget' 
tarono nella polvere la maestà del trire- 
gno, i popoli non pili frenati da quel- 
l'inviolabile podestà, perduto ogni rite- 
gno^ furiosamente e ripetutamente in- 
sorsei*o contro i loro governanti, per ri- 
vendicare i loro pretesi diritti. La logica 
del popolo fu questa: Se i princìpi cri- 
stiani a buon diritto disconoscono la so* 
vranltà de'Papi, i popoli con più di ra- 
gione disconosceranno quella de'principil 
Così cominciò l'epoca funesta delle rivo- 
luzioni desolatrici,eDio dal peccato me- 
detiimo trasse la vendetta dei peccsatori. 
Grande e profondo ammaestramento,dal 
qua le è lecito con dolore inferirejchel'epo- 
e» delle sovversive rivoluzioni non è com- 
pita, se prima alla santissima autorità pa- 
pale l'ossequio e riverenza dei sovrani 
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non ritorni con l'atìtìca esemplare vene- 
razione e Tanlico splendore. K indispen- 
sabile che io qui ricordi, avere dichiara- 
to a Sacebdozio, parlando deiridolalri* 
co e di quello de'roroani, che il sacerdo- 
zio sino dalla prima apparizione dell'u* 
mano consoi*zìo esercitò il duplice mae- 
strato della parola religiosa e della pa- 
rola civile, e phe tutti i poteri sociali de- 
rivarono da esso, come elemento di vita. 
Cosi il sacerdozio de' romani esercitò e- 
ziandio il doppio maestrato della religio- 
ne e della civiltà, con giurisdizione sopra 
le altre autorità civili, per cui il Ponte' 
fice fu chiamato Massintoj che Ira' ro- 
mani non vi fu impresa civile e militare 
decretata, senza averne prima consultato 
il sacerdozio. Dissi pure del sublime sa- 
cerdozio della chiesa cattolica, e della ne- 
cessità nell'ordine sociale del suo dupli- 
ce magistero, centro d' unità onde con- 
vergere tutte le podestà sociali per la 
prosperità delle nazioni. Morì Bonifacio 
Vili nel i3o3, e gli successe il b. Be- 
nedetto XI che solennemente scomuni- 
cò i predatori del tesoro rubalo al [Pre- 
decessore, ed assolse dalle censure i car- 
dinali Colonna, Filippo IV e ì suoi uf- 
fìziali, adducendo per ragione^ che ove 
pecca la moltitudine conviene modera- 
re alquanto il rigore; assolse pure i ve- 
scovi e prelati francesi dalla scomunica 
per non aver ubbidito Bonifacio Vili, e 
scomunicò Sciarra Colonna, Nogaret, e 
gli altri autori de' riprovevoli oltraggi e 
della sacrilega prigionia di quel Papa. In 
Perugia finì di vivere il virtuoso Bene- 
detto XI, e vacò la chiesa romana i o mesi 
e 28 giorni per le brighe de'pprtigiani di 
Filippo IV onde eleggere un Papa a lui 
divoto.Quindi e assente dal concia ve,a'5 
giugno i3o5 eletto il francese Clemente 
V,stabiri la residenza pontifìcia in Fran- 
cia e in Avignone (^.) di Provenza, ove 
possedendo la s. Sede il contado Venais- 
sino, il Papa fece battere moneta intito- 
landosi conie Venaissino^ e fu imitato da 
altri successori ivi dimoraikU. In tal mo- 

YOL, I.XV1I, 
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do Clemente V fu preso alle trame del 
nefando Filippo IV, per quanto dissi al- 
trove, e per lui operò lo strano trasporto 
della papale residenza sotto la sua pre- 
giudizievole influenza: corsero pih di 70 
anni d'indecoroso esilio de'Papi daRoma^ 
paragonati meritamente a'70 anni della 
cattività di Babilonia degli ebrei. Baste- 
rebbe la considerazione di questo solo fat- 
to, per convincere chiunque non ha per- 
duto del tutto il senso comune^ della ne- 
cessità delFindipendenza politica e quin- 
di della civil signoria de'Papi. Quasi tut- 
ti i cardinali creati in tale infelice perìo- 
do furono francesi, e così i Papi; e quasi 
tutte le grazie apostoliche ed i benefizi 
ecclesiastici furono concessi alla nazione 
francese I Lo stesso Voltaire, Essai sur 
l* HisLf confessa che i Papi d'Avignone, 
perché troppo alla prepotente influenza 
esposti de're francesi, non ebbero libertà 
di reggere la Chiesa; come i patriarchi di 
Costantinopoli furono segno de' capric- 
ci degl' imperatori di frequente eretici, 
e perciò affatto privi nell'azione religio- 
sa del loro ministero, della necessaria li- 
bertà. Lo stravagante allontanamento 
de' Papi da Roma rinnovò nelle fervide 
menti de' romani la memoria delle an- 
tiche grandezze, per cui tentarono di ri- 
chiamarle nell'assenza de'Papi a nuova 
"vita. Oramai l'elemento repubblicano di 
Roma era spento per sempre, e la supre- 
mazia cattolica se avesse potuto fissare 
per breve tempo la sede in Avignone, era 
tuttavia inseparabile da Roma, e quivi 
dovea fare ritorno. Però gli sforzi del fa- 
moso democratico Cola di Rienzo furono 
vani, così di quelli che ne vollero imitare 
l'ambiziose mire. Questa lunga peregri- 
nazione di Papi da Roma indebolì nella 
mente de'popoli il criterio di conoscenza 
per distinguere in caso di bisogno chi fosse 
il legittimo Papa, e turbò l'economia dei 
mezzi adoperati nelle legittime elezioni. 
Tuttociò si verificò quando per somma 
sventura scoppiò il pei*niciosissimo egran- 
de scisma, che divise la credenza delle i^i- 

ai 



i 



3i4 SOV 

sionì. Nel i SJ^S pubblicò in Parigi Tab. 
J. F. André: Storia politica della Mo* 
narchia Pontificia , ossia il Papato in 
Avignone, Se ne dà conto e grave avver- 
tenta da non potersi lodarci dagli ^/t- 
nali delle scienze religiose, a.* ferie, t a, 
p. 43 5| rimarcandoti un fondo di utile 
eruditione, ma la sloi'ia de'7 Papi afi- 
gnonesi, ed il raodocome l'autore appret* 
za il potere del Pontefice nel medio evo, 
tuttoché ne riconosca le beneficenze, la 
confusione che fa del potere spirituale col 
temporale, le taccie che scaglia per de- 
nigrare diversi altri Papi con contume- 
liosi titoli, non gli meritai*ono plausibile 
giudizio, poiché in tale opera la scolasti* 
ca vi ritrova il dileggio di Fleury. Que- 
sti é noto scrittore per le sue idee ine- 
satte intorno aiia Chiesa, e da cui sovente 
i nemici di essa attingono il veleno. Sì 
dichiara nella Civiltà cattolica t. 3,p.207. 
I ao volumi dell'istoria di Fleury sono 
a giudizio di tutti i teologi ortodossi perni* 
ciosi libri e malvagi, pieni di quelle in- 
giuriose bestemmie che gli eretici più fu- 
ribondi hanno vomitato contro la chiesa 
romana, contro la s. Sede, e un gran nu- 
mero di Papi. Libri che descreditano an- 
cora, oltre le decisioni de'Papi e de' ve- 
scovi, le reliquie e le indulgenze, rove- 
sciano Timmunith e la giurisdizione ec- 
clesiastica, e che non hanno dalla loro 
parte se non gli amatori di novità, e al- 
cuni spiriti ignoranti e superficiali. Nel 
fiire Clemente V coronare in Roma dai 
cardinali l'imperatore Enrico VII, questi 
giurò fedeltà e ubbidienza, e di conser- 
tare i diritti della s. Sede, confermando 
le donazioni fatte alla medesima da Car- 
lo Magno e successori. A Papa Giovanni 
XXII successe Clemente VI, che nel 1 348 
per 80,000 fiorini d'oro comprò la città 
d'Avignone, ove faceva residenza, e col 
contado Yenaissino formò un altro sta* 
to temporale della chiesa romana ; ma 
rese così più di0icile il ritorno del Papa 
in Roma , sua propria , naturale e vera 
sede. Clemente VI ci'eò vicario generale 
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nelle terre e provincie della Chiesa ini* 
talia il cardinal Bertrando d' Eox, 000 
questi titoli : In Urbe ejusque disUiebit 
Campania, Mariiima,Pairimoniob.Pe< 
tri in Tuscia, ducato SpdeianoJUarchist 
Anconitanae^etRoniandiolaeprovinéà^ 
accivitatibuset terris omnibus Romaast 
Ecclesiae mediate velimmediaiesubjeeà 
per Italiam constitutis, ed anche legate 
di Benevento ch'era governata da unret* 
tore insieme al suo distretto, ed ove re- 
catosi il cardinale trattò della limitano* 
ne del suo territorio. In questo modoClc' 
mente VI nella sua bolla divise in 6 prò* 
vincie lo stato papale 9 oltre Roma e il 
suo distretto. Anche Innocenzo VI, allor- 
ché nel 1 353 costituì vicario generaledi 
tutto lo stato ecclesiastico il celebre ca^ 
dinal Albornoz, contò 6 prò vincie : il Pa« 
trimonio di s. Pietro, la Marca d'Aooo* 
na, il ducato di Spoleto, la Roaiagua,la 
Campagna, la Maremma. Né rechi me« 
ravigliache in altre carte di questi tempi 
si mentovino come provincie della Chie* 
sa, il Monte Feltro, la Massa Trabariae 
le Terre Arnolfe, poiché queste sebbene 
tali fossero, non formavano ad ogni mo- 
do corpo a parte, ma d'ordinario dipen* 
devano, il Monte Feltro dal rettore di Ko- 
magna, la Massa Tràbaria da quello del* 
la Marca, e le Terre Arnolfo da quello 
del ducato di Spoleto. Innocenzo VI fece 
coronare in Roma l'imperatore Carlo IV, 
prescrivendogli di paitirne subito, per 
cui dovè pernottare presso s. Lorenzo fuo- 
ri le mura. Quest'imperatore di vot issi me 
della s. Sede, ad istanza d'Urbano V,con 
suo diploma amplissimo confermò le prò* 
vincie e territorii della romana chiesa.Fì- 
nalmenteCregonoXI, il 7.°de'Pa pi fran- 
cesi che aveano dimoralo in Avignone, 
pa rtendo da questa nel 1 3 7 7 restituì a Ro- 
ma e al posto suo la sospirata papale re- 
sidenza. Nel seguente anno per sua mor- 
te eletto Urbano VI, indi sotto colore e 
pretesto che la sua canonica elezione fos- 
se stata estorta dal timore del popolo, in- 
corse l'anttpaj^a Clemente VII e originò 
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il gran Sèisma{F*) d'occidente sostenu- 
to da lui e da' successori in Avignone e 
altroYC, per quasi 5 1 anni, con^funestis- 
sime conseguenze per l'unità cattolica, e 
per la sovranità pontificia, che già avea 
tanto patito nell'assenza de'Papi da Ro- 
ma, perchè molti signorotti e tirannetti 
usurparono i dominii della medesima, e 
con censo e investiture fu d'uopo ricono* 
scerli per vicari temporali e feudatari,co- 
me narro a'Iuoghi loro. 

In questo funesto e vasto scisma , la 
Francia, che prima avea riconosciutoli r- 
bano VI, dichiarossi per l'antipapa Cle- 
mente VII, ch'erasi posto vicino alla sua 
possente influenza, e col suo triste esem- 
pio si trascinò dietro altri regni, come la 
Castiglia, l'Aragona, le due Sicilie, che 
però non sem pre segui rono Io scisma,ma8-. 
sime quella di qua dal Faro. Leggo in 
Borgia,Afe//iorie diBenevento t. 3,p.329, 
che in tempo dello scisma l'antipapa in- 
iresti del regno di Sicilia di qua dal Fa- 
rò Lodovico I d'Angiò, per averlo adot- 
tato la famosa Giovanna I; di più il fal- 
so Clemente VII per maggìormeute im- 
pegnarlo a suo favore istituì il regno di 
Adria e glielo donò. Questo regno lo For- 
mò colle Provincie della Marca d'Anco- 
uà, Romagna, ducalo di Spoleto, colle 
città di Bologna, Ferrara, Ravenna, Pe- 
i*ugta,Todi, e con lutti gli altri stati della 
chiesa romana, a riserva di Roma e suo 
distretto, del Patrimonio di s. Pietro nel- 
la Toscana pontificia, della Campagna e 
Marittima, e della Sabina. Ne riporta l'at 
to Gio. Cristiano Lunig, Cod, hai. Di 
pioni, t. 2, n.^g5. Sebbene questa istitu 
ziòne dei regno d'Adria non avesse alcu 
na conseguenza, ad ogni modo merita es 
sere letto il diploma, per vedere a quali 
eccessi suol trasportare la misera cupi 
digia de'mortaii, e di chi osava intitolar 
si Papa legittimo, uomo crudele e pie 
no di vizi. In Avignone alla sua morte gli 
anticardinali degnamente gli diedero in 
successore l'antipapa Benedetto XIII , 
che per ambizione restò jjertinacissimo 
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nello scisma. Anche questo pseudo-pon- 
tefice volle esercitare atti di sovranità, il 
p. Gallico, ^c/a selecta caeremoniaUa p. 
]63 ei65, riporta le formalità eseguite 
per l'infeudazioni da lui £itte in Torto* 
na {y,) a Ferdinando I re d' Aragona, 
dell'isola di Sicilia coll'anello, e di quelle 
di Sardegna e Corsica, con omaggio li- 
gio, annuo censo e la somministrazione 
di 5 galere per 3 mesijd'ognì anno, ciò che 
ricordai nel voi. LXV, p. 2 1 6. Leggo poi 
nel Taja, Descrizione del Palazzo Fa* 
ticano p. 4^0, che in quell'archivio del- 
la santa Sede essendovi dipinte, e con i* 
scrizione, le donazioni fatte alla chiesa 
romana e le restituzioni de' suoi domi- 
ni!, oltre gli stati e regni resi da'sovrani 
tributari alla medesima, vi è pure rap* 
presentala con pitture la donazione fat- 
ta da Enrico landgravio d'Assia d'alca- 
ni castelli ad Urbano VI. L'iscrizione è 
di questo tenore: Urbano VIP. M. Hen» 
ricum Lantgravius Hassiae perlegatum 
iuum castra diversa Maguntin, Treve* 
ren, et Herbipolen^ dioeces. Apostolicae 
Sedidonat. Il sagro collegio di Roma suc- 
cessivamente elesse dopo la morte di Ur- 
bano VI, legittimamente nel 1 30960* 
nifacio IX, nel 14^4 Innocenzo VII, e 
nel 1 4o6 Gregorio XII. Questi si obbligò 
con giuramento a dimettersi dal papato, 
se per rinunzia o per morte dellantipa* 
pa i cardinali di Roma,e'gli anticardinali 
dell'ubbidienza d'Avignone si accordas- 
sero ad eleggere un 3.°, ed intanto men- 
tre durassero le trattative astenersi dal 
crear cardinali. In seguito Gregorio XII 
vedendosi in disfavore de'cardinali, con- 
tro il promesso ne creò de'nuovi, e sem- 
brò poco premuroso d'abboccarsi coli an- 
tipapa per terminare Io scisma, temea- 
done le insidie di cui era capace. Allora 
i cardinali e anticardinali delle due ub- 
bidienze, non più fidandosi di Gregorio 
XII e di BenedettoXIII, intimarono un 
concilio generale a Pisa {V.) j^r prov- 
vedere all'unità della Chiesa, consideran- 
do la s. Sede come vacante per i'incer- 
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lena del fero Papa.ll concilio si radano^ 
e non comparendo i citati Gregorio XII 
e Benedetto XIII furono deposti , e col 
su0i*agio di detti due collegi a'a6 giugno 
1409 fu eletto Alessandro V» che rico» 
nobbe per veri cardinali quelli dell'an- 
tipapa. In tal modo mentre si voleva un 
Papa, a un tempo divennero tre, perchè 
Alessandro V ebbe la sua ubbidienza e 
fu riconosciuto da più nazioni, così i'an* 
tipapa, e Gregorio XII il quale erasi vo« 
luto decaduto per non aver osservato i 
patti giurati in conclave. Morto Alessan* 
dro V nel i4 1 o, gli fu sostituito Giovan- 
ni XXIII, continuando i fedeli nell' in* 
certezza sulla legittimità del vero Fon* 
lefice, poiché ognuno di essi tratta vasi per 
tale. Non riuscendo a Giovanni XXllldi 
essere riconosciuto da tutto il cristianesi- 
mo, pe'due contendenti al papato, la cri- 
stianità rimase divisa in 3 ubbidienze; la 
Spagna, la Scozia, le isole di Corsica e di 
Sardegna, le contee di Foix e d'Arma- 
gnac, riconoscevano l'antipapa Benedet- 
to XIII; la Romagna, parte del regno di 
Napoli, la Baviera, il Palatinato del Reno, 
1 ducati di Brunswick e diLunebourg, il 
landgraviato d'Assia, l'elettorato di Tre- 
f eri, ed altre città e vescovati di Germa* 
nia ubbidivano a Gregorio XII; la Fran- 
cia, l'Inghilterra, l'Ungheria, la Polonia» 
il Portogallo , e la maggior^ parte della 
Germania e d'Italia si erano sottomessi 
a Giovanni XXIII. In tale stato erano le 
cose, quando per le istanze e per le pra- 
tiche dell'imperatore Sigismondo, s'inti- 
mò da Giovanni XXI II il concilio di Co» 
stanza (^.),come continuazione di quel- 
lo di Pisa, e riuscì numerosissimo di pa- 
dri, principi e oratori. Ma nel concilio i 
legati di Benedetto XIII proposero una 
conferenza aNizza,queHi di Gregorio XII 
dichiararono esser egli contento dell' u- 
ninne della Chiesa e deirestiozione dello 
scisma per via di cessione al papato, colla 
coudizione che Giovanni XXII 1 chei'a- 
vea convocato,comechèillegittimo,non lo 
|Hresedesse,nè v'intertenisse. I padri sen- 
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tenxiarono che i 3 contendenti dovewn 
rinunziare al papato: Giovanni XXlllb 
promise con giuramento, e poi fuggì è 
Gostanza , il che cagionò grave scooipi* 
glio,e molti padri partirono^penaandode 
fosse sciolto il concilio di pieno diri ttodo» 
pò la partenza del Papa. Laonde teop» 
stose e tumultuarie furono le seguenti ia- 
sioni, concitate da pazsi e inverecondi ler 
moni di dottori nniversitarii. Tentatedi* 
verse pratiche perindur Giovanni XXllI 
alla rinunzia senza effetto, si venne al di* 
sperato consiglio di deporlo solennemeote 
a'ag maggio i^iS, con isentenza strana 
e che disapprovò Francia. Gregorio XII 
nonatteseper se l'improntitudinedi quel- 
l'assemblea, ma mostrando una dignità 
veramente propria d'un Papa legittimo 
quale egli era, da Rimini (^.) ove craà 
ritirato mandò Carlo Ma la testa a rinua* 
tiare il pontificato, a patto espresso che il 
convento di Costanza non si consideraf* 
se fino allora come vero concilio, benn 
venisse per sua bolla novellamente con- 
vocato, e accettasse l'autorizzazione che 
egli in qualità di Papa gli darebbe a trat- 
tare gli affari della Chiesa, condizioni che 
dai padri costanziesi vennero accettate, i 
Il che vale tra le altre ragioni a dimo- 
strare che il concilio di Costanza non può 
aversi in conto di concilio, pri ma dell'ele- 
zione di Martino V,come sostengono mol* 
ti. Un vero concilio non avrebbe mai ac- 
consentito di accettar tali condizionile 
di essere nuovamente convocato da Gre- 
gorio XII, e dì ricever da lui l'autoriz- 
zazione di trattare gli affari ecclesiastici. 
Sembra dunque che quel con ven lo non sia 
stato altro che un'assemblea raccolta da 
tutta la cristianità per l'estirpazione dello 
scisma e la creazione d'un Papa da tutti 
riconosciuto.L'antipapa fu deposto e sco- 
municato. La sovranità pontificia in tut- 
to il tempo che durò lo scisma fu piena 
di turbolenze, e di usurpazioni degli an- 
tipapi e de'prepotenli che ne profittaro- 
no, come descrissi a Roma, e negli artico- 
li dei luoghi ^ profincie. Roma e altri 
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luoghi in tempo della celebrazione del 
Sinodo ( ^.) o assemblea di Costanza, fu* 
i*ono governati a nome del medesimo. In 
esso tra gli erbori che vi furono condan- 
nati dell'eresiarca VicleSo^ uno era : Il 
dominio civile essere incompatibile col* 
l'autorità spirituale del Papa. Neli4i7 
fu adunque eletto Martino V, e fu quin- 
di estinto lo scisma, tranne quelle reliquie 
sostenu te successi va men te i n A ragona da- 
gli antipapi Benedetto XIII, e Clemente 
YIII,il quale rinunziò il pseudo- pontifi- 
cato nel 1 429. Nel secolo XV i Papi furo- 
no intenti alla ricupera de'dominii della 
Chiesa e de'vicariati infeudati, e frenan- 
do que'baroni ch'erano divenuti tiranni 
ne'feudi. Nicolò V nel 1 4^ i stabilì un ac- 
cordo con Alfonso V re d'Aragona e di 
Sicilia, in forza del quale i delinquenti dei 
suoi dominii e quelli dello stato pontifi- 
cio, fuggendo ne'loro stati, fossero arre- 
stati e posti in carcere. Di queste conven- 
zioni di reciprocanza, massime cogli slati 
limitron, i Papi per lestradizione de'rei 
ne fecero parecchie in progresso di tem- 
po: ne fecero ancora altre politiche ^r 
4' arresto e consegna de' disertori, come 
pure convenzioni sanitarie,sulla proprie- 
tà letteraria de'sudditi, commerciali, ma- 
riltime,poslali,noncheperruuioneeser- 
vizio internazionale di strade ferrate e del* 
le linee telegrafiche, e ne parlai in parec- 
chi articoli.llRinaldi all'anno i46a,n.i r, 
narra che Luigi XI redi Francia die un 
preclaro esempio di giustizia e di liberali- 
tà, concedendo alla chiesa romana le con- 
tee Valentinese e Diese. Avendo delle ra- 
gioni la s. Sede sulla contea di Pontecorvo 
( /'^.),Pio 1 1 nel 1 463 lo comprese nella sua 
signoria, protezione e naturale governo. 
Seguita la solenne dedizione di Pontecor- 
vo alla s. Sede,il popolo giurò perpetua fe- 
deltà a s. Pietro, giuramento che fu for- 
malmente ratificato e confermato da'suoi 
deputati. Il successore Paolo II fu il i,^ 
Papa che concesse la custodia delle for- 
tezze dello stato ecclesiastico a prelati e 
a degni chierici, affinché in ogni evento 
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fossero più fedeli ai* Papi e alla romana 
chiesa, come rimarcò Canesio presso Qui- 
rini, Fìndiciae Pauli 11^ p. 48. All'arti- 
colo SiRMio, riparlando della BosniayVdiZ* 
contai che morendo neh 478 in Roma, 
o v'era nobilmente ospitata^ Caterina re- 
gina di Bosnia, con testamento lasciò al- 
la s.Sede i suoi diritti su quel regno; onde 
Sisto IV in concistoro dagli offiziali della 
regina ricevè il testamento, ensenujue et 
calcarla Pontifici traderent in posses* 
sionis aditae sìgnum, come narra il Vo- 
laterrano contemporaneo. Alessandro VI 
e Giulio II furono due Papi che difese- 
ro il principato, ricuperarono molti vi- 
cariati feudali e altri dominii della s. Se-* 
de usurpati da'prepotentl, ed inoltre va- 
lidamente posero i successori in grado di 
figurare come sovrani temporali possen* 
ti e con agguerrite milìzie. Giulio li par- 
ticolarmente marciò alla testa dell' eser- 
cito valorosamente, ed entrò per la brec- 
cia vincitore in Mirandola^ tra il mici- 
diale fuoco delle artiglierie, commende- 
vole pel suo animo invitto, non meno che 
pel sacerdozio lodevolmente e con zelo e- 
sercitato. A Roma altamente deplorai il 
suobarbarosaccheggiamento,operatonel 
memorando 1 527 dall'esercito crudele di 
Borbone e di Carlo V, la prigionia di Cle- 
mente VII in Castel s. Angelo^ la simu- 
lata condotta di Carlo V. In questo tem- 
po il celebre cardinal Innocenzo Ciho^ le- 
gato di Bologna e di Romagna, manten- 
ne parecchie città nella divozione e ubr 
bidienza pontificia. Essendosi a quell'e- 
poca convenuta la massima parte de'car- 
dinali in Piacenza, per determinare ciò 
che fosse piti spediente in quelle critiche 
circostanze, s'introdusse tra loro con gran 
calore il trattato di trasferire nuovamen- 
te la residenza papale in Avignone, non 
fidandosi pih di stare in Roma. Perve- 
nuto ciò a notizia del cardinal Cibo, senza 
frapporvi un momento d'indugio, colla 
diligenza delle poste volò in Piacenza, e 
fatto animo e ispirato coraggio a' trepi- 
danti cardinali, colla tua eloquenxa gli 
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riutcì dittorli dal meditato periooloio di- 
segno, onde a lui è debitrice l'Italia d'es- 
sei-si mantenuto in Roma il seggio ponti* 
ficaie. Rammento di aver notato ad A- 
viGNonB, collo storico Fantoni, che i ra 
di Francia e d'Inghilterra, per loro van* 
faggio, aveano fomentato tale delibera- 
sione, del passaggio de'cardinali in Pro* 
Tenta. Clemente VII si pacificò con Car^ 
lo y, ed ebbero luogo i trattati di Bar- 
cellona e di Gambray, ed in quello del i .^ 
fu statuita la restituzione al Papa di Mo* 
dena e di Reggio, che per le cure adope- 
rate da'Papi erano state unite a'dominii 
pontiGcii di Parma e Piacenza, In con- 
ferma della concordia, Clemente VII con- 
venne di coronare in Bologna re d'Italia 
o de'longobardi, e Imperatore (f^.) Car- 
lo V. Di questa coronazione parlai in tan- 
ti luoghi, ad Impbbatorb, ed a Spada per 
quella che il Papa cingeva a're e impe- 
ratori nelle loro coronazioni, per difesa 
della chiesa romana e della purità della 
fede. Pertanto a Spada ed a Stocco e Ber- 
BETTORE benedetti e a lui donati, rilevai 
principalmente, che prima cheCarlo V ne 
fosse cìnto,in pubblicoecon vivodolore ri- 
provò altamente le iniquissime scellerag- 
gini alla sua insaputa commesse in Roma 
dall'esercito di Borbone. Indi sottomise 
la sua persona ed i suoi eserciti a'piedi 
del Papa, dicendogli ch'era In suo arbi- 
tno d'ordinargli il trarre la spada dalla 
vagina, e quando dovesse riporla nel fo- 
dero. Dipoi, allorché Clemente VII nella 
coronazione imperiale consegnò a Carlo 
V la spada, gl'inculcò di procedere con 
essa contro i ribelli, e disperdere i nemici 
di Dio e della Chiesa, quindi lo creò cava- 
liere di s. Pietro.- Paolo III infeudò con 
annuo tributo di 7,000 scudi d' oro, a 
Pier Luigi Farnese suo figlio, i ducati di 
Parma e Piacenza, Importa qui di far 
menzione, per tuttociò che riguarda la 
sovranità pontificia^ che dovea aumen- 
tai di dominii sotto Paolo IV, la famo- 
sa edisastrosa guerra della Campagna Ro- 
mana, sostenuta da quel Papa contro il 
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formidabile Filippo II re dì Spagoi t 
delle dae Sicilie, e perciò feudatario ddii 
Chiesa, onde meglio la narrai a Siciui, 
ed al quale oltre altri feudatari si unì il 
duca di Parma.PerresempiodifeniMza 
dato in questa guerra da Paolo IV, ibi' 
ronidi Roma orgogliosi e prepoleatiiv- 
rono depressi, cessarono d'imbaldaniÌR 
e cagionare tumulti nello stato pontificio 
all'ombra de'principi stranieri : il resto 
lo fece Sisto V. Altri Papi poi raSrensrO' 
no l'enorme abuso delle Franchigieth 
munita {F.) de'baroni e degli ambasdo* 
tori. Pertanto la sovranità del Papa dm 
si vide pih oltraggiata nel suo dominio 
temporale, ed acquistò nuova forza e fi* 
gore. Nel 1 567 s. Pio V, a difesa dell'inte- 
grità de*dominii della chiesa romana, e* 
mano la celebre ìxl&àAdtnonet nos, de 39 
marzo, ^uZ/.del Cherubini t. !2,p.a3o,clie 
giurata in concistoro 8ottoscrissero39cs^ 
dinali, dipoi confermata con altre bolle 
da Gregorìó XUI, Sisto V, GregorioXIV, 
Clemente Vili e Paolo V.In questa bolli 
si dispone che nìun Papa possa infeudare 
qualunque città o altro luogo del prìnci* 
pato temporale della s. Sede, a chiunque 
e per qualunque titolo che importi alie- 
nazione di territorio. Per la rigoi*osa os- 
servanza viene imposto a tutti i cardina- 
li di giurarla tanto prima di ricevere il 
cappello cardinalizio, che nel i .^'giorno 
dell'ingresso in co/tc/^t'ej di non ricercar- 
ne mai la deroga, né acconsentire d'èi- 
sere sciolti da 'giura menti. Inoltre com- 
mette a'Papi appena eletti di giurarla, e 
di farla pienamente e sempre osservare. 
Di tutti questi solenni giuramenti de'Pa- 
pi e de'cardinali riparlai nell'articoloPao* 
FBssioiTEDi FEDE. Grcgorio XIII ricuperò 
molte terre al dominio pontificio,o per es- 
sere mancata la linea degl'in vestiti, o per 
illegale possessore per averle redente con 
somme, o per altri titoli dì evoluzione, il 
cui lungo novero riporta Novaes nella 
Storia di Gregorio XIII, Si legge nel p, 
Maffei, Annali di Gregorio XIII^ t. 2, 
p. 464 e 465, che il Papa quando avea 
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K tempo» fattisi portare i libri dell* archi* 
li vio apostolico, ove sono registrate le ra» 
i giooi della s. Sede , esaminava attenta- 
I mente le condizioni dell' in vestiture, e con 
i quali titoli i baroni le possedessero; indi 
i subito si accingeva a ricuperare le diver^ 
f se castella loro infeudate, quando trova- 
I Ta illegittima la ritenzione o per essere 
I mancata la linea o inadempite le condì* 
zioni imposte. Anche il p. MafTei ripro- 
dusse l'elenco delle città, castella e terre 
da Gregorio XIII ricuperateal diretto do* 
minio della camera apostolica. Questa 
sua diligenza in riacquistare le ragioni 
del principato, non alterò in lui la mode- 
razione, né gli fece accrescere il dominio 
dellas.Sede sulle rovine altrui. Testimo- 
nio di che furono gli urbinati,quando in- 
sorti contro il feudatario loro duca, si of- 
frirono spontanei a ritornare all'imme- 
diata sudditanza del Papa. Né minor sag- 
gio di questa rara virtù dièGregorioXIII, 
e ne fu lodato dal duca di Savoia e dagli 
altri principi d'Europa, quando cioè gli 
fu ofiferto il marchesato di Saluzzo, nel 
che con veni vancf ancora i re di Francia e 
di Spagna, che amavano di avere in quel- 
l'importante stato e vicino a'ioro domi- 
nii, un principe di fiducia e neutrale. Il 
Papa non l'accettò, non solo perchè l'e- 
sperienza delle cose d'Avignone aveagli 
fatto comprendere di quanto incomodo e 
dispendio fosse uno stalo dal suo distante, 
e circondato da quelli di altri principi, ma 
eziandio per non recare alcun pregiudizio 
alle ragioni che sopra quel marchesato 
pretendevano diversi principi. Nel 1598 
Clemente V III ricuperò dagli Este e riunì 
all'immediato principato della s. Sede il 
ducato di Ferrara, e vi si recò a prenderne 
possesso: se ne celebra l'anniversaria me- 
moria dal senato romano e con ofTerte^nel- 
lechiesedis.M.'d'Araceli e di S.Eustachio, 
il che ricordai nel voi. XXIV, p. 1 5 1 . Nel- 
la zecca pontificia si conserva il con io della 
medaglia allora battuta, con l'effigie di 
Clemeule VI il, il motto Ferraria RecU' 
perata^e nel rovescio vi è l'incisione espri- 
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mentellprospettodellacittà.UrbanoVni 
nel 1626 colle bolle 65 e 1 53 del Bull, 
Rom. t. 4) p« 120 e a 76, confermò quelle 
de'predecessori, nelle quali si vieta l'alie- 
nare o dare di nuovo in feudo qualsivo- 
glia terra che appartenesse o ritornasse 
per devoluzione alla signoria della chiesa 
romana, quindi ricuperò da'della Rove- 
re il ducato d' {7r^//io, e mandò a pren- 
derne possesso. In memoria di che fu co- 
niata la medaglia col ritratto del Papa 
in piviale ecapo nudo, d'epigrafe AucUt 
ad Metaurum Ditìone^ e nell'esergo /?o- 
mae. Si vede nel rovescio la figura di Ro- 
ma galeata sedente, con asta nella destra 
e la basilica Vaticana nella sipistra, e cinta 
intorno da corona d'olivo. Questo conio 
e altro simile, ma col Papa in mozzetta, 
stola e camauro, è pure nella pontificia 
zecca. Inoltre Urbano Vili nel 1 687 isti- 
tuì la Congregazione de* confini (f\\^v 
vegliare alla loro difesa e integrità. A Si- 
cilia e Benevento parlai de'Ioro confini, 
sia col dominio delia s. Sede, che col re- 
gno delle due Sicilie, non che a Dogane, 
Porti delio stato pontificio, e relativi 
articoli. Estinta la linea de'JVfalatesta, già 
signori di Riniini^ Innocenzo X nel 1646 
riunì all'immediata sovranità della s. Se- 
de i feudi vacati, insieme a quelli di Pe* 
rugia de'Cornia;ne fece prendere posses- 
so, e fece altrettantocol ducato di Castro. 
Indi il successore Alessandro VII riunì 
direttamente e riacquistò a'dominii della 
s. Sede il medesimo ducato di Castro, di 
che riparlai a Sicilia, per intitolarsene 
duca il re come erede àe Farnesi anli- 
chi feudatari del medesimo; l'assoggettò 
alla bolla di s. Pio V, di non alienare i 
beni della chiesa romana, e la con fermò e 
ampliò colla bolla Inter, del i .^febbraio 
1 66 1 , Bull, Rom, t. 6, par. 5, p. 1 27. In- 
nocenzo XII colla bolla Romanwn decet 
Pont!ficem,de*2S^ì\ì^ììoi6g2yBull,Rom, 
t. 9, p. 260, abolì il Nepotismo, e proibì 
severamente a'Papi successori d'arricchi- 
re i loro parenti co' beni e dominii della 
chiesa romana^ ed obbligò tutti i cardi- 
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nali a giurarla. Nel pontificatodi Clemèn- 
te XI per la clamoroia guerra di succes- 
sione alla monarchia spagnuola, atendo 
grimperìali occupato la contea e città dì 
Comacchio^dìfe^e la sovranità della s. Se* 
de il dotto mg."^ Giusto Fontanini^ ed il 
oelebi*e Lodovico Muratori pretese dimo- 
strare il contrario in favora del duca di 
Modena, quindi si accese una zuffa let- 
teraria tra quei due insigni scrittori : in 
oltre in difesa della s. Sede scrisse pure^ 
ing.r Zaccagni, ereienco delle opere pub- 
blicate da ambo le porti si trova nel Rao* 
ghiasci, Bibliografia dello stato pontificio. 
Le ragioni della s. Sede erano così vitto- 
riose, che avendo l'imperatore due volte 
consultatogli elettori del s.romano impe- 
ro e il suo consiglio su questo grave pun- 
to, risposero non potersi più differire la 
restituzione di Comacchio al Papa. Ri- 
leva mg.r Marini, che il sommo Anna* 
lista italiano Muratori, non per malevo- 
lenza nelle sue opere spai*se molte cose 
contro Roma papale, ma piuttosto per 
soverchio zelo de'diritti imperiali ed e- 
stensi, e da riconoscenza la quale ha gran 
potere sugli animi ben fatti; tuttavia ciò 
non lo giustifica, dovendo Muratori pre- 
ferire a'suoi privati fini la verità. Essen- 
do mancata la linea mascolina de*duchi di 
Parma e Piacenza, Clemente XII in li- 
mò alla superstite duchessa neh 78 1, di 
rendere il dovuto vassallaggio alla s. Se- 
de e il censo di 9000 scudi d'oro, quin- 
di dichiarò vacanti i ducati edevoluli alla 
medesima. Colla legge del più forte se ne 
impossessò un infante di Spagna, Bene- 
detto XIV fece solenne protesta, che ogni 
anno rinnovarono e continuano i succes- 
sori a protestare nella vigìlia della festa 
di s. Pietro, con quella formula che ripor- 
tai nel voi, IX, p. 73, insieme alle altre 
pur solenni pei censi dovuti alla chiesa 
romana e non soddisfatti. Benedetto XIV 
nel 1741 dichiarò vicario temporale del 
principato di Masserano e altre signone 
delPieaioute,di proprietà della s.Sede, il 
re di Sardegna{F,),cou l'annuo tributo di 
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1000 scodi, che df recente ha tospesodi 
•oddis&re,per decreto delle camere coiti* 
tuzionali. Ne tratto a Stati b bbgiti tu' 
BUTABi ALLA s. Sedb. Io qucsto ìccoIo ab- 
biamo altra testimoDÌaDia ìd favore delli 
necessaria indipendenza civile del Papi 
«suo dominio temporale. Dappoiché IV 
stuto e zelante eterodosso Federico 11 it 
di Prussia sa'isseal fauioso Voltaire: «Si 
penserà alla facile conquista dello stalo 
pontificio per supplire alle spese strao^ 
dinarie,e allora il pallio é nostro^elascesa 
é finita. Tutti i potentati d'Curopa bob 
volendo riconoscere un Vicario di Gesù 
Cristo soggetto ad un altro sovrano, à 
creeranno un patriarca, ciascuno nel prò* 
prio stato ... Cqsì a poco a poco ognuno 
si allontanerà dall'unità della Chiesa, e 
finirà coir avere nel suo regno una re* 
ligione,come una lingua, a parte". Mei 
1 788 il re delle due Srcilie non avendo 
presentato a Pio VI ilsoUtotributoela 
Ghinea {P^.) nella vigilia della festa di i 
Pietro perque'i'egni,ilPapa formalmente 
protestò, ed ancora i successori fenno al* 
trettanto con solennità nella mattina se- 
guente, colla formola che pubblicai nel 
voi. IX, p. 8 1. Narrai ad Avigitoiib, che 
perla rivoluzione di Francia l'asseoiblea 
nazionale a'i4 settembre 1791 decretò 
la riunione dello stato d* Avignone e del 
yenaissino alla monarchia,e di forza l'oc- 
cupò; quindi nel 1 797 invadendo oo'suoi 
eserciti lo stato pontificio, neirnmiliante 
trattato di Tolentino costrinse Pio Via 
rinunziare alla sovranità oon solamente 
d'Avignone e del Venaissiuo, ma anco- 
ra delle Provincie di Bologna ^ Ferrara 
e Romagna, quasi già perdute nel 1 796 
per l'armistizio di Bologna, Ad onta di 
questi e altri immensi sagrifizi^ la repub- 
blica francese neh 798 occupò colla vio« 
lenza il resto dello stato ecclesiastico, e 
lo democratizzò, ed a'20 febbraio detro- 
nizzato Pio VI Timprigionò. Le dette 3 
Provincie o legazioni furono incorporale 
alla repubblica Cisalpina , poi Italiana, 
di cui parlai ne' voi. XXVilli p. 127^ 
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XXXVT, p. tiSg e 2^0, ed altroTe^come 
ne' capoluoghi di tali proYincie, io uno 
alle deplorabili vicendealle quali soggiac* 
quero, ed altrettanto feci delle altre, di- 
cendo del governamento loro anche nelle 
successive invasioni. Proclamata la re- 
pubblica Romana, comprese le altre pro- 
', Tiocìe dello stato papale,e poi le fu unita 
. larepubblicaAnconitana'jtranneperò Pe- 
saro e 8.Leo che per convenienza militare 
, furono assegnati alla Cisalpina. A. Sicilia 
parlai delle brighe che feceroalcuni prin- 
cipi presso la repubblica francese, cioè pri« 
ma che essa compisse l'occupazione dello 
stato del^Papa,per ottenere parte de'suoi 
superstiti dominili Tutto inoltre riportai 
a Pio VI, Francia e Roma, oltre a'Iuoghi 
occupati. Altrettanto feci a questi ultimi 
articoli, a Pio VII, Leone XII, Grego- 
rio XVI e Pio IX, per le vicende memo- 
rabili a cui soggiacque la sovranità tem- 
porale della s. Sede e de'Papi. Il perchè 
ora e soltanto per l'avvenuto sotto Pio 
VII, mi limiterò per l'importanza del- 
l'argomento riguardante la sovranità pa- 
pale e complesso di gravi circostanze a 
qualche ulteriore cenno, il di più aven- 
dolo con diffusione trattato non meno ai 
citati articoli, ma in quelli pure che gli 
sono analoghi. Neh 799 Pio VI morì ia 
Valenza nel declinar d^agosto, e nel ter- 
minare del seguente mese ebbe fine l'ef- 
fimera repubblica romana, occupando 
Roma e altre provincie limitrofe le mi- 
lizie del re di Sicilia j e questi ne assunse 
il governo provvisorio; mentre gli altri 
suoi alleati e l'imperatore Francesco II 
aveanooccupatelelegazioni,e gli austria- 
ci ancora le provincie settentrionali del 
Patrimonio, Perugia^ Umbria e Marche» 
oltre Ancona, stabilendo reggenze di sta- 
to provvisorie nelle medesime. Nel mar- 
zo 1800 eletto Pio VII in Venezia, ad es- 
so i napoletani e gli austriaci restituiro- 
no lo stato ecclesiastico, cioè da Fano a 
Roma, e da questa a Terracina, al modo 
descritto a Delegazioni, ritenendo gli 
austriaci le legaiioni ed Ancona: il Papa 
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nelle provincie ricuperate fece ristabilire 
l'antico governo. Indi nel 1 801 ritorna- 
rono in potere de'francesi le legazioni di 
Bologna,Romagna e Ferrara, ed Ancona. 
Napoleone Bona parte i. "console della re- 
pubblica francese nel gennaio 1 80Q& fu e- 
letto presidente della repubblica Cisalpi- 
na ossia italiana; nel febbraio i8o3 si se- 
colarizzarono gli stati ecclesiastici di Ger- 
mania (/^.) per indennizzare le perdite 
che di altriavevano fatto diversi principi, 
e così terminò la sovranità di diversi arci - 
vescovi,vescovi,abbali e abbadesse, molti 
stati de'quali passarono in principi acat- 
tolici.Per lo spoglio di questi dominii e be- 
ni temporali della chiesa diGermania Pio 
VII inutilmente fece pratiche e proteste, 
anche per vedere in diversi luoghi l'au- 
torità spirituale vincolata dalla civile; in 
tal deplorabile modo si diminuì grande- 
mente nell'impero l'influenza della parte 
cattolica e quella dell'Austria, terminan- 
do ancora le sovranità degli elettorì ec- 
clesiastici di Magonza^ di Colonia e di 
Treveri (^.), restando tuttavia per al- 
cun tempo parte di quella deli.^che tra- 
sferì la sede a Ratisbona {F,)» A' 1 8 mag- 
gio 1 804 un senatusconsulto della repub- 
blica francese dichiarò Napoleone I già 
i.^console, imperatore de*francesì ed e- 
reditario l'impero, e Pio VII si recò a co- 
ronarlo in Parigi (^.). Ne fu conseguen- 
za che Francesco II imperatore de' ro- 
mani, volendo provvedere al decoro di 
sua augusta famiglia coli' aggiungere la 
dignità imperiale ereditaria a quella e- 
letti va di cui era personalmente insignito, 
agli 1 1 agosto 1804 costituì i suoi stati e 
monarchia appartenenti alla casa d'Au- 
stria, in qualità di capo della medesima, 
riuniti in un sol corpo, in impero d'Au- 
stria indipendente, e prese il titolo di 
Francesco I imperatore d'Austria,rinun- 
ziando poi a' 6 agosto 1806 alla digni- 
tà d'imperatore de' romani, come notai 
nel voi. LXV,p. 5o,per rettificare le da- 
te riportate nel voi. Ili, p.1419 XXXIV, 
p. 1 35^ dichiarandone estinto l'uffizio ed 
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egli sciolto d«*TÌncoli deH'iinpero, tómt 
ne prosciolie tutti i membri del medesi* 
mo. Per tale eobUnte e grave dispoti- 
tioiie,dopo 1 006 anoi cessò riropero d'oc- 
cidente, ripristinato eoo autorìtà aposto* 
lica da s. Leone 111 nella persona di Car> 
lo Magno. Ristabilito in Francia, già cen- 
tro delta rifolutione, l'ordine monarchi- 
co^ subirono la slessa sorte le repubbli- 
che d'Italia che dipendevano dalla Fran* 
eia, per cui a' 1 5 mano 180 5 i deputati 
della repubblica italiana deliberarono e 
dichiararono il governo monarchico e- 
reditario»e Napoleone 1 fondatore di tale 
repubblica in re d'Italia, ma la corona la 
statuirono separala da quella di Francia» 
esolo unita nella sua persona. Le legazio- 
ni dello stalo pontificio, già facenti parte 
della repubblica italiana, furonocompre- 
se nel regno italico, di cui parlai nel voi. 
XXXVI, p. 340 e altrove, dichiarando 
JNapoleone 1 grandi uffiziali del regno gli 
arcivescovi di Milano, Ravenna, Bolo' 
gna e Ferrara (^.). Quando poi Napo- 
leone I si i*ecò in Milano per la corona- 
zione, senza attendere che l'arcivescovo 
gl'imponesse la Corona di Ferro,\a prese 
di propria mano, e mettendosela in testa 
disse: Iddio me l'ha data,guai a chi la toc- 
cherà ! Dispiacendo a molte potenze que- 
ste operazioni e nell'intento di ristabilire 
l'eqUilibtMo politico in £ui*opa,contro Na- 
poleone I si allearono l' Inghilterra, la 
Kussia, l'Austrìa, la Turchia e altre po- 
tenze, e Napoleone 1 nell'ottobre i8o5 
fece sorprendere la fortezza d'Àucona e 
se ne impadronì; ed inoltre costrinse l'e- 
rario papale all'approvvigionamento del- 
la fortezza e del porlo d'Ancona, in caso 
di sostenere l'assedio, ed a' lavori delle 
fai*tificazioni. L'occupazione d'Ancona 
fu il principio di quella lunga serie d'at- 
tentati che Napoleone I commise contro 
l'indipendenza e la sovranità temporale 
della s. Sede. Questo t.^ attentato com- 
mosse altamente l'animo di Pio VII, che 
"vedeva per siffatta guisa violata la sua 
neutralità riconosciuta da tutte le poten* 
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le belligeranti, ed esposti i suoi stati alle [ 
rappresaglie delle poteuae in guen-a cqI> 
la Francia, e con lettera de'2 noTembre 
reclamòa Napoleone I. Questi rÌ8pose,dM 
l'occupazione d'Ancona oon era che oat 
oonseguensa necessaria della cattiva or* 
ganizzatione militare della santa Sede; 
ch'era meglio fosse nelle sue mani che io 
quelle degli acattolici e de'tui^hi, e qua! 
pratettore della s. Sede averla occupata. 
Essere sua assoluta volontii che Roma ^ 
seguisse il suo intimo volei*e, che le re* 
Iasioni fosseroquelle stesse che i suoipre' 
decessori avevano avuto co'Papi, poicbi 
reputavasi per Pio VII qu^l Carlo Ma- 
gno; e che regolando la sua condotta con 
onesti principii, non avrebbe cambiato 
I attuale sistema ecclesiastico; altrìméoti 
sepai-erebbe lo spirituale dal temporale, 
invierebbe un senatore a governare in 
suonome, e indurrebbe il Papa ad essere 
solamente il vescovo di Roma | Pio VII, 
sco&M) da questo tuono ingiunto e mioac* 
cioso, espose in dilèsa e decoro della «.Se- 
de le più plausibili ragioni. Ma Napoleo* 
ne I voleva regnare di$potieameote su 
tutta l'Italia, e nel marzo 1806 fece due 
domande le più incompatibili coll'indi- 
pendenza della s. Sede, e le piùicontra* 
rie al diritto delle genti; colla 1/ esige va 
l'espulsione da Roma e suo stato de'rus- 
si, inglesi, svedesi e sardi; colla a.* proibì 
ch'entrassero ne'suoi porti bastimenti di 
tali nazioni. Queste esigenze Napoleone 
1 le basò sul principio : Il Papa è il so» 
vranodi Ronia, io ne sono l'imperatore; 
dunque i miei nemici devono esserlo an- 
che suoi I Tutte quaqte le storie sono 
piene del contegno tequto dall* impera- 
tore col Papa, prepotente e ingiurioso, e 
dell'indegnazione e del coraggio col quale 
Pio VII si difese dalle piùcaluqniose im- 
putazioni, e quanto propugnò con robu« 
sle lettere, con energiche allocuzioni e 
note la sovranità temporale della s. Se- 
de, e la pretesa supremazia sul tempora- 
le dominio di Roma; di che ragionai in 
tanti luoghii in tulio procedendo il Papa 
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col parere e saggio consiglio del s. colle 
gio, e co' diversi suoi Segretari di staio 
(f^.). Nelle sue fortissime ri mostra ozePio 
Vii sviluppò il sistema di neutralità che 
gli conveniva pe'riflessi ; Che nella qua- 
lità di principe temporale non dovea in* 
tra prendere cosa che si opponesse a'do ve- 
ri della primaria sua qualità di capo della 
chiesa cattolica^ gli altri sovrani non es* 
Bendo legati da obbligazioni simili alle 
€ue. Che gl'interessi della i*eIigioDe devo- 
no essere la i .* regola della condotta del 
papB,a'qua|i debbono cedere tutte lecon* 
siderazioni dell'umana politica. Che le- 
gandosi ad una guerra federati va,rischia- 
-va d'alienare da iie i sovrani e le nazioni 
che sono e ponno essere in guerra, poi- 
ché si verrebbe con ciò a mettere vincoli 
111 libero esercizio della sua spirituale su- 
premazia sopra tutti i fedeli sparsi per t ut* 
to il mondo. Che padre comune de' fe- 
deli e sovrano indipendente, sarebbe re* 
ttato sempre nèutro nel le con tese umanct 
Che il suo cuore e i suoi stati,aperli al po- 
tente del pari che al deboIe,resterebbero 
sempi*e estranei alle guerre che desola* 
vano l' Europa ; e che ministro di pace 
|)on avrebbe mai cessato d'invocare il eie - 
lo pel loro termine, e pel ritorno della con- 
cordia e della comune tranquillità. Che 
Carlo Magno trovò Roma in mano e si- 
gnoreggiata col suo stato da'Papi; aver- 
loe ampliato i dominiicou donazioni, noo 
fivere però mai preteso superiorità sopra 
i medesimi. Anzi nel suo testamento im- 
pose per legge espressa a'tre suoi figli di 
difendere tali dominii della Chiesa anche 
colle loro armi, ne riservò loro alcun di- 
ritto di revocare quanto egli e Pipino suo 
padreavevano fatto a vantaggio della cat- 
tedra di s. Pietro. Il possesso pacifico di 
JDirca XI secoli essere il titolo piii Itiminoso 
che potesse esistere tra sovrani. Tutte le 
nazioni europee fecero plauso a giusti,pa- 
citici e religiosi sentimenti diPio Vll,ma 
rimperatore-de'francesi pieno di ranco- 
re per tale virtuosa resistenza, se ne ven- 
dipo eoM ordìDaie l'occupazione militare 
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delle città d'Ancona, PeMro,Sinigagliay 
Fano e altri luoghi, anche fuori di quel 
litorale Adriatico, non che Civitavecchia 
sul Mediterraneo; e dichiarò occupandoli 
feudi deli'impero^enef^e/i/o ePontecon^o 
nel 1806. A queste invasioni successero 
nuove minacce se Pio VII non univa i 
propri interessia quelli deirimpero^e che 
si sarebbero occupati gli altri dominii,la« 
sciandogli il solo Patrimonio, rendendo- 
lo così impotente e poverissimo sovrano 
temporale/ Per alti*e nuove esigenze io- 
ammissibili di Napoleone I, e per essersi 
Pio VII ricusato di riconoscere re diiV/i- 
poU il fratello Giuseppe Donaparte,edi 
non volere abbracciare il sistema conti- 
nentale dell' imperatore contro il com- 
mercio inglese, benché vi accedessero la 
Prussia, l'Austria, la Spagna, il n^no d'I- 
talia e quello di Napoli, il Papa e il suo 
stato si trovarono esposti a nuovi guai, 
Neil 8o<f minacciò Napoleone I di toglie- 
re al Papa le Marche, ed intanto fece e* 
sercitare in esse diverse violenze,e neli.^ 
novembre per suo ordine Lemarais si di- 

chiai^governatoregeneratedelleprovin* 
eie d' A ncona, di Macerata, di Fermo e di 
Urbino, prendendo da'luoghi occupati il 
mantenimento delle sue truppe.Neli8o8 
l'imperatore a'a febbraio simulatamen- 
te fece occupare militarmente RomaeCa^ 
stel s. Angelo, e puntare i cannoni con- 
tro il palazzo Quirinale. Da questo Pio 
VII più non uscì, continuando ad esercì* 
tar le sue funzioni tanto pel governo deU 
laChiesa che dello stato.Così Pio VI I offrì 
sublime spettacolo al mondo,ed egli colia 
Chiesa spogliati da foraa umana, si appa» 
recchiarono colla pazienza a vincere gli 
assalti del più possente conquistatore di 
Europa. Indi anche in lioma successero 
atti violentissimi per parte de' francesi, 
onde il Papa richiamò i suoi legati daPa- 
rigi, e la legazione imperiale uscì di Ro* 
ma. A'3 maggio Napoleone 1 decretò che 
te Provincie d'Urbino, Ancona, Macera- 
ta e Camerino fossero unite in perpetuo 
al suo rejgno d'Italia, ed agli 1 1 qe fecc! 
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premiere posseno.PerqiieiCoDuoTo spo- 
glio, nuof e proteste emite Pio VII » di* 
cbiarando non estere lecito prestare Giu' 
ramenlo al goYerno intruso, né fare Pre" 
ghiere pubbliche per esso, e nel concisto* 
ro deir 1 1 luglio pronunziò quella me- 
morabile allocuzione che riprodusse Pi* 
stolesi, Fìia di Pio FU, t. 4, p. io6. 
Quindi successe la dispersione de'prelati 
e cardinali per opera de' francesi, ed in 
Roma molte altre nuove TÌoIenze. Final- 
mente ai 1 7 maggio 1 809 Napoleone I 
decretò, che avendo Carlo Magno suo 
predecessore nel far donazione a' vesco* 
yì di Roma di divei*si contadi, aferli ce- 
duti a titolo reudale,eRoroa non cessò per 
questo di essere una parte del suo impe- 
ro: Tunione poi de'due poteri spirituale 
e temporale nelle medesime mani essere 
di? enuta una sorgente di continue discor- 
die. Perciò dispose che gli stati del Papa 
erano riuniti all'impero, e Roma dichia- 
ta città imperiale e libera. Pio VII alla 
pubblicazione del decreto non si curò di 
ripetere ciò che tante altre volte avea di- 
mostrato sull'origine e indipendenza del 
temporale dominio della Chiesa, non che 
sulla vera natura delladonazione di Car- 
lo Magno, dichiarò soltanto che sì grave 
disastro rincontrava per non aver voluto 
tradire i propri doveri. Debitore per al- 
tro a Dio e alla Chiesa di tramandare il- 
lesi e intatti i suoi diritti, protestava con- 
tro quel nuovo spoglio violento, dichia- 
randolo irrito e nullo, rigettando qualun- 
que assegno che l'imperatore intendeva 
di bre a Ini ed escardinali, per non co- 
prirsi d'obbrobrio in fuccia alla Chiesa, se 
avesse fatto dipendere la sussistenza dalla 
mano dell'usurpatore de'beni della me- 
desima. Nello stesso tempo pubblicò es- 
sere incorsi nella t$V;or7iri/i£c<i(/^.) gli au- 
tori degli alti contro l'autorità spirituale 
e temporale della Sede romana, dell'in* 
"vasione di Roma, degli attentati contro 
l'immunità ecclesiastica e i diritti anche 
temporali della s. Sede. Napoleone I non 
ostante la sua grande e formidabile pò- 
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tenza, la sua indifferenza rdigìosa, fuseo' 
sibilissimo alla bolla di scomunica , ve- 
dendo in essa un ostacolo fortissimo alle 
sue mire di dominare la Chiesa^ e si sci* 
gliò con invettive contro quel graviamo 
atto. Frattanto nella notte precedente si 
6 luglio il generale Radet,coD armati eo* 
trato di forza nelle stanze di Pio VII, gli 
dichiarò: Essere costretto d'ordine del- 
l'imperatore intimargli di rinunziare al 
dominio temporale,o di portarlo altrove. 
Rispose il Papa : Non essere il padrone 
dello stato, ma amministratore, e dovere 
trasmetterlo a' successori, e piuttosto si 
lasciarebbe tagliare a pezze tti,aozichè tra- 
dire i suoi doveri. Pio VII fu perciò por- 
tato pngione prima a Grenoble^poi a SU' 
vona (/^.),indi a Foutainebleau nel 1 8 1 2, 
da dove il Papa a'si4 luglio 1 8 1 3 scrisse 
all'imperatore d'Austi'ia Firatioesco I, in- 
vocandolo mediatore per la ricupera dei 
suoi stati, in occasione del congresso che 
doveasi tenere a Praga per una generale 
pacificazione. Disse nuovamente recla- 
marli pe'sagri interessi della religione e 
pel libero e imparziale esercizio della spi- 
rituale podestà di capo visibile dellaChie- 
sa in ogni parte del mondo cattolico. Re- 
clamare dominii che formano parte del 
patrimonio non suo, ma di s. Pietro, a* 
vendo giurato di conservarlo e difender^ 
lo, non per ambizione di principato tem- 
porale, ma pel bene della religione. ^La 
libertà e l'im paratali tà d'un tale eserci- 
zio sono parte dell'interesse di tutti gli 
stati, e la necessità dell'indipendenza del 
capo della religione è addimostrata sen- 
za addurre altri argomenti, con una evi- 
dente prova di falJLo, da quanto è avve- 
nuto nella nostra stessa persona. Questo 
solo esempio può dimostrare eoa quale 
libertà un Pontefice privodisovi^nitàe 
di dominii, sotto il potere d'un altro prin- 
cipe possa esercitare il suo ministero nel 
dominio in cui si trova,e quali ostacoli pos- 
sano opporgli in tal caso le gelosie di stato 
per esercitarlo ne'dominiialtrui.Pur trop- 
po sono già pili anni che la chiesa universa- 
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\ le sì trova senza essere governata affatto 
j da quello che il suo divioo fondatore ha 
i slabilito a tale effetto".Questa è la lettera 
I che fu affidata al conte poi cardinal Ber* 
, netti, che se non giovò pel ritardato ri- 
cevimento, e perché nulla si concluse nel 
congresso, servi opportunamente quel 
. nuova protesta contro l'usurpazione del 
dominio temporale della s. Sede, all'equi* 
tà de'sovrani alleati. L'imperatore tentò 
d'intavolare un trattato col Papa, e non 
riuscendogli lo rimandò nel i8i4 nuo* 
Tamente a Savona, allorquando Napo- 
leone I, vedendo declinare la sua potenza, 
gli restituì i dipartimenti del Tevere e 
del Trasimeno colle loro capitali Roma 
e Spoleto, cioè parte dello stato ecclesia* 
«tico, a condizione che dovesse cedere 
il rimanente. Pio VII sempre fermo nel 
principio che il patrimonio di s. Pietro è 
inalienabile, non volle acconsentire a ve* 
runa rinunzia. Per altro i rapidi avvenl* 
menti che si successero, naturalmente 
reintegrarono il Papa del suo principato 
temporale, e quando Napoleone 1 slava 
per perdere il trono, decretò chePioVlI 
fosse rimesso in possesso de'suoi stati, a 
seconda del trattato di Tolentino, vale a 
dire da Roma sino e inclusive a Pesaro. 
Frattanto ^i austriaci occuparono le le* 
ga^ioni ossiano le provincie di Bologna, 
Ravenna e Ferrara; e Gioacchino re di 
Napoli, Bologna, Roma e le provincie 6* 
nìtime^ oltre le Marche, e ne riparlai a 
Sicilia. Pio VII a'24 maggio fece il suo 
Ingresso solenne in Roma[P^,) che fu ve- 
ramente trionfale e glorioso. Ma Murat 
che aspirava ad ingrandimenti di domi- 
nio,soltanto restituì al Papa quanto dissi 
a Roma, ritenendo le Marche e lasciando 
Bologna ogii austriaci,con sensibiledispia* 
cere di Pio VII, che non volle accondi- 
scendere all'investitura che vagheggiava 
del regno di Napoli. Fra le diverse prov- 
videnze che il Papa giudicò di dovere a* 
dottare nel ripristinato suo governo,vi fa 
quella di sospendere provvisoiiamente la 

giurisdizioae e diritti barooali de Feudi 
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(F.) che intralciavano la pubblica am- 
ministrazione civile e criminale, e sicco* 
me poi invitò arinunsiarli pelmoto-pro* 
prio de'6 luglio 1816; così a poco a poco 
molti baroni feudatari vi rinunziarono, 
e finalmente nell'odierno pontificato pel 
moto- proprio de'2 7 novembrei849» fe- 
cero altrettanto que'pochi che gli aveano 
ritenuti, e che enumerai all'articolo Pio 
IX, cioè Bracciano, Soriano, Gallicano, 
Colonna, MeLaiìAììti e Monte Romano(di 
questi ultimi parlai a Roma descrivendo 
la Comarca), A' 9 giugno 181 5 il cele« 
bre congresso di f^ienna decretò la resti- 
tuzione alla 8. Sede delle 3 legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna, delle Mar- 
che, di Benevento e Pontecorvo. Ma Pio 
VJI(y,) fece solenni proteste per la parte 
del Ferrarese situata sulla riva destra del 
Po, riunita dal congresso all'Austria, e 
componente q uè' paesi che nominai a Ro- 
viGo;per le guarnigiont tedesche stabilite 
dal congresso nelle fortezze di Ferrara e 
di Cornacchie (delle quali riparlai a Pio 
IX); per Avignone e contado Venaissino; 
pe'ducati di Parma e Piacenza, e per altri 
diritti e prerogative, di cui non fu reinte- 
grata la Chiesa. Questo avvenimento fu 
celebrato colla coniazione di due meda- 
glie. Nella I. Vi vede l'effigie di Pio VII in 
piviale e triregno con l'iscrizione: Bono* 
nia, Ferraria, Aemilia, Piceno, Bene* 
vento^Fregellis ponti ficiae potestalì resti" 
tutis, A,D,ì%\5, Nel rovescio sono incise 
le 6 provincie ri torna te sotto il papale do- 
minio, indicato dal padiglione colle chiavi 
insegna della chiesa romana, e sono le le- 
gazioni diBologna,Ferrara e Romagna da 
un lato; dall'altro il Piceno, Benevento e 
Ponte Corvo. Nella a.* medaglia, oltre il 
simile ritratto del Papa, vi é l'epigrafe: 
Constantia Principis Provinciae Rece* 
ptae,A, 1 8 1 5. Nel rovescio è rappresenta- 
ta la Chiesa radiata sedente, colla sinistra 
appoggiata a colonna, sulla quale è il ta- 
bernacolo,rice ve dalla Pace stante con ra- 
mo d'olivo la carta topografica delle no- 
minate Provincie ritornate ai dominio 
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pontificio. In questa occaiione il valente 
iociiore Antonio Banco atea segretamen- 
te scolpito in rame un disegno di Frao» 
cesooManno,esprimente il cardinal Con- 
saUi in atto di presentare a Pio VII le 
Provincie di Bologna , Ravenna e Ferrara 
ricuperate, e personificate co'Ioro attri- 
buti. Lo descrive VA^viaud^Siorìa dì Pio 
FlI^ t. 2, cap. 69, che inoltre rilevò a- 
vere il cardinale acquistato il rame me- 
diante un prezzo assai considerevole , e 
quindi lo distrusse per modestia : altri dis* 
seroyche siccome le figure deponevano le 
catene, poteva ciò essere un'allusione in* 
giuriosa agli ultimi suoi governanti, on- 
de fu spezzata l'incisione. Certo è che gli 
esiemplari impressi prima della distruzio- 
ne del rame sono rariaimi. Ma innanzi 
quest' epoca e nello stesso 1 8 1 5 eransi 
succeduti un rapido complesso di nuovi e 
gravi movimenti. Dopo Tabdicazione di 
Napoleone ! gli era stata concessa l'isola 
dell'Elba per suo soggiorno. Però ad onta 
della sorveglianza inglese,a'a6 febbraio 
partì per Francia con piccola flotta, e gli 
riuscì riprender il potere.fn questo men- 
tre a Bologna si vociferò aver detto la sua 
soi*ella Elisa, che se Napoleone I fosse ar- 
resta to,si sarebbe fatto prigioniero il Papa 
come ostaggio. Fu allora che Murai do- 
mandò a Pio VI I il passaggio pel suo stato 
di 12,000 uomini; ma il Papa vi si rifiu- 
tò, e appena seppe che i napoletani erano 
giunti in Terracina, a'22 marzo abban- 
donò Roma caduta nell'abbattimento, 
e passò in Genova^ dicendo: Questo é un 
temporale che durerà 3 mesi. Sbagliò di 
I o giorni. Napoleone I da Parigi per let- 
tera del duca di Vicenza, ministro degli 
aflfari esteri,fece sapere al cardinal Pacca 
pt'O- segreta rio di stato,cbeavea riassunto 
rnn'pero,esi proponeva consolidarlo non 
con nuovi trìonfì,macon onorevole riposo, 
mediante una pace onorevole, rispettan- 
do i dirilti di tutte le altre nazioni. In con- 
ferma di tali sentimenti, e della pace che 
regnava tra l'impero e gli stati pontificii, 
a'4 aprileNapoleoue I scrisse una lettera a 
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Pio VII,m cui narrava cheal suo appari- 
re era crollato il trono de'Borboui, per- 
chè non essendosi associati a' sentimen- 
ti della nazione, questa lo aveva invocato 
liberatore. Laonde voleva oorrispoDder- 
vi con onorevolequiete,oo' vantaggi della 
paoe,alla quale invitava i sovrani per pro- 
curare la felicità de'popoli, e proclama- 
va il più assoluto rispetto ali* indipen- 
denza delle altre nazioni. Essere dispo- 
sto a dargli sempre prove non dubbie del 
suo rispetto filiale. Gli originali di que- 
ste lettere non pervennero al loro iodiriz- 
ào, e si ponno leggere in Artaud. Nello 
stesso tempo il cardinal Fesch fu accre- 
ditato ministro imperiale a Roma, colla 
dichiarazione: Che l'imperatore non avea 
alcuna pretensione sul temporale del Pa- 
pa;quanto allo spirituale atlenevasi al bre- 
ve di Savona^ e che tutta la sua politica 
tendeva alla conservazione della pace. Le 
truppe di Murat furono vinte dagli au- 
strìaci, riparò in Francia e poi perì. Iodi 
Napoleone I affrontando a' 1 8 giugno in 
Waterloo le armatealleate,fu debellato al 
modo detto nel voi. L, p. 147» ^ datosi in 
potere degl' inglesi fu rilegato nell'isola 
di s. Eleoa, di cui parlai nel voi. XXXV, 
p. 1 20, ove morì e fu sepolto, donde più 
tardi fu trasferito in Parigi {F'.) in son- 
tuoso monumento. Dichiarai già che per 
quanto riguarda la sovrani tà della s. Sede 
nei pontificati di Leone XI J, Pio FUI, 
Gregorio XFI e regnante Pio IX, sono 
a vedersi tali articoli e Roma, massime i 
due ultimi per la rivoluzione scoppiata 
ne'primi di febbraio 1 8 3 1 ,mentre s'igno- 
rava la seguila elezione di Gregorio XVI, 
indi propagata in diverse provinole; e per 
la rivoluzione avvenuta nel l'attua le pou- 
tifìcatodi tutto tostato nel 1848, tranne 
Benevento e Pontecorvo, e successiva re- 
pubblica romana. Di questa e con dife» 
sa della sovranità pontifìcia abbiamo di 
dotto autore: La Repubblica Italiana del 
iS^g^ suo processo, Perugia 1 85 1,2.* 
edizione. Ripeto che a Roma e a Pio IX 
narrai rinter?ento armato dell'Austria, 
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Francia, Spagna e due Sicilie, per com- 
primere la ribellione del 1848 e ristabi- 
lire la sovranità temporale del Papa, oc- 
cupando quindi le provincie pontificie, 
e Roma fu espugnata dalle armi francesi 
comandate dal generaleOudinot,al quale 
la municipalità romana fece solenni di- 
mostrazioni di gratitudine, oltre la conia- 
zione d'una medaglia,enon perbrofiferta 
di una spada d'onore. Lione,laRoma delle 
Gallie, prese poi riniziatìva d'offrire al 
prode e benemerito capitano una Spa* 
da monumentale, e la descrissi in quel- 
l'articolo con nozioni analoghe al qui ac- 
cennato. 

Il sommo Pontefice, riunendo la digni- 
tà di sovrano temporale, ha un corteggio 
imponente, che si fa distinguere per un 
« complesso misto di sacerdotale, di regio, 
di principesco e di sagro, die ispira mae- 
stà e insieme venerazione. A quelli i qua- 
li, nemici della Chiesa e del potere tem- 
porale de'Pa pi, e delia conveniente pom- 
pa esterna che li circonda, sempre decla- 

• mano che ne'primi secoli del cristianesi- 
mo i Papi non furono adorni di potere 
terreno, e che ostentando virtuoso zelo 
insistono perchè torni alla prisca sempli- 
cità, rintronando le orecchie di tutti colle 
piii ridicole utopie, si pub rispondere. An- 
che negli antichi e primitivi costumi non 
ci furono tanteagìatezze per l'uomoe tan- 
ti raffinamenti di comodità per lavi ta,ma 
alla vetusta rozzezza non si fa appello per 
essol Ogni condizione, ogni potere tra gli 
uomini, a misura che cresce la civiltà e 
la grandezza de' popoli, va acquistando 
dignità e spfendore, di cui non pub spo- 
gliarsi dipoi, senza perdere di venerazio- 
ne e quindi di autorità ed'influenza. Gli 
antichi re viveano quasi a foggia di pri- 

' 'vati,dfer ordinario si addestravano all'a- 
gricoltura , e al governo pasturando ie 
proprie greggie, passando cosi da pastori 
d'agnelli ad essere pastori di popoli. Ri- 
porta Omero, che la figlia di re Alcinoo 
andava a lavar i panni al fiume. Gli an- 
tichi giudici sedevano innanzi alle porte 
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dellecittà, e qui vi amministra vano la giu- 
stizia e proferivano le loro sentenze, senza 
verun apparato di tribunali, di toghe, di 
armati e di altro. I duci deiresercito in 
tempo di pace si esercitavano alla lotta 
nelle piazze, mescolati agl'infimi fantac- 
cini, e i pib elevati personaggi da se me- 
desimi coltivavano i campi. K egli dun- 
que cosa opportuna e giovevole spogliar 
queste classi del decoro di che l'opera stes* 
sa del tempo le circondb, e farle nuova- 
mente discendere alla rusticità primitiva, 
e così dar nel genio del Socialismo (^.)^ 
Questo per certo sarebbe mettere a re- 
pentaglio non lieve la pace stessa de* po- 
poli, orbando d^ogni esteriore prestigio 
le persone poste a capo dell'ordine civile, 
in tempi di tanta lagrimevole spossatezza 
d'idee morali, di tanta apatia^ materiali- 
tà d'affezioni. Dunque l'esempio dell'an- 
tichità in questo non vai nulla a dar nor- 
ma a'costumi presenti, avuto riguardo ai 
cambiamenti dal progressi vo incivili men- 
to introdotti nella menjte, nel cuore, nelle 
usanze degli uomini. Per lo meno a ri- 
formare sul prisco tipo alcuna condizione 
sociale, senza scompiglio universale, con- 
verrebbe far indietreggiare tutta quanta 
la società verso i medesimi tempi, e far 
che ciascuna sua parte rioccupasse il me- 
desimo posto di prima, accib tutti reci- 
procamente serbassero la medesima prò- 
porzione,e quindi si mantenessero nel me- 
desimo accordo. Tuttoé armonico nel si- 
stema sociale, e gl'integrali che lo com- 
pongono procedono di conserva nel loro 
progresso e andamento pacifico.La signo- 
ria civile de' Papi si produsse per 1* o- 
pera stessa del tempo insieme con tutte 
le altre novelle istituzioni della cristiana 
coltura, coll'ingentilirsi i costumi, col mi-^ 
gliorare e ben definirsi i rapporti tra te 
Tarie parti sociali, col generarsi i diversi 
stati politici; e le mutate condizioni della 
società la resero indispensabile all'eserci- 
zio della podestà pontificia , alla pace e 
tranquillità delle nazioni cattoliche. La 
podestà temporale de' Papi non è la loro 
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eticnuiy ma un prodotto dell'essenui, un 
nottitutivo sostantiale, un accessorio ne* 
cessano al libero esercitio del ministero 
ponliGcale. Non apparve, nédovea appa* 
rire neirinfantia dellaChiesa, ma comin- 
ciò subito a manifestarsi^come prima ven* 
ne essa su crescendo e propagandosi dopo 
Costan tinol, e si spiegò piena men te dopo 
Girlo Magno, quando la Chiesa pervenu- 
ta astato perfetto fu in gradodi partorire 
alla fede, non piò individui alla spiccio- 
lata, ma intere nazioni; quando col co- 
stituirsi della nuova civiltà sotto le ispi- 
razioni ct*istiane,comi nciò essa ad i nfluire 
non piò mediante gl'individui sulla socie- 
tà^roa mediante la società sugl'individui; 
quando col dividersi l'Europa in diversi 
stati cattolici, cominciò la Chiesa ad aver 
per figli distinti popoli e regni, e dall'alto 
fuor d ogni loro dipendenza guardarli per 
tenerli senza scambievole gelosia ranno- 
dati nell'amor di fratelli , e scorgerli u- 
nilamente per le vie della verità e della 
giustizia alla soprannaturale beatitudine 
della vita avvenire. Arroge quanto il eh. 
Paolo Mazio osservò nel Saggiatore Ro» 
mano t. 2, p. 227.» Piò trascorriamo il 
mezzo tempo e piò vediamo aggrandirsi 
(la seguita dedizione di Roma e suo du- 
cato alla signoria pontificale del Papa) 
parte con le donazioni de'principi, parte 
con la sommissione de'popoli il dominio 
di 8. Pietro, e piò crescere ed allargarsi 
le influenze politiche del pontificato ro- 
mano. Combatte alcuna volta con l'im- 
perio e ne trionfa , regola nelle diete le 
elezioni, i re che trasmodano infrena, im- 
pugna le leggi che contrariano la religio- 
ne o che oppressano il popolo, rivede i 
giudicati, di^nde il diritto del pupillo i- 
schiavito dal suo tutore, della moglie ri- 
pudiata senza cognizione di causa, intima 
agl'infedeli la guerra, dota di privilegi e 
di terre le università, esercita una signo- 
ria fondata nella opinione degli uomini 
e nella dignità del ministerio che tanto 
si allarga quanto la cristianità: è questo 
un fallo lucidissimo per chiunque esami- 
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na la storta del meteo tempo, non qodli 
che foggiano a loro posta gli scrittori 
negligenti o parziali » ma sì quella die 
spontaneamente si deriva dallo stadio 
comparativo de'docuaieiiti". AFamiglu 
poHTiFicu, e descrivendo le f^esli (F,\ 
insegne, indumenti e prerogative de' Pa* 
pi, anche come principi temporali, tnttti 
della necessità che la pompa esteriore die 
li circonda sia maestosa, e tal fu pure ri* 
dotta successivamente quella del difis 
Qdto^ con preziosi Paramenti ( y.) e altri 
Utensili sagri (V,)\ ed a Russia ricordai 
le spiegazioni date dal nunzio pontificio 
al czar, sui dubbi quanto ad alcuni atti 
di venerazione che si rendono al Papa, e 
del suo modo d'incedere in sedia gesta* 
toria^^on vi é epoca che somigli alla no- 
stra nel zelo, onde il dominio temporale 
de'Papi venne or combattuto or difeso. 
Pare incredibile come ia tempi di sì u- 
ni versale trambusto,ed in secolo però che 
vuoisi da alcuni appellare positivo, sia- 
vesse agio e facoltà di discutere sì lunga- 
mente, esaminare da tanti lati, approfon- 
dire con tanto senno una questione ù e- 
levata e sottile. Né essa si agitò, come in 
antico, dal solo filosofo, tra I solitari re- 
cessi della pura speculazione, nei pacato 
e sereno aere delle scienze;ma venne mos- 
sa e trattata da uomini pratici e di stato, 
in mezzo a'piò vivi interessi delle politi- 
che'deliberazioni, tra le torbide e tempe- 
stose diatribe della tribuna parlamenta- 
ria, nelle camere costituzionali. Traspor- 
tata la contesa da'volumi e dalle accade- 
mie, ne'pubblici fogli e nelle discussioni 
parlamentarie,trovòcome sempre avver- 
sari e difensori d'ogni maniera, ed aguz- 
zò vivamente da una parte e dall'altra 
le lingue e gl'ingegni. I piò nebulosi e fa- 
natici declamatori si provarono cqp ogni 
genere d'arti e di sofismi d'avvilupparla 
e confonderla; i piòsublimi ed eloquenti 
dicitori si adoperarono con in vitti e lim- 
pidi ragionamenti di chiarirla e appurar- 
la. Come a Dio piacque, la verità trionfo 
dell'errore^ il diritto della violeuza; e il 



sov 

principato civile della Sede apostolica fa 
dalla sapienza europea universalmente ri- 
GonosciutOyCome nel 1 83 1 ydallearmicat* 
loliche validamente assicurato nel 1 849* 
L'accanilo contrasto, l'atroce lotta, i di- 
sperati sforzi che gli convenne superare, 
non valsero ad altro che a circondar di 
più luce le sue ragioni^ e rendere più san- 
ta la sua vittoria. A voler qui ricordare 
un numero di antichi e recenti propugna- 
tori della sovranità de'romani Pontefici 
e della s. Sede, oltre i rammentati a Pìipa, 
a Roma, massime parlando degli scrittori 
prò e conlra della donazione di Costan* 
lino I, e degli ultimi avvenimenti poli- 
tici, non che in altri articoli delle città e 
luoghi de'doroinii della s. Sede, ampia- 
mente, come di quelli in questo «tesso già 
mentovatijgli altri in parte sono i seguen- 
ti. I nemici, i calunniatori, non mi curo 
qui ricordarli, poiché sono in gran parte 
condannati dalla s. Sede e registrati nel- 
Vindice de'iibri proibiti. Bernardo Sac- 
chi, De Provincianim propneiaie^et Ro' 
manne ecclesiae amplificatione: Ext. in 
Graevii, Thes.Anliq.etHist.i, 3. Jacopo 
Gretsero, Commentariolus de imperato * 
runiy regum acprincipum christianoruni 
inSedem apostolicam munificentia^l ngol • 
stadii 1 61 O.Gaetano Cenni, Monumenta 
domina tionis Pontificiae^sive Codex Ca* 
rolinusjuxta autographum Findobonen- 
se, epistolae Leonis III Carolo Augusto, 
diplomata Ludovici, Oltonis et Henrici, 
chartula comitissae Màthildae, et codex 
Rudolphinus ineditus^ chronologia, dis- 
sertationibus, et notis illustrata, "Rornsie 
1 760. Fr. Giuseppe Agostino Orsi, Del- 
la origine del dominio e della sovranità 
de'romani Pontefici sopra gli stati loro 
temporalmente soggetti, disseriazione jol" 
tre le note e l'esame del diploma di Lo» 
dovico Pio delCab. Gaetano Cenni, Ro- 
ma 1 74a* La a.^ edizione è del 1 754 colle 
detteiVbte,la 3.' è del 1 788,^4.'' del 1 789. 
Alfonso Muzzarelli, Dominio temporale 
del Papa,opuscolo con prefazione di G, 
G. If* prete della badia di s. Rufillo^ Ro- 
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ma 1 789. La prefazione eie note sono del 
p. Tommaso Soldati domenicano. Alfonso 
Muzzarelli , Della civile giurisdizione e 
influenza sul governo temporale esercita» 
ta da* romani Pontefici, incominciando 
daW impero di Costantino, sino alla do» 
nazione di Pippino re deyranchi,B.omsL 
1 8 1 6* Luigi Ranghiasci abbate de'cano- 
nìci regolari , Bibliografia storica delle 
città e luoghi delio stato Pontificio, Roma 
1 792: Supplemento, Roma 1 7 93. Questa 
è una preziosa e copiosissima raccolta dì 
autori di storie,che trattarono della ponti- 
ficia sovranità sullo stato ecclesiastico, sue 
città e luoghi. A. Cojp^ì, Roma destina» 
ta dalla provvidenza di Dio per la liber» 
tà de* Papi, Roma 1 8 15. Fu ristampata 
nel n.^84del Giornale di Roma dei 1 85o. 
MarinoMarìni prefetto degli archivi pon- 
tifici i,iV{<o pò esame dell'autenticità de' di» 
plomi di Lodovico Pio, Ottone I, e Ar» 
rigo II sul dominio temporale de roma» 
ni Pontefici, dissertazione, Roma 1822. 
Curio M.* Vovelli, Lettera politicammo» 
rale sul dominio temporale de' Papi, Fi- 
renze 1 83 1 . Dialoghetti sulle materie cor-» 
renti neWanno 1 83 1 : si dissero del conte 
Monaldo Leopardi e ne conosco 4 edizio- 
ni. La voce della ragione, giornale filo- 
sofiqo, teologico, politico, istorico, lette» 
rario, Pesaro 1 83 2 -35,t. 1 5. Cenni al pò» 
polo intorno la religione e t umanità del 
liberalismo nelle nostre contrade: Dia» 
logo e catechismo fra padre e figlio, 1 832. 
La sovranità temporale del Papa difesa 
contro le imputazioni de' ribelli, con tre 
dialoghi a disinganno de* giovani delle 
quattro Legazioni, 1 832.MarioFelìcePe- 
raldi. Considerazioni politiche sul gover» 
no dello stato Pontificio, Pesaro i832: 
Conferenza sul temporale governo degli 
ecclesiastici. Bastia 1 840: Sugli istituti ec» 
clesiastici e loro possedimenti,parolefi.o» 
ma 1 85o: oltrealtre opere. Riflessioni sul 
manifesto pubblicato a Rimino dairibel» 
li, 1 845. Relazioni della signoria tempo- 
rale col primato spirituale de' regnanti 
Pontefici, Napoli 1 849>Que$ta operaser- 



33o SOV 

ire di Appendicea quella deirOrsi. A vel« 
là, F^ari errori coatro il civil principato 
dt Papi^ Napoli 1 849* La Civiltà cattali» 
cay pubblicazione periodica,liapo\ì e Ro- 
ma 1 85o; in questa 3/ città prosiegue a 
pubblicarsi applaudttissima.Filippo Sco- 
lari, Roma e la santa Sede, Memoria con 
illustrazioni a luoghi relativi della Divi» 
na Commedia y Venezia 1 85 1 . 11 sunto di 
questa memoria, il cavaliere autore,chìa* 
i-o per tante opere pubblicate, egli stesso 
lo pose in principio della medesima,del se- 
guente tenore, m Checosa é il Papa in sen- 
so della dignità ed autorità propria. Che 
cosa è la s. Sede. Che cosa è il Papa nel- 
l'ordine del sacerdozio, dell'universo cat- 
tolico, politico, del principato civile. Se 
possa in uno stato non esservi religione 
dominante, e come sia da intendere la tol- 
leranza de'culti. Che sia da intendere per 
beni della Chiesa, ed in che consista il do- 
minio temporalede' Papi. Comesiada in- 
tendere 'la sentenza: Begnum meum non 
estdehoc mundo. Che sia dovuto al Pon- 
tefice dall' orbe cattolico; al sovrano di 
Roma dallo stato. Quanto sia ben pensa- 
to staccar il Papa dai temporale dominio. 
Che siano diritto canonico, immunità, fo- 
ro ecclesiastico. Se il clero possa e debba 
soggiacere, a parità de'iaici, al foro civile 
dello stalo. Se l'esistenza in Roma del Pa- 
|>a come' sovrano sia ostacolo all'unità ed 
indipendenza d' Italia. Se l'eseicizio del 
temporale dominio sia nel Papa impedi- 
mento all'esercizio del sacerdozio supre- 
mo. 11 Pontefice non può essere un prin- 
cipe costituzionale. Che valgano le parole 
Dio e Popolo negli atti delia rivoluzione. 
Che sarebbe di Roma senza il Papa o col 
Papa privo del temporale dominio. Van- 
taggi che dal pontificato deri vanoal mon- 
do ed airitalia. Serie delle accuse date al 
Pontificato eal dominio temporalede'Pa- 
pi. Confutazione d'una per una l'alta da- 
gli alU'i, e dalTautote. Mezzi pratici per 
congìungere l'indipendenza e la libertà 
del Poiilefice con ogui possibile ntaggior 
bene d'i talia. Conchiusione.Delia Memo- 
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ria mi limiterò a riportare questi brani. 
M Chi resiste al dominio temporale com- 
petente allaChiesa,e per essa al suo padre, 
capoereggitoresupremo il romano Pon- 
tefice,resiste all'ordine e preparazione piii 
che manifesta della provvidenza divina; 
ed anche senza questo resiste ai prìncipii 
della sana ragione, all'autorità della Chie* 
sa, a quella de'Padri,al convincimento dei 
più sublimi intelletti, a quello di Dante 
stesso, all'interesse di tutto l'orbe catto- 
lico, al massimo infine di tutta l'Italia e 
di Roma, donde necessariamente conse- 
gue: che chi oppugna il domino del Pa* 
pa non è uomo ragionevole; non è nomo 
cattolico; si è il pessimo degl' italiani ..« 
La storia del Pontificato romano concor- 
re a dimostrare la necessità dell' unione 
e inseparabilità del dominio temporale 
del Papa e della sua spirituale suprema- 
sia. Lo stato romano dal medioevo in poi 
nulla ha fatto per costituire e dar vita a 
se stesso, ma egli è l'opera della benefica 
e potente azione de'Papi,che primi lo sai- 
irarono dall'incursione de'barbari; fu poi 
aggrandito ed assodato dalla religiosa li- 
beralità de' re franchi, e della contessa Ma- 
tilde, e di altri principi e testatori. In una 
parola fu l'opera del cattolicismo, assen- 
tita da tutte le autorità della Chiesa* Le 
fortune, il sangue e gli sforzi della cristia- 
nità costituiscono il titolo e il diritto di 
tutta l'Europa cattolica all'esercizio della 
sovranità e giurisdizione, da essa deferita 
al Pontefice sullo stato romano; stato di 
cui, se il papato non era, non esisterebbe 
neppure il nome, e l'eterna città non ve- 
drebbesi neppur in piedi. 11 dominio tem- 
porale del Papa, stato da prima l'effetto 
del sentimento grato e riverente de'figli 
verso il padre e de'fedeli verso s. Pietro, 
che lo vollero circondato di dignità e di 
larghezza di mezzi; divenne poi un biso- 
gno assoluto della politica religiosa e ci* 
vile di tutto il mondo: essendosi fatto ma- 
nifesto, chela suprema autorità e poten- 
za spirituale del Papa su tutti, non poteva 
essere abbandonala alla mercè d'una oa* 
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o deiraltra, e che tra il comandare 
'obbedire non essendovi via di mezzo, 
^ Papa per poter rispondere autore vol- 
ente a quelli che comandano, doveva 
lì medesimo essere in posizione da co* 
andare da sovrano... La ragione eia sto- 
insegnano concordemente: Che Dìo, 
pò aver manifesto colle persecuzioni di 
Il 3 secoli, e col martirio di 33 Ponte* 
ci y che la Chiesa per sussistere e per 
onfare non ha bisogno degli uomini ; 
Mka voluto che il Pastore de' pastori aves- 
una sede indipendente e sicura per Mna 
roporale potenza, abbastanza modesta, 
jche innalzando Roma a capitale dell'orbe 
ttolico, non fosse tale da poter dar om- 
bra a'potentati del secolo, e fosse poi ga- 
dtfmnzia temporale e mezzo di sicurezza al 
vfe Pontefice, perché dal Vaticano potessero 
ba essere pronunziati liberamente, e difesi 
M per tutto il mondo, gli oracoli della ve- 
A rità e della fede".Là Civiltà caltoiica ri- 
il donda di articoli e di trattati che propu* 
■ gnaooeminentementela sovranità de'Pa- 
9 pi e della s. Sede , e confuta vittoriosa- 
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niente i suoi nemici. Ne ricorderò i prin- 
cipali, per non dire di altri molti e tutti 
robusti edottissimi. Nel t. a, p. 637, e nel 
t. 3, p. 89 e 200, si legge: // Principato ci* 
vile de* Papi tutela della dignità persona' 
le. Nel t. 4-1 p« 1 53, si legge: Gli stati del» 
la Chiesa e il loro ci vii reggimento, A p. 
893 commenda altamente queste 3 ope- 
re. D. Agostino Ceccarelli, La Demago* 
già confutata in ordine alla sovranità 
temporale della s.Sedefi\m\m 1 85o. Eu- 
genio A Ibéri, Criterio della storia del Pa» 
pato e dell'Italia, Nizza 1 85o. // Papa 
del secolo XIX, Risposta d^un prete ila» 
liano a Giuseppe Mazzini^ Roma 1 85o. 
A p. 36a e Zq5 si legge: La Teocrazia 
spauracchio de regalisti e de* liberali. 
Nel t. 1 1, p. 610, si descrive come pro- 
cedono le rivoluzioni moderne, di cui 
l'Europa ai di nostri è stata ed e anco- 
ra il luttuoso teatro, presentando la so- 
cietà un quadro desolante. Nella 2.° se- 
rie, t. 4> p. 58, si legge: Del diritto del» 
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la Chiesa intorno al possesso dei beni 
temporali. I più venerabili Papi, con se- 
rie non interrotta per più di XII secoli, 
reputarono la signoria temporale della s. 
Sede non pur lecita a esercitarsi da loro, 
ma sommamente vantaggiosa, e per le 
mutate condizioni del mondo affatto in- 
dispensabile al libero esercizio dell'impe- 
ro sacerdotale. I più sagrosanli sinodi ful- 
minarono anatemi contro chiunque si at* 
tendesse d'invadere e di violare il civile 
principato della chiesa romana, odi spar- 
gere dottrine ad esso contrarie. L'intero 
ordine episcopale, la somma cioè de'mae- 
stri e pastori messi dallo Spirito santo ad 
insegnare e reggere lutto il gregge di Dio, 
applaude e sostiene la medesima senten- 
za e vieta l'opposto errore. Tutti i dotto- 
ridel cristianesimo, i teologi piùeminen- 
ti,gli uomini più versati in divinità, gl'in- 
terpreti più profondi delle divine leggi, il 
senno in una parola più eletto de'fedeli 
mirabilmente s'accorda a propugnare la 
stessa verità. Laonde la sovranità de'Pa- 
pi, celeste a modo di dire pelsovrauma- 
nooperato dalla divina provvidenza, nei- 
lesue mirabili origini, spontanea per par- 
te de'popoli riconoscenti, santa e beneQ- 
cane' molivi e ne'mezzi, diuturna nella 
secolare durazione, essa è ciò che vi ha 
di più legittimo al mondo si nel pubblico 
e sì nel privato diritto. Finalmente me- 
rita attenzione il dichiarato nel t. 6, p. 82. 
Che se i nuovi riscotitori d'Italia guarda- 
no alla riuscita della loro vagheggiala w» 
nitàdemocratica,avrannoavversariomai 
sempre quel potere che riunisce all' au- 
torità religiosa la temporale; scoglio al 
quale romperanno i fluiti di loro contu- 
macia, essendo il trono pontificale. Il con- 
servare il Papa libero e indipendente, si- 
gnore di sua volontà, non è interesse sa- 
lo degP italiani, ma di quanti sono cat- 
tolici al mondo. La storia ci attesta, che 
il più antico regno e di più legittima o- 
rigine é presentemente nel mondo quel- 
lo del Papa, che nel decorso di tanti se- 
coli sostenne tanti urti di barbari e di 
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cittadini, di potentinimi imperatori e di 
plebaglia fellonesca, di signoroni e di vi- 
cini gelosi e cupidi del suo domìnio ; e 
pure questo scoglio non crollò mai, men- 
tre sparirono splendidissime monarchie, 
e orgogliose e possenti repubbliche. Chi 
non vede in questo solo mirabile fatto la 
ragione dell'odio che gl'italìanissimi (dal- 
la CiviUà stessa altrove chiamati bastar* 
di) nutrono contro la signoria tempora- 
le de'Papi? Per negare Tindipendeuza al 
Papato, bisogna negare la sua autorìtà; 
per negare la sua autorità, bisogna nega- 
re la storia; e per negare la storia, bisogna 
necessariamente distruggere quelconsen* 
timento di pressoché tutti i popoli del 
mondo dall'epoche più rimote fino a'no- 
siri giorni, che la riconobbero e la rispet- 
tarono. 

SOZOPOLT. Sede vescoviledella pro- 
Vmciad'Emimoiite, nell'esarcato di Tra- 
cia, sotto la metropoli d'Adrianopoli, e- 
retta nel V secolo, e nel IX divenne me- 
tropoli onoraria, e si chiamò pure Soso^ 
poUeSisopoli, Nel y secolo era unita al- 
la sededi Debtltus (^.)o Debeiti, ma ne 
fu separata prima del 680. 1 seguenti ve- 
jicovi greci ne occuparono la sede. Atana- 
sio vescovo di Sozopoli e di Debeiti, che 
sottoscrisse al concilio d'Efeso; Eutimio 
fu al 7.^ concilio generale; Ignazio inter- 
venne a quello di Fozio; Teodoro al si- 
uodo del patriarca Calisto nel 1357; Gio- 
vannice diventò patriarca di Costantino- 
poli nel 1 534; Filoteo nel 1 564; Joasaph 
nel 1 7 2 1 . Orìens chr, 1. 1 , p. 1 1 8 1 . Ebbe 
pure de' vescovi latini^ ed il p. Le Quiea 
riporta Guglielmo francescano del 1 356, 
nel t. 3, p. 962. Al presente Sozopoli, «So- 
zopolilan, è un titolo vescovile in parli" 
bus, sotto il simile arcivescovato iVt par" 
//^£i5d'Adrianopoli,checonferisceilPapa. 
SOZOPOLI. Sede vescovile della pro- 
vincia di Pisidia, nell'esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli d'Antiochia, eretta nel V 
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lecolo.Ebbeper vescovi: Longiano che fu 
al I .^concilio generale di Costantinopoli; 
Severo sottoscrisse! decreti di quello d'£- 
feso; Olimpio assistè al concilio generale 
diCalcedonia;Poliziano sottoscrisse la let- 
tera del concilio di Pisidia a iriroperato*. 
re Leone, relativa alla morte di s. Prote- 
rod'Alessandria;Diogenanio fualS.'con- 
cilio generale; Zoilo fioiì sotto l'impera* 
tore Maurizio; Paolo sottoscrisse al 6." 
concilio generale ed a' canoni in Trullo; 
Ignaiio al concilio di Fozio. Orìens chr, 
1. 1 , p. io44* Attualmente Sozopoli, Sch 
zopolitan, è un titolo vescovile m parti" 
bus, dell' arcivescovato simile d' Antio« 
chia, che conferisce la s. Sede. 

SOZUSA. Sede vescovi le della I.'' Pa- 
lestina, nel patriarcato di Gerusalemme, 
eretta nel V secolo sotto la metropoli di 
Cesarea. Ne furono vescovi:Barachio che 
trovossi al brigandaggio d'Efeso nel 449», 
Leonzio sottoscrisse nel 5 1 8 la lettera si- 
nodale di Giovanni patriarca di Gerusa* 
lemme a Giovanni patriarca di Costanti- 
nopoli contro Severo usurpatore della se- 
de d'Antiochia ed eretico; fu pure al con- 
cilio di Gerusalemme contro Antimo nel 
536. Altro vescovo fu Damiano, uno dei 
3 prelati che Eustochio patriarca di Ge- 
rusalemme mandò a Costantinopoli nel 
553, per rappresentarlo al 5.°concilio ge- 
nerale. Oriens chr, t. 3,p. 505. Sozusa, 
Sozusen, è un titolo vescovile in partibus, 
egualmente deli' arcivescovato in par» 
iibiis di Gerusalemme, che conferisce il 

Papa. 

SOZUSA oSOZISA,*yozy3a.Sede ve- 
scovile della Libia Penta poli, nel patriar- 
cato d'Alessandria, sotto la metropoli di - 
Cirene, eretta nel IV secolo. Si conosco- 
no i vescovi Eliodoro che sottoscrisse la 
forma eretica di Giorgio d'Alessandria e 
d'Acacio di Cesarea nel concilio di Seieu- 
eia; e Zosimo che fu al a.^ concilio d'E* 
feso. Oriens chr, t. 2, p. 618. 
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